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Morte  d*InDocenzo  X,  sommo  pontefice;  ^are  e  la« 
ziooi  per  l'elezione  del  successore.  Elezione  di  Alessan- 
dro VII^  e  sue  qualità.  Specialità  della  guerra  in  Pia- 
monte  ed  in  Lombardia.  Contesa  di  Genova  con  la  Re- 
ligione di  Malta.  Congiure  in  Lucca.  Ambasciatore  Mo- 
scovita in  Venezia,  xurbazioni  fra  i  Baroni  di  Napoli. 
Morbo  pestilenziale  in  questa  città,  e  suoi  lagrìmevoli 
elTetti:  sospetti  terrìbili  «ulla  sua  origine,  lovestigatojrt 
sublimi  delle  cose  naturali  in  Toscana;  fiivore  loro  dato 
da  Ferdinando  Granduca,  e  benefiz)  cbe  ne  derivano 
per  Tumapità.  Trattato  di  pace  detto  de'  Pirenei,  con- 
eluso  sulle*  rive  del  fiume  Bidasso.  Dispiace  di  Papa,  e 
perchè.  Opere  egregie  di  Carlo  Emanuele  li,  duca  di 
bavoja.  Amore  delle  lettere  italiane  in  Vienna,  e  Acca^ 
demia  che  vi  si  fonda.  L' Italia  conquistava  allora  per 
lettere,  ora  è  conquistata! 

JuRA  ai  sette  di  gennajo  del  i656  passato  da  questa 
air  altra  vita  Innocenzo  X  ,  sommo  pontefice.  Già  sin 
prima  che  morisse^  Tedendosi  da  tutti  TÌcina  la  sua 
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morte  per  le  infermità  e  Tetà  decrepita  maggiore  di 
ottani' annì^  s'erano  accese  le  gare  fra  i  principi  e  i 
cardinali  intorno  all'elezione  del  successore;  le  quali 
vie  più  s' infuocarono  quando^  per  essere  Innocenzo 
trapassato,  la  sede  divenne  vacante.  Le  solite  fazioni 
di  Francia  e  d'Austria  si  ravvivavano»  Capo  della 
fazione  francese  era  il  cardinale  Antonio  Baiiierim, 
della  spagnuoia  i  due  cardinali  Carlo  e  Giancarlo  de' 
Medici  :  fra  gli  uni  e  gli  altri  erano  molte  cause  d' e- 
mulazione.  Sorse  fra  le  due  fazioni  una  parte  indi- 
pendente^ a  cui  si  mostrava  guida  e  indirizzatore  il 
ciirdinale  Francesco  Barberini:  la  chiamavano  io 
squadrone  volante,  e  faceva  professione  di  libertà  e 
di  non  seguitare  le  insegne  di  nessuno,  ma  di  volere 
per  papa  chi  meglio  all'interesse  ed  all'onore  della 
Santa  Sede  si  convenisse.  Questa  era  la  parte  più 
potente;  perchè  sebbene  non  potesse  includere  per 
avere  solamente  trentatrè  voti,  abbisognandone  per  la 
elezione  quarantotto  per  essere  allora  il  collegio  com- 
posto di  sessantuno,  tuttavia  poteva  escludere,  e  senza 
di  lei  non  si  poteva  far  papa.  La  famiglia  Pamfila 
aveva  diviso  le  sue  affezioni,  perchè  donna  Olimpia 
parteggiava  per  Francia,  sperando  da  lei  piuttosto 
che  dalla  parte  contraria  un  pontefice  propenso  ;  ma 
gli  altri  Pamfìli,  guadagnati  dal  eardioale  Carlo  de' 
Medici,  decano  del  Sacro  Collegio,  andavano  alla 
voHa  di  ima  papa  favorevole  a  Spagna.  La  principal 
contesa  si  riduceva  nella  persona  del  cardinale  Sac- 
chetti, cui  i  Francesi  desideravano,  e  gli  Spagnuoli 
ricusavano.  Fra  (juesti  contrasti,  governandosi  ognuno 
con  le  simulazioni,  e  procurando  di  ritrarre  dall'  av- 
versario la  mente  sua,  non  potendo  accordarsi  ^  pas- 
sava il  tempo ,  e  il  conclave  si  andava  prolimgando 
oltre  il  termine  consueto,  .perchè  già  da  tre  mesi  du-. 
rava,  la  strettezza  e  la  chiusura  nojavano  i  cardinali^ 
desideravano  ardentemente  di  venire  a  conclosione. 

Stando  gli  uni  e  gli  altri  ostinati,  si  rendeva  im- 
possibile ogni  esaltazione.  Per  accordarsi,  bisognava 
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avvicinarsi.  I  cardinali  Carlo  de'  Medici  e  Francesco 
Barberini  s'abboccarono.  Cohvannero  che  fosse  bene 
recedere  ciascuno  dalle  sue  pretensioni  e  ci*eare  un 
papa  che^  conveniente  per  la  Sede,  odioso  a  nessuno, 
grato  a  tutti  fosse.  S'accordarono  nel  cardinale  Fabio 
Chigi,  sanese,  personaggio  di  merito,  dì  virtù,  nutrito 
neir  amministrazione  delle  faccende,  per  essere  stato 
nunzio  al  Congresso  di  Munster  e  segretario  dì  stato 
di  papa  Innocenzo  dopo  la  morte  del  cardinal  Panci- 
rolo.  La  mattina  dei  sette  aprile  elessero,  non  discre- 
pando alcuno,  in  pontefice  il  cardinal  Chigi,  il  quale, 
per  rispetto  di  Alessandro  IIIj  suo  concittadino,  prese 
il  nome  di  Alessandro  YII.  Fu  la  sua  elezione  senza 
sospetto  di  macula  alcuna;  piacque  universalmente  ai 
buoni  e  depresse  l' animo  dei  tristi.  Gli  aitici  stessi, 
soliti  a  scheraire  la  Sede  Romana,  e*  che  già  mormo* 
ravano  con  isconce  facezie  e  dileggiamenti  della  lun- 
ghezza del   conclave ,   sentita  una    cosi  degna  ele- 
zione, si  dipartirono  dalla  loro  malnata  opinione,  che 
nulla  dì  buono  da  Roma  uscire  potesse.  Certo  tra  le  ' 
virtù  del  Chigi  e  i  vizj  del  Leger,  se  è  lecito  tali  uo- 
mini tra  di  loro  paragonare ,  passava  una  immensa 
differenza.   Sonvi  certuni  che  credono  impossibile  la 
virtù  in  un  Cattolico  e  il  vizio  in  un  Protestante,  o  il 
vizio  in  un  Cattolico  e  la  virtù  in  un  Protestante;  ma  ^ 
noi,  che  più  alle  azioni  che  olle  persone  guardiamo, 
della  soia  verità^  per  quanto  la  debolezza  nostra  può 
comportare,  seguaci  siamo,  poco  curandoci  dei  clamori 
dei  molti  parteggianti ,  e  contenti  dell'approvazione 
dei  pochi  uomini  sinceri,  savj  e  dabbene. 

Alessandro  sali  al  pontificato  quando  erano  estreme 
le  miserie  d'Italia,  e  quasi  tutte  le  sue  parti  o  fuori 
digesto  o  in  necessità  di  combattere  contro  nemici  {K^ 
tentissimi.  La  guerra  sempre  più  incrudeliva  in  Pie^ 
monte  e  nella  Lombardia,  ora  prevalendo  i  Gallopie- 
montesi contro  gli  Spagnuoli,  e  nel  loro  nido  del  Mi- 
lanese cacciandogli,  ora  sormontando  gli  Spagnuoli  e 
gli  awersaij  nelle  viscere  stesse  del  Piemonte  rineac- 
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ciando.  Sì  vedeva  un  andare  e  venire  contìnuo  di  sol- 
dati^ d'archibusi^  di  cannoni  qua  e  là  senza  nessun 
termine  giudicativo^  come  se  per  giuoco  e  per  passa- 
tempo si  cercasse  ad  ammazzar  uomini.  Gli  SpagnuoH 
vollero  prendere  Valenza  ^  caduta  poco  innanzi  in 
mano  dei  Francesi^  i  Piemontesi  Alessandria  e  Pavia^ 
e  non  poterono.  Annone  vide  molto  sangue^  Prassi- 
netto  ancora^  e  non  valse  né  per  la  guerra  né  per  la 
pace.  Trino^  Vigevano^  Mortara  cedettero  alla  fortuna 
piemontese^  né  anche  questo  valse  ^  perché  il  Conte  di 
Fuensaldagna  y  nuovo  governatore  di  Milano ,  sempre 
risorgeva.  Ninna  cosa  era  chiara  in  questi  avviluppati 
emergenti^  se  non  che  i  popoli  soffrivano^  e  i  gover- 
nanti non  sapevano  quel  che  si  facevano.  Quanto  av- 
venne di  lieto  fu^  che  i  Francesi  restituirono  al  Duca 
la  cittadella  di  Torino. 

'  Grenova  se  ne  viveva  ancora  sospesa  per  le  prece- 
denti congiure  e  per  nuovi  disgustì  tra  il  Portico 
nuòvo  e  vecchio.  Venne  ad  accrescere  la  turbazione 
degli  spiriti  una  contesa  del  Senato  con  la  Religione  di 
Malta  per  frìvole  cagioni  di  saluti  di  mare.  Poco 
mancò  che  questo  litigio  si  risolvesse  in  ostilità  ;  per- 
ciocché ì  Maltesi  decretarono  che  non  si  accettasse 
più  alcun  gendluomo  genovese  nella  religione ,  e  che 
i  cavalieri  di  quella  nazione  venissero  privati  di  ogni 
carica  che  per  avventura  sostenessero. 

In  Lucca  si  ordì  una  congiura  di  alcuni  popolani 
contro  lo  stato  sotto  spezie  di  libertà.  Ma  non  produsse 
altro  moto  che  il  castigo  dei  cospiratori. 

Venezia  si  contristava  per  una  grossa  guerra  col 
Turco,  che  sarà  da  noi  nel  susseguente  libro  raccon- 
tata. Se  non  la  rallegrò,  la  diverti  almeno  la  venuta 
di  un  ambasciatore  per  nome  Giovanovitz  Cremono- 
dan,  mandato  alla  Repubblica  dal  Granduca  di  Mo- 
•covia.  Non  recò  pai'ole  precise  d'ajuto  contro  i  Tur- 
chi; s'aggirò  soltanto  pei  generali,  perché  allora  il 
Granduca  aveva  guerra  con  la  Svezia  e  la  Polonia. 
Portò  strana  lingua  e  strane  fogge  all'uso  del  suo 
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paese;  ma  ben  più  strane  parvero  a  lui  le  fogge  e  gli 
usi  veneziani.  Barbaro  (  o  il  faceva  perchè  i  Mosco- 
viti son  Greci  )  andava  domandando  se  Tacque  delle 
lagone^  crescendo  e  calando  in  flusso  e  riflusso^  non 
portassero  con  sé  le  case^  come  se  tanti  superbi  ediilzj 
fossero^  a  guisa  d'alghe^  galleggianti.  Poi»  vedute  le 
opere  per  musica,  andava  toccando  le  tele  dipinte  per 
chiarirsi  che  non  erano  insensate,  perchè  crederà 
che  fossero  animate  di  spirito  e  di  vita.  Quest'uomo 
nuovo  die  molto  a  parlare  all'Italia. 

Napoli  appena  riaveva  gli  spiriti  dalle  passate  rivo- 
luzioni e  da  un  nuovo  tentativo  fatte  per  sollevare  i 
popoli  dal  Duca  di  Guisa  venuto  con  una  flotta  fran- 
cese sulle  marine  napoletane.  Quantimque  il  movi- 
mento, per  la  vigilanza  del  Viceré  conte  di  Castrillo^ 
fosse  stato  indarno ,  aveva  però  lasciato  cattivi  semi 
nei  popoli  e  molta  gelosia  nel  governo;  perchè  i  ba- 
roni della  parte  Angioina ,  vedutisi  non  dimenticati 
dalla  Francia^  non  dismettevano  le  speranze  di  qual- 
che mutazione.  Turbavano  anche  il  regno  le  emula- 
zioni, anzi  le  inimicizie  tra  i  baroni  di  diverse  fazioni, 
essendo  talmente  invalsa  l'insana  rabbia  dei  duelli 
che  quasi  giornalmente  ne  seguivano.  Anzi  non  più 
duelli,  ma  battaglie  si  dovevano  nominare;  perciocché 
non  più  da  solo  a  solo  i  baroni  combattevano  ^  ma 
ciascuno  usciva  a  campo  co'  suoi  aderenti  e  gran 
truppa  di  bravi ,  e  l' avversario  allo  stesso  modo  mu- 
nito sfidavano.  Successe  un  giorno  che  don  Ippolito 
di  Costanzo,  principe  di  Colle  d' Anchise,  e  don  Giu- 
seppe Caraffa^  marchese  di  Baccanello,  per  ragioni  di 
pontiglio  piuttosto  che  di  momento ,  uscirono  alla 
campagna,  ciascuno  con  più  di  cinquecento  uomini;  e 
M  le  persone  prudenti  e  l'autorità  del  Yi^rè  non  si 
fossero  interposti,  ne  avveniva  qualche  "sanguinoso 
fatto  con  pericolo  di  sommossa  per  tutto  il  regno, 
perchè  la  maggior  parte  della  nobiltà  fra  sé  divisa  es* 
wndo,  una  parte  stara  in  favore  di  don  Ippolito^  l'ai- 
titi di  don  Giuseppe. 
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Le  narrate  molestie  erano  il  minore  dei  mali  di 
Napoli.  In  essi  almeno  vi  era  il  matto  piacere  delU 
superbia  e  quello  dello  strlizìarsi  uomini  con  uomini 
e  quello  di  soverchiar  il  nemico  con  la  forza  e  quello 
di  cedere  dopo  contrasto;  ma  nella  calamità  che  se- 
guì e  desolò  il  regno  nel  i656  altro  che  temere^  che 
soffrire^  che  morire  senza  forza  e  senza  sforzo  si  vide; 
né  dagli  uomini  venne  ^  ma  dal  cielo.  Da  qualche 
tempo  un  orribile  contagio^  che  sapeva  di  pestilenza^ 
rendeva  funeste  le  spiagge  di  Sardegna^  fonte  troppo 
spesso  feconda  di  somiglianti  flagelli.  Sapevasi:  Tutte 
le  coste  d'Italia  ne  stavano  In  sospetto^  i  governi 
avevano  bandito  V  isola  ed  ogni  commercio  con  lei 
interdetto  e  sospeso.  Pure  il  Yicterè  di  Napoli  ne  traeva 
soldati  0  di  Spagna  venuti ,  od  in  Italia  od  in  Alema* 
gna  raccolti.  Ora  avvenne  che  ima  nave  di  questi 
soldati  carica^  essendo  arrivata  nel  porto  di  Napoli,  o 
che  patente  sana  per  inganno  in  vece  di 'sospetta  esi- 
bisse^ 0  che  ad  ogni  modo  il  Viceré,  bisognoso  di  sol^ 
dati,  avesse  provveduto  con  ispeciale  ordine  che  pra-; 
lica  avesse,  venne  ricettata.  Un  fatai  germe  portava. 
Uno  morì  in  tre  giorni  con  petecchie  e  brutti  lividori 
a  guisa  di  pèsche  d'uomo  vergheggiato;  un  altro  con 
capogiro  in  ventiquattr'ore  mancò.  Il  malore  dall'in- 
fetto a'suoi  famigliari  si  appiccava,  poi  dì  casa  in  qasa 
andava  serpendo.  Le  inferiori  parti  della  città,  partico- 
larmente il  Lavinaro  ed  il  Mercato ,  restarono  conta- 
minate, meno  mostrandosi  nelle  superiori,  o  per  mag« 
gior  cura  dei  corpi  o  per  minore  frequenza  dì  popolo. 
Contagio y  cominciossi  a  gridare,  contagio.  Le  genti 
»i  spaventavano  :  veramente  V  apparenza  era  terribile. 
Dal  volgo  il  male  si  crede  troppo  presto ,  da  ichi  non 
è  volgo,  troppo  tardi;  quello  già  si  stimava  in  preda 
d'una  inrefìnediabile  peste ,  fra  chi  gli  stava  sopra,  al- 
cuni andavano  compiacendosi  nel  pensiero,  che  né  pe-» 
ste  né  contagio  fosse,  ma  morbo  epidemico  solamente 
di  natura  maligna.  Il  Yicerè,  che  l' aveva  ksdato  en- 
trare e  che  voleva  mandar  soldati  a  Milano,  si  sde- 
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gnava  con  chi  favellava  parole  di  peste  ^  fé' serrare  in 
nn  carcere  scoro  un  medico  che  le  disse  ^  come  se  il 
tacere  avesse  a  cacciar  il  male.  Gii  altri  medici^  spa- 
ventati dal  caso  del  compagno^  tacevano.  Il  contagio 
andava  intanto  un  giorno  più  che  l'altro  dilatandosi; 
né  solo  piò  frequente  ^  ma  ancora  più  fiero  e  più  mi- 
cidiale diveniva. 

Il  cardinal  Filomarino^  e  dei  vivi  e  dei  morti  incre- 
scendogli ^  volle  ad  ogni  mòdo  avvertire  il  Viceré:  fu 
con  lui:  gli  disse^  badasse  bene  che  quella  era  peste 
e  che  non  era  tempo  da  starsene^  se  non  voleva  ve« 
dere  Napoli  deserta.  Castrillo  adunò  medici  e  chirurgi: 
per  paura  o  per  adulazione  dissero  che  non  era  peste. 
Consigliarono  che  si  accendessero  fuochi ,  che  non  si 
mangiasse  più  pesce  salato.  Queste  erano  inezie  ad  un 
mal  sì  grave.  I  fuochi  si  accesero^  il  pesce  non  si 
mangiò;  quel  sempre  cresceva.  Già  si  era  a  tanto  di 
miseria  e  di  spavento  venuto  che  dal  levare  al  tra- 
montar del  sole^  non  più  sparsamente,  ma  a  centinaja 
ogni  giorno  il  crudele  morbo  toglieva  gli  uomini  di 
vìta^  ed  oggimai  più  non  si  vedevano  per  le  vie  della 
desolata  città  che  sacerdoti  portanti  il  sacro  Viatico»  o 
corpi  morti  che  si  recavano  ai  sepolcri»  o  processioni 
di  uomini  devoti  e  taciturni»  o  lunghe  tratte  di  donne 
scapigliate  cbe^  eon  preci  »  gemiti  e  strida  avanti  le 
sante  Immagini  accolte»  pregavano  dal  cielo  minore 
sdegno  e  cessazione  dell'orribile  contage.  Ciò  non 
era  rimedio»  ma  fomento  al  male  ;  imperciocché  più 
gli  uomini  per  le  folle  si  toccavano»  e  più  quello  si 
moltiplicava. 

Nelle  menti  spaven  tate  più  la  religione  alligna ,  pia 
opera»  ma  fatale  e  pericolosa.  Sparsesi  voceo  a  caso 
o  a  posta  che  suor  Orsola  Benincasa»  morta  in  con- 
cetto di  santità^  predetto  avesse  che»  poiché  in  vita  non 
aveva  avuto  monastero  comodo  per  le  sue  monache^ 
si  dopo  morte  a  pie  del  monte  San  Martino  l'avrebbe^ 
quando  appunto  la  citta  da  un  grand' infortunio  fosse 
percossa.  Ed  eceo^  per  edificar  il  monastero^  il  Viceré^ 
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gli  eletti  del  popolo,  il  popolo  tutto  portare  a  pie  del 
monte  in  folla  e  terra  e  calcina  e  mattoni  e  sassi  e 
travi,  quanto  in  somma  all'uso  del  fabbricare  abbiso- 
gna. Né  del  portare  si  contentavano  ^  ma  con  le  pro- 
prie mani  alle  opere  intendevano:  i  primi  genUiuomini 
la  facevano  da  muratori  e  insin  da  sei*vi  e  da  fatto- 
rini ,  e  si  vedevano  recarsi  le  grosse  travi  in  ispaìla. 
Eransi  dati  a  credere  che  il  nuovo  convento  fosse 
certo  rimedio  della  pestilenza.  Ciò  avere  predetto  la 
santa  Suora;  quest'essere  l'infortunio  da  lei  pronosti- 
cato, questa  la  medicina.  Pensare  bensì  si  poteva  il 
contrario,  ma  dire  no,  perchè  il  popolo  t'avrebbe  fatto 
a  pezzi.  Quest'era  una  napoletana  furia,  pietosa  si, 
ma  imprudente.  Uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi, 
gentiluomini,  popolo,  volgo,  di  quanto  più  alla  mano 
avevano  volonterosamente  si  dispogliavano,  a  titolo  di 
elemosina  per  la  fabbrica  del  convento  offerendolo. 
Non  più  cassettine,  ma  barili,  secondo  che,  testimonia 
Pietro  Giannone,  s'erano  posti  per  le  contrade  per  ri- 
revere  quest'  elemosina.  In  un  momento  fur  pieni  di 
monete  di  rame,  d'argento,  d'oro;  le  donne  vi  getta- 
vano a  gara  le  loro  smaniglie,  gli  anelli,  le  collane, 
gli  orecchini  ed  altri  vezzi  d'ogni  sorte.  In  men  che 
hon  si  potrebbe  credere  fu  l'edKizio  condotto  a  perfe- 
zione. Aspettav^o  il  miracolo;  ma  l'effetto  fu,  che 
la  pestifera  infermità  più  generale  pei  contatti  e  più 
.  fiera  divenne. 

Una  fama  insidiosa  accrebbe  lo  spavento.  Avvertis- 
sero, dicevano  i  favellatori  del  popolo,  avvertissero 
quello  essere  un  misfatto  degli  Spagnuoli;  per  disegno 
é  di  proposito  deliberato  avere  loro  portato  la  peste  ai 
Napoletani  per  vendicarsi  delle  passale  rivoluzioni;  da 
Sardegna  essere  venuta;  da  navi  e  soldati  spagnuoli 
ap|Mccata;  a  bella  posta  avere  il  Viceré  permesso  la 
pratica  alle  navi  infette  ;  lunga  pezza  avere  lui  negato 
il  male,  carcerato  il  medico  che  l' annunziava,  ricu- 
sato i  rimedj  che  il  potevano  o  guarire  o  frenare;  la 
.  malattia  e  la  morte  non  nelle  fortezze,  non  nel  luo- 
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ghi  alti  della  città^  dove  gli  Spagnuoli  abitano^  ineru- 
delire^  ma  nei  baasì,  umile  ricovero  del  misero  popolo, 
sbranato  prima  dal  ferro ^  ora  distrutto  dai  morbo; 
▼edersene  i  miserabili  segni  non  nei  ricchi  edifizj  di 
ebi  viene  da  lungi  a  succiarsi  le  sostanze  di  Napoli, 
tna  in  Lavinaro,  in  Conciaria,  in  Mercato,  in  quei  s^ 
stieri  in  somma  dove  non  si  lussureggia  e  trionfa,  ma 
dove  si  lavora  e  soffre,  Queste  vociferazioni  partori- 
vano effetti  incredibili;  e  se  come  gli  animi  erano  ir- 
ritati, Go^  i  corpi  non  fossero  stati  indeboliti,  sarebbe 
nato  qualche  pericoloso  movimento. 

I  seminatori  di  romori  sinistri  non  si  ristavano. 
DeHo  che  gli  Spagnuoli  avessero  introdotto  la  peste 
espressamente,  insinuavano  poi  che  espressamente  la 
nutrissero  e  propagassero.  Fecero  credere  |al  popolo 
che,  per  conforto  e  danaro  loro,  uomini  a  posta  aada- 
vano  spargendo  per  la  città  polveri  pestilenziali,  fo- 
mento crudelissimo  ad  un  mde  già  tanto  crudele.  Se 
vi  era  pericolo  nel!'  uscir  di  casa  pel  contagio,  mag- 
giore v^erja  per  le  mani  del  popolo,  perchè  ad  ogni 
momento  ei  traeva  dicendo:  Oh,  ecco  un  avvelerup' 
tare,  ecco  un  appesUtiore ,  vedi  le  polveri;  e  guai  a 
dii  toccava.  Due  poveri  soldati,  uno  Francese,  l^altro 
Portoghese  ai  servigi  di  Spagna,  cólti  per  tale  ubbia 
dal  popolazzo,  sarebbero  stati  sbranati,  se  un  uomo 
autorevole,  sopraggiunto  a  caso,  non  gli  avesse  salvati 
con  dire  che  scellerati  di  tal  sórte  bisognava  dargli 
in  mano  della  giustizia,  perchè  non  solamente  fossero 
puniti,  ma  svelassero  i  complici.  Cosi  furono  preservati 
da  una  pietosa  fraude.  Il  popolo  poi,  non  vedendogli 
giustiziare,  vie  più  s'infuriava.  Per  tranquillare^  e'  fu 
forza  far  morire  col  supplizio  della  ruota  Viuorio 
Angelucci,  come  uno  d^li  appestatone  quantunque 
veramente  non  fosse,  ma  sì  reo  d^  altri  delitti. 

La  peste  intanto  da  Napoli  si  era  avventata  nel  con- 
tado: già  le  province  se  ne  trovavano  contaminate. 
Finalmmte  il  Viceré  fu  obbligato  di  pensare  ai  rimedj. 
Si  consigliò  coi  medici,  col  celebre  Aurelio  Severinq 
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fra  i  pììmì.  A  petìzioii  loro,  comandò  che  in  tutte  le 
città  e  terre  del  regno  si  ordinassero  le  guardie  ;  che 
nessuno,  se  non  munito  d' attestati  di  sanità  in  buona 
forma,  vi  potesse  entrare  ^  che  in  ogni  quartiere  si 
nominasse  uno  o  della  nobiltà  o  del  popolo  a  cui  si 
dovessero  palesare  gli  ammalati;  che  chi  appestato 
fosse  incontanente  nel  lazzaretto  di  San*  Gennaro 
trasportato  fosse,  e  chi  in  casa  propria  avesse  volontà 
e  mezzi  di  fai*si  medicare,  si  il  potesse,  ma  la  casa  do- 
vesse murarsi  ;  che  nessun  medico  o  chirurgo  potesse 
assentarsi,  e  fosse  obbligato  di  visitare  e  curare  i  ma- 
lati che  dalla  delegazione  sopra  la  sanità  gli  venis- 
sero indicati;  che  i  cani  ed  ogni  altro  animale  im- 
mondo fossero  tolti  via  dalla  città. 

Ciò  non  ostante  l'aspetto  di  Napoli  ognora  più  spa- 
ventevole. Gli  ospedali  pieni,  non  più,  atti  ad  alber- 
gare gl^ infetti;  tanto  strabocchevolnìente  ne  era  cre^ 
scinto  il  numero  1  Morivano  alla  rinftisa  sulle  porte 
delle  case,  su  per  le  scale,  per  le  Contrade.  Narrano 
che  nel  più  gran  fondo  della  peste  morissero  da  otto 
in  diecimila  persone  al  giorno.  Nessuno  la  peste  ri- 
sparmiava: medici,  chirurgi,  sacerdoti,  servienti,  tutti 
perivano.  EH  becchini  più  non  se  ne  trovava,  morti 
quasi  tutti.  I  cadaveri  imputridivano  là  dov'eran 
morti,  le  confessioni  ad  alta  voce  si  facevano,  il  Sa- 
cramento si  portava  i^enza  pompa,  U  Ytatioo  s' ammi- 
nistrava sulla  punta  di  una  mazza.  Un  fetore  insop* 
portabile  usciva  dalle  case  a  cagione  dei  cadaveri  non 
levati  e  putrefatti.  In  tal  modo  fomite  infausto  ad  in- 
fausto fomite  si  aggiungeva.  Pensarono  al  limedio  per 
seppellire  i  morti.  Per  provvisione  dei  deputati  e  del- 
l'* eletto  del  popolo,  si  condussero  dal  contado  cencin- 
quanta  carrette,  e  presersi  jmm*  earrettaj  gli  schiavi 
turchi  che  su  per  le  godere  in  ^rto  se  ne  stavano. 
Costoro  pei  morti  sotterratori  facevano,  finché  fossero 
morti  e  sotterrati  essi  ;  conciossiachè  spesso  accadeva 
che  il  carrettaio,  tocco  improvvisamente  dair  implaca- 
bile morbo  in  sul  condurre^  cadeva  morto;  e  cosi  chi 
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tirato  aveva  la  trista  soma  col  cadavero  suo  V  accre- 
seeva^  e  così  Cristiani  e  Turchi  sulla  temuta  carretta 
si  confondevano.  Vedevansì  ad  ogni  passo  con  {spetta- 
colo orribile  strascinarsi  per  le  vie  con  grafiQ  umani 
cadaveri  inverso  le  carrette^  dalle  quali  erano  ricolti, 
e  non  di  rado  con  orrenda  confusione  si  strascinavano 
semivivi  con  morti.  A  mucehj ,  anzi  a  monti  si  porta- 
vano i  cadaveri  alle  grotte  del  Monte  di  Lautrec,  e 
ne  furono  piene,  dove  poi  una  chiesa  fu  fondata  sotto 
il  titolo  di  Santa  Maria  delle  Lagrime.  A  mucehj  an- 
cora, anzi  a  monti  se  ne' pollarono  nei  cimiteri  di  San 
Gennaro  fuor  delle  mura,  che  non  bastarono.  JVè  ba- 
stò la  pianura  fuor  di  porta  San  Gennaro  né  quella 
di  San  Domenico  fuor  la  porta  Reale  né  le  vaste  cave 
dei  monti  vicini ,  donde  si  cavavano  le  pietre  per  gli 
edìfizj,  a  così  smisurata  mole  di  morti.  Poi  finalmente 
gli  strani  seppellitori  e  le  strane  sepolture  già  tutte 
piene,  mancarono,  e  il  furore  dell' incredibil  pestilenza 
montò  talmente  a'danni  dei  miseri  Napoletani  che  nel 
mese  di  luglio  ogni  diurna  luce  ne  vedeva  spenti  quin** 
dicìmila.  Non  piò  si  sotterravano  le  salme  morte,  ma 
nel  mare  o  si  lanciavano  o  si  gettavano:  i  pesci  divora- 
vano le  umane  membra.  Qualche  Turco  comandato  ed 
ancora  superstite  a  tanti  compagni  estinti  andava  col 
graffio  e  con  la  carretta  raccogliendo  i  cadaveri,  che, 
buttati  a  stento  sulle  porte  delle  case,  sulle  scale 
delle  chiese,  al  pieno  aere,  ed  esposti  ai  morsi  dì  fa- 
melici animali  s'infracidavano  e  si  dissolvevano.  Gli 
nomini  slessi,  quelli  in  cui  la  paura  della  morte  aveva 
ogni  pietà  spenta,  ed  erano  i  più,  Tun  T altro,  come 
bestie  feroci  fuggivano,  con  occhi  biechi,  pure  come 
bestie  feroci,  guardandosi.  U  ultima  ora  della  mise- 
randa Napoli  pareva  giunta.  Tra  il  calore,  la  siccità, 
la  morte,  spiaggia  deserta  e  desolata  d'Africa  l'avre- 
sti stimata,  non  la  bella ,  viva  e  popolosa  Napoli.  Mo- 
rironvi  fra  gli  uomini  qualificati  il  presidente  Carace, 
il  principe  d'Atene  Caracciolo,  e  don  Carlo  della 
Gatta,  Duca  di  Popoli^  il  quale  ^  valoroso  guerriero  es« 
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fiendo>  era  sfuggito  tante  Tolte  al  ferro  ed  al  piombo 
dei  guerrieri^  ed  ora  fu  tolto  dal  mondo  dall' inglo* 
rioso  morbo  di  pestilenziali  gavoccioli. 

Tra  il  soffrire  e  il  morire  della  Capitale^  il  contagio 
contaminò  le  province.  Eccettuata  quella  d'Otranto  e 
della  Calabria  ultra^,  tutte  le  altre  ne  furono  spopolate. 
Gaeta^  Sorrento^  Paola  ^  Belvedere  ^  ed  alcune  altre 
terre^  ma  poche  ^  o  per  favor  divino  o  per  aria  più 
benigna  o  per  cautele  più  prudenti^  restarono  esenti 
dalla  erudel  desolazione. 

Ammollissi  finalmente  dopo  tanto  rigore  il  cielo. 
Piovve  verso  mezzo  agosto  abbondevolmente:  l'aria  si 
rinfrescò^  allentaronsi  le  furie  dell'  influsso  pestifero. 
In  fin  di  settembre  non  più  di  cinquecento  malati  $1 
noveravano  in  Napoli;  e  nell'  entrar  di  dicembre^  can- 
cellato ogni  vestìgio^  i  mediei  dichiararono  ^  es^re  la 
città  perfettamente  sana.  Le  province^  risanate  ancor 
esse^  della  riacquistata  salute  si  rallegravano.  Ma  re- 
starono per  lungo  tempo  stupide  e  spaventate  le 
menti  per  la  ricordanza  di  cosi  terribil  flagello. 

Non  passò  molto  tempo  che  il  Conte  di  Castrillo, 
varcati  cinque  anni  della  sua  reggenza^  se  ne  tornò, 
richiamato  dalla  corte,  in  Ispagna,  ed  ebbe  per  sue- 
cessoi^e  il  Conte  di  Pennaranda,  che  vi  arrivò  verso 
la  fine  del  i658.  Più  felici  furono  gli  auspicj  del  nuovo 
Viceré:  il  regno,  dalle  mortali  malattie  esente,  visse 
anche  quieto,  essendosi  pel  Trattato  dei  Pirenei  j  che 
poco  dopo  successe,  quietato  anche  il  rimanente  d'Eu- 
ropa, se  si  eccettuano  i  gravi  travagli  che  dalla  pos- 
sanza Turchesca  ricevevano  i  Veneziani. 

Mentre  Napoli  e  le  terre  del  regno  si  trovavano  con- 
taminate e  quasi  annichilate  dalla  pestilenziosa  mor- 
talità, trapassò  la  funesta  influenza  nello  Stato  Eccle- 
siastico e  nella  stessa  Roma.  Quivi  anche  si  divulgò 
l'odiosa  fama  che  vi  fosse  stata  portata  non  .  dal  caso 
ma  appostatamente  dagli  Spagnuoli  per  impedire  il 
rioevimento  dell'Ambasciatore  di  Portogallo,  cosa 
eh'  essi  detestavano  per  avere  tuttavia  quel  regno  in 
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grado  di  ribelle^  e  il  re  Giovanni  di  Braganza  stitnita-* 
sero  reo  di  maestà  lesa^  non  che  sovrano  legìttimo. 
Queste  cose  diceva  la  plebe  contro  ogni  verità^  perchè 
veramente  V  infermità  perviBiine  nello  stato  ddla 
Chiesa  per  la  negligenza  del  ^verno  pontifìcio  a  non 
serrare  i  passi  verso  Napoli.  Ma  il  popolo  Romano, 
molto  sdegnato  contro  la  nazione  spagnuola,  si  sarebbe 
sollevato  a  furore  contro  di  lei  ed  avrebbe  tagliato  a 
pezzi  quanti  Spagouoli  in  Roma  si  trovassero ,  se  la 
provvidenza  del  Pontefice  non  l'avesse  tenuto  a  freno. 
I  primi  segni  del  mortifero  malore  apparvero  in  Tras- 
tevere, poi  venne  appoco  appoco  dilatandosi  per  tutta 
la  cittàj  continuando  con  vario  corso ,  ma  non  mai 
tanto  efferato  quanto  a  Napoli ,  sino  alla  fine  del 
i656:  nel  seguente  andossi  lentamente  annichilando. 
In  tetY>po  cosi  luttuoso  papa  Alessandro  dimostrossi 
veramente  padre  del  popolo,  non  avendo  perdonato  né 
a  fatica  né  a  spesa  alcuna  pel  sollievo  dei  poveri,  fra 
«r  Tordinario  infierisce  maggiormente  la  ter- 


I  quali  per  I  ordmario  mnerisee  maggiormente 
ribil  piaga  della  peste.  Pochi  fra  i  grandi  vi,  soggiac- 
quero, fra  !  quali  tuttavia  numerossi  il  cavalier  Giù* 
stiniani,  ambasciatore  delia  Repubblica  veneta. 

Il  maligno  influsso  toccò  anche  Grenova  e  qualche 
terra  della  Riviera;  perchè,  penando  la  Repubblica  a 
confessare  che  fosse  male  contagioso  per  non  arre* 
giare  i  traffichi,  si  potè  liberamente  insìnuai'e.  Ne  ri- 
cevettero i  Genovesi  grave  danno,  e  portarono  le  pene 
della  loro  trascuraggine ,  restando  per  ben  due  anni 
esclusi  dal  commercio  delle  nazioni. 

Assai  miglior  sorte  provò  la  Toscana  per  la  pru- 
denza del  granduca  Ferdinando,  che  con  grandissima 
cura  pose  le  guardie  da  per  tutto,  e  con  assai  gelosa 
rigore  mandò  ad  esecuzione  le  regole  della  contumacia. 
Tanto  m  ciò,  con  non  poca  laude  sua,  fu  severo  ed 
inflessibile  che  non  volle  che  si  ricettasse  nel  porta 
di  Livorno  Cristina,  regina  di  Svezia,  la  quale,  fatte 
molte  pazziuole  in  Roma^  passava  a  &re  delle  grosse 
pazzie  in  Francia» 

Botta,  voi.  K  8 
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Più  lieti  argomenti  ora  imprendiamo  a  tratiare. 
Un'  aura  venefica  aveva  portato  la  pesle^  gli  uomini 
si  distruggevano  in  guerra,  i  frati  bruciavano  la  gente 
Tiva,  la  ignoranza  e  la  barbarie  si  ostinava  nell' uni- 
verso,  dolori  a  dolori  si  aggiungevano,  le  speranze 

.  stesse  deir  avvenire  si  pervertivano  o  si  spegnevano  ; 
r  antica  feiità  contrariava  le  lettere.  Pochi  ed  umili 
uomini,  secondati  da  un  generoso  Principe,  s^'accinsero 
a   stornare   l' influenza   diabolica  e  la  stornarono. 

.  Quanto  di  dolce  abbiamo  nella  umana  società,  quanto 

.  di  comodo,  quanto  di  utile ,  da  quegli  alti  intelletti 
dobbiamo  riconoscere.  Il  gran  Galileo  cominciò  l'o- 
pera sublime ,  essi  la  sostentarono  e  la  promossero 
degni  discepoli  di  tanto  maestro.  Prima  di  loro  da 
chimere  nascevano  chimere,  perchè  da  sogni  sorti  nei 
Taghi  cervelli  si  deduceva  la  natura  delle  cose,  come 
se  quello  che  è  dovesse  piegarsi  ed  uniformatasi  a 
a  quello  che  non  è,  e  come  se  le  vane  immaginazioni 

.  degli  uomini  fossero  la  natura  stessa,  ed  ella  dentro  e 

.  non  fuori  di  noi  fosse,  e  nella  realtà  non  consistesse. 

.  Gli  speculatori  delle  cose  fisiche,  prima  del  Galileo  e 
de 'suoi  successori,  credevansi  tanti  Dei,  e  il  mondo  a 
modo  loro  foggiavano  ;  ma  quando  si  trovavano  poi  a 
fronte  del  mondo  vero,  rimanevano  come  tanti  ba- 
lordi, perchè  noi  vedevano  corrispondere  alle  loro 
preconcette  opinioni.  Alcuni  confessavano  la  loro  igno- 
ranza, ma  con  tutto  ciò  il  filo  del  laberinto  non  trova- 
vano; altri  navigavano  come  perduti  in  una  farragine 
d'ipotesi,  le  une  più  stravaganti  delle  alti'e;  nessuno 
trovava  la  vera  vìa;  nessuno  poi  di  loro  per  dispetto 
morì,  come  dicono  di  Aristotile  per  non  aver  saputo 
trovare  la  vera  causa  del  flusso  e  riflusso  del  mare: 
non  morirono,  perchè  la  loro  superbia  uguagliava  Ti- 
gnoranza.  Questi  erano  la  maggior  parte  frati,  razza 
dì  gente  terribile  quando  si  fissa  in  un'idea  ;  e  quando 
un  frate  si  sollevava  più  su  e  faceva  le  viste  di  cam- 
biar di  strada,  il  volevano  ammazzare,  come  quasi 
avvenne  al  povero  Sarpi.  Costoro,  insegnavano  nelle 
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loro  scuole  le  dottrine  peripatetiche,  per  le  quali  poco  o 
forse  nulla  mancala  che  avessero  la  medesima  tena* 
cita  che  per  le  cattoliche.  Le  università  eziandio  sta- 
vano per  lo  più  sotto  le  loro  cattedre,  tutte  sotto  il 
Joro  imperio.  Velati  erano  gì'  intelletti ,  la  riformi^- 
zione  di  Lutero  gli  aveva  resi  attivi ,  ma  non  illum^ 
nati;  l'attività  si  consumava  in  dispute  teologiche, 
che  per  lo  più  a  sottigliezza  tirano,  non  a  grandezza, 
non  ad  amore  di  verità,  ma  a  pervicacia  di  setta.  Chi 
tolse  il  velo,  chi  mostrò  la  strada  ?  I  Toscani  furono, 
che,  con  Galileo  guida,  siccome  il  vero  sta  nella  luitmìi, 
cosi  dalla  natura  il  cavarono.  S'avvezzarono,  o  con  loro 
avvezzarono  il  mondo,  a  non  parlare  piima  della  natura, 
ma  dopo  di  lei.  Questa  fu  una  nuova  educazione  del 
genere  umano,  non  prima  sentita  mai,  né  presentita, 
educazione  che  rendè  gli  uomini  non  solamente  più 
dotti,  ma  ancora  migliori,  perchè  l'amico  della  verità 
è  tollerante,  non  fanatico  ;  del  che  la  cagione  si  è,  che 
non  vi  mette  superbia,  stante  che  le  sue  opinioni  non 
«)no,  per  cosi  dire,  sue,  ma  sì  solamente  una  confor- 
mità con  la  realtà,  cioè  con  quanto  esiste,  mentre  chi 
ehimerizza,  difendendo  le  sue  opinioni,  difende  il  pro- 
prio parto.  Beato  Ferdinando  II  di  Toscana ,  che  i 
sublimi  ingegni  fomentò  :  Lorenzo  e  il  crudo  Cosimo 
stesso  avevano  fatto  opera  santa,  dando  favore  alla 
purificazione  del  gusto  ed  alla  mansuetudine  degli 
sniini  per  mezzo  delle  lettere.  Ferdinando  ancor  più 
felice,  che  seppe,  e  con  la  volontà  e  con  l'esempio  far 
fiorire  per  mezzo  delle  scienze  i  fiorì  dell'utile,  dei 
quali  il  maggiore  è  la  rettitudine  del  giudizio  agli 
umani  ingegni  procurata. 

La  splendida  eredità  del  Galileo  era  passata  in 
mano  di  Evangelista  Torricelli,  degnissimo  suo  di- 
scepolo, cui  Ferdinando  aveva  chiamato ,  in  luogo  del 
maestro^  suo  filosofo  e  matematico.  Gran  moto,  grande 
ardore  era  in  Firenze  per  iseopriie  gli  arcani  della 
natura,  non  con  l' indovinare  a  caso,  ma  con  l'osser- 
razione  e  gli  sperimenti.  Kon .  solo  i  particolari  uc- 
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mioi  andavano  investigando  con  grandissima  curiosità^ 
ma  in  certi  luoghi  molti  s*  adunavano  per  discorrere 
insieme  su  quanto  ciascun  di  loro  aveva  scoperto  o  si 
proponeva  di  scoprire,  e  del  metodo  che  seguitare 
voleva  e  delle  esperienze  che  aveva  in  animo  di  fare 
o  che  aveva  già  fatte  per  alzar  la  scorza  che  la  natura 
delle  cose  nascondeva.  Lo  zelo  per  la  verità  fra  tutti  si 
accendeva^  e  s'indicavano^  e  si  trovavano  le  vie  delle  più 
comode  e  più  utili  investigazioni.  Sì  dava  ogni  giorno, 
per  così  dìre^  l'assalto  alla  natura,  ed  ella^  che  ama 
di  essere  sforzata ,  apriva  il  suo  gremho  ai  fedeli  e 
tenaci  scrutatori.  Torricelli  fra  tutti  risplendeva  e  per 
ingegno  e  per  tradizione  del  divino  Filosofò.  Il  gran- 
duca Ferdinando ,  e  il  principe  Leopoldo  erano  del 
bel  numero^  non  solo  promotori,  ma  investigatori  essi 
medesimi.  Pari  curiosità,  pari  amore  :  mentre  le  due 
partì  superiore  ed  inferiore  d' Italia  o  per  guerre 
atroci  0  per  sommosse  di  popoli  da  moltiplici  piaghe 
versavano  sangue,  la  felice  Toscana  per  la  prudenza 
de'' suoi  prìncipi  se  ne  vivea  quieta,  e  la  quiete  abbel» 
liva  di  quanto  ha  V  uomo  di  più  grazioso,  di  quanto 
ha  di  più  profittevole  quaggiù.  Iiè  Roma  a  questo 
tempo  dissentiva.  Alessandro,  diverso  assai  da  Urbano; 
delle  peripatetiche  dottrine  non  era  imbevuto,,  né  delle 
positive,  che  sì  andavano  fondando ,  nemico.  Firenze 
poteva  scrutai^e  senza  che  Roma  se  ne  sdegnasse.  Cu* 
riosità  e  tolleranza ,  zelo  e  amore  di  venta  si  accop» 
piavano  e  vincendevolmente  si  aiutavano.  Là  il  genere 
umano  cambiava  sorte  e  sembianza.  Famìano  Miche^ 
lini  e  Niccolò  Aggiunti,  amendue  matematici  insigni^ 
Timo  destinato  maestro  di  matematica  dei  prìncipi 
Giancarlo  e  Leopoldo,  V  altro  del  principe  Mattia», 
fratelli  di  Ferdinando,  insegnavano  a  chi  comanda  agli 
altri  che  nell^ universo  c'è  qualche  cosa  di  meglio 
che  lo  straziar  uomini.  Da  Ferdinando^  che  gli  amava^ 
erano  stati  eletti  a  maestri  e  indirizzatori  di  giovani 
ch'egli  amava.  Vincenzo  Yiviani,  Alessandro  Marsilio 
Paolo  e  Candido  del  Bvoao,  Francesco  Redi^  Loreiim 
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Mfl^alotti  erano  tutti  moko  ayanti  nella  grazia  del 
Granduca ,  sudditi  merenti  ed  amorosi  al  certo  ^  ma 
ancora  compagni  graditi  ed  amici  desiderati.  Nel  pa- 
lazzo ducale  si  facevano  le  congreghe^  alle  quali  i  Pnn* 
dpi  intervenivano  >  ammaestranti  ed  ammaestrantisi. 

La  fama  delle  nobili  fatiche  trascorse  per  tutta  Eu- 
ropa: filosofia  si  andava  gridando  pel  mondo  ^  e  fi- 
k^fia  si  coltivava.  Gran  lume  partiva  di  Firenze  ,  e 
i  docili  popoli  per  ogni  parte  benignamente  il  riceve- 
vano. Dalle  province  oltremontane  ed  oltramarine 
lutti  coloro  a  cui  più  stava  a  cuore  il  cibo  deiranima 
che  quello  del  corpo^  yenivano  a  Firenze  per  pascersi 
dei  nuovi  frutti  che  vi  si  maturavano.  Da  Francia 
venivano  i  gelosi  d' instnizione ^  d'Inghilterra  e  d'A^ 
lemagna  venivano  :  «  Yi  è  noto^  scriveva  il  Redi  ad 
m  Atanasio  Kircker^  che  ho  V  onore  di  servire  in  una 
•  corte  alla  quale  da  tutte  le  parti  del  mondo  con* 
«  corrono  quei  grandi  uomini  che  con  i  loro  pelie- 
«  grinaggi  vanno  cercando  e  portando  merci  di  vìihì 
«  tude,  e  quando  vi  arrivano ,  sono  con  maniere  cosi 
«  benigne  accolti  che  nella  città  di  Firenze  con- 
«  lessano  esser  rinati  gli  antichi  deliziosissimi  Orti 
«  dei  Feaci.  » 

Bene  erano  Orti  dei  Feaci  per  Tamenità^  ma  erano 
molto  più  Orti  d'Atene^  con  questa  difierenza  però  5 
che  nei  discorsi  deirAccademia  toscana  non  si  dubitava, 
come  in  quella  della  famosa  città  di  Grecia,  per  sem- 
pre dubitare,  ma  bensì  per  arrivare  alla  verità.  Caso 
veramente  singolare,  che  l'amore  dei  fisici  sperimenti 
e  la  pazienza  nel  ferii  non  siano  nati  di  prima  or»- 
g^ne  nelle  menti  consideratrici  e  pazienti  dei  popoli 
settentrionali,  ma  sì  nelle  menti  snelle,  vivaci  &ì  im- 
maginevoli  degl'  Italiani. 

Vedutosi  da  Ferdinando  quanto  frutto  si  cavava 
dagl**  investigatori  delle  cose  naUirali,  quantunque 
flparsi  fossero  e  da  nessun  vmcolo  uniti,  se  non  quelli 
dell'amore  della  scienza  e  della  benevdenza  del  Prin- 
cipe, pensò  di  congiungerli  in  un  corpo  solo,  affinché 
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sotto  comuni  leggi  e  con  maggior  emulazione  vives- 
sero. Die  loro  seggio  .nel  palaazo  de'  Pitti^  regole  pei 
lavori  e  le  efidunanze^  danaro  per  le  spese  occorrenti; 
il  principe  Leopoldo  per  preside  ;  massima  di,  rinun- 
ziare a  qualunque  sistema  e  di  cercare  con  animo  li- 
bero per  mezzo  di  attente  osservazioni  e  di  sperimenti 
palpabili  la  verità.  Questa  fu  l'adunanza  che  acquistò 
tanta  celebrità  sotto  il  nome  di  Accademia  del  Cimento» 
prima  fra  tutte  le  sperimentali  accademie^  e  da  cui  le 
altre  ricevettero  vita,  spirito  e  norma.  Oltre  i  To- 
scani^ vi  erano  annessi^  o  come  residenti  o  come  cor- 
rispondenti,  anche  gli  esteri^  fra  ì  quali  nominerò 
Antonio  Oliva  calabrese ,  Carlo  Rinaldini  anconitano. 
Alfonso  Sorelli  napoletano.  Diede  principio  alle  sae 
operazioni  il  giorno  diciannove  di  giugno  del  i657. 

Pooo  durò  quest' Accademia  j  cioè  poco  più  di  novo 
anni:  si  disciolse  per  dìscoMlia  fra  alcuni  membri  o 
per  essere  stato  il  principe  Leopoldo  ^  suo  amorevole 
protettore,  innalzato  alla  dignità  cardinalizia.  Ma  ri- 
marrà eterna  la  sua  memoria,  come  fia  eterno  il  suo 
benefìzio.  E  nemmeno  saranno  defraudati  delle  debita 
lodi  Ferdinando  II  e  il  suo  fratello  Leopoldo,  perchò 
non  solamente ,  come  osservava  il  Galluzzi,  furono, 
come  Alessandro  Magno,  Augusto  e  Luigi  XIY,  sem- 
plici fautori  e  promotori  delle  scienze  e  dei  dotti,  ma 
essi  medesimi  furono  scienziati  alla  pari  di  quelli  che 
proteggevano,  opportuno  compenso,  perchè  molte  coso 
essi  dovevano  far  perdonare  ai  Medici. 

Firenze  insegnava  e  dava  forma  civile  al  mondo*. 
Oltre  i  pittori,  gli  scultori,  i  poeti,  gli  scienziati,  in- 
viava in  Francia  insino  commedianti ,  musici ,  caccia- 
tori e  persone  perite  di  acconciar  serragli  per  la  cu- 
stodia delle  fiere.  Ogni  cosa  che  buona  o  dilettevole 
fosse  da  lei  procedeva,  e  i  popoli  s'informavano  a 
sua  similitudine,  felici  e  dolci  conquiste.  L'opera  fa-» 
mosa,  che  il  Dante  e  il  Petrarca  col  dirozzare  a  ad- 
dolcire i  costumi  incominciarono,  che  poi  Michela- 
gnolo  e  il  Tasso  col  sollevare  a  piò  alta  melale  meAti 
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continuarono  5  Galileo  e  l'Actademla  del  Cimento  eoa 
Tammaestrare  e  rettificare  gì*  intelletti  compirono. 

Parlammo  deHe  pacifiche  fatiche  delle  muse,  ora  par- 
leremo di  pace  dì  regni.  Il  cardinal  Mazzarino  e  don  Luigi 
deHaro,  ministri  principali,  quello  dì  Francia,  questo  di 
Spagna,  trattavano  lo  stahilimento  delle  cose  comuni, 
per  cui  venivano  anche  a  tranquillarsi  le  cose  d'Italia. 
Le  principali  condizioni  dell"*  accordo  consistevano  nel 
matrimonio  di  donna  Maria  Teresa,  infanta  di  Spagna^ 
col  re  Luigi  XIV,  e  nella  restituzione  iella  maggior 
parte  dei  luoghi,  occupati  dagli  Spagnuoli  durante  la 
gaerra,  a  Francia,  e  d'alcuni,  conquistati  dai  Fran- 
cesi, a  Spagna.  Due  motivi  ostavano  alla  conclusione 
e  turbavano  le  speranze  della  pace;  il  primo  era  hi- 
inclusione  nel  trattalo  del  Portogallo,  cui  la  Francia 
richiedeva  e  la  Spagna  ricusava;  il  secondo  la  rinte- 
f^razione  ne'  suoi  onori  e  dignità  del  Principe  dì  Condè, 
divenuto  nelle  ultime  turbazioni  ribelle  della  corona. 
Infine  si  trovò  forma  anche  a  queste  difficoltà,  con- 
sentendo la  Francia  all'esclusione  del  Portogallo  ed 
alla  rìntegrazione  del  Condè. 

Udissi  adunque,  con  infinita  contentezza  dei  popoli; 
oramai  stanchi  di  tante  disgrazie,  essere  stata  sul 
fiume  Bidatso,  termine  di  confine  tra  Francia  e  Spa- 
gna, e  il  dì  sette  di  novembre  del  16S9  pel  ministerìo 
d«l  Mazzarino  e  di  Luigi  de  Haro,  conclusa  la  pace 
tra  i  re  Luigi  e  Filippo.  Stipularono  per  condizione 
prìncipalissìma  che  l  infanta  Maria  Teresa  si  con- 
giongerebbe  in  matrimonio  col  Re  di  Francia,  con  ciò 
però  che  essa  linunziasse  nel  modo  più  autentico  e  so- 
lenne alia  saccessione  della  corona  di  Spagna,  affinché 
per  nessun  caso  le  due  corone  non  potessero  mai  venir 
riunite  sul  medesimo  capo.  Convennero  che  l'Artesia, 
eccettuato  Sant"*  Omer  e  Aires,  resterebbe  alla  Fran^ 
eia;  che  in  Fiandra  e  nel  ducato  dì  Lucemburgo 
acquisterebbe  Gravelines  con  alcnne  altre  terre,  Thion- 
ville  pure  con  alcune  altre  terre  ;  verso  i  Pirenei  poi 
possederei^  Perpignano  con  tcttto  il  Rossiglione  di 
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qua  dei  monti.  La  Francia  dal  canto  soo  restituirebbe 
alla  Spagna  Ipres^  Odenarda  con  alcune  altre  terre 
di  Fiandra^  e  su  i  confini  meridionali  quanto  aveva 
conquisUto  oltre  i  monti  in  Ispagna.  Il  ducato  di  Bar 
con  alcune  altre  piazze  sulla  frontiera  orientale  reste- 
rebbero in  possessione  della  Francia. 

Quanto  all' Italia,  i  due  Re  s** accordarono  che  il 
Duca  di  Savoja  sarebbe  incluso  nel  trattato,  obbligane 
dosi  11  Re  di  Spagna  di  restituirgli  Vercelli  e  il  Cen- 
cio situato  nelle  Langhe;che,  per  diffinire  le  differenze 
tra  Savoja  e  Mantova,  che  avevano  dato  origine  a 
tante  guerre  fra  le  due  corone,  intendevano  e  vole- 
vano che,  riferendosi  i  due  Duchi  all'arbitrio  di  Fran- 
cia e  Spagna,  il  trattato  di  Cherasco  avesse  la  sua 
piena  ed  intiera  esecuzione  secondo  la  partìgione  del 
Monferrato  ivi  fatta;  che  il  Re  di  Spagna  sarebbe  ia 
pace  col  Duca  di  Mod^a  e  nella  sua  grazia  il  rice- 
verebbe, mandando  in  obblivione  tutti  i  disgusti  e  le 
guerre  precedenti.  Pregarono  i  due  Re  il  sommo  Pon- 
tefice di  aver  per  raccomandato  il  Duca  di  Parma, 
prolungandogli  il  termine  dell'  incamerazione  del  du- 
cato di  Castro,  e  dandogli  tempo  onde  potesse  soddis- 
fare il  suo  debito  verso  la  Camera  apostolica,  di  cui 
pei  montisti  si  era  riconosciuto  censuario.  S' accorda- 
rono ancora  che  il  Principe  di  Monaco  fosse  rìmesso 
nel  pacifico  possesso  di  tutti  i  suoi  beni ,  diritti  e  ren- 
dite, anche  di  quelli  éhe  gli  appartenevano  nel  ducato 
di  Milano,  nel  regno  di  Napoli  ed  in  altri  dominj  del- 
l'obbedienza del  Re  Cattolico.  Finalmente  restò  con- 
venuto che  il  Re  Cristianissimo  restituirebbe  al  Cat- 
tolico le  piazze  di  Valenza  sul  Po  e  Mortara  nello 
stato  di  Milano.  Vennero  anche  inclusi  in  questa  pace 
i  Napoletani  che  nelle  passate  rivoluzioni  si  erano 
allontanati  dal  regno  o  avevano  portato  le  armi  con- 
tro di  esso,  con  perdono  generale  verso  i  medesimi  e 
restituzione  di  tutti  i  loro  beni,  onori  e  dignità,  ad 
ecceùone  però  delle  cariche,  governi  ed  officj  regj. 
Ma  i  più^  della  clemenza  spagnuola  poco  confidandosi. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(1659-60)  LIBRO  TI6ESIH0SEST0.  95 

non  vollero  mettersi  al  rìschio  di  andarne  a  fare 
sperimento  personalmente >  e  si  rimarrò  nel!' esilio, 
con  tutto  che  per  la  eseguita  restituzione  godessero 
delle  rendite  che  loro  si  spettavano. 

Questo  trattato^  che  dal  luogo  in  cui  si  concluse  fu 
chiamato  de'Pirenei,  quantunque  portasse  a  pace,  dia* 
giacque  però  non  poco  a  papa  Alessandro,  si  perchè 
gli  doleva  di  dover  rìnunciare  all'  incorporazione  di 
Castro,  e  si  ancora  perchè^  non  solo  senza  la  sua  me* 
diazìone,  eh'  egli  aveva  offerto,  per  persuadere  i  prin* 
cipi  alla  concordia,  ma  ancora  con  rifiuto  espresso  del 
suo  intervento  era  stato  negoziato  e  definito.  Sfogò 
due  anni  dopo  lo  sdegno  concetto  con  incamerare,  in 
iaecia  dello  stesso  signor  di  Golbert,  inviato  a  qaesto 
fine  espressamente,  cioè  per  far  valere  le  ragioni  del 
Dnca  di  Parma  e  procurare  in  questa  parte  V  eseca» 
zione  del  trattato  dal  Re  di  Francia,  il  ducato. di  Ca* 
stro  alla  Camera  apostolica ,  togliendo  per  tal  modo 
alla  casa  Farnese  ogni  speranza  di  mai  più  ricupe- 
rarlo» Il  Re  senti  acerbissimamente  un  tal  procedere, 
tenendosene  affrontato,  non  tanto  per  l'impegno  in 
eoi  sì  era  posto  in  favore  del  Duca  di  concerto  col  Re 
Cattolico,  quanto  perchè  gli  parve  che  il  Papa,  sem- 
pre poco  inclinato  a  Francia,  avesse  in  quest'azione 
mirato  piuttosto  a  fare  una  buona  bravata  a  quella 
corona  che  giustizia  alla  camera  delle  sue  pretensioni. 
Questi  erano  gli  effetti  delle  ruggini  antiche  tra  il 
Papa  e  Mazzarino. 

La  pace  de' Pirenei  lasciò  respirare  l'Italia  alcun 
tempo  da' suoi  Imighi  affanni.  Ma  maggior  ristoro 
sentirono  gli  stati  di  lei  che  viveano  sotto  i  prìncipi 
proprj  che  quelli  i  quali  obbedivano  a  un  freno  stra<» 
wero,  Milano  e  Napoli  poco  s' avvicinarono  ad  un  mi* 
glior  destino  per  due  ragioni  assai  manifeste,  la  prima 
delle  quali  si  ravviserà  nei  governatori  e  viceré,  che, 
iin  reggimento  a  tempo  avendo  e  forestieri  essendo^ 
non  potevano,  come  i  principi  naturali  e  per  conse* 
goenza  perpetui ,  amare  la  prosperità  del  paese  cui 
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governaTano.  Impedipe  le  ribellioni^  cavar  danaro  dai 
popoli  per  sé  e  pel  governo  ^  mandare  al  principe 
cfuanto  maggior  numero  di  soldati  potevano;  tali  erano 
i  desideijy  tali  i  provvedimenti  dei  reggitori  delegati 
di  Napoli  e  di  Milano.  Alcuni  per  verità  furono  di 
retto  animo  e  d^  integra  vita^  ma  rari  pur  troppo^  e 
in  loro  la  nobiltà  della  natura  superava  la  condizione 
delle  cose  e  del  tempo.  La  seconda  delle  ragioni  so*- 
vr'  accennate  si  rinverrà  nello  stato  stesso  della  mo- 
narchia di  Spagna.  Ella  era  bensì  in  pace  con  la 
Francia^  formidabile  potenza,  ma  la  pace  era  mal  sì* 
cura  e  piena  di.  rancori  e  sospetti^  e  il  disarmare  del 
tutto  non  essendo  consentito  dalla  prudenza^  si  scor- 
geva la  necessità  dì  domandare  ^  come  per  lo  innanzi^ 
danari  e  soldati.  Inoltre,  sebbene  la.  Spagna  si  fosse 
riconciliata  con  la  Francia,  si  trovava  ancora  non 
poco  molestata  dalla  guerra  di  Portogallo  y  la  quale, 
qpasi  somigliante  a  guerra  civile,  molta  gente  i^onsu* 
inava  e  molte  sostanze.  Non  cedere  voleva  Spagna 
per  superbia,  non  il  Portogallo  per  timore  :  quella 
affettava  la  sovranità  lesa,  questo  la  libertà  natia;  e 
così,  fra  dì  loro  lacerandosi  né  riposo  avevano ,  né 
quasi  speranza  di  riposo.  Napoli  e  Milano,  e  cosi  an« 
Cora  Sicilia  e  Sardina,  se  ne  risentivano,  e  se  non 
stavano  alle  percos^,  stavano  almeno  alle  miserie. 

Più  profittevoli  sorti  arridevano  alle  altre  parti  d'I- 
talia sottoposte  a  principi  naturali.  Già  della  Toscana 
abbiamo  favellato.  Alessandro  con  nuovi  edifiaj  abbel- 
liva Roma,  con  fomentar  le  lettere  T  ammaestrava. 
Roma  certamente  era  sempre  Roma,  e  per  Roma  il 
cardinal  Pallavicino  scriveva  la  sua  Storia  del  Concilio 
di  Trento;  né  io  la  potestà  oltre  i  limiti  esercitata 
lodo  né  loderò,  ma  non  vedo  che  alcuno  dei  coman- 
datori  di  popoli  ami  a  gettar  via  da  sé  medesimo  quel 
che  ha^  a  ragione  o  a  torto  che  se  T abbia,  e  quando 
eiò  faranno,  si  potrà  considerare  se  Roma  sarà  ia 
debito  di  farsi  da  sé  stessa  Ginevra. 

Carlo  Emanuele,  principe  amatore  di  pace  e  de^iaoì 
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popoli,  governava  il  Piemonte^  corpo  lacero  e  rotto 
da  tante  e  cosi  lunghe  guerre.  Gli  dava  ristoro^  o 
maggiore  gliel'  avrebbe  dato ,  se,  magnifico  di  natura, 
in  magnifici  edifizj  ncm  avesse  posto  soverchia  cura. 
Ma  la  magnificenza  lo  scusa  in  parte:  testimonio  sono 
il  Palazzo  reale,  la  Cappella  del  Sudario,  la  Yenerìa, 
il  Palazzo  Carignano,  i)  Collegio  dei  nobili ,  parecchia 
ehi«^  di  Torino,  fatture  del  suo  regno.  Condusse  a 
termine  Mirafiori  e  Rivoli,  opere  d'Emanuele  Fili- 
berto e  di  Carlo  Emanuele  I;  rabbellì  il  Talentino, 
opera  della  madre  Cristina. 

Di  maggiore  utilità  e  però  di  maggior  commenda- 
zione degno  fu  il  suo  pensiero  di  aprire  fra  i  duri 
macigni  dell'*  Alpi  il  passo  della  Grotta,  che  dà  l'adito 
da  Torino  a  Lione.  Prima  che  la  sassosa  natura  del 
monte  fosse  quivi  vinta  dalla  paziente  e  forte  arte,  il 
sentiere  era  cosi  stretto  fra  V  alte  rupi  e  precipitoso, 
l'^iniquita  del  sito  tanta  e  così,  pericolosa,  che  1  muli 
carichi  non  vi  potevano  passare,  ed  era  d'uopo  scari- 
carli e  trasportare  per  via  di  macchine  le  balle  della 
merci  da  una  roccia  all'  altra.  Ma  dappoiché,  per  la^ 
provvidenza  di  Carlo  Emanuele  II,  il  fianco  delle 
quasi  Intrattabili  Alpi  era  stato  in  questo  luogo  rotto,, 
aperto  e  ad  uso  comodo  d'uomo  ridotto,  non  solo  con 
sicurezza,  ma  con  più  facilità  che  in  altre  più  piane 
parti  si  valicava.  Solo  un  segreto  orrore  prendeva  chi 
trapassava,  non  già  di  paura,  ma  di  maraviglia  al- 
l' alto  spettacolo  di  quei  macigni  rotti,  di  quelle  rupi 
pendenti,  di  quel  gemitio  e  mormorio  d' aeque  gelidoit 
di  quel  rumor  cupo  dei  passi  del  raceolto  viandante» 
U  segreto  orrore  veniva  con  più  ddce  senso  allegge* 
rito  dal  vedere  fra  quella  superba  natura  l' umile  in- 
ficrizìene,  testimonio  ai  posteri  della  benevola  e  ferma 
volontà  di  un  piccolo  EKico  di  Savoja  nel  condurre 
un'opera  che  dell' antica  Roma  non  sarebbe  stata  in« 
degna.  Restava  a  superarsi  un'altra  difficoltà;  que- 
st'era di  trovar  via  fra  le  ripe  impervie  dell' ind^is- 
iato  Guier«  Ruppesi  con  le  miqe  e  eoi  picconi  >  A 
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sostenne  con  terrazzi,  si  assicurò  con  mari  consen* 
zienti  alle  irregolari  rdcehe,  e  s^apri  il  varco  agli  uo« 
mini  ed  ai  cavalli  là  dove  non  erano  mai  passate  dw- 
aquile  e  camosci.  Questo  è  un  luogo  veramente  pieno 
d'orrore  :  là  dilettavasi  Rousseau  in  lasciarsi  venire  n 
capogiro ,  guardando  dall'alto  in  giù  il  misterioso 
Guier,  che  cupo  e  profondo  si  sente,  e  poco  si  vede. 
La  volontà  di  Carlo  Emanuele  si  travagliava  in  luo- 
ghi stupendi.  Un  Principe  dei  nostri  tempi  fece  in  siti 
poco  lontani  opere  ugualmente  maravigliose  ;  ma 
egli  era  potentissimo  e  traeva  con  sé  tutti  i  tesori  e 
tutti  gli  uomini  d' Europa.  Il  piccolo  Duca  fece  con 
poeo  e  con  pochi  ciò  che  un  immenso  potere  imitò. 
Tanto  può  la  volontà  dell'uomo  che  al  ben  fare 
intende! 

Procurate  strade  all'  utile  commercio  tra  Italia  e 
Francia^  Carlo  Emanuele  voltò  l'animo  a  mansuefare 
ì  suoi  popoli,  inferociti  dalla  più  che  trigesimale 
guerra.  Pigliando  esempio  imitativo  da  Firenze,  in* 
stitiii  una  Società  letteraria  ed  un'  Accademia  di  pit- 
tura, alle  quali  chiamò  chi  più  risplendeva  per  sapere 
nelle  lettere,  o  per  perizia  in  quella  prima  fra  ìe  bell« 
arti.  Certo,  a  quei  di  il  gusto  già  era  guasto,  massime 
nelle  lettere:  perchè,  essendo  venuta  «  schifo  l'elegante 
semplicità  degli  antichi,  si  cercavano  concetti  astrusi 
e  correlazioni  sforzate;  il  che  chiamavano  profondità, 
e  novità,  e  andare  a  seconda  del  secolo,  come  se  i  se- 
coli non  si  dovessero  tenere  e  sanare  quando  si  guse* 
stano  e  danno  nel  brutto.  Ma  pure  non  era  poco  che 
acceso  si  mantenesse  quel  fuoco  negli  animi ,  che  gli 
portava  ad  amare  quanto  gli  solleva  e  consola  ed 
erudisce  e  migliora.  Torbida  era  la  fiamma,  ma  col 
tempo  e  col  ministerio  di  nuovi  e  più  puri  sacerdoti 
si  poteva  purificare  e  rischiarare;  e  già,  mercè  dei 
Toscani  principalmente,  s'incominciava  a  por  mano  a 
questo  santo  proposito. 

L'amore  delle  lettere  Italiane  e  la  creazione  delle 
accademie  per  coltivarle  non  si  contenevano  nei  limiti 
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deiritalia:  tanto  era  ella  allora  stimata  maestra  ed 
ibstitutrìce  delle  gentil  Imperlali  discepoli  aveva. 
X' imperatore  Ferdinando^  T  imperatrice  Eleonora  e 
l'arciduca  Leopoldo  con  grandissimo  fervore  a  questi 
fonti  attingevano.  Qualmique  Italiano  che  nella  poe- 
sia e  letteratura  della  sua  patria  fosse  mediocremente 
esperto  5  veniva  caro  a  quei  Principi  >  e  da  loro  non 
blamente  protetto^  ma  della  domestica  conversazione 
onorato.  Godevano  gli  Austriaci  d'Alemagna  dei  dolci^ 
eoUoquj^  ed  all'aere  italiano  s'informavano.  Né  con- 
tentandosi delle  adunanze  volontarie^  per  conforto 
^cialmente  dell'  arciduca  Leopoldo ,  crearono  a 
Vienna  uu^ Accademia  italiana^  che  ogni  domenica 
nella  camera  propria  dell'Imperatore  doveva  adu- 
narsi: chiamaronvi  Raimondo  Montecuccoli^  il  marchese 
VLtìlUhy  Francesco  Piceolomini^  don  Giberto  Pio  di 
Savoja^  Orazio  Buccelleni^  Mattia-  Tertemali^  l**  abate 
Spinola,  Francesco  Dolci,  Francesco  Zorzi,  gentiì- 
Bomo  veneziano,  T  abate  Felice  Marchetti,  residente 
del  Granduca  di  Toscana.  La  prima  domenica,  del 
4657  i  dieci  accademici  Italiani  si  adunarono  davanti 
«li* Imperatore^  all'Imperatrice  e  all'Arciduca:  lesr 
•ero  le  loro  letterarie  fatiche,  ebbero  seggio  sopra  I 
consiglieri  di  stato.  L"*  Italia  letteraria  a  quei  tempi 
conquistava;  ai  nostri  è  conquistata ,  mercè  d' alcuni 

r'  »vani  Ingannati,  che,  sotto  spezie  d'indipendenza  e 
novità,  si  fanno  servi  delle  idee  forestiere ,  non 
considerando  the  la  letteratura  italiana,  come  la  lin- 
gua, si  possono  bensì  distruggere,  cambiare,  no.  Yannp 
in  cerca  di  un  nuovo  mondo  In  letteratura,  mondo 
che  non  e'  è  :  intanto  danno  nel  vecchio  barbaro.. 


FITSK  DEL  UBftO  VlGESIMOSBSTiK 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


CONSIDERJZIOSI 

AL 

LIBRO  VIGESIMOSESTO. 


JnLccADB  non  di  rado  che  certi  dolciumi,  e  cibi  deb'- 
eati  e  leggieri,  lusingano  a  princìpio  il  palato,  ma  se  si 
eoDtiDua  a  nutrirsene  indeboliscono  lo  stomaco  movendo 
«Uà  fine  la  nausea;  e  questo  appunto  è  quello  che  ci 
Ta  accadendo  con  la  Storia  del  botta.  Lettone  le  prims 

E  arti  e  incominciando  a  trattarne,  scrìvemmo  che  dopo 
\  prefazione  lo  stile  si  era  fatto  più  grande,  concoixlee 
robusto,  che  la  narrazione  ci  senkbrava  ben  disposta, 
interessante  e  connessa,  e  che  la  lettura  dell*  opera  ci 
recava  diletto  ;  ma  ora  non  possiamo  più  dire  totalmente 
cosi,  e  vogliamo  avvisarne  i  nostri  leggitori  a  scarico  di 
coscienza.  Imperciocché;  quanto  allo  stile,  esso  si  va  (a- 
eendo  incostante,  talora  d'un  genere  talora  d'un  altro,  e 
non  di  rado  affettato  e  leggiero,  le  parole  appariscono 
saltellanti^  e  i  periodi  sono  talvolta  piccoli  epigrammi 
mcoUati  uno  sopra  Tallro  stentatamente.  Con  ciò  il  tutto 
assieme  acquista  le  sembianze  di  un  lavoruccio  di 
musaico,  fatto  a  piccoli  tasselletti  dalla  mano  imperita 
dello  scolaro,  senza  trovarvisì  quella  pienezza  e  roba- 
stezza  di  dire  che  indictmo  la  latitudine  del  pensiero  e 
il  padronaggio  della  lingua,  e  dimostrano  la  maestrìa  e 
il  valore  dello  scrìttore.  Inoltre,  ancorché  noi  non  siamo 
troppo  scrupolosi  sui  diritti  esclusivi  della  Crusca,  e 
e4*ediamo  che  sì  possa,  senza  peccato  mortale,  arricchire 
il  linguaggio  italiano  con  voci  o  nuove,  a  tratte  da  font! 
greche  e  latine,  vuoisi  però  che  queste  voci  sieno  su- 
bito al  loro  primo  apparire  d'intelligenza  comune  ed 
abbiano  un'italiana  nsonomìa;  conciossiacosaché  le  pa- 
role sono  fatte  per  farsi  intendere,  né  devono  scorticare 
r  orecchio;  e  il  diritto  di  aggregare  alla  italiana  famiglia 
Cricche  Austericch  e  Tabeniicch  potè  essere  privilegio 
di  Dante,  ma  non  6i  sa  che  ne  abi>la   diploma  anche  il 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


COIYSIDERÀZlOIfl  AL  LIBRO  XXYU  Zi 

Botfs.  Nulla  dimeno  aoch'egli  sì  va  pigliando  qualche 
licenza^  e  va  fiorendo  il  suo  lavoro  con  alcune  vod,  ora 
tratte  dalle  mondiglie  che  ha  già  scartale  il  Frullone^ 
ora  cavate  senza  grazia  dalla  lalinitÀ,  ed  ora  inventale 
di  pianta  con  poca  felicità  e  non  maggiore  giudizio.  Le 
VOCI  Arroto  per  aggiunto  e  Arrota  per  aggiunta  si 
trovano  veramente  nel  Vocabolario  della  Crusca,  ma 
sono  già  fuor  d'uso  e  suonano  sgraditamente.  Così  Ci-' 
noedus  per  impudico  sì  trova  nelle  voci  latine,  ma  oo 
Cinedo^  una  Cineda^  e  mariti  Cinedi  e  mogli  Cinede 
non  si  trovano  nei  vocabolari  italiani  e  neppure  nelle 
orecchie  italiane;  e  se  TArioslo  usò  talora  di  queste 
voci,  tre  secoli  di  disusanza  bastano  a  stabilire  la  pre«» 
scrizione;  e  poi  uno  scrittore  italiano  deve  farsi  inten- 
dere anche  aa  quegli  Italiani  che  non  sanno  a  mente 
TAriosto.  Similmente  pochissimi  iutenderanno  cosa  vo- 
glia dire  un  combattimento  Ominoso;  perchè  questa  |mi«> 
fola,  quantunque  si  trovi  nella  latinità,  non  venne  mai 
aggregata  all'  italiana  famislia ,  e  se  il  Botta  intende  di 
mettervi  alla  rinfusa  tutte  le  parole  latine  che  fioiscooo 
in  oso  non  sappiamo  d' onde  abbia  cavato  questa  K- 
ceoza.  Infine,  per  tacere  di  altri  esempi,  perchè  a  prin- 
cipio non  abbiamo  pensato  a  segnarli,  la  parola  Trigé* 
simale  non  si  trova  nel  Dizionario  della  Crusca;  non  sì 
sa  se  voglia  dire  di  trent*  anni ,  di  trenta  giorni,  o  di 
trenta  volte,  e  il  Botta  la  regala  all'  Italia  di  sua  spon- 
tanea generosità  senza  saperci  dire  cosa  vuol  dire. 
Piuttosto  dunque  che  creare  nuovi  vocaboli^  celi  avrebbe 
fatto  meglio  tenendosi  con  un  poco  più  di  rigore  sulla 
grammatica,  dalle  cui  legi^  non  di  rado  va  sconfinando; 
e  queste  non  sono  cose  che  servono  gran  fallo  ad  ab- 
bellire io  stile. 

Quanto  alla  narrazione,  essa  talvolta  è  priva  af&tto 
d*ogni  interesse,  e  Dio  ci  guardi  che  il  nostro  autore 
prenda  a  narrare  ì  fatti  del  Piemonte,  giacché,  sia  per 
mostrarsi  zelante  della  patria ,  o  sia  piuttosto  per  b 
averne  facilità  di  ragguagli,  e  quindi  comodità  d'  in* 
grossare  i  volumi  con  poco  studio  e  fatica,  certo  è  che 
quando  ci  afferra  per  óirci  udire  novelle,  piemontesi  non 
la  finisce  mai  più,  e  ci  mena  per  tutti  i  vicoli  e  per  tutti 
i  fossi  di  quelle  contrade,  ci  fa  contare  uno  per  uno  tutti 
i  colpi  di  fucile  sparati  in  quelle  guerre  e  tutte  le  sas? 
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sale  tirate  dai  montanari  nelle  loro  rìrolte;  e  in  somma 
non  si  trova  la  strada  di  uscirgli  dalle  mani,  bastando- 
gli che  in  un  villaggio  piemontese  si  faccia  a  pugni  per 
mijrandire  di  un  mezzo  tomo  hi  Storia  d'Italia.  Pre- 
ghiamo dunque  Iddio  che  nel  Piemonte  non  accadano  susurrì» 
•e  non  altro  perchè  non  abbiano  a  servire  di  tanto  in- 
toppo alia  penna  del  Botta.  Finalmente,  quanto  al  diletto 
complessivo   della  lettura,    possiamo  assicurare   che   sin 

fua  si  è  andato  sempre  diminuendo  con  l'avanzare 
eli' opera;  e  se  i  quattro  tomi  cha  ci  restano  prosie- 
goono  di  questo  passo,  quando  li  avremo  finiti  non  ci 
resterà  nessun  desiderio  che  egli  rinnovi  il  suo  cottimo, 
e  venda  un'  ahra  Storia  all'  Italia.  Quelli  dei  nostri  leg- 
gitori i  quali  non  credessero  queste  cose  potranuno  ve^ 
rificarle  da  se  medesimi,  e  frattanto  abbiamo  voluto 
avvertirli  acciocché  non  abbiauo  a  chiamarsi  ingannati 
dalle  nostre  prime  parole:  ora  torniamo  ali* analisi. 

Alla  pag.  6,  trattando  il  Botta  del  conclave  ,  in  cui  fu 
eletto  papa  Alessandro  VII  nei  Iranno  i655,  dice  di  un 
partito  di  cardinali  determinati  a  non  deferire  in  alcun 
modo  alle  corti  e  attendere  indipendentemente  ad  eleg- 
eere  chi  meglio  convenisse  per  il  vantaggio  ed  onore 
della  Santa  Sede  e  poi  soggiunge  :  Questa  era  la  parte- 
pia  potente,  perchè  sebbene  non  potesse  includere  per 
avere  solamente  trentatrè  voti,  abbisognandone  per  la 
f lezione  quarantotto  ^  per  essere  allora  il  colletta 
eomposto  di  sessaniuno^  tutta%>ia  poteva  escludere^  e 
senià  lei  non  si  poteva  far  papa, 

Jn  primo  luogo  adunque  il  Botta,  dicendo  che  allora 
il  collegio  era  di  sessantuoò,  parla  senz*  la  conveniente 
precisione,  giacché  altra  cosa  e  il  collegio,  altra  è  il  con- 
clave, e  aafle  parole  del  nostro  Autore  non  si  conosce 
•e  erano  6i  lutti  i  cardinali  vìventi  in  quel  tempo,  ov^ 
vero  quelli  presenti'  in  conclave.  Inoltre,  poiché  alla  ele- 
tione  del  Papa  basta  il  consenso  di  due  terzi  de'  cardi- 
nali presenti  in  conclave ,  se  fossero  stati  sessantuno , 
bastava  il  consenso  di  auaranluno,  e  non  ce  ne  volevano 
48  per  fare  il  Papa»  Il  fatto  però  sta  che  nel  Conclave 
io  cui  fu  eletto  Alessandro  Vii  entrarono  sessantacinque 
Cardinali  ;  che^  mortovi  il  Caraffa,  restarono  sessantaqual- 
tro,  bastando  all'inclusiva  quarantatre;  e  che  infine  tutto 
il  collegio  de'  Cardinali,  quando  si  trova  completo ,  é  db 
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sessttota,  e  non  più,  e  perciò  il  numero  di  quarantotlo 
voti  non  può  essere  mai  necessario  per  la  elczioiie  del 
Papa.  Mon  dobbiamo  certamente  maravigliarci  che  non 
aboia  curato  iuformarsi  di  <|ueste  pratiche  chi  non  sì 
cura  nemmeno  di  sapere  ogm  quanti  anni  Tiene  Ìl  bì» 
sestile»  ma  benii  da  queste  spensieratezze  e  dalla  fran- 
chezza con  cui  si  asserisce  una  cosa  per  l'altra  possiamo 
misurare  quanta  fede  debba  accordarsi  alla  Storia  del  Botta. 
Ora  seguiamolo  brevemente  nelle^  sue  consuete  amo- 
rerolezze  verso  i  frali,  verso  i  Papi,  e  verso  quanto  si 
attiene  alla  Chiesa.  Trattando  degù  avanzamenti,  verso 
cui  sulla  metà  del  secolo  XVlI  progredivano  in  Toscana 
le  scienze  Blosofiche,  e  detto  di  coloro  che  'abborrivano 
da  tali  progressi  per  essere  inoranti  e  superbi,  sog- 
giunge, come  era  da  aspettarsi,  alla  pagina  18:  Questi 
erano  la  maggior  parie  frati;  ratza  di  gente  terri'^ 
bile  quando  si  fissa  in  un*  idea  ;  e  quando  un  frate 
si  sollevava  pia  su  e  faceva  viste  di  cambiare  di 
strada^  il  volevano  ammazzare  *. 


*  Se  si  dicesse  che  nelle  pugue  quelli  che  tremano  e 
iiiggotìo  sono  i  soldati,  semorerebbe  screditarsi  con  ciò 
la  professione  della  milizia;  e  pure  questo  può  dirsi  con 
venlà^  senza  che  ne  resti  discreditato  il  mestiere  del- 
l'armi, perchè,  alla  fine  dei  conti,  i  soli  soldati  sono 
qaeììì  che  vanno  alla  guerra  e  toccano  le  sconfìtte,  e 
chiunque  è  fuori  del  campo  non  ne  può  ne  temere  uè 
fuggire.  Cosi»  trattando  delle  scienze,  se  alcuni  frati  si 
fono  trovati  talvolta  dalla  parte  dell*  errore,  doveva  es- 
tere necessariamente  così,  perchè  essi  erano  quasi  soli 
a  coltivare  quel  campo,  ed  essi  soli  potevano  soggiacere 
alle  illusioni  e  ai  pregiudizj  del  tempo.  Chi  uon  cam- 
mina non  inciampa:  e  questo  vuoisi  considerare  quaudo 
SI  sta  tanto  sui  rigori  parlando  di  preti  e  di  frati 
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SOMMÀRIO 

Moleste  operazioni  sul  mare  dei  Cavalieri  di  Malta , 
e  guerra  terrìbile,  che  ne  risulta  degli  Ottomani  coi  Ve* 
lieti.  Guerra  di  Gandia:  coodizioni  politiche  di  quest'i- 
sola. Presa  della  Canea.  Belle  parole  ,  ed  amore  patrìo 
di  Francesco  Erìzzo,  doge  della  Repubblica  veneziana. 
Presa  di  Rettimo.  Grìmani,  ammiraglio  veneto,  vince  i 
Turchi  in  n^re.  Famoso  assedio  defia  città  di  Candia, 
e  sanguinose  fazioni  che  vi  seguono.  Nuova  vittoria  dei 
Veneziani  condotti  da  Tommaso  e  Lazzaro  Mocenigo  e 
da  Francesco  Morosini  ;  allegrezze  in  Venezia  per  que- 
sta vittoria.  Mehemet  Coproelì,  gran  visi  re  in  Costanti- 
nopoli, e  sue  qualità.  Battajglia  navale  tra  Lazzaro  Mo- 
cenigo e  Mehemet  Coprogli  con  vittoria  de*  Veneziani , 
ma  con  morte  del  valoroso  Lazzaro.  Discussioni  nel  Senato 
veneziano  sulle  faccende  d'Oriente.  Continuazione  della 
guerra.  Contesa  e  riconciliazione  tra  la  Repubblica  di 
Venezia,  e  il  Duca  di  Savoia;  il  Duca  manda  soccorsi 
a  Candia.  Morte  di  Alessanaro  VII ,  sommo  pontefice  , 
e  creazione  di  Clemente  IX.  Grandi  sforzi  oei  Turchi 
contro  Candia  ,  cui  guidava  Àcmet  Coprogli,  figliuolo  e 
successore  di  Mehemet  Valida  resistenza  dei  Cristiani 
ao vernati  da  Francesco  Morosini^  capitano  fortissimo. 
Soccorsi  francesi  in  Candia.  Valorosa ,  ma  imprudente 
condotta  dei  medesimi.  Fazioni  ferocissime  sotto  la  città 
assediata.  Patimenti  dei  Cristiani,  uguali  al  loro  estremo 
valore.  Candia  si  arrende,  e  pace  di  Venezia  con  la 
Porta  Ottomana.  Il  glorioso  Morosini  accusato  in  Se- 
nato,  ma  assolto.  Morte  dì  Clemente  IX,  e  sue  qualità. 
Aspre  contese  in  conclave  per  reiezione  del  nuovo  papa. 
Modo  tenuto  nel  conclave  pi^r  l'elezione  dei  papi.  £saU 
tazione  di  Clemente  X.  Morte  di  Ferdinando  II,  gran- 
duca di  Toscana,  e  sue  qualità.  Gli  succede  Cosimo  III. 
Incendio  spaventevole  dell'Etna. 

I31GCOME  io  non  scrivo  annali^  ma  storie,  sona  qual- 
che volta  costretto  a  discostartni^  per  non  interrom- 
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ere  di  soverdiio^  con  pregiudizio  della  chiarezza^  il 
lo  degli  aTTenimaìti^  dairordine  eronologico,  segui- 
tando piuttosto  la  serie  delle  cose  che  la  progressione 
dei  tempi.  Ciò  principalmente  ho  pensato  di  fare,  ed 
era  «oche  neoessaiio,  trattando  della  guerra  di  Can* 
dia^  mossa  dai  Turchi  ai  Teneziani^  e  che^  ayendo 
avuto  origine  insin  dal  4644^  non  Tenne  a  conclusione 
die  nel  i663.  Siccome  necessario,  cosi  ancora  a  nes*> 
sun  modo  pregiudiziale  ai  già  fatti  racconti  poteva 
questo  metodo  riuscire  ^  stante  che  gli  accidenti  della 
guerra  di  Candia  poca  o  nessuna  correlazione  avevano 
con  quelli  che  nel  medesinio  tempo  afflissero  V  Italia, 
e  fureno  da  noi  nel  precedenti  Lihri  descritti.  Cosi 
faremo ,  con  avvertenza  però  di  citare  nel  testo  stesso 
della  stona  Tanno  di  ciascun  avvenimento,  quand'esso 
non  concorderà  con  quello  indicato  nel  margine. 

I  Cavalieri  delTOrdine  di  San  Giovanni,  che  poi  di 
Malta  si  chiamarono,  divenuti,  da  frati  servienti  ai 
malati  negli  espedali,  corsari  permanenti  contt*o  i  Tur- 
chi ,  e  qualche  volta  per  un  enorme  abuso  del  loro 
ìnstituto  ,  eziandio  contilo  i  Cristiani ,  recarono  gran- 
dissimi danni  alla  cristianità.  La  Repubblica  di  Ve- 
nezia soprattutto  si  trovò  spesso ,  a  cagione  delle  loro 
stravaganze,  in  gravissimi  pericoli  ridotta,  perchè  i 
Cavalieri  di  Malta^  non  avendo  nessun  commercio  se 
non  quello  che  facevano  rubando  i  Turchi,  ed  abitando 
im'  isola  stenle  e  forte,  poco  si  curavano  dei  traffichi 
degli  altri  cristiani ,  o  fossero  manomessi  o  interrotti 
dai  Musulmani  o  no.  Atteso  poi  che  i  Veneziani  ave- 
vano più  traffichi  che  ogni  altra  nazione ,  ne'  mari  che 
i  Maltesi  oorrevano ,  così  maggiori  venivano  i  loro 
danni;  né  facilmente  si  potrebbe  dire  quanta  molestia 
ouella  pazzia  del  corseggiare  perpetuo  dei  Cavalieri 
Gerosolimitani  contro  gli  Ottomani  abbia  recato  al 
Senato  ed  ai  sudditi  della  Repubblica,  sempre  ì  primi 
ad  essere  percossi  dalla  furia  turchesca.  Ciò  massima- 
mente avvenne  nella  guerra  che  ora  siamo  per  descri- 
vere. Di  quel  sangue  qparso ,  di  quei  tesori  consu- 
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mali  y  gli  avari  corsari ,  che  avevano  il  loro  nido  in 
Malta  9  hanno  da  stimarsi  dal  mondo  mansueto  e 
giuste  rei. 

Viaggiava  nel  mese  di  settembre  del  1644  una  flotta 
di  Musulmani  da  Costantinopoli  al  Cairo  ^  composta 
di  tre  grossi  vascelli  y  che  chiamavano  sultane,  e  da 
molto  maggior  numero  di  legni  minori.  Zambul  Agà, 
eunuco  j  servitore  assai  antico  degl' imperatori  di  Co- 
stantinopoli y  con  gran  seguito  di  donne  e  gran  massa 
di  gemme  e  di  tesori ,  ae  ne  andava  da  questa  flotta 
portato  al  sacro  viaffgio  della  Mecca.  Le  galee  di  Malta, 
condotte  da  Gabriel  Baudrand  des  Chambres ,  V  in- 
contrò nelle  acque  di  Rodi.  Parve  ai  Maltesi  che 
lìon  fosse  occasione  da  perdersi:  quei  tesori  gli  stimo- 
lavano. Diedero  loro  addosso*  Dopo  un  ostinatisaimo 
conflitto,  in  cui  Zambul  e  Baudrand  stesso  restarono 
morti ,  le  navi  turche  principali,  con  la  ricchissima 
preda,  cedettero  in  potestà  dei  Cristiani;  dico  cristiani 
per  lasciarmi  intendere  ,  perchè  non  so  se  fossero.  La 
preda  trapassò  due  milioni.  Ma  tutto  fu  posto  a  ruba, 
arraffiando  ciascuno  scompigliatamenteciòche  la  mag- 
por  prestezza  o  la  miglior  fortuna  gli  parava  davanti. 
Che  abbiano  fatto  delle  donne ,  io  non  lo  voglio  dire. 

Nudrita  e  forse  non  saziata  la  cupidigia ,  e  rubati  i 
Turdìi ,  restava  che  mettessero  in  pericolo  i  Vene- 
ciani.  Andarono  radendo  i  lidi  di  Candia ,  toccai*ono, 
per  acquare.  Cala  Simeones;poi  girando  la  Sfacchia, 
avrebbero  dato  fondo  appresso  Castel  Selioo,  se  il  co- 
mandante non  gli  avesse  impediti.  Voltaronsi  a  Ce- 
rfgo,  ed  il  provveditore  avendo  stimato  bene  di  la- 
idar  loro  gettar  l'ancora  sotto  il  Castello ,  si  ferma- 
rono nella  cala  di;  San  Niccolò  e  quindi  in  alcuni 
seni  romiti  di  Cefalonia.  Finalmente,  placato  il  vento, 
ed  avutolo  in  ffl  di  ruota,  nav^;arono  a  Malta.  Per 
i^rescer  fama  all'  azione,  lasciarono  correr  voce  che 
fra  i  prigioni  vi  fosse  un  fancii^lo,  figliuol  d'Ibi*ahim, 
imperatore  dei  Turchi.  Ma  della  stirpe  non  era  vero  : 
Jl  unciullo  poi^  cresciuto  in  età,  si  feee  frate  Domeni- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(1660)  LIBRO  TIGESIMOSETTIMO.  t^7 

€ano.  Questi  fatti  fìirono  orìgine  dei  grandissimi  mo- 
vimenti che  seguirono. 

La  cosa  fu  gravissimamente  sentita  a  Venezia;  per- 
chè^  ayendo  i  predatori  dato  fondo  eon  la  preda  nel 
porti  e  nelle  ìsole  della  Rq)ubblica9  la  fecero  insospel- 
tire  delle  cose  presenti ,  avendo  giusta  cagione  di  te-> 
mere  di  qualche  improvvisa  e  pregiudiciale  alterasione 
nella  nazione  musulmana.  In  fatti  a  Costantinopoli^ 
alle  prime  voci  del  fatale  incontro^  si  commossero  tatti 
a  gravissimo  sdegno  :,  sclamando  vendetta  :  deplora- 
vano la  sorte  infelice  dei  pellegrini  che  andavano  a 
venerare  il  sepolcro  del  Profeta.  Fra  le  spade  degl''In« 
fedeli  cristiani ,  dicevano ,  aver  ora  a  passare  i  devoti 
andantisi  al  saero  viaggio;  non  potersi  più  ora  sai- 
vare  ,  sciogliendo  il  santo  Yoto^  i  Musulmani  che  con 
perìcolo  di  morte  ;  le  divote  donne  y  gV  innocenti  fan- 
ciuTli  essere  fatti  schiavi  d'uomini  crudeli;  trovarsi 
interrotto  il  commercio  dell'Egitto ,  fonte  di  tanti  te- 
sori all'erario,  di  tante  riechezze  alle  sultane^  di 
tante  delizie  ai  grandi^  di  tanti  comodi  a  tutti.  L' im- 
peratore Ibrahim,  quantunque  fosse  principe  d'animo  e 
di  corpo  debole  ^  infiammato  dagli  stimoli  assidui  del 
visir  Mehemet  e  dei  ministri  della  religione^  non 
poteva  tenersi  che  queir  affronto  fatto  alle  insegne 
Ottomane  non  yendicasse.  Chiamaronsi  a  furìa  dal 
Coza  Clo^  dbe  è  quanto  a  dire  ajo  o  precettore  del 
re ,  gli  ambasciatorì  dei  potentati  cristiani.  Rimpro- 
verò loro  con  acerbissime  parole  il  &tto;  disse  che 
non  era  cosa  da  passarsi  tacitamente  ;  domandò  conto 
dei  vascelli  predati^  degli  uomini  uccisi,  delle  ricchezze 
predate.  Risposero  tutti  d'una  voce,  non  avere  in 
quell'accidente  avuto  parte  alcuna  i  principi  loro;  esr 
sere  i  Maltesi  un  governo  distinto ,  da  sé  sussistere^ 
con  forze  proprie  difendersi  ed  offendere,  con  parti- 
coiai*!  instituU  reggersi.  U  Coza,  turbato,  soggiunse  : 
Sapersi  lui  molto  bene  che  quel  corpo  si  formava  di 
tutte  le  nazioni  cristiane;  cadere  perciò  sopra  tolte  la 
colpa ,  e  da  tutte  Toleme  pena  e  risarcimento,  senza 
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dì  che  il  Gransignore  s'amministrerebbe  giustizia  da 
sé  medesimo.  Poi^  sdegnato^  eon  la  medesima  acerbità^ 
anzi  vie  più  crucciato  rivolgendosi  a  Giovanni  So- 
ranzo,  bailo  di  Venezia^  gli  rimproverò  con  risen- 
tite parole  il  ricetto  dato  nei  porti  ai  ladroni  dii  Malta, 
e  lo  sbarco  fatto  in  Gandia  degli  uomini  e  delle  robe. 
Negò  il  bailo  avere  la  Repubblica  che  far  coi  Maltesi; 
jaffermò  anzi  tenergli  lontani  da^  suoi  lidi;  se  nel  mare 
aperto  rubavano  navi  ottomane ,  non  avere  lei  carico 
di  custodirle;  se  di  nascosto  approdavano  in  qualche 
seno  de'  suoi  domìnj,  dove  né  fortezza  y  né  custodia 
si  trovasse  «  increscergliene,  ma  non  poterlo  la  Re- 
pubblica impedire  ;  bene  saperlo  ì  Musulmani  stessi , 
perciocdié  al  medesimo  modo,  cioè  furtivamente  alle 
spiagge  del  loro  impero^  rimote  da  ogni  presidio,  si  ac- 
costavano e  VI  sbarcavano.  Parvero  i  Musulmani  pla- 
carsi; pubblicavano  di  volere  sterminar  Malta,  estin- 
guere il  suo  nome  e  congregazione,  contro  quell'i- 
sola sola  voler  voltare  gli  sdegni  e  Tarmi.  Ma  era  si- 
mulazione ed  insidia,  perchè  non  contro  Malta  ^  ma 
contro  Venezia  apprestavano  una  feroce  guerra  :  con 
pretesto  nuovo  un  odio  antico  volevano  sfogare^  ed 
aggiungere  impero  alla  sedia  di  Costantinopoli.  Le  ra- 
pine dei  Cavalieri  di  Malta  soffocarono  la  lunga  pru- 
denza del  Senato  venerano; 

I  Cavalieri  di  Malta,  consapevoli  deUa  loro  colpa  e 
spaventati  dalle  protestazioni  ed  apparecchi  turcheschi, 
{vrocedettero  a  far  provvidenze  ed  armarono  poten- 
temente per  sostenere  l'empito  temuto  di  co»  grande 
armamento.  I  Teneziani  fra  la  speranza  e  il  timore 
ondeggiavano,  perchè  da  un  lato  il  BaUo  non  trala- 
sdava  mai  di  avvertirli ,  e  ridur  loro  in  considera- 
zione di  non  credere  alle  benigne  parole  degl'Infedeli, 
«  eh'  essi  di  certo  macchinavano  la  guerra  contra  la 
RepiAblìca ,  mirando  specialmente  all'  acquisto  dell'  i- 
sola  di  Candia ,  dall'  altro  le  assicurazioni  d^amicizia, 
che  non  cessavano  di  darle  i  Turchi,  con  domandarle 
anche ,  per  condur  la  guerra  contro  i  Maltesi ,  TusQ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(Ì600)  LIBRO  TIGBSnrOSETTIMO.  39 

comodo  dd  Porto  di  Suda,  in  qodr  isola  situalo ,  rac- 
confortavano  gli  animi  ed  al  bene  sperare  gli  dispo- 
nevano. Ciò  non  ostante ,  per  non  restare  disarmato 
a  qualunque  evento ,  il  Senato  sollecitò  le  provvisioni 
ddla  guerra  y  dando  ordine  che  si  allestissero  in  Can- 
dia  ventitré  galee,  e  le  milizie  paesane^  a  quel  tempo 
assai  male  in  arnese,  si  squadronassero.  Nell'arsenale 
di  Venezia,  e  negli  altri  porti  si  andavano  facendo 
preparamenti ,  ma  non  quali  la  gravissima  emergenza 
ricercava.  Gittati  ({uesti  fondamenti  alle  cose  sue>  ap« 
plico  anche  il  pensiero  a  muovere  i  principi  cristiani 
a  sostegno  della  Repubblica  ,  massimamente  dell'isola 
di  Candia,  la  quale,  importante  per  la  sua  ricchezza , 
ed  ancora  piò  pel  suo  sito  incontro  alla  bocca  dd- 
KArcìpelago  ^  era  pei  Turchi  mira  di  cupidigia  e 
scorno  e  freno.  Certo  è  ch'eglino  a  sdegno  grandis- 
simo »  commuovevano,  vedendo  nel  centro  stesso  dei 
loro  mari  sventolare  le  cristiane  insegne.  Ma,  o  tor- 
pendo  gli  spiriti,  o  avviluppati  in  altre  guerre,  i  prin- 
cipi diedero  in  su  quel  principio  di  guerra  alla  minaci 
cìata  Yenezia  poco  altro  più  che  buone,  ma  vane  pa- 
role contro  gli  Imparati  potentissimi  dei  Musulmam. 

S' erano  in  questo  mentre  smisuratamente  infervo- 
rate le  faccende  in  CostantinopolL  Fu  dato  il  genera- 
lato del  mare  a  Jusuf  Bascià,  al  quale  il  Gransi- 
gnore  aveva  destinato  per  isposa  una  sua  figliuola.  Il 
governo  delle  forze  di  terra  venne  commesso  a  Mossa, 
dandogli  per  compagno  Assan ,  espertissimo  nelle  for- 
tificazioni e  nel  maneggio  delle  artiglierie.  Per  mag- 
giormente ingannare,  nel  metter  fuori  le  code  di  ca^ 
vallo  j  non  a  Venezia,  ma  a  Mal^  intimarono  la 
gueiTa. 

Era  giunto  il  mese  d'aprile  del  i645 ,  quando  tre- 
centoquarantotto  navi  tra  galere  e  vascelli ,  con  gran 
rimbombo  d'artiglierie  in  segno  di  festa ,  uscivano  dai 
Dardanelli  e  verso  la  Morea  s' incamminavano.  Por- 
tavano meglio  di  cinquantamila  uomini ,  fra  i  quali  si 
nomerayano  settemila  Giannizzeri  e  quattordicimila 
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Spai .  Venivano  altresì  su  navi  onerarie  trentamila  , 
parte  guastatori^paite vivandieri/ saccomanni  ed  altra 
simil  gente  solita  a  seguitare  gli  eserciti.  Jusuf^  giunto 
prosperamente  nel  porto  di  Navarino,  ivi  stava  atten- 
dendo i  venti  di  maestro,  che  sogliono  sofliare  in 
quella  stagione  e  portano  a  golfo  lanciato  verso  V 1» 
•ola  di  Candia. 

La  giustizia  e  Tarmi  in  Candia  erano  in  mano  de! 
Teneziani,  quella  per  mezzo  di  rettori,  queste  per 
mezzo  di  provveditori  mandati  da  Venezia  nelle  quat«> 
tro  città  principali  Candia ,  Canea  ,  Rettimo  e  Sittia. 
Ai  rettori  assistevano  due  uomini  del  paese  con  titolo 
di  consiglieri.  A  tutti  sovrastava  un  provveditor  gene* 
rale  con  autorità  quasi  suprema.  Tolta  la  giustizia  6 
r  indirizzo  dell'armi ,  tutte  le  altre  faccende  gover- 
nai^ano  per  sé  medesimi  i  Candiottl :  le  imposizioni 
moderatissime.  I  nobili  erano  obbligati  ad  aver  pronto 
im  determinato  numero  di  miliziani ,  si  per  la  quiete 
in  pace  ,  come  per  la  difesa  in  guerra.  Felici  i  Can- 
diotti  quando  il  provveditor  generale  era  buono  ;  in- 
felici quand'era  cattivo.  Di  questa  seconda  tempra 
era  stato  uno  degli  ultimi ,  e  però  vi  erano  sorte  assai 
male  contentezze.  Vi  si  osservava  poi  il  vizio  solito 
della  nobiltà.  I  Veneziani  l'accarezzavano  per  tenerli 
paese  per  mezzo  loro;  ma  i  popoli,  gelosi  della  po- 
tenza e  delle  ricchezze  dei  nobili ,  e  vivendo  In  ser- 
vitù feudataria,  speravano  in  una  mutazione  di  cose, 
qualunque  ella  fosse ,  un  più  felice  destino.  Oltre^  poi 
alla  mobilità  solita  dei  Greci,  faceva  qualche  sinistra 
impressione  in  mezzo  a  quelle  popolazioni  di  rito  greco 
l'arcivescovo  di  rito  latino,  il  quale,  mandato  essendo 
e  protetto  dal  governo ,  voleva  meno  e  poteva  più 
che  al  contentamento  del  pubblico  si  convenisse;  il  che 
accresceva  nel  popolo  il  tedio  deirin^rio  dei  Veneziani. 

S' aggiungeva  il  terrore  dell'armi  ottomane,  il  qual 
era  cagione  che  i  popoli  pensassero  meglio  a  guada- 
gnarsele non  resistendo  che  ad  asperarle  contrastando. 
La  vittoria  pareva  assai  più  verisimile  a  favore  dei 
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Torchi  che  dei  Veneziani^  e  perciò  inclinavano  a  star* 
sene  sospesi  ad  aspettare.  Antonio  Capello ,  amminH 
glio  assai  temuto  dai  Torchi  per  averli  vinti  altra 
volta  alla  Tallona ,  se  ne  stava  con  le  sne  navi  nel 
porto  di  Snda ,  anticamente  chiamato  Anfimalia  ,  e 
Andrea  Comaro,  prowecUtore  generale^  taceva  la  sua 
residenza  nella  Canea ,  dagli  antichi  denominata  Ci» 
donìa.  Non  aveva  presidio  conforme  al  pericolo,  avendo 
solamente  In  pronto  un  migliajo  di  soldati ,  né  tutti 
abili  alle  fazioni.  Era  Canea  piazza  munita  di  qualche 
fortificazione  dalla  parte  di  terra ,  dove  aveva  dilesa 
di  cinque  bastioni  con  le  loro  tele  di  mura,  o  sia  cor* 
tine.  Ma,  dal  lato  che  guarda  il  mare,  si  trovava  cinta 
da  una  sola  muraglia.  Da  tutti  i  lad  p(H  mancavano 
le  fortificazioni  esteriori  alla  moderna.  Al  roroore 
sparso  che  i  Turchi  macchinassero  l'assalto  dell'  I- 
sola,  i'capi  avevano  cercato  di  provvedersi  ;  ma,  per 
essere  il  caso  tanto  improvviso  ,  e  gì'  isolani  tiepidi , 
non  poterono  ,  quantunque  molto  s^avacciassero>  nut- 
nirai  di  tutti  i  mezzi  di  difesa  che  abbisognavano. 

Jusnf,  partitosi  con  tutto  il  suo  formidali^le  apparato 
il  dì  vigesimopriroo  di  giugno  da  Navarino,  arrivò  in 
tre  giorni  a  vista  dell'  isola ,  dove,  distendendo  tutta 
l'ordinanza  in  forma  di  mezzaluna  con  bandiere spie* 
gate  e  strepito  di  stroménti  militari ,  dava  una  tr&» 
menda  mostra  agi'' Isolani,  non  ben  certi  dlora  se 
soUo  a  Cristiani  o  sotto  a  Turchi  avessero  a  vivere  In 
avvenire.  I  campi,  come  narra  il  Nani,  erano  pieni 
di  grani  e  di  frutti,  i  casali  di  gente  ;  chi  raccoglieva 
in  fretta  le  robe ,  chi  le  lasciava  :  le  mogli  e  i  figli  o 
seguitavano  piangendo  i  passi  dei  mariti  e  dei  padri 
afflitti ,  o  gli  ritardavano  con  istrida  importune.  Al- 
cuni &  ricoverarono  in  Canea,  la  maggior  parte  cercò 
io  scampo  ne'  monti  ;  onde  in  momenó  appari  pieno 
d'orrore  il  paese  prima  popolato  ed  ameno. 

Gli  Ottomani  vennero  allo  sbarco  e  l'eseguirono 
senza  ostacolo,  tuonando  con  immenso  fracasso  tutte 
le  loro  artiglierie^  a  Gognèij  sulla  punta  occidentale 
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derisola.  Loro  intenzione  era  d'andar  ad  investire  , 
senza  perder  tempo ,  la  Canea.  Perciò^  messisi  in 
cammino  la  stessa  sera  ^  trovarono  on  primo  intoppo 
nello  scoglio  di  san  Teodoro ,  munito  di  due  recinti , 
cui  si  erano  vanamente  persuasi  di  occupar  furtiva- 
mente. Diedervi  l'assalto^  e  già  vi  entravano  da  tutte 
le  parti 9  quando  Biagio  Giuliani  da  Capo  d'Istria^ 
che  il  governava  con  pochi  soldati  ^  preferendo  una 
nobil  morte  ad  una  servitù  miserabile  ^  accesa  di  sua 
mano  la  polvere ,  mandò  sé  stesso ,  i  nemici  e  il  forte 
in  aria.  Mussa  si  pose  a  campo  a  Casal  Galatà^  quat- 
tro miglia  distante  dalla  Canea  ;  ma  vedendo  che  i 
popoli^  come  si  era  presupposto^  non  tumultuavano 
m  suo  favore^  che  le  fortezze  non  si  aprivano ,  e  che 
bisognava  venire  alla  forza ,  levatosi  da  quel  luogo  , 
andò  a  piantar  gli  alloggiamenti  intomo  alla  Canea  > 
dove  il  Provveditore  aveva  a  tutta  fretta  introdotto 
due  0  tre  mila  uomini  di  milizie  paesane. 
•  Non  co»  tosto  si  ricevette  in  Venezia  V  annunzio 
della  guerra  mossa  dai  Turchi,  della  loro  passata  ia 
Candia  e  dell'assedio  della  Canea  che  ,  commossi  gli 
animi  dalla  novità  del  caso  e  dalla  grandezza  del  pe- 
ricolo, vi  si  accese  un  ardore  universale  in  prò  della 
patria  con  cosi  manifesta  perfidia  assalita.  Si  rinfor- 
zarono gli  armamenti  marittimi,  si  assoldarono  quanti 
vascelli  si  poterono  trovare  nei  porti  d"*  Italia,  se  ne 
noleggiarono  dodici  dei  più  grossi  in  Olanda,  si  de- 
scrissero nuovi  soldati  in  tutte  le  province,  si  provvi- 
dero danari,  parte  con  le  imposte,  parte  con  1^  allet- 
tamento di  grosso  interesse  a  chi  ne  prestasse.  Nobili 
e  popolani  andavano  a  gara  neir  esibire  le  loro  per- 
sone ed  averi  ^  le  città  principali  di  Terraferma  e  delle 
ìsole  con  molte  altre  terre  minori  offerivano  sussidj 
d'uomini  e  di  danari.  Ci  sarà  grato  il  rammentare 
che  Gianfrancesco  Morosini,  patriarca  di  Venezia, 
con  lodevole  esempio  di  carità  patria  offerse  cinque- 
mila ducati  ali'  mino  durante  la  guerra;  gli  altri  pre- 
lati, il  dero^  si  secolare  che  r^olare^  non  si  mostra- 
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rono  da  meno  in  oosl  pietosa  bisogna^  dd  loro  vene- 
ralMle  antìstite. 

Raccogliere  in  ano  tutte  le  forze  Tenete  era  bene , 
ma  non  bastava  :  Tenezia  ricorse  ai  principi.  Rappre- 
sentò quella  esser  guerra,  quello  perìcolo  non  di 
Tenezia  sola ,  ma  di  tolta  la  Cristianità;  i  Turchi, 
vindtorì  di  Candia,  esser  per  ardire  vie  più;  e  chi  ar^ 
restare  potrà  poi  quel  torrente  fatale  a  tutto  il  mondo 
cristiano?  Essere  Candla  fortezza  comune  del  mare  ^ 
essere  frontiera  d'Italia;  caduta  quella,  avere  ad  ir 
sotto  il  gi(^o  anche  questa,  e  prevalere  T islamismo 
aUa  religione  di  Cristo;  essere  Venezia  pronta  a  con- 
correre  con  le  forze,  con  T  erario,  col  sangue  ;  ma 
dove  un  solo  non  basta, dovere  unirsi  molti;  il  mondo 
sapere  quanto  Venezia  fosse  di  quella  guerra  inno- 
cente: se  rEuropa  V  ajatasse ,  ajutereM)e  la  ragione  , 
il  buon  dUitto,  1  innocenza,  la  religione  e  la  libertà 
di  tutti. 

Gli  effetti  non  corrisposero  alle  istanze.  Non  che  i 
Veneziani ,  affaticati  da  tanti  travagli,  conseguissero 
r  intento  di  raccorre  tutti  i  principi  cristiani  in  una 
lega  generale  contro  i  Turchi,  come  ai  tempi  di  Pio  Y, 
e  ddla  battaglia  delle  Curzolari ,  assai  tenui  sussidi 
ottennero.  Il  Pontefice  diede  cinque  galee  con  cento* 
mila  scudi,  la  Spagna  e  la  Toscana  altrettante  gàlee^ 
i Maltesi  sei^  Grenova  nessuna,  Tlmperatore  nessuna, 
Piurma  duemila  fanti.  Qualche  migliore  speranza  uijh 
trìvano  della  Francia;  ma  poco  sforzo  ne  usci,  perchè, 
già  romoreggìandovi  i  grandi  contro  il  Mazzarino 
nella  guerra  chiamata  della  Fronda,  ella  aveva  da 
pensare  più  a  sé  che  ad  altrui,  né  amava  inimicarsi 
il  Sultano ,  suo  antico  alleato.  Ciò  nondimeno  som- 
ministrò, ma  piò  secretamente  che  potè,  centomila 
scudi  contanti ,  quattro  brulotti,  con  facoltà  di  levare 
in  Francia  quanti  saldati  ed  ufficiali  volessero.  I  Ve* 
neraani  pei,  raccolte  in  quel  subito  tnmiùto  quante 
genti  poterono  nella  Morea,  assalirono,  per  fine  di  dfp 
Tersione^  le  terre  turche. 
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Mentre  questi  apparati  si  andavano  faeendo ,  Mtissà 
con  una  guerra  terrìbile  disfaceva  lé  mura  della  Ca« 
nea  ;  già  erano  anzi  fracassate  y  i  cannoni  della  piazza 
o  sliioccati  o  scavalcati  ^  la  breccia  aperta.  Seguitarono 
sanguinosissimi  assalti  y  in  cui  il  valore  dei  Cristiani 
contrastò  felicemente  per  T  esito ,  infelicemente  pd 
gran  numero  degli  uccisi  ^  al  furore  ottomano.  Final- 
mente r  immensa  forza  nemica  superò  i  pochi  valo^ 
rosi.  La  piazza  s' arrese  con  patti  onorevoli  e  capito- 
lando la  salvazione  di  tutti,  dopo  clnquantasette  giorni 
di  virile  difesa^  la  mattina  dei  diciannove  agosto.  Fa 
patteggiata  y  ma  poi  poco  osservata  V  immunità  delle 
chiese ,  dei  monasten ,  degli  eccleMastici.  Convennero 
eziandio  che  ognuno  che  volesse^  avesse  facoltà  di 
partire  o,  restando ,  di  godersi  liberamente  i  suoi 
beni.  Utilissimo  stimossi  questo  acquisto  dai  Turchi^ 
perchè,  oltre  Taver  trovato  trecentosessanta  cannoni  y 
e  molte  altre  spoglie  militan^  ottennero  un  buon  porto 
ed  una  stanza  stabile  ndl'' isola  per  potere  da  quel 
luogo  uscire  comodamente  a  tutte  le  fazioni  di  guerra. 

Udita  la  novella  della  perdita  della  Canea^  Venezia 
s'accórse  che  più  efficaci  mezzi  abbisognavano  per 
resistere  a  tanto  urto.  Nacque  il  pensiero  di  creare  un 
capitano  generale  all'impresa  di  Candia.  Trovarono 
neir  urna  y  mentre  in  Senato  si  andava  a  partito ,  al» 
euni  voti  col  nome  di  Francesco  Erizzo  y  d(^e  della 
Repubblica^  uomo  già  di  canuta  età.  Fermossi  il  par» 
tito  y  dubitandosi  molto  che  troppo  ^ave  peso  si  vo- 
lesse addossare  ad  un  cittadino  a  coi  i  molti  anni  to» 
glievano  il  vigore  e  la  possibilità  di  sopportare  i  di»* 
1^  della  guerra,  massime  in  paesi  lontani  e  di  clims 
cosi  diverso.  Ma  egli  :  «  Se  tutti  gli  anni  miei,  disse ^ 
m  non  seno  stati  che  o  studio  o  esercizio  di  ben  ser- 
«  vire  alla  patria ,  offerisco  prontamente  questa  mia 
«  estrema  canizie  ai  decreti  ael  cielo  ,  ai  voleri  de' 
«  miei  cittadini,  a  beneficio  dei  popoli.  Io  sempre  ho 
«  amato  la  Repubblica ,  V  ho  onorata  ed  obbedita  : 
«  tolga  Dio  che^  per  sottrarmi  dal  peso,  che  per4 
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e  conosco  quanto  sìa  grave  ^  allegassi  per  iscosa  i*  età 
«  ottuagenaria  e  ì!  bisogno  che  queste  vecchie  mein- 
c  bra  tengono  di  riposo.  Rinvigorisco  con  cuore 
e  pronto  e  animo  costante  me  stesso  ^  e  dedicando  la 
e  morte  mia  all'esaltazione  della  Repubblica^  crederò 
«  di  pagar  giustamente  questa  porpora  con  Teffusione 
«  del  sangue.  Intrepido  volentieri  assuma  col  co- 
€  mando  dell'armi  la  cura  della  salute  comune  e  la 
ft  difesa  del  nostro  stato.  Aspiri  Dio  ottimo  massimo 
«  alla  mia  buona  volontà ,  a'  vostri  desiderj  e  ai  voti 
«  universali  ;  che  io  non  trascurerò^  né  col  pensiero , 
«  né  con  la  persona,  tutto  ciò  che  servir  possa  al  bene 
«  e  al  decoro  della  dilettissima  patria.  » 

Ciò  espresso  con  gravità  e  modestia^  da  molti  trasse 
le  lagrime,  da  tutti  gli  applausi.  Andò  il  partito ,  e 
fu  preso  y  che  Francesco  Erizzo  fosse  capitano  gene- 
rale pr  la  guerra  di  Candia.  Diedei^igli  per  consi- 
glieri Griovanni  Capello  e  Niccolò  Delfino.  Fu  esem- 
pio piuttosto  di  amore  patrio  che  di  provato  esercìzio; 
perciocché  il  virtuoso  Erizzo  fini  di  vivere  suir  uscire 
deir  anno  1645.  &li  venne  sostituito  nel  sommo  prin- 
dpato  Francesco  Molino,  nel  capitanato  generale  Gio- 
vanni Capello. 

Conveniva^  mandando  il  capitano  generale  in  Can- 
dia «  provvederlo  di  grosse  somme  di  danaro.  Se  ne 
eavò  una  parte  dall'  erario  segreto.  Ciò  era  bene.  Si 
obbligarono  i  particolari ,  anche  i  corpi  morti,  a  por- 
tare alla  zecca  i  tre  quarti  ddla  loro  suppellettile  d'ar- 
gento. Ciò  era  sopportabile.  Si  pubblicò  vendita  di 
nobiltà  e  di  procuratorie  di  San  Marco.  Oò  era  dete- 
•iabile.  Per  quest^  ultimo  stanziamento  si  procaccia- 
remo  all'erario  otto  milioni  di  ducati.  Cinque  procu- 
ratori di  San  Marco  furono  per  questo  mezzo  creati , 
ed  ottanta  famìglie  aggr^ate  alla  nobiltà,  tra  le  quali 
»  numerarono  i  Labia ,  Yidiman^  Ottoboni ,  Zaguri, 
Careggio,  Tomaquind,  Soriani,  Fieramosea,  Ghe- 
rardini ,  Pappafava,  Leoni ,  Medici^  Orologi,  Gam- 
iNira ,  Condulimeri ,  Soderloi ,  Dolce ,  Ponseca  ^  Al- 
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brìci  ;  Conti ,  Gioranellì ,  Pasta  ;  le  più  venete,  o  di 
Tenezifif  o  dì  Terraferma,  le  altre  forestiere;  imper- 
ciocché r  endlca  fu  anche  aperta  ai  Greci ,  Alemanni^ 
Francesi,  Spagnaoli  ed  Inglesi,  con  questa  giunta 
però,  che  se  alcuno  proponesse  o  un  Giudeo,  o  uà 
Turco,  o  un  Saracino,  fosse  punito  di  bando  perpe* 
tuo  e  di  confisca  di  beni. 

Forti,  ma  tarde  erano  le  provvisioni  della  Repab» 
blica  per  assicurarsi  dai  pericoli.  Intanto  la  guerra  j 
che  non  dà  tempo  a  chi  non  V  afferra ,  infuriava  In 
Candia  a  pregiudizio  dei  Veneziani.  Sebbene  qualche 
rinforzi  e  di  navi  e  di  soldati  vi  fossero  giunti  col  ca* 
pitano  generale  Giovanni  Capello,  non  si  cambiò  eie 
nondimeno  la  condizione  delle  cose ,  sì  per  l'oscitanza 
degli  abitanti,  si  per  la  debolezza  del  Capello ,  si  per 
la  discordia  fra  i  capi ,  si  finalmente  per  la  immensa 
preponderanza  delle  forze  dei  Turchi.  Pochi  casi  n&* 
tabili  successero  nel  1646  y  se  si  eccettui  quello  acca- 
duto a  Rettìmo ,  grossa  città ,  che,  situata  sopra  una 
lingua  di  terra ,  forma  un  pìccolo  seno  di  mare  mal 
sicuro,  e  quasi  sempre  piuttosto  seccagna  che  porto.  I 
Turchi  vi  entrarono  furiosamente  per  assalto,  restan- 
dovi ucciso  il  provveditore  Comaro ,  mentre  animava 
i  suoi  a  risospìngere  l*"  inimico.  I  vincitori  usarono 
crudelmente  la  vittoria  contro  i  vinti  ;  mandarono  la 
città  a  ferro  ed  a  sacco.  I  sopravviventi  si  ritirarono 
nel  castello;  ma,  combattuti  aspramente,  e  già  rotta 
la  muraglia  per  una  larga  breccia,  patteggiarono, 
salva  la  roba^  le  persone  e  gli  onori  di  guerra.  Il  Se- 
nato, malcontento  del  Capello ,  il  richiamò  :  fu  dan- 
nato per  negligenza  a  un  anno  di  canore.  Mandarcwigli 
in  iscambio  Battista  Grimanl. 

L'egregio  valore  del  nuovo  Capitano  generale,  nella 
virtù  del  quale  il  Senato  molto  confidava,  consolò  sul 
mare  la  Repubblica  di  quanto  eli'  aveva  patito  sulle 
terre  di  Candia.  Correva  egli  l' Arcipelago  per  intra- 
prendere gli  ajuti  che  da  Costantinopoli  potessero 
viaggiare  alla  volta  dell'isola  assaltata,  quiuido  una 
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soa  nave  5  governata  da  Tommaso  Morooni  ^  traspor- 
tata dal  vento  ^  si  trovò  presso  alle  aeqae  di  Negro» 
f)Dte,  dove  stanziava  la  flotta  del  generale  di  mare  di 
archia.  Qnarantacinqtie  galere  turche  attorniarono 
tostamente  la  nave  cristiana ,  dandole  un  feroce  as- 
salto. Ma  Morosinl  le  fulminò  lontane,  le  fulminò  vi- 
cine per  guisa  che  noa  poterono,  se  non  con  gravissimo 
danno  loro,  andare  ali  abbordo.  L' abbordarono  final- 
mente :  Moroslni  restò  morto.  I  Veneti  non  cessarono 
per  r  infelice  caso;  anzi,  aggiungendo  desiderio  di  vei>- 
detta  al  furore  già  acceso ,  combatterono  acerbissima- 
mente y  a  ciò  disposti  di  non  venir  vivi  nelle  mani  del 
nemico.  Tre  galere  ottomane  s'erano  già  coi  graffi  at- 
taccate alla  veneziana  e,  mes»  i  tavolati,  vi  entra- 
vano. Già  i  Turchi  alzavano  le  grida  della'  vittoria, 
già  appendevano  sulle  cime  degli  alberi  gli  stendardi 
della  luna  ,  quando  comparvero  al  largo  un  vascello 
e  due  galeazze  portanti  l'insegne  della  Repubblica.  In 
un  istante ,  veduto  che  loro  ritornava  la  prosperìtè 
della  fortuna,  i  Veneti  alzarono  le  grida.  San  Marco, 
San  Marco.  Qoest'erano  veramente  navi  che  Grl- 
mani  mandava  in  soccorso  di  Morosinl ,  al  quale  solo 
sino  allora  era  rimasto  tutto  il  pondo  della  battaglia. 
Diedero  di  cozzo  nelle  Musulmane ,  le  ruppero ,  le 
mandarono  di  traverso,  uccisero  T ammiraglio  d'I- 
braim ,  tagliarono  a  pezzi  tutti  i  Turchi  montati  sul 
vascello ,  conseguirono  una  onorata  e  compiuta  vit- 
toria. Di  spiaggia  in  spiarla ,  di  porto  in  porto  per- 
seguitò Grlroani,  senza  Interporre  dilazione,  l'odiato 
nemico.  Tanta  paura  mise  in  loro  delle  sue  armi  e 
gli  afflisse  di  maniera  che  non  dimostrarono  più  li 
solito  vigore,  e,  per  non  essere  scoperti,  non  alza- 
vano più  gli  alberi  su  i  loro  bastimenti.  Finalmente 
gli  serrò  nel  poito  di  Napoli  di  Romank,  donde  diffi-* 
cilmente  potevano  sortire. 

Il  presente  anno  1647  vide  anche  qualche  successo 
dei  Veneziani  ih  Dalmazia,  conquistate  dalle  loro  armi 
alcune  piazze  ^  fra  le  altre  la  fortezza  di  Clissa. 
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Il  forte  è  vittorioso  Gnmaninion  godè  lungo  tempo 
né  della  soa  vittoria  né  de' plausi  de' suoi  eoneitta- 
dUii.  Trasferitosi  sul  principiare  del  1648  con  la  flotta 
Terso  il  cuore  dell'  impero  Turco  per  serrare  i  Dar- 
danelli ^  una  cosi  furiosa  tempesta  Tassalse^  cbe  molte 
navi  restarono  ingojate  dall'acqua  :  la  capitana  stessa 
venne  sorbita  dalla  voragine  per  modo  che  il  Gri- 
mani  vi  peri  con  grave  rammarico  di  quanti  V  ave- 
vano conosciuto ,  e  sommo  detrimento  delia  sua  pa- 
tria ^  che  per  difenderla  l'aveva  ai  primi  gradi  innal- 
Eato.  Le  altre  navi  erravano  disperse.  Bernardo  Mo- 
rosini  le  raccolse  ;  le  guaste  mandò  in  Gandia  a  ras- 
settarsi ^  con  le  iutiere  si  voltò  ai  Dardanelli  e  li 
serrò.  I  Turchi  s'  avvidero  che  avevano  a  fare  con 
un  nemico  cui  le  vittorie  non  ammollivano ,  né  le 
disgrazie  scoraggiavano. 

L' anno  i648  vide  il  principio  di  un  assedio  che 
darò  più  di  vent'  anni ,  che  dimostrò  quanto  potesse  il 
veneziano  valore  e  l' ottomana  ostinazione ,  che  a  sé 
rivolse  tutti  gli  sguardi  del  mondo,  che  fu  celebralo 
dalle  penne  più  rinomate  del  secolo.  Un  Turco  for- 
tissimo si  trovò  alle  prese  con  un  fortissimo  Vene- 
Eiaiio ,  e  il  vinto  acquistò  uguale,  per  non  dire  mag- 
giore gloria  del  vincitore.  Noi  non  ci  dimoreremo  a  de- 
scrìvere particolarmente  tutti  i  casi  di  questo  lungo  e 
cdebrato  assedio,  perchè  la  materia  diventerebbe  forse 
fastidiosa  e  crescerebbe  oltre  mbura  fra  le  altre  parti 
della  nostra  storia.  E  prima  di  dar  principio  alla  nar- 
razione, la  sincerità  nostra  ricerca  da  noi  che  sic- 
come in  altri  luoghi  siamo  stati  obbligati  di  notare  la 
parzialità  contro  Venezia  del  signor  Pietro  Dani,  così 
confessiamo  e  dichiariamo  in  questo  che  egli ,  nel  rac- 
contare la  guerra  di  Candia ,  si  è  dimostrato  non  so- 
lamj^te  ottimo  e  diligente  scrittore  ,  ma  ancora  sin- 
cero e  giusto  storico  e  più  amatore  della  verità  che 
del  parlare  e- del  tacere  a  posta  di  certe  affezioni. 

I  Turchi ,  conquistata  la  Canea  ed  assalita  Suda , 
feroci  per  le  vittorie  passate ,  si  erana  messi  al  fermo 
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di  recare  in  lor  potere  la  città  di  Gandia^  capitale 
dell'isola.  Cussein  Bascià,  nella  cui  persona  risedeva 
allora  U  governo  di  tutte  le  genti  del  campo^  che  in 
qael  principio  non  sommavano  a  più  di  ventimila  com» 
battendo  si  era  alloggiato  su  i  colli  d^Àmbrusta,  donde 
osservava  gli  assalti  de'  suoi  e  le  difese  dei  Vene* 
ziani.  Ma  quando  intese  il  naufragio  della  flotta  ve* 
neta  ,  preso  maggior  ardire ,  strinse  la  città  con  piò 
stretta  eireondazione.  Dalla  trincea  che  copriva  i  suoi 
alloggiamenti ,  cavando  continuamente  terra  >  si  ap* 
prossimava  per  quelle  vie  sotterranee  (  che  a  guisa  di 
rami  d'  albero  si  distendevano  e  s'allargavano  )  id 
recinto  delle  mura.  I  difensori  sortivano  sovente  per 
guastar  i  lavori ,  e  succedevano  feroci  battaglie.  Si 
usava  a  quei  tempi  più  <^e  ai  nostri  Tartìfizio  delle 
mine  e  contrammine.  Turchi  e  Cristiani  erano  in 
questo  genere  peritissimi ,  e  quasi  ogni  giorno  sotto 
Candia  se  ne  servivano.  Le  battaglie  pertanto  si  fa* 
oevano  tanto  sotto  terra  quanto  sopra.  Sotto  lo  spaldo 
si  sentivano  roroori  interni  quasi  di  terremoto  ^  e  i 
combattenti  non  si  vedevano.  Cussein  si  era  posto  prin* 
dpalmente  a  fulminare  la  città  dalla  parte  d' oriente* 

Un  nomo  di  tutto  valore  stava  dentro  alle  difese  & 
quel  principale  propugnacolo  della  cristianità  nei  mari 
di  Levante.  Questi  era  Luigi  Leonardo  Hoeenigo  ,  al 
quale,  oltre  il  comando  delle  armi  di  terra ,  il  Senato 
aveva  conferito  quello  di  tutte  le  forze  marittime  dopo 
il  naufragio  e  la  morte  del  Grimani.  D'età  matura , 
di  venerando  aspetto ,  di  vita  integerrima  /  aveva  il 
Hoeenigo  mente  tonalmente  atta  a  formare  i  disegni 
che  ad  es^uirli.  Grandi  uomini  sorti  Venezia  in 
questa  guerra  e  grandi  cose  fece.  Il  presidio  della 
piazza  non  constava  che  di  seimila  soldati^  fra  i  quali 
si  numeravano  una  Borita  gioventù  francese  di.  due» 
nula,  condotta  a  quei  lontani  pericoli  dal  conte  Achille 
di  Romorantin  ;  numero  certamente  mollo  scarso  a 
tante  guardie^  ma  supplivano  gli  abitanti,  condotti  in 
ordinate  schise  dai  loro  feodatar],  ai  quali  ei-ano  ve- 

Botta,  voi  r.  h 
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liuti  a  congiungersi  alcuni  uomini  di  Rettimo  e  della 
Canea  9  che^  per  avere  assaggiato  di  clie  cosa  sentisse 
il  governo  dei  Turchi^  si  erano  dati  a  difendere  quella 
sede  della  potenza  veneziana. 

La  fronte  della  piazza  vers'  oriente ,  che  Cussein  si 
era  posto  ad  espugnare,  cominciando  dal  marcherà  cinta 
da  quattro  baloardi^  Sablonara^  Vitturì,  GesùeMarti- 
nengo.  I  due  di  mezzo;si  trovavano  coperti  dal  forte  di 
San  Dimitrì ,  che^  posto  in  alto  quasi  a  guisa  di  citta- 
della^ torreggiava.  Oltre  a  ciò  il  Gesù  era  protetto  da 
un'' opera  a  corno  detta  la  Palma ,  e  il  Martinengo, 
cinto  da  una  corona  detta  di  Santa  Maria  ^  e  di  più 
per  isbieco  dal  rivellino  di  San  Niccolò,  che  difen- 
deva la  cortina  tra  la  Palma  e  Santa  Maria.  Il  fosso 
era  da  ogni  parte  profondissimo,  e  oltre  le  opere  este- 
riori già  indicate  ^  molte  altre  ai  luoghi  più  opportuni 
s' innalzavano ,  o  corone  o  mezze  lune  o  rivellini  o 
tanaglie  od  opere  a  como^  secondo  la  loro  forma^  che 
si  vogliano  nominare.  Cussein^  fortificato  il  suo  campo 
di  trincee  e  di  forti  ^  si  spingeva  innanzi  con  tre  prin- 
cipali approcci ,  l'  uno  contro  la  parte  più  bassa  del 
San  Dimitri,  che  Crevacuore  si  chiamava,  T altro 
verso  il  Gesù,  il  terzo  contro  il  Martlnengo.  Quest'ul- 
timo andava  a  ferire  principalmente  non  solo  la  co- 
roha  Santa  Maria ,  ma  ancora  il  rivellino  di  San 
Wiccolò.  Coi  cannoni,  con  le  zappe  ^  coi  fornelli^  con 
le  mine  operavano.  Dal  fulminar  fìrequenle  delle  arti- 
glierie già  sì  erano  aperte  parecchie  brecce^  e  giun- 
gendo le  trincee  e  le  batterie  sino  al  fosso ,  si  combat- 
teva di  mano.  Dai  Turchi  si  divisavano^  dai  Veneti  si 
aspettavano  gli  assalti.  Per  tal  modo  si  travagliava  :  i 
mari  poi  non  erano  tanto  chiusi  né  per  una  parte  né 
per  l'altra  che  nuovi  rinforzi  d'uomini  e  nuove 
provvisioni  si  da  guerra  che  da  bocca  non  pervenis- 
sero bene  spesso  cà  a  ehi  assaliva  ed  a  chi  era  assalito. 

In  (juesto  mentre  la  corona  di  Sama  Maria ,  spa- 
ventati i  difensori  da  una  grandissima  mina  y  all'  im- 
peto della  quale  rimase  tutta  scrollata ,  e  ritiratisi  dal 
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lu<^  9  venne  in  potestà  dei  Turdii  ;  dal  quale  acci- 
dente fu  fatta  loro  maggior  comodità  di  battere  ia 
breccia  ìì  Martinengo.  In  poco  tempo  tutta  la  fronte 
larghissima  di  questo  bastione  si  trovò  o  spianata  dal 
cannone  o  sconvolta  dalle  mine ,  e  non  ima  o  due 
brecce  vi  erano  aperte  ^  ma  tutto  era  breccia.  I  Tur^ 
chi  con  incredibile  furore  si  mossero  airaasalto.  Le 
loro  grida  scomposte^  gli  urli  barbari,  lo  scoppio  delle 
mine,  il  frastuono  delle  artiglierie  facevano  un  fra- 
casso e  un  rimbombo  orrendo.  Dall'  altra  parte  i  di- 
fensori, avvertiti  per  tutta  la  città  dal  suono  delle  cam- 
pane che  un  mortale  perìcolo  sovrastava,  accorre- 
vano da  tutte  bande  alla  difesa.  Mocen^o,con  Tanimo 
composto  e  forte  in  queir  estremo  frangente,  ogni  cosa 
ad  ordine  ed  a  fortezza  incamminava.  I  Turchi  com- 
batterono con  l"* innata  ferocia,  i  Cristiani  contrasta- 
rono con  r  innato  valore.  I  Turchi,  alzando  grìda  fe- 
stose di  vittoria ,  già  avevimo  piantato  molte  bandiere 
sul  bastione;  ma  i  Veneti,  alla  voce  di  Mocenigo  ri- 
strettisi in  drappello,  si  scagliarono  contro  di  lolro  con 
tanto  impeto  che  gli  arrovesciarono  nel  profondo  del 
foffio  fra  i  rottami  dello  sconvolto  riparo  ;  auindi  la 
cavalleria,  sortendo,  gli  sperperò.  Monti  dì  cadaveri  fa- 
cevano orribile  mostra  da  ambe  le  partì.  M(»i  di  fe- 
rite il  valoroso  Romorantin. 

Cussein,  sollecitato  da  un  Greco  traditore,  che,  per 
acquistar  qualche  grado  con  lui,  gli  rappresentò  come 
fosse  indebolito  il  presidio,  ordinò  un  secondo  assalto. 
Fu  pari  la  rabbia  dei  combattenti^  pari  la  pugna.  Nel 
mentre  che  stavano  in  tale  streUìssimo  conflitto  me- 
scolati sorse  un  caso  strano.  Avvamparono  per  acci- 
dente fortuito  alcuni  barili  di  polvere.  A  tale  orrendo 
scroscio  spaventati  ed  aggressori  ed  aggrediti ,  grida- 
rono :  Jftna,  minay  e  credetleio  che  mina  fosse,  bi 
un  subito  trovossi  T aringo  sgombro:  riavutisi  dal 
terrore,  tornarono  alla  battaglia.  Gii  d^'As  dalla  parte 
dei  Cristiani ,  Cussein  da  queUa  dei  Turchi.  Ma  es- 
siendo  i  primi  pochi ,  cedevano ,  e  il  pericolo  diveniva 
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molto  immineate.  Un  ufficiale  che  aveva  veduto  la 
breccia  senza  guardie ,  creduta  la  piazza  perduta ,  era 
eorso  a  dame  il  funesto  annunzio  a  Mocenigo.  Ma 
egli  f  sgridatolo  ,  anzi  percossolo  con  la  mazza  che 
teneva  in  mano»'  Vile^  gli disse^  tu  ìwn  hai  né  mani 
né  cuore  da  guerriero  :  ora  vedrai  quanto  i  guer* 
rieri  possano.  Ciò  detto ,  e  sfoderato  lo  stocco ,  si 
avviava  verso  il  Martinengo.  Infiammava  andando 
guanti  incontrava;  soldati  e  popolo  con  voglie  acce-* 
»8sime  e  con  impeto  grandissimo  il  seguitavano  ;  il 
destino  di  Candia  Taccompagnava.  Le  donne  stesse 
eon  le  voci  e  coi  sassi  gli  facevano  corona  e  plauso. 
Giunse  e  con  tale  tremenda  guerra  percosse  i  Tur* 
dii  che  tutti  nel  fosso  con  immensa  strage  gli  stra- 
mazzò. Quest'atto  di  coraggio^  come  osserva  il  Dani, 
eostò  ai  Turchi  ventanni  di  guerra  ;  perocché  senza 
di  lui  Candia  sarebbe  stata  insin  da  quel  giorno  presa. 
Cussein^  al  terribile  rincalzo  sbigottito^  si  chiuse  negli 
alloggiamenti^  aspettando  soccorsi. 

Mentre  la  guerra  incrudeliva  sulle  spiagge  di  Can- 
dia^ seguivano  fierìssimi  acddenti  in  Costantinopoli. 
Ibraim  »  concitatosi  contro  non  solamente  l'iodio  ma 
ancora  lo  sprezzo  della  nazione  per  le  sue  crudeltà  e 
dissolutezze ,  fu  con  impeto  militare-  ucciso ,  ed  as* 
sunto  air  imperio  il  suo  figliuolo  Mehemet,  pervenuto 
soltanto  air  età  di  sei  anni.  Successero  in  questo  quasi 
interregno  altri  casi  funestissimi  e  morti  violente  di 
primi  visiri^  di  ammiragli^  di  altri  capi  supremi  di 
quella  feroce  nazione.  In  mezzo  a  tale  sconvolgimento 
parole  di  pace  andarono  attorno^  crédendo!  Vene- 
ziani  che^  debilitato  T  imperio  nemico  dalle  sangui- 
nose rivoluzioni  e  dall'età  minore  del  Sultano^  avreUie 
potuto  consentire  a  minore  rigidità  di  patti.  Ma  le  of- 
ferte ed  i  negoziati  non  sortirono  alcun  fine  buono  , 
perchè  uè  il  Senato  volle  accomodar  V  animo  alla  ces* 
sAone  della  città  di  Candia ,  né  il  Gransignore  ve- 
nire ad  accordo^  se  la  possessione  della  medeama  noa 
gli  si  consentiva.    ' 
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La  gaerra  continuò  più  aspramente  di  prima.  De^ 
solossi  nel  i649  la  misera  Candia  con  una  incredibile 
quantità  di  l)pmbe  gettate  dai  Turchi ,  abilissimi  in 
quei  tempo  in  questo  genere  d'espugnazione.  Fermare 
Iacopo  Riva  y  ammiraglio  di  Venezia ,  che^  per  repri» 
mere  le  navi  dei  Turchi^  si  volteggiava  alla  bocca 
dei  Dardanelli^  seguitò  sino  al  porto  di  Poccia  (V  aB« 
tiea  Foeeia)  il  Capitan  baseià^  occupato  dal  timore: 
entrò  nel  porto  stesso;  azione  coraggiosissima;  incese 
la  flotta  turca  ^  poi  sano  e  salvo  se  ne  usci.  Quest'uomo 
ardito  scrisse  al  Senato  che  gli  bastava  V  animo  di 
entrar  a  bruciare  tutti  gli  armamenti  turcheschi  nel 
porto  stesso  di  Costantinopoli  ^  e  ne  domandava  lì« 
eenza.  Il  Senato^  spaventato  dalla  grandezza  del  con-i 
tetto  ^  e  prudente  per  ìsperienza^  frenò  V  impeto  del- 
r Ammiraglio,  mandandogli  corresse  l'Arcipelago^  in 
quel  della  Marmora  non  s'inoltrasse. 

Nel  militare  tumulto  dell'imperio  de' Turchi ^  non 
bene  avvisandosi  o  non  proseguendosi  i  consigli,  i  Te* 
neziani  avevano  il  vantaggio,  e  per  loro^  massime  sul 
mare,  da  vittoria  nasceva  vittoria.  Il  generalissimo  di 
mare  pei  Turchi  era  uscito  dai  Dardanelli  con  una 
grossa  armata  con  intento  di  portar  nuovi  soldati  e 
munizione  alla  Canea  per  stringere  e  travagliare  viep» 
più  la  già  tanto  tormentata  Candia:  già  aveva  fatto 
scala  a  Scio.  Il  capitano  generale  dei  Veneti^  Mooe» 
nigo^  a  cui  era  stato  commesso  anche  il  governo  sul 
mare^  s'era  ridotto  con  qualche  numero  di  navi  a 
Cerìgo  per  aspettarvi  le  altre  che  venivano  da  Vene- 
zia. ]Vè  l'uno  né  l'altro  disegnavano  di  venir  alla 
mani  in  una  battaglia  giusta;  ma  la  fortuna  addusse 
ciò  ehe  gli  uomini  volevano  schivare.  I  due  nemici 
ammiragli,  correndo  il  mare,  vennero  nelle  acque  tra 
Paros  eNicsia,  T  antica  Nasso.  Correva  il  giorno  died 
loglio  del  i65i.  S' attaccò  la  battaglia.  Due  Moceni** 
ghi,  Tommaso  e  Lazzaro^  vedendo  appresso  a  terra 
una  squadra  di  galee  nemiche  le  quali  si  provvede- 
vano d' acqua^  si  fecero  avanti^  forse  con  troppo  mag- 
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glor  ardimento  che  il  tempo  comportasse^  per  tagliarle 
fuori.  Il  qual  movimento  vistosi  dal  capitan  Bascià  ,. 
le  mandò  ad  investire  a  voga  battuta  con  sei  maone  e 
alquante  galee.  Si  combattè  ferocissimamente.  Tom- 
maso, mentre  dava  animo  a'  suoi  con  la  voce  y  con  la 
manO;  con  l'opera^  restò  ucciso;  Lazzaro  in  parecchie 
parti  ferito.  Francesco  Morosini  ^  capitano  del  golfo  e 
delle  galeazze  y  uomo  il  cui  nome^  come  sarà  narrato 
in  appresso^  fia  con  lodi  eterne  venerato  nella  storia^ 
si  spinse  avanti  per  liberare  le  due  coraggiose ,  ma 
imprudenti  navi.  Accorse  dall'  altra  banda  il  genera- 
lissimo di  Turchia.  La  sua  capitana,  presa  di  mezzo 
.  dalle  navi  veneziane  e  da  esse  bersagliata  furiosissi-^ 
mamente,  massime  dalla  galeazza  di  Lazzaro  ^  resa 
inabile  dallo  strazio  sofferto  al  mareggiare ,  si  som- 
merse y  salvandosi  sur  un  altra  il  Bascià^  sanguinoso 
per  una  grossa  ferita.  La  qual  cosa  vedutasi  dai  Tur- 
fkì\y  le  loro  navi  prima  s'ingarbugliarono,  poscia  an- 
darono in  fuga  9  non  valendo  né  conforto  né  rimpro- 
vero alcuno  dei  capi  per  rattenerle.  Il  Mocenigo,  ca- 
pitano generde ,  trovossi  a  fronte  della  capitana  di 
Ck)stantìnopoli ,  sopra  cui  con  lo  stendardo  reale  co- 
mandava Mostafà  rinegato.  Fu  ostinatissima  la  resi- 
stenza; ma  finalmente  il  Veneziano,  ajutato  da  altre 
sue  navi,  accorse  all'  aspro  affronto ,  restò  superiore  » 
impadronendosi  della  nave  avversa  con  immense  rìc- 
diezze.  Fu  felicissima  la  vittoria.  Una  maona^  undici 
navi  prese,  cinque  incendiate^  mille  cinquecento  pri- 
gioni, molti  schiavi  redenti,  un  immenso  bottino.  Pel 
solenne  fatto  i  Veneziani  divennero  signori  dell'  Arci* 
pelago  ;  i  vincitori  si  schierarono  in  bella  mostra  eoa 
le  navi  conquistate  e  gli  stendardi  ottomani  capivoltl 
a  vista  della  città  di  Candia  per  ravvivare  gli  spiriti 
degli  assediati.  Ciò  non  ostante  le  navi  fugate  gettct- 
ronsi  alla  Canea  con  soccorsi. 

A  Mooenigo  fu  sostituito  nel  capitanato  generale 
Leonardo  Foscolo,  a  lui  di  nuovo  Mocenigo  nel  i66d. 
Questo  prode  guerriero  e  santo  cittadino  morì  di  d^ 
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lore  per  non  aver  potato  vietare  per  una  cootrarietà 
di  venti  al  Bascià  il  vettovagliare  per  la  via  della  Ga* 
Dea  l'esercito  aasedtalore.  di  Candìa^  ancorché  in  un 
gloriosissimo  incontro  de'sei  di  luglio  del  i654  Giuseppe 
Delfino  avesse  con  incredibili  prove  di  valore  oom-* 
battuto  quasi  solo  contro  tutta  la  flotta  Ottomana»  men* 
tresboccava  dai  Dardanelli,  e  recatole  gravissimi  danni* 
À  Mocenigo  successe  nella  suprema  carica  di  coman- 
dante Girolamo  Foscarini,  il  quale»  giunto  con  grave 
infermità  su  i  campi  di  battaglia»  fini  di  vivere.  Lo- 
renzo Marcello  »  suo  successore»  Tinse  il  di  ventisei  di 
luglio  del  i650  in  un  grossissimo  conflitto  i  Turchi 
ai  Dardanelli;  ma  vinse  morendo»  ucciso  nel  fatto  da 
una  palla  di  cannone.  Quattordicimila  Turchi  morti  ^ 
cinquemila  prigionieri»  ottanta  navi  prese»  quattordici 
fugate  attestarono  al  mondo  che  il  valore  Italiano  vi- 
veva ancora  intiero  nel  fondo  deirAdriatlco. 

I  Padri  avevano  ornato  dello  splendore  della  prima 
dignità  della  Repubblica  Bertuccio  Yaliero»  e  si  cele- 
bravano appunto  le  feste  per  la  nuova  assunzione  di 
questo  Doge»  quando  comparve  in  porto  una  nave  ca- 
rica di  nemiche  spoglie  ed  ornata  d'insegne  turche 
rovesciate  all'  ingiù.  Poco  stante  se  ne  vide  scendere 
un  guerriera  giovane  ancora»  con  un  occhio  meno 
per  ferita.  Gridò  vittoria  »  andò  a  palazzo  ;  il  popolo 
eoneorrera  da  ogni  parte  per  saper  dove  »  quando , 
come  e  donde.  La  nave  era  la  capitana  di  Rodi,  per 
nome»  Veneziana  di  stato;  il  guerrieix)  Lazzaro  Moce- 
nigo. Veniva  annunziando  la  vittoria  de' Dardanelli» 
viUorla  piena»  gloriosa»  felice»  ma  non  del  tutto  lieta 
per  la  morte  del  capitano  generale  Marcello.  Se  na 
resero  pubbliche  grazie  a  Dio;  il  Senato  decretò»  visi- 
terebbe ogni  anno  il  tempio  de'  santi  Giovanni  e  Paolo« 
nella  solennità  de'  quali  la  battaglia  era  seguita.  Po- 
sda»  dato  luogo  al  giubilo»  si  celebrarono  pubblici  fu- 
nerali pel  morto  Marcello.  Girolamo»  suo  fratello^  fti 
creato  eawilierie;  ornaronsi  di  laudi  e  di  privilegi  tutti 
coloro  che  nella  battaglia  si  erano  travagliati. 
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Ma  si  ayera  a  fare  con  Turchi^  potente^  t<»ìace^  su- 
perba nazione^  cui  le  perdite  non  indebolivano^  le  scoti- 
fiite  irritavano.  Soffriva  Candia  ed  era  in  pericolo  di 
perire;  il  mare  ancora  solcato  da  navi  che  portavano 
le  insegne  di  Macometto,  la  Cristianità  poco  si  moveva 
in  ajuto  deir  affaticata  Venezia  ;  in  lei  e  neHe  proprie 
forze  doveva  cercar  rifugio.  Un  nomo  fortissimo  ab- 
bisognava: il  trovò.  Questo  fu  Lazzaro  Mocenigo,  prode 
operatore  della  vittoria  ^  felice  apportatore  della  no- 
vella. Il  popolo  con  piene  voci  T  indicava  capitano  ge- 
nerale^ il  Senato  il  pronunziò.  Ciò  per  l'avvenire; 
pel  passato  l'ornò  della  dignità  equestre. 

Valoroso  guerriero  andava  contro  i  Turchi,  ma 
valoroso  guerriero  trovò  a  combattere  :  s' erano  can- 
giate da  male  in  bene  le  sorti  di  Turchia.  Dopo  molte 
sedizioni  ed  uccisioni  di  visiri .  di  mufli^  di  capitani  e 
di  soldati  di  diversi  nomi  e  partii  la  provvidenza  aveva 
mandato^  come  suole  nei  gravi  pericoli  degl' imperi, 
un  uomo  d' ingegno  pronto^  di  mente  invitta^  d'animo 
Inflessibile,  dominatore  delle  passioni  proprie  e  di 
queÓe  d'altrui.  Chiamavasi  Mehemet^  pr  soprannome 
Coprògli  per  esser  nato  in  un  villaggio  d'  Albania  di 
questo  nome.  Nato  in  umil  luogo,  quasi  ignoto  sino  a 
quei  di ,  venne  dalle  rivoluzioni  frequenti  e  di  stato  e 
di  corte  che  straziavano  Costantinopoli,  e  dalla  vo* 
lontà  del  Granstgnore,  che  d' un  suo  fratello  temeva 
per  1^  amore  che  gli  portavano  i  Giannizzeri,  subita- 
mente innalzato  alla  prima  dignità  dell'  impero.  I 
Turchi,  massinìamente  i  sediziosi ,  tosto  s' accórsero 
che  il  governo  era  venuto  in  mano  di  chi  sapeva  go- 
vernare. Fermò  con  franco  comando  chi  voleva  mo- 
vere, ordinò  chi  stava  quieto,  rassettò  la  macchina 
che  si  era  scomposta  e  ita  fuori  delle  seste.  Dall'or- 
dine andò  al  vigore  ;  rendè  vita  ad  un  impero  che 
moriva.  Coprògli  è  uno  dei  più  illustri  uomini  di  stato 
che  abbia  veduto  il  mondo.  Per  opera  sua  ogni  cosa 
risorgeva  quasi  per  miracolo.  La  flotta  turca  era  stata 
distrutta;  ne  crea  una  nuova   e  nell'AreipeUigo  la 
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manda.  Pensa  ai  casi  sinistri^  ed  una  seconda  ne  formn 
per  riscatto.  Costantinopoli^  spaventata  dalla  segoka 
sconfitta,  aspettavasì  ad  ogni  momento  di  vedere  te  in^ 
segne  di  San  Marco  ad  insultarla:  Coprògli  aduna 
cinquantamila  soldati ,  ed  egli  stesso  con  loro  s'  ac- 
campa ai  Dardanelli;  non  una  o  due  batterie^  ma  una 
selva  di  cannoni  pianta  a  difesa  della  bocca  e  dm  lidi. 

L'ardente  Lazzaro  Mocenlgo  arriva;  trovasi  a  fronte 
an  guerriero  degno  di  lui.  Voglia  Coprògli^  o  non  vo« 
glia^  ei  vuol  andare  a  Costantinopoli,  ci  vuole  spaven- 
tare col  proprio  aspetto  quel  nido  molesto  d' infedeli* 
Travagliavano  le  navi  veneziane  per  mancanza  d'ae- 
qoa  dolce.  Lazzaro^  lasciato  Marco  Bembo  con  la 
grossa  armata  in  vista  dei  Dardanelli  dalla  parte  di 
Grecia  ^  s' era  condotto  con  le  navi  più  sottili  ai  lidi 
di  Asia  per  acquare  al  fiume  di  Troja.  Ma^  impedito 
dalle  batterie  del  Coprògli  e  portato  da  un  vento  fu- 
rioso di  tramontana,  era  andato  per  la  medesima  bi- 
sogna ad  lambro.  Sorto  poi  un  greco  assai  gagliardo, 
restò  per  qualche  giorno  impossibilitato  a  tornar  a 
congiongersi  col  Bembo.  Era  la  stagione  giunta  ai  di« 
dassette  di  luglio  del  4657,  quando  i  Cristiani  videro 
tutta  la  flotta  Ottomana,  dai  Dardanelli  sboccando, 
venir  loro  air  incontro  in  bella  ordinanza.  Consisteva 
in  diciotto  navi,  trenta  galee,  dieci  gaiezze,  e  numero 
infinito  di  saiche  e  di  caicchi.  Tanta  era  stata  V  atti«» 
vite  e  il  comando  risoluto  di  Coprògli  che  in  breve 
tempo  l'armata  turehesca,  rotta  e  quasi  annichilata 
dalle  sconfitte  precedenti^  risorgeva  più  ardita  e  più 
formidabile  di  prima.  Volgeva  le  prore  ai  lidi  di  Gre^ 
eia  p«r  rompere  il  Bembo.  Ma  e^i  die  ai  Torcbi  tale 
risposta  che,  perdute  parecchie  navi ,  e  presi  da  spa- 
vento, andarono  in  volta>  molti  dei  capitani  cercando 
scampo  con  mettere  il  piede  e  fo^ire  sul  lido.  Ma  il 
Visire,  quanti  di  questi  vili  prese,  tanti  fece  ammazzare. 

^  In  questo  mentre  Lazzaro  Moeenigo,  udito  lo  stre-* 
pito  della  battaglia,  si  faceva  avanti  a  tutta  possa  per 
arriyare  in  soccorso  de' suoi ,  non  ostante  che  speri- 
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mentasse  il  vento  e  la  corrente  delle  acque  contraria* 
Pararonglisi  avanti  le  navi  sottili  del  nemico  e  eoo 
le  sue  fariosamente  si  attaccarono.  Ma  veduto  con  qual 
nemico  avessero  a  fare^  perciocché  impeto  e  tempesta 
più  furiosa  di  quella  che  in  tal  frangente  faceva  Mo* 
centgo,  quantunque  avesse  il  cielo  e  il  mare  contrar}» 
non  sì  era  mai  veduta  in  alcuna  battaglia  y  voltarono 
prestamente  le  vele  versoi  lidi  di  Natòlia ,  ed  in  vaij 
luoghi  ffl  posero  a  ricovero  sotto  la  custodia  delle  bal^ 
terie  di  terra  ^  la  maggior  parte  dietro  la  punta  dei 
'Barbieri.  Il  Veneziano  le  seguitò^  ed  alcune  ne  prese. 
Sopraggiunse  la  notte  :  Lazzaro  agognava  l'alba  per 
menar  le  mani^  fare  sperienza  della  fortuna  e  per-' 
cuotere  i  Turchi  nelle  parti  più  vitali  del  loro  impero 
e  girne,  come  non  dubitava ,  a  sicura  vittoria  a  Co» 
stantinopoli.  Fatto  giorno,  il  vento  soffiò  si  forte,  il 
mare  gimfiò  si  grosso  che  quantunc|ue  Y  impaziente  e 
feroce  Veneziano  dentro  V  animo  si  rodesse  del  noD 
potere  sfogarsi,  fu  obbligato  per  quasi  tutto  quel  giorno 
a  cessare.  Un'  ora  prima  del  cader  del  sole ,  non  pò* 
tendo  più  reggere  dentro  di  sé  medesimo  all'  impeto 
ebe  il  portava,  ed  abbonacciatosi  alquanto  il  vento ^ 
con  tredici  sole  navi  che  si  trovava  intorno,  imboccò 
il  canale  dei  Dardanelli,  a  gloriosa  fortuna  anelando* 
Voleva  disterminare  il  resto  della  flotta  nemica ,  trar» 
passare  ad  onta  del  campo  del  fiero  Coprògli,  fulmip* 
nare  Costantinopoli.  Tirassero  pure  le  batterie  dai 
lidi^  poco  gì'  importava.  Sperava  nel  valore,  nella  ce* 
lerìtà,  neUa  fortuna,  nel  cielo:  a  chi  ama  la  patria 
ogni  cosa  par  piana.  Si  slanciò;  precedeva  la  sua  ca« 
pitana,  undi^  altre  galee  veneziane  il  seguitavano. 
Bembo  a  stanca,  k  galere  del  Papa  e  di  Malta  a  de- 
stra deUo  stretto  tenevano  a  freno  le  galere  tureha 
èhe  fuori  ancora  galleggiavano;  s'ingegnavano  anzi 
di  metterle  in  fiamme.  Il  forte  Veneziano  già  aveva 
oltrepassata  la  prima  batteria  dell' indomito  Visire^ 
^  tutto  acceso  nel  volto  augurava  aud  giorno  feli* 
ebsimo  alla  Repubblica,  già  a  golfo  lanciato  allo  m^ 
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penali  mora  si  approssiaiava  e  coi  gesti  e  con  la  Toce 
animava  ì  suoi  a  durare  ed  a  far  cuore ,  quantunque 
da  infiniti  colpi  d' artiglieria  fosse  da  ambi  i  lati  ber- 
sagliato. Già  solcava  alla  volta  del  mare  di  Marmora 
il  fatale  stretto^  fracassando  quante  navi  nemiche  in* 
contrasse ,  e  da  poggia  e  da  orza  le  ottomane  spiagge 
fulminando.  Grrande  gloria^  grandi  sotti  ^  inusitata 
&ma  da  quella  eorsa  pendevano.  Già  la  speranza  più 
ehe  il  timore  agitava  ì*  intrepido  Guerriero  ^  quando 
un  sobito  e  non  pensato  accidente  cambiò  io  funesto 
ciò  cbe  si  lieto  appariva.  Stava  egli  appoggiato  lo 
poppa  al  suo  stendardo ,  comandando  ed  esortando  i 
compagni  9  quando  una  repentina  fiamma  cominciò  ad 
ardere  la  coraggiosa  nave^  o  fosse  che  una  delle  can- 
nonate nemiche  ehe  infestavano  avesse  accesa  la  eon^ 
serva  della  polvere,  dai  Veneziani  chiamata  glava,  o 
ehe  r  accensione  procedesse  da  alcuni  fuochi  artificiati 
ehe  presso  alia  giava  stessa^  con  molto  maggior  im- 
prudenza che  da  marinari  esperti  potesse  temersi, 
stavano  preparando^  avvampò  la  fiamma ,  ardeva  la 
nave.  Qdl  Cu  il  fine  di  Lazzaro  Mocenìgo;  felice  ancora 
ehe  non  per  colpa  propria  ,  ma  per  caso  di  maligna 
fortuna  perii  Consumate  dal  fuoco  le  sarte >  un'an- 
tenna cadde  e  gli  schiacciò  la  testa.  Quindi  la  nave 
intiera  scoppiò  e  in  aria  andossi.  Tanto  fumo  si  sparse 
e  tanto  fetor  di  zolfo  tutt'  all' intorno  per  sette  miglia 
ehe  ne  fu  Taria  oscurata,  e  se  ne  stettero  i  legni  per 
un'  ora  contmoa  sepolti  in  tenebrosa  notte.  Come  primn 
r  oscuro  e  fetido  nembo  si  diradò ,  videsi  sparita  la 
galea  generalizia  con  gli  stendardi,  se  non  in  quanto, 
ne  appariva  una  parte  che  andava  a  galla  per  Tonde. 
Le  altre  galee,  interrotti  i  loro  successi  da  cosi  fune- 
sto accidente,  fermarono  il  corso;  poi ,  retrocedendo^^ 
d  ridussero  alla  punta  di  Troja  in  distanza  di  dodldi 
miglia.  Già  i  Turchi  si  spingevano  a  far  preda  di 
queir  avanzo  di  nave,  sul  quale  con  miserabili  grida 
più  di  quattrocento  tra  soldati  e  marinari  chiedevano 
soccorso,  Àgli  atti  eroici  di  Lazzaro  Blocenigo  andò 
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compagno  uh  atto  eroico  del  cavaliere  ÀTOgadro,  il 
quale,  mosso  a  pietà  di  qaelle  povere  genti,  mandò  a 
raccorle  ;  con  che  trecentocinquantasette  persone  fu* 
rono  salvate  col  corpo  del  capitano  generale,  lo  sten- 
dardo, il  fanale,  i  gonfaloni ,  le  scritture ,  i  danari  e 
Francesco  Mocenìgo ,  fratello  e  luogotenente  dell'* e* 
stinto  generale  e  che  già  quasi  vicino  a  morte  sì  an- 
negava. Nel  narrato  conflitto ,  che  durò  tre  giorni ,  i 
Veneti  acquistarono  una  nave  sultana ,  una  galea  ed 
una  maona;  ma,  oltre  a  queste,  i  Turchi  perdettero 
sei  navi  e  quattro  maone  o  affondate  o  abbruciate  ^ 
con  alquante  galee  che  si  ruppero  in  terra.  I  Vene- 
2iani  perdettero  ,  oltre  la  capitana  dell'  ammiraglio  , 
cinque  o  sei  altri  bastimenti ,  o  sommersi  dalla  furia 
del  mare,  o  andati  di  traverso  negli  scogli. 

Contaminata  la  vittoria  dalla  morte  del  capitano 
generale,  e  sbattuti  da  tanta  percossa ,  languirono  gli 
animi,  né  più  cosa  si  fece  degna  di  lode.  Tanto  valeva 
il  perduto  spirito  del  Mocenigol  Barbaro  Badoero, 
assunto  appena  il  comando  dopo  la  morte  del  genera- 
lissimo, morì  d' infermità ,  succedutogli  Lorenzo  Re- 
lìieri ,  non  capace  né  per  animo  né  per  esperienza  di 
tanto  peso.  I  comandanti  Pontificio  e  Maltese,  alieni 
dall'  obbedire  a  capi  di  cosi  poco  conto  ',  date  le  vele 
al  vento,  alle  case  toro  se  ne  tornarono. 

L**  armata  veneziana^  rimasta  senza  capì  d' impor- 
tanza, si  disperde,  aggirandosi  in  questa  parte  o  in  quella 
per  quei  mari  senza  disegno  certo.  Per  la  qual  cosa 
sì  aprì  il  comodo  ai  Turchi  dì  ricuperare  le  isole  di 
Samotracia,  di  Tenedo  e  di  Lenno,  di  cui  ì  Yeneziani 
con  danno  gravissimo  delle  navigazioni  pei  Darda- 
nelli si  erano  impadroniti.  Sarebbersi  per  le  calamità 
occorse  sbigottiti  gli  animi  in  Venezia ,  se  non  gli 
avesse  rinfrancati  l' essersi  dato  l**  imperio  di  tutte  le 
cose  del  levante  a  Francesco  Morosini.  Il  pondo  e  la 
foituna  della  Repubblica  si  sostennero  a  quei  tempi 
principalmente  dalle  due  case  Mocenìgo  e  Morosini. 
Esse  difesero,  esse  confortarono  Venezia;  stimoli  d'a- 
mor patrio^  esempi  di  virtù  antica» 
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Goprògli>  correva  V  anno  1658,  che  nutriva  oc«;iilti 
pensieri  di  volgere  Tarini  contro  l'Imperatore  d'Ale- 
magna,  trovandosi  alle  stanze  di  Andijnopoli,  si  lasciò 
intendere  coi  Ballarini ,  segretario  del  consiglio  dei 
Dieci,  che  il  Soldano  non  sarebbe  alieno  dal  convenire 
con  la  Repubblica,  si  veramente  che  ella  gli  cedesse 
la  città  di  Candla  con  le  piazze  annesse.  Astuta  teu*. 
fazione  era  questa;  perchè,  essendo  maggiore  la  po- 
tenza della  Porta  di  quella  di  Venezia ,  non  era  da 
dubitarsi  che,  possedendo  la  capitale  dell'  isola,  tutto 
il  rimanente  alla  primlera^  occasione  in  sua  potestà 
non  venisse.  Mandatasi  dal  Ballarini  la  proposta  a 
Venezia,  in  vaiie  sentenze  d'iscreparono  i  cittadini  e  i 
Padrij  e  vennero  a  contenzione  fra  di  loro.  Non  pochi, 
infastidili  dalla  lunghezza  della  guerra,  sentivano  sgo- 
mento alle  enormi  spese  cui  la  Repubblica ,  per  ca- 
gione di  essa,  sosteneva ,  alla  frequenza  delle  morti 
non  solo  dei  soldati,  ma  dei  più  notabili  capitani,  agli 
infortuni  stessi  che ,  senza  umana  cagione  parevano 
dal  cielo  mandati  a  sobbisso  di  quella  nobil  patria ,. 
dr  abbandono  finalmente  che  di  lei  facevano  i  po- 
tentati cristiani ,  tanto  pure  interessati  a  non  lasciar 
crescere  la  potenza  Ottomana.  Dall'altra  parte  étA 
più  generoso  era  o  temerario  sosteneva  che  non  tale 
frutto,  non  tal  disonore  si  doveva  aspettare  da  tante 
vigorie,  che  si  cedesse  appunto  ciò  che  era  il  prinei^ 
pai  soggetto  della  guerra.  Uno  dei  sa>j  ,  orando  in 
Senato,  per  persuadere  la  pace,  andò  argomentando; 
Oramai  nella  presente  guerra  esservi  piò  d'ammirare 
pei  Veneti  che  da  sperare;  oramai  da  quattordici  anni 
durare  l' atroce  contesa  ;  restar  sola  Venezia  alle  per- 
eosse  di  tutto  V  Impero  Turco,  testé  pure  da  un  astuto 
e  forte  Visire  rassettato  e  rassodato;  parere  impossd«^ 
bile  far  nuove  congiunzioni;  non  patire  i  tempi  cha 
più  oltre  con  le  speranze  si  andasse;  l'onore  essera 
stato  pei  Veneti,  il  vantaggio  pei  Turchi  ;  quattro  ca- 
pitani generali  avere  estinti  la  sorte  iniqua,  in  lutto 
essersi  convertita  l'allegrezza;  questi  essere  avverti"». 
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menti  del  cielo ,  al  cielo  doversi  obbedire  ;  la  città  di 
Candia  per  venta  non  esser  perduta^  ma  chi  darà  sicartà 
che  non  si  perda  ?  Ricuperare  poscia  il  già  perduto,  im- 
possibile. Sperare  indarno  chi  nei  principi  Cristiani 
q)era;potei*si  argomentare  da  qael  che  han  fatto  a  quel 
che  faranno;  la  mala  volontà  in  loro  all' impossibilità 
accoppiarsi  ;  la  guerra  che  occupava  solamente  le  due 
corone ,  ora  scuotere  i  cardini  di  tutta  Europa  ;  non 
domandare  Venezia,  ma  offerirsele  la  pace;  convenire 
in  tale  contingenza,  sicuro  essere ,  non  disonorevole , 
ancorché  dure  siano  le  condizioni  ;  se  rigettate  al  pre- 
sente sono,  il  fiero  Goprògli,  concitato  dallo  sdegno  e 
dal  fasto,  essere  per  ordire  contro  Venezia  gì'  inter- 
rotti disegni  che  contro  la  Transilvania  cova;  go veg- 
liarsi gli  uomini  savj  ^  non  secondo  i  capricci  proprj , 
ma  secondo  i  progressi  delle  cose  ;  ciò  che  seguirà 
essere  cosi  facile  ad  immaginarsi  come  molesto  a  dirsi. 
Pietosamente  pensassero,  esortò  infine,  alla  salute  della 
patria  comune ,  non  incontrassero  per  ostinazione  ca- 
rico coi  sudditi  di  una  infelice  guerra. 

Criovanni  Pesaro ,  procuratore  di  San  Marco,  parlò 
nella  contraria  sentenza.  «  Il  domandarsi  dal  nemico 
e  per  un  trattato  Candia,  disse,  significare  che  non  la 
«  può  prendere  con  Tarmi;  se  nella  guerra  sperasse, 
«  la  pace  non  offrirebbe;  sapere  il  Visire  essere  dis- 
«  eorde  l'Impero ,  crudeli  fazioni  agitarlo,  abborrire 
e  i  sudditi  i  travagli  e  le  guerre  di  mare,  desiderare 
e  quelle  di  terra  ;  volere  adunque  con  terrestre  guerra 
«  fermare  gli  animi  e  dalle  civili  discordie  distorgli: 
«  pace  per  questo  volere  con  noi,  né  io  la  ricuso,  pur- 
«  che  non  disonorata  sia.  Ma  qual  è  questa  pace  che  da 
«  noi  domanda  una  piazza  con  tanto  valore  difesa, 
«  un  regno  nobilissimo,  rantemurale  della  Cristianità, 
«  il  ricetto  delle  nostre  navi ,  lo  spavento  dei  corsari, 
«  la  sede  riverita,  in  mezzo  a  tante  terre  infedeli,  del 
«  vero  Iddio  ?  Meglio  essere ,  se  quel  regno  s' ha  da 
«  perdere  che  per  forza  si  perda ,  non  per  consenso. 
«  Adunque  noi  con  le.  nostre  mani  istesse  metteremo 
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«  nei  tempj  nostri  Macometto  ai  luoghi  di  Cristo  ? 
e  Non  esser  perpetua  l' oscitanza  dei  prìncipi  ;  aversi 
«  a  syegliare  lo  zelo  cristiano,  bene  animato  essere  il 
«  Pontefice.  Unglieria  sosterrà  TransUvanìa;  presto  la 
e  necessità  e  la  ragione  sforzerà  gli  altri  Re  potati 
«  alla  pace,  né,  tosto  che  pacificati  saranno^  lasceranno 
«impunito  l'orgoglio  Ottomano:  già  insin  d'adesso 
«  potersi  prevedere  tutte  le  Europee  destre  in  nostro 
«  favor  rivolte  ^  se  noi  da  noi  stessi  a  noi  medesimi 
«non  manchiamo.  Perchè  e  donde  il  timore?  Forte 
«  i  nostri  popoli  non  hanno  oramai  incallite  le  mani 
«  nell'armi?  Forse  non  son  usi  ai  rumori  di  guerra? 
«  Farse  domandano  di  non  più  dare  danari  e  sangue? 
«Forse  i  nostri  generali  scrivono  di  non  poter  più 
«  resistere^  ed  altra  sicurezza,  altra  speranza  più  non 
t  esservi  che  in  una  pace  vergognosa?  Certo  no.  Ora 
t  perchè  il  Senato  più  vergognosamente  delibererà 
«  che  i  guerrieri  e  i  popoli  ?  Pace  si  faccia,  ma  pace  con 
<  onore;  e  quando  crni  onore  non  si  possa,  la  guerra  si 
t  feccia.  L'onore,  come  è  la  vita  degl'  Imperi,  così  ne  è 
«  anche  la  sicurezza.  Duriamo,  e  alla  difficile  fortuna 
t  contrastiamo;  che  si  facendo,  vedremo  il  nemico  o 
«  darei  pace  con  patti  onorevoli  o,  divertendosi  in  altra 
t  parte,  rallentare  contro  di  noi  le  offese  e  gli  sforzi*  v 
Stavano  i  Senatori  perplessi  ed  ambigui  in  queste 
conflittazioni.  Il  Doge,  riprese  le  parole,  esagerò  le  ca*» 
lamità  della  guerra,  raffigurò  al  vìvo  le  angustie  e  la 
stanchezza  della  Repubblica,  avverti  non  mai  disono* 
rarsi  colui  che  procura  salute  alla  patria.  Ma  non  il 
Pesaro:  con  nuove  e  più  efficaci  parole  descrisse  le 
insicUe  e  il  veleno  nascosto  nella  proposizione  del 
Turco,  le  conseguenze  funeste  della  deliberazione,  se 
n accettasse.  Voler,  disse,  ti*asmettere  ai  secoli  futuri 
intiera  la  libertà  delia  patria  e  insieme  l'esempio  e  lo 
spirito  di  conservarla.  Ciò  detto ,  ofiTerse  del  suo  sei- 
mila ducati  per  la  guerra.  Le  parole  del  Pesaro  rac- 
confortarono  i  senatori  anche  i  più  dimessi,  e  fu  presa 
con  unanime  consentimento  la  risoluzione  di  rifiutare 
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la  pace  proposta.  Allora  il  Dogpe  donò  gobito  diecinnila 
ducati:  molti  altri  cittadini  esibirono  considerabili 
somme.  Il  decreto  del  Senato^  partecipato  ai  principi^ 
fii  inteso  da  tutti  con  grandissima  lode  per  la  magna;* 
nimità  dimostrata  dalla  Repubblica.  Il  Pontefice  spe* 
cialmente  ne  sentì  singolare  allegrezza  ^  e  d'  allora  in 
poi  inclinò  con  più  pronta  volontà  che  per  lo  innanzi 
ad  ajutare  i  Veneziani  ;  imperciocché^  oltre  la  spedì* 
mone  della  sua  squadra  con  la  Maltese^  eccitò  i  cardi- 
nali ed  i  più  opulenti  baroni  Romani  ad  accrescere 
eoa  le  facoltà  private  il  consueto  armamento  delle  ga* 
lee.  Giovanni  Pesaro,  nei  comizj  ducali  che  poco  tempo 
appresso  si  celebrarono  per  la  morte  di  Bertuccio  Va;* 
liero,  fu  innalzato  alla  suprema  dignità  del  dogato. 
IXon  stette  tre  anni  in  magistrato ,  essendo  stato  tolto 
dai  vivi  nel  1660.  Gli  fu  sostituito  Domenico  Gontarini. 
Il  Senato,  deliberatosi  a  continuare  la  guerra,  oltre 
alle  proprie  forze  che  andava  ordinando ,  mandò  am^ 
basciatori  a  tutte  le  potenze,  rappresentando  il  grave 
travaglio  in  cui  viveva,  il  perìcolo  della  Cristianità , 
la  necessità  di  soccorso.  Sperava  in  tutti  per  la  pace 
de'  Pirenei  recentemente  conclusa,  ma  la  mag^or  sua 
confidenza  era  nella  Francia  ;  si  perchè  la  Spagna  ai 
trovava  ancora  implicata  nella  guerra  di  Porti^llo^ 
1*' Imperatore  in  sospetto  del  Turco;  e  si  perchè 
Luigi  Xiy,  che  già  dimostrava  co^'suoi  spiriti  vivi  ciò 
che  sarebbe  un  giorno,  era,  come  giovane,  avidissimo 
di  gloria,  e  possedeva  un  regno  potente,  uso  airarmi> 
pieno  d' uomini  valorosi  ed  amatori  di  guerre  venta- 
rìere.  Pertanto  alla  corte  di  Luigi  mosse ,  per  mezzo 
di  Battista  Nani ,  le  sue  maggiori  istanze.  Il  Re ,  per 
bocca  del  Mazzarino,  si  spiegò  che  volentieri  sarebbe 
concorso  alla  liberazione  di  Gandia,  e  che  però  ^fedi- 
rebbe quattromila  fanti  de'  più  agguerriti  con  ufficiali 
scelti  e  dugento  cavalieri  smontati,  ai  quali  la  Re* 
pubblica  provvederebbe  i  cavalli.  Destinò  per  generale 
ddla  spedizione  il  principe  iimerigo  d' Este,  giovane 
d'anni,  ma  di  valore  e  di  prudenza  maturo. 
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Francesco  Morosini  s' affaticava  in  un'impresa  con- 
tro Negroponte  y  quando  intese  che  gli  ajuti  Francesi 
erano  arrivati  a  Gerìgo  ;  imperciocché  A  Mazzarino, 
che  si  dimostrava  accesissimo  in  questa  bisogna,  aveva 
tanto  sollecitata  la  loro  partenza  che,  superate  tutte 
le  difficoltà  delle  provvisioni  ^  dell'  imbarco  e  del  mare» 
già  erano  nel  mese  di  luglio  del  presente  anno  i660 
in  queir  isola  pervenuti.  Neil'  istesso  luogo  erano  con- 
venuti nuovi  reggimenti  Veneti  con  un  reggimento 
Alemanno,,  mandato  dall'Imperatore;  per  guisa  che  vi 
n  numeravano  maglio  dì  undicimila  fanti  e  di  mille  e 
dugento  cavalli,  tutti  bene  all'  ordine,  quantunque  in- 
deboliti dai  patimenti  del  viaggio  marittimo.  Moraslni 
se  ne  venne  incontanente  a  Cerigo  per  visitare  ed  or- 
dinare questa  gente  amica.  Fatte  molte  conferenze ,  i 
eapl  presero  risoluzione  di  passare  alla  Suda  per  isbar- 
carvi,  e  quindi  usare  le  occasioni  che  si  sarebbero 
scoperte  per  far  frutto  dalla  fortuna  e  dagli  andamenti 
dei  nemici.  Posero  veramente  a  terra  nel  luogo  de- 
stinato e  s'  ÌH^)adronirono  d' alcuni  (brti  con  intento 
di  trasferirsi  quindi  ad  investire  la  Canea.  Ma  avendo 
udito  che  in  quest'ultima  piazza  erano  nuovamente 
sbarcati  seimila  fanti  e  seicento  cavalli  di  Turchia, 
stimarono  bene  di  .trasandare  questa  fazione  per  an- 
dare, senza  più  fermarsi,  al  soccorso  di  Candia.  Alcuni 
combattimenti  successero  infelicemente  pei  Cristiani. 
Ciò  non  ostante,  benché  continuasse  con  Curia  la  guerra 
sotto  le  mura  di  Candia ,  i  Turchi  non  essendo  an- 
cora veauti  agli  ultimi  sforzi ,  i  Crìstiani  si  poterono 
sostenere>  e^  salvo  i  soliti  tormenti  di  chi  oppugna  e  di 
chi  è  oppugnato,  non  successero  per  cinque  o  sei  anni 
fazioni  che  inclinassero  la  guerra  ad  un  fine  terminativo. 

In  questo  frattempo  alcune  cose  accaddero  favore- 
voli ai  Veneziani,  altre  contrarie.  Erano  passati  qua»! 
trent'anni  che  restava  interrotta  con  grave  danno 
degl'  interessi  d'Italia  la  buona  coi^rispondenza  tra  la 
Repubblica  di  Venezia  e  il  Duca  di  Savojja.  La  diffe- 
renza principale  si  riduceva  su  certe  cause  che  toc- 
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caTano  il  titolo  di  re  di  Cipro,  re^mo  che  né  V  altra 
né  r  ano  possedeva ,  che  il  Duca  Toleya  assumere ,  e 
la  Repubblica  non  voleva  oonsentirglii  La  contesa  di 
d^nità  ,  gìk  acerba  per  sé  stessa ,  era  stata  maggior- 
mente esacerbata  da  un  libro  del  padre  Monot,  fatto 
stampare  in  Torino  da  Vittorio  Amedeo  nel  i633  sotto 
il  titolo  di  Trattato  del  titolo  regio  dovuto  alla  casa 
di  Savoja,  e  nel  quale  y  oltre  la  trattazione  del  punto 
relativo  alla  corona  di  Cipro ,  si  contenevano,  secondo 
il  cervello  fervido  di  quel  Gesuita ,  molte  maldicenze 
contro  la  Repubblica.  I  sommi  pontefici  Urbano  YIII, 
Innocenzo  X  e  Alessandro  VII ,  e  il  Re  di  Fran- 
cia tentarono  parecchie  volte  di  sopire  queste  diffe- 
renze per  Introdurre  la  pristina  armonia  fra  quei  due 
stati  principali  d^  Italia  ^  ma  le  loro  diligenze  erano 
state  indarno.  Finalmente  nel  1662 ,  per  opera  spe- 
cialmente del  Marchese  di  Pianezza  y  si  venne  ad  un 
accordo,  in  cui  però  non  si  decise  II  punto  della 
questione.  Solamente  si  convenne  che  si  ripigliasse 
la  prìstina  corrispondenza  e  si  tornasse  al  solito  in- 
trattenimento e  benevolenza  tra  il  Duca  e  la  Repub- 
blica ;  che  gli  ambasciatori  veneti  in  Torino  fossero 
trattati  con  le  medesime  formalità  che  i  nunzi  pon- 
tifici e  gli  ambasciatori  di  Francia;  che  nulla  s'in- 
novasse quanto  ai  titoli  contesi;  che,  nella  prima  udienza 
in  collegio ,  TAmbasciaf ore  di  Savoja  dimostrasse  con 
«ecomodate  parole  ildi^usto  del  Duca  su  quanto  era 
seguito  ;  che  finalmente  per  editto  sovrano  del  Duca 
si  «mprìmesse  il  libro  del  Monot.  Carlo  Emanuele 
manoò  per  suo  ambasciatore  a  Venezia  il  Marchese 
del  Borgo,  e  il  Senato  nella  medesima  qualità  il  Se- 
natore Alvise  Sagredo  a  Tonno 

Fu  buona  ventura  pei  Veneziani  l'^amicizia  del  Duca 
di  Savoja;  conciossiacosaché  mandò  Ioi*o  due  reggi- 
menti per  la  guerra  di  Candia,  né  la  Repubblica  si 
mostrò  restia  nel  nconoscere  il  beneficio;  poiché  avendo 
egli  permesso  che  il  marchese  Villa  si  conducesse  ai 
loro  stipendj ,  ed  il  Marchese  essendosi  nel  mese  d'a- 
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prile  del  4665  trasferito  a  Venezia  per  ofTerìrsi^  vi 
fu  con  grandi  onori  e  vantaggiose  condizioni  accolto. 
Se  gii  conferi  il  capitanato  generale  delle  fanterìe , 
cinquemila  ducati  di  paga^  con  la  prerogativa,  non  so- 
lita a  darsi  che  ai  principi  e  capitani  grandi ,  di  non 
riconoscere  per  superiore  che  il  Capitano  generale 
della  Repubblica,  e  nel  caso  in  cui  le  sue  operazioni 
avessero  a  stare  a  sindacato,  di  non  poter  esser  giudi- 
cato da  altri  che  dal  Senato.  Condusse  con  sé  il  mar- 
chese Francesco  Villa ,  suo  cugino ,  il  conte  di  La- 
giiasco  ,  suo  nipote ,  il  conte  Sai  uzzo  di  Monterosso , 
il  cavaliere  Arborio ,  Francesco  Fusterla ,  Alessandro 
Negri,  e  per  ingegnere  Giangirolamo  Quadruplano. 
Il  svoltarono  molti  venturieri ,  fra  i  quali  si  novera- 
vano il  conte  di  Brusasco,  il  conte  Amadeo  del  Pozzo, 
Francesco  Bay,  e  Gianamedeo  Asinaii. 

Onorato  ed  onorando  parti  il  Villa  da  Venezia ,  ai 
lidi  di  Dalmazia  avviandosi ,  la  quale  provìncia  visi- 
tando ,  vide  e  sopravvide  tutte  le  fortezze ,  diede  or- 
dine alia  disciplina  un  po'*  trascorsa  dei  soldati,  adunò 
provvisioni  di  ogni  genere  per  le  fazioni  di  Candia. 
Passò  quindi  a  Corfù  ,  dove  visitò  la  fortezza  da  sol- 
dato ,  e  la  barba  di  San  Spiridione  da  divoto ,  dico  la 
barba ,  le  unghie  e  la  vesta  di  San  Spirìdione,  che 
quivi,  secondo  che  si  dice,  si  conservano  senza  lesione 
alcuna  del  tempo  e  della  morte.  Da  Corfù  passò  al 
Zante ,  divenuto  scala  delle  armate  della  Repubblica 
e  di  tutte  le  nazioni  d'Europa.  Poscia  dì  là  partendo, 
giunse  nel  mese  di  dicembre  con  duemila  uomini  a 
Paros,  dove  s^eiiiava  Tarmata  veneziana.  Quivi  data 
poi  all'anno  nuovo  la  ra^egna  ai. soldati  della  Re- 
pubblica e  spiegate  le  vele  al  vento,  gli  condusse  nelle 
acque  di  Candia,  dove  gli  sbarcò  alla  Suda  ai  ventisei 
del  me^e  di  febbrajo. 

Aveva  fatto  pensiero ,  accordatosi  coi  capi  Vene- 
ziani, di  vdtar  le  forze  verso  la  Canea;  ma  i  Turchi, 
latto  un  motivo  addosso  alle  sue  genti,  ancora  stanche 
ed  infievolite  dal  travaglio  del  mare  ed  impedite  da 
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uaa  grossa  pioggia,  lo  frenarono,  aointazzaiidogU 
quattrocento  buoni  soldati.  Fu  perciò  mestiere  di  atn 
baridonare  il  disegno  fatto  sopra  quella  piazza  e  di 
montar  di  nuovo  sulle  navi  per  ridttrsi  in  Candià  ;  la 
<iaa1  cosa  conseguì  malgrado  dei  venti  contrarj  e  di 
qualche  insulto  di  Turchi.  Sorti  dalla  città  ed  ae- 
campossi  con  seimila  fanti  e  seicento  cinquanta  ca- 
valli tra  di  essa  e  la  valle  del  fiume  Gioffiro ,  alloga 
glandosi  con  trincee  a  fronte  del  campo  nemico ,  sito 
-  assai  pericoloso.  I  Turchi  continuamente  il  l>ezzica- 
vano,  poi  vennero  ad  assalti  grossi.  Rispondeva  con  le 
veneziane  e  piemontesi  armi  valorosamente;  ma  final- 
mente, ingrossandosi  soverchiamente  il  nemico,  si  trovò 
obbligato  a  lasciare  quel  luogo  di  troppo  pericolo ,  e 
si  ritirò  il  sedici  di  marzo  dentro  il  recinto  delle  for- 
tificazioni. 

Abbiamo  veduto  come  la  Francia  ed  il  Piemonte 
fossero  accorsi  in  ajuto  di  Venezia;  quest'era  la  parte 
dalla  sua  fortuna  prospera.  L'avversa  consisteva  neUa 
pace  fatta  dall'Imperatore  coi  Turchi  nel  i664 ,  per 
la  quale  era  acquistata  facoltà  agli  ultimi  dì  aggravarsi 
con  tutto  il  peso  del  loro  potente  impero  su  Vene- 
zia e  particolarmente  sulla  tanto  contrastata  Candia. 
Effettivamente  tal  era  il  pensiero  del  Gransignore  , 
già  sicuro  di  tutte  le  perturbazioni  di  Costantinopoli  ; 
tale  quello  del  suo  primo  visire  Acmet  Copragli^  suc- 
ceduto nella  suprema  carica  al  suo  padre  Meliemet , 
morto  di  gocciola  nel  1663.  Era  Acmet  uguale ,  se 
non  superiore ,  di  mente  e  d' animo  al  suo  glorioso 
padre.  Fremevano  gli  Ottomani  della  più  che  quadri* 
lustre  guerra,  fremevano  della  lunga  resistenza  di 
una  Repubblica  che  piuttosto  sprezzavano  che  teme- 
vano. Ora  si  stringe  la  guerra ,  ora  s' infieriscono  le 
tmttaglie  intorno  e  sopra  quel  mucchio  di  ruine  di 
Gandia:  l"* estrema  possa  fanno  i  Turchi,  l'estrema 
possa  i  Veneziani.  Quelli  Acmet  a  Morosini  oppon- 
gono, questi  Morosini  ad  Acmet;  stava  il  mondo  at- 
tento e  spaventato  a  tante  forze,  a  tanti  nomi.  Acmvt 
arrivò  sopra  Candia,  Morosini  già  vi  era. 
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Ma  prima  ch*io  racconti  i  feroci  e,  sto  per  dire,  gi- 
ganteschi comtMittimenti^  narrerò  brevemente  la  morte 
di  papa  Alessandro  YII.  Parti  egli  dalla  \ita  presente 
ai  ventidue  di  maggio  del  1667;  pontefice  costumato^ 
prudente  y  amotore  delle  lettere.  Celebrate  le  solite 
novendiali  esequie  dell'  estinto ,  entrarono  i  cardinali 
in  conclave  per  eleggerne  un  nuovo.  Yi  regnavano  le 
fazioni  Francese  ;  Spagnuola,  Barberina,  Chigìarda: 
la  Barberina  consentiva  con  la  Spagnuola  e  coi  cardi- 
nali che  dipendevano  dal  Granduca  di  Toscana ,  Hi 
Chigìarda  con  la  Francese.  La  prima  pane  ,  cioè  te 
Spagnuola  sormontò  e  creò  papa  il  cardinale  Rospn 
gliosi  da  Fistoja  ^  che  prese  il  nome  di  Clemente  IX. 
Savio  prima  dell'  esaltazione  ,  savio  dopo  ,  lasciò  che 
al  mondo  sia  ìncrescluto^  che  il  suo  pontificato  non  sia 
riuscito  più  lungo.  Più  affezionato  alla  causa  dei  Ve- 
neziani che  il  suo  antecessore ,  mandò  in  loro  ajuto , 
per  ridurre ,  quanto  fosse  in  lui,  le  cose  loro  in  porto, 
dtre  le  forze  pontificie  che  già  militavano  in  Dal- 
mazia e  in  Candia ,  cinquecento  soldati  sotto  il  mar- 
chese Maculano,  suo  mastro  di  campo;  allargò  la 
permissione  di  soldar  fanti  e  cavalli  nello  Siato  Ec- 
clesiastico sino  a  settecento  ;  inviò  cinquantamila  scudi 
già  riscossi  dalle  decime  imposte  per  la  guerra  d' Un- 
gheria ,  sopra  il  clero  d'Italia.  Maggiori  soccorsi  pro- 
metteira  per  l'anno  venturo. 

Si  vede  che  il  Papa  e  tutte  le  potenze  cristiane  , 
contattochè  con  quante  forze  avrelAero  potuto  non 
accorressero  a  sostentamento  de^  Veneziani ,  non  gli 
lasciavano  però  del  tutto  in  abbandono.  Non  era  con- 
federazione obbligata,  ma  volontà  libera  di  principi 
che  o  per  vergogna  o  per  religione  non  volevano,  che 
uno  stato  cristiano  fosse  oppresso ,  ed  un  grande  an- 
temurale della  cristianità  perduto.  Ma  fra  di  loro 
quello  che  forse  con  più  affezione  e  forze  avrebbe  so- 
stentato Venezia ,  impedito  da  contingenze  gravissime, 
non  poteva  obbedire  alla  volontà  che  il  portava.  Questi 
era  Carlo  11^  re  di  Spagna.  Era  nel  mese  di  settem- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


70  STORIA  D'ITALIA,  (16(57) 

bre  deirannu  1065  morto  il  re  Filippo  lY,  lasciando 
del  Ruo  matrimonio  con  la  regina  Maria  Anna  d'  Ai»-« 
stria  il  principe  Carlo,  che  correva  solamente  il  quatto 
anno  della  sua  età.  Institui  per  testamento  la  regina 
tutrice  del  figliuolo  e  reggente  dello  stato  eoa  un  con- 
siglio composto  deirArcìvescovo  di  Toledo^  del  grande 
Inquisitore ,  del  Presidente  di  Gastiglia ,  del  Cancel- 
liere d^Aragona,  del  Conte  di  Pennaranda  e  del  Mar- 
chese d'Aitona. 

Luigi  XrV,  re  di  Francia ,  ardente  d' età  e  di  spi^ 
riti  y  suscitato  anche  da'  suoi  consiglieri ,  che  vede- 
vano in  una  guerra  esterna  la  fine  dell'  interna,  ma- 
nifestò certe  sue  pretensioni  sul  Brahante  e  qualche 
stato  della  Fiandra;  che  questo  Brahante,  allegava,  e 

Juesti  stati  erano  devoluti  per  eredità,  dopo  la  morte 
i  Filippo,  alla  Regina,  sua  moglie^  come  figliuola 
del  primo  letto  dì  quel  Re ,  non  ostando  il  re  Carlo, 
figliuolo  di  un  secondo  letto ,  stante  che ,  come  asse-  • 
verava,  secondo  le  leggi  di  quei  paesi,  le  figliuole  di  un 
primo  matrimonio  si  anteponevano,  pel  dritto  d'ere- 
dità ,  ai  figliuoli  di  un  secondo  ;  il  che  era  per  verità 
un  bell'appicco.  Messe  all'ordine  e  pubblicate  le  sue 
pretensioni ,  a  cui  la  Spagna  con  altre  sue  ragioni 
ostò,  il  Re  Luigi  si  ristette,  né  venne  all'armi  per 
rispetto  verso  la  regina  Anna  Maria.  Ma,  questa  Prin- 
cipessa essendo  morta  dopo  qualche  tempo,  stimò  che 
non  fosse  più  stagione  da  dìuerire  per  dar  forza  con 
le  armi  alfa  ragione  che  credeva  o  faceva  le  viste  di 
credere  di  avere.  Perlochè,  raunato  nel  mese  di  mi^- 
ffio  del  i667  un  esercito  poderoso,  e  postosi  egli  me- 
desimo a  guidarlo ,  entrò  a  mano  armata  nella  Fian- 
dra Spagnuola.  Gli  Spagnuoli,  ribattendo  acerbamente 
le  ragioni  di  Francia  e  lamentandosi  altamente  che 
si  fosse  prevalso  dell''occasione  di  una  tutela  e  dell'età 
pupillare  del  Re  per  fare  un'alzata  d'insegne,  si  ap- 
parecchiarono sdegnosamente  ad  una  forte  resistenza; 
onde  nacque  la  guerra  che  si  terminò  poi  per  la  pace 
d'Aqoisgrana. 
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Ora  la  Spagna,  con  una  guerra  fresca  e  cosi  grossa 
addosso  9  con  una  guerra  inveterata  ed  accanita  coi 
Portogallo^  e  con  un  consiglio  che  a  nome  di  un  re 
ancor  bambino  governava ,  era  certamente  impossìbir 
litata  a  dar  favore  ed  a  mandar  danari  €  gente  in 
ajato  di  Venezia.  Ad  eccezione  di  qualche  galera ,  che 
di  quando  in  quando  compariva,  e  il  più  delle  volte 
scompariva  senza  aver  partecipato  in  fazioni  di  qual- 
che momento ,  la  Spagna  nulla  fece  in  tanto  bisogno 
da  cui  i  Veneziani  potessero  concepire  speranza. 

L'esercito  assediatore  di  Candia  sommava  da  prjn-* 
cipio  3  quando  Acmet  Goprògli  ci  venne ,  a  quaranta- 
mila soldati  e  ad  ottomila  guastatori  ;  poi  giunti ,  ad 
onta  della  vigilanza  delle  galere  veneziane  che  conti<^ 
nuamente  correvano  il  mare,  altri  rinforzi,  il  numero 
sali  insino  a  settantamila:  la  sua  artiglieria  era  piut- 
tosto immensa  che  abbondante,  e  tale,  che  sin  da  prin- 
cipio Goprògli  piantò  contix)  la  piazza  cinque  batterie 
di  cannoni ,  e  tre  di  pentole  o  trabocchi  o  mortai 
che  si  debbano  chiamare ,  con  le  quali  gettava  contro 
e  dentro  la  tormentata  città  una  quantità  innumera- 
bile di  palle  e  di  bombe.  Aveva  portato  con  sé  ed  ac- 
comodato nel  tempo  stesso  tutte  le  fabbriche  ed  arti- 
fizi con  cui  sì  fondono  i  cannoni ,  e  di  tale  portata 
ne  fondeva  che  non  mai  più  se  n'  erano  veduti  di 
così  grossi.  Di  mine,  di  fornelli,  di  cave  e  di  batta- 
glie sotterranee  erano  i  Turchi  espertissimi.  Né  minor 
perizia  avevano  nel  condurre  gli  approcci  regolari  ; 
anzi  allora  e  non  prima  né  altrove  questa  scienza  di 
cavare  ed  alzar  terra  con  tagliate  regolari  pei*  ap- 
prossimarsi per  coperto  alle  foltezze  fu  data  a  per- 
finzione.  I  Turchi  la  sapevano  e  V  usarono  ai  danni 
di  Candia»  ma  loro  trovato  non  era ,  bensì  d'un  in- 
gegnere Italiano.  Le  altre  nazioni  poscia  l**  impara- 
rono ;  per  modo  che  non  vi  è  più  fortezza,  per  forte 
che  sia,  che  alla  forza  dei  cannoni  ed  agli  scavi  re- 
golari resistere  possa.  A  Candia  gli  ussedianti  gitta- 
vano  palla  di  cento  libbre ,  e  con  trincee  per  maestre- 
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vole  aitificio  condotte  la  circondarono.  Verso  il  fine  di 
maggio  Copròglì  piantò  il  suo  alloggiamento  di  rim* 
petto  al  baloardo  Panigrà,  al  tiro  di  eannone  degli  as- 
sediati j  ben  disposto  di  non  levarsene  ,  se  non  morto 

0  vittorioso. 

Se  r  armi  si  rinfoi^zavano  nel  campo  Ottomano ,  in 
ugual  ragione ,  per  quanto  s' appartiene  a  coloro  che 
combattono  dentro  a  forti  muraglie ,  crescevano  nella 
fortezza  cristiana.  Per  V  ardimento  delle  navi  vene- 
ziane e  per  la  prontezza  del  capitano  generale  Mofo- 
ftini  a  non  pretermettere  mai  le  occasioni ,  ^  nume- 
ravano nel  presidio  novemiia  soldati ,  ai  quali  furono 
aggiunti  duemila  marinari^  sbarcati  |>er  ordine  del  Mo-> 
rosini.  Gli  uomini  del  paese  poi  con  animi  pronti  con- 
correvano alla  difesa^  siccome  quelli  che,  trattati  crij- 
delmente  alla  Canea,  conoscevano  di  che  sapesse  Tim- 
perio  Turco.  A  guida  delle  fanterie  stava  il  marchese 
Yilla ,  che  a  nessun  altro  obbediva  che.  al  Capitano 
generale:  Bernardo  Nani  era  governatore  della  piaasza. 

1  provveditori  Donato,  Pisani,  Moro,  Comaro  e  il 
comandante  delle  fanterie  Tedesche  Spar^  come  di- 
verse membra  d'un  corpo  solo,  col  Generalissimo  ve- 
neziano consentivano  e  il  secondavano.  Il  governo  del- 
l'artiglierie  s' apparteneva  al  cavaliere  Yerneda,  ed 
al  luogotenente  generale  Yertmiller.  Le  opere  delle 
trincee  e  delle  mine  curavano  gl'ingegneri  Castel- 
lano ,  Quadruplani ,  Loubatiers,  Querini ,  Serra- 
valle,  Maupassant,  Sentini,  Florio!^  parte  Veneziani, 
parte  Piemontesi ,  parte  Francesi  ;  alcuni  anche  d'al- 
tre nazioni  o  oltremontane  o  oltremarine.  I  colonnelli 
Chateauneuf,  Comminges,  Beckenfeld,  Goleni^  Ini- 
berti,  Arborio,  Vimes^  Marini,  Gomer ville,  i  sergenti 
di  battaglia  Grimaldi ^  Martinoni,  Baroni,  Fesheim, 
Motta,  Grandis,  Bricherasco  ,  Vecchia ,  Rados,  Mat- 
tel ,  il  provveditore  dei  viveri  Giustiniani  dimostra- 
rono in  quella  sanguinosa  contesa  quanto  per  mano  e 
|)er  senno  valessero.  Con  loro  fecero  a  gara  il  cava- 
liere d'Harcourt^  dell'ordine  di  Malta,  Miusonneuve^ 
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Langeron  y  Montausìer ,  De  Ganges  ed  alcuDi  altri 
uomini  destri  e  coraggiosi  y  che,  per  guadagnare  a 
prezzo  di  sangue  in  una  giusta  causa  gloria  ed  onore , 
erano  venuti  volontariamente  t  dà  per  loro  medesimi 
a  mettersi  in  quelle  strette. 

Già  abbiamo  più  sopra  notato  che  Gandia  era  una 
piazza  bene  accortinata  e  bastionata ,  ed  a  volerla 
prendere  faceva  mestiero  di  una  oppugnazione  rego« 
lare,  Lb  principale  sua  fortezza  consisteva  ndle  opere 
e  mine  sotterranee,  per  mezzo  delle  quali  gli  assediati 
avevano  facoltà  di  rovinare  ad  un  tratto  le  fortifica^ 
zioni  esteriori  e  balzare  in  aria  gì'  intieri  battaglioni 
nemici  che  già  se  ne  fossero  impadroniti.  Erano  i  ba- 
loardi  muniti  dì  più  di  quattrocento  bocche  da  fuoco  ^ 
e  nelle  canove  d^la  città  abbondavaiio  le  provvisioni 
sì  <la  guerra  che  da  bocca,  cui  del  rimanente  aveva  il 
Capitano  generale  un  modo  di  rinfrescare  per  la  via 
del  mare,  prestando  in  ciò  le  navi  più  spedite  ed  an- 
che le  galere  un  ajuto  grandissimo.  Morosinì.  cui  niun 
aspetto  dì  guerra,  per  terribile  che  fosse,  spaveiftava, 
si  era  alloggiato  sopra  un  bastione  esposto  al  bersa- 
glio del  nemico ,  e  -eoi  cenni  e  cogli  òcchi  suoi  proprj 
vedeva  e  dirigeva  i  combattenti.  Quivi  i  soldati  gfi 
portavano,  alV  uso  barbaro  dei  Turchi,  le  teste  tron- 
che degrinfedelL  II  vivido  pensiero  mai  in  lui  non 
riposava.  Fra  le  altre  cose,  inventò  una  macchina  atta 
a  sgombrare  le  fosse  dai  rottami  e  dalle  mine.  In 
mezzo  ad  una  tempesta  cotanto  spaventosa  dì  guerra 
tanta  era  l'allegrezza  e  il  brio  eoi  quale  ì  capitani  e 
soldati  cristiani  si  gittavano  alle  fazioni  piò  pericolose, 
che  conveniva  ai  generali  adoperare  anzi  il  freno  che 
lo  sprone,  mentre  molti  di  loro,  anche  contro  gli  or- 
dini dei  medesimi  generali ,  si  lanciavano  giù  dalle 
brecce  per  affrontarsi  coi  nemici  con  la  spada  e  la 
pistola  alla  mano. 

Copròglì ,  considerata  bene  tutta  la  circonferenza 
della  piazza,  venne  in  dellberazioDe  di  attaccarla  prin- 
cipalmeule  dalla  parte  coperta  dal  bastione  detto  il 
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Panigrà^  non  lontano  dal  mare,  dove  gli  pareva  che 
il  terreno  fosse  più  agevole  agli  approcci.  Era  questo 
bastione  protetto  da  un'opera  a  corno ,  chiamata  col 
medesimo  nome  di  Panigrà.  Gli  sforzi  d'assalto  fu- 
rono terribili^  siccome  terribili  gli  sforzi  di  difesa^  Né 
meno  sopra  con  le  palle  e  con  le  bombe  si  cooribat- 
teva  che  sotto  terra  coi  fornelli  >  con  le  mine ,  cod 
l'armi  bianche ,  e  per  sino  coi  pugni  >  quando  per  la 
strettezza  del  luogo  le  armi  non  sì  potevano  maneg- 
giare. Non  si  potrebbe  dire  con  quanta  fierezza  in 
questa  goeiTa  non  veduta  dal  cielo  da  ambe  le  parti 
s' incrudelisse.  Ora  gli  uomira  volavano  semiarsi  in 
aria ,  ora  vìvi  restavano  sepolti  ;  imperciocché  riem- 
piendosi di  polvere  le  cave  e  dandosele  fuoco ,  eoa 
grand'  elevazion  di  terreno  e  non  minore  scuotimento 
scoppiando ,  distruggevano  quanto  d' intero  vi  fosse. 
Nelle  cupe  gallerie ,  o  per  guadagnare  i  rami ,  o  per 
contendere  al  nemico  i  progressi^  ad  ogni  ora  i  sol- 
dati s'incontravano^  combattendo  al  bujo  e  negli  er- 
rali di  c|uegli  oscui*i  recessi^  massime  con  le  granate. 
I  Turchi  profondavano  sin  sotto  i  lavori  dei  Vene- 
ziani, e  questi  ;  all'incontro,  s' invisceravano  tanto 
che  con  la  fatica  procuravano  di  deludere  l'arte;  e 
bene  spesso  accadeva  che  ^  penetrando  gli  uni  più  a 
basso,  facevano  volar  cjuei  che  nello  stesso  tempo 
pensavano  distruggere  chi  stava  sopra.  Si  confonde- 
vano per  tanto  in  comune  sepolcro  le  membra  lacere 
e  i  cadaveri  degli  amici  e  dei  nemici,  e  correvano  in 
quelle  caverne  indistintamente  rivi  di  sudore  e  di  san- 
gue. A  questo  modo  lo  stonco  Battista  Nani  descrisse 
le  stupende  battaglie.  L'affanno ,  la  rabbia  e  l' acca- 
nita contesa  si  facevano  sentire  sopra  e  sotto  le  parate 
esteriori  ^  dette  con  vocabolo  militare,  derivato  dal 
francese,  a  cagione  della  loro  forma,  bonetti  e  ehe 
coprivano  il  Panigrà.  Più  volte  il  Morosini ,  il  Bar- 
baro, il  Villa  restarono  o  dalla  terra,  che  per  le  mìiie 
volava,  coperti,  o  da  palle  o  da  pietre  percossi.  Tre 
volte  restò  ferito  il  ViUa:  i  signori  di  Maisonneuve  e 
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di  LaDgeron,  Francesi^  e  il  iNiron  Baroni ,  Veronese , 
restaìroDO  morii  :  la  fama  conserva  la  memoria  di  na 
tanto  valore.  I  Turchi  in  questo  troyarono  un  altro 
malefico  àpedienle  per  uccidere  sotterra^  o  non  mai  o 
di  rado  usato.  Composti  con  arte  veramente  diaboHea, 
ma  lodata  da  chi  ama  la  guerra ,  certi  fumi  pestiferi , 
con  essi  soffocavano,  esalatigli  nelle  buche,  i  miseri 
Veneziani.  IVon  si  trovò  altro  rimedio  contro  di  questa 
maligna  peste  che  quello  di  correggere  e  consumare 
qaei  vapori  pestilenti  col  fuoco  dei  ginepri  e  eoa 
l'acquavite. 

Correva  il  quarto  mese  della  viva  oppugnazione  di 
qaesta  parte ,  e  sussistevano  ancora  le  opere  esteriori 
e  l'opera  stessa  a  eomo  del  Panigrà  ,  più  special-, 
mente  bersagliata,  sebbene  lacerate  fossero  e  poco 
meno  che  sconvolte.  Né  cessava  o  s' intiepidiva  1  ar- 
dore dei  Turchi  o  la  costanza  dei  Cristiani ,  benchà 
già  a  mucchj  si  vedessero  i  cadaveri  da  ambe  le  parti. 
Ed  esaendo  lo  strepito  dei  cannoni  e  lo  scoppiar  delle 
mine  ormai  divenuto  snono  ordinario,  accorrevano, 
dall'interno  della  città  le  donne  stesse  ed  i  fanciulli 
con  maraviglioso  coraggio  verso  le  mura  a  portar 
terra,  ad  alzar  ripari  alle  brecce ,  a  ritirar  i  cada- 
veri ,  a  sovvenir  i  feriti.  Grand'  industria  si  osava  ia 
cottdur  il  nemico,  sotto  finta  di  assalto  o  di  fuga ,  a 
quel  luogo  dove  covava  un  fornello  caricato,  per 
forlo,  dato  fuoco,  volar  in  aria,  non  senza  rba  e 
fisehi.  Non  era  però  che  alle  volte  la  mina  non  of- 
fendesse gli  autori  ;  perocché,  operando  griagegneri 
^bajo^  ancorché  si  servissero  di  misure  e  ddlà  ca- 
lamita, errava  l'arte,  e  dando  in  altro  luogo  che  in 
quello  a  cui  miravano,  1^  effetto  non  obbediva  al  pen- 
derò. Si  combatteva  pur  anche  a  petto  scoperto;  per- 
chè le  sortite  degli  assediati  spessc^avano  frequen- 
tissime e  quasi  giornaliere,  o  in  piccolo  o  in  grosso 
numero,  secondo  che  portavano  gli  accidenti  e  i  di- 
segni dei  capitani. 

I  Turchi^  con  ogni  arte  e  coraggio  sforzatiid^  sboc- 
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earòno  finalmente  in  novembre  nel  fosso  del  Panigrà, 
e  procuraTano  di  attaccarsi  al  bastione.  Coi  cannoni 
piantati  sitila  controscarpa  facevano  breccia  nella  mu« 
raglia^  e  con  le  gallerie  si  avanzavano ^  bruciando 
con  fuochi  pronti  le  frecce  e  le  palificate.  Finalmente 
le  piogge  cominciarono;  convenne  al  Yisire  ai  diciotto 
di  novembre  rallentare  gli  assalti ,  uscire  dal  fosso  e 
abbandonare  la  controscarpa.  È  fama  che  in  questo 
solo  anno  del  i667  ventimila  Turchi  perissero  sotto 
Candia ,  e  de'  difensori  più  di  tremila^  oltre  la  giat- 
tura  più  grave  di  circa  quattrocento  valorosi  ufficiali. 
Trecentosessantanove  fornelli  e  diciannove  pozzi  di 
fuoco  i  difensori  usarono;  dugentododici  de' primis  di- 
ciotto de'  secondi  i  Turchi.  Questi  andarono  a  tren* 
ladue  assalti  formali ,  quelli  a  dlciotto  grosse  sortite , 
oltre  diciotto  sanguinose  fazioni  che  reciprocamente 
sotto  terra  seguirono. 

Mentre  cotanV)  si  travagliavano  Cristiaiu  e  Turchi 
sotto  Candia^  e  pareva  che  quello  fosse  il  campo  d'o- 
nore di  tutta  Europa^  il  Duca  di  Savoja  fece  una  di- 
mostrazione la  quale  ,■  se  opportuna  era  per  lui^  non 
generosa  era  certamente  pei  Yenezlani.  Pretessendo 
il  motivo  della  guerra  che  allora  ardeva  tra  Francia 
e  Spagna^  per  cui  poteva  venir  caso  eh'  ella  s' accen- 
desse anche  in  Piemonte  ^  richiese  con  replicate  istanze 
dal  Senato  che  i  suoi  soldati  e  il  marchese  Villa  tor- 
nassero. Rincresceva  ai  Yeneziaiii'  1^  essei'e  privati  in 
cosi  grave  emergente  del  Marchese^  uomo  abile  e  de- 
stro ,  da  cui  la  piazza  veniva  con  si  squisito  valore 
difesa.  Perciò  il  Senato  andava  differendo  di  prestarvi 
l'assenso^  e  dal  Pontefice  impetrò  che  con  istanza  al 
Duca  ne  scrivesse.  Mise  Clemente  in  oonsideraziime 
del  Duca  a  qual  nota  esponesse  il  decoro  del  nome 
e  l'antica  pietà  della  casa»  se,  dai  Turchi  oppugnan- 
dosi un  propugnacolo  fortissimo  della  cristianità,  in 
vece  di  accrescere  i  sussidj  alla  religione ,  egli  volesse 
debilitarli  con  rimuoverne  e  valorosi  soldati  e  ma- 
gnanimo capitano.  Carlo  Emanuele  non  si  parti  per 
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questo  dal  suo  proposito ,  quanto  al  Villa ,  oousen- 
tendo  che  gli  altri  soldati  ed  ufficiali  restassero.  II 
pensiero  intimo  di  Savoja  era  in  questo ,  che  la  Re- 
pubblica, oppressa  dall'  armi  ottomane ,  per  continuar 
ad  ayere  il  sussidio  piemontese^  rilasciasse  la  sua  re- 
nitenza circa  i  titoli  del  Duca  e  il  trattamento  de' 
suoi  ministri^  oltre  i  limiti  statuiti  nelle  ultime  con- 
venzioni. Parti  il  Villa  da  Candia^  passò  a  Venezia^ 
il  Senato  l'ornò  con  patenti  d'onore ,  il  licenziò  con 
regalo  di  sei  mila  ducati.  Il  Senato^  desideroso  di  vol- 
gere più  efficacemente  la  Francia  in  suo  favore^  chiamò 
al  luogo  del  Villa  il  marchese  dì  Sant'  Andrea  Mont- 
bnin ,  guerriero  famoso  e  molto  esercitato  nelle  guerre^ 
particolarmente  nelle  bisogne  degli  assedj. 

Il  Papa ,  non  avendo  potuto  cons^uire  il  suo  in- 
tento intiero  col  Duca  di  Savoja,  per  mezzo  dell' a- 
iHite  Airoldi.  che  andava  inlernunzio  a  Brussellese 
iocitò  i  principi  d' Italia  e  quei  d' Àlemagna  al  soc- 
eoi*so  dei  Veneziani.  Dimostrò  ai  primi  quanto  mo- 
mento facesse  alle  cose  d'Italia  quella  guerra  :  trat- 
tarsi in  Candia  le  difese  della  madre  comune^  trattarsi 
la  conservazione  di  una  Repubblica  che  ne  conservava 
la  libertà  combattuta  e  lo  splendore  cadente.  Ai  se- 
condi fece  intendere  che  le  foi*ze  di  mare,  per  cui  la 
Repubblica  principalmente  valeva ,  servivano  di  fron- 
tiera all' imperio ,  trattenendone!  Turchi  divertiti  e 
lontani.  Vaticinava ,  cogli  ajuti  dei  Cristiani  aggiunto, 
massimamente  l' adjutorio  divino ,  potetesi  sperare  di 
guerra  tanto  pietosa  felicissimo  fine.  Il  Granduca  co- 
mandò che  il  suo  reggimento,  che  già  in  Dalmazia 
militava ,  in  Candia  passasse.  Il  Duca  dì  Modena 
diede  cinquantamila  libbre  di  polvere ,  i  Lucchesi  pari 
quantità ,  TArcivescoYO  di  Salisburgo  sessantaniila,  il 
Pontefice  centomila,  e  con  esse  trentamila  scudi.  L'a- 
bate di  Fulda  donò  mille  talleri ,  il  cardinale  Barbe- 
rioo  dodici  rolla  seudi.  Cosi  e'  bisognava  che  ogni  pi'in- 
eipe  si  sforzasse j  e  i  popoli  pagassei*o  per  emendai^ 
un'  impertinenza  dei  Cavalieri  di  Malta. 
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Le  cose  intanto  in  Candia  vieppiù  si  stringevano* 
Coprògli;  che  tanto  si  affaticava  contro  il  Panigrà , 
Tenne  in  pensiero,  di  assalire  la  città  più  verso  il  mare, 
dov'  era  stimata  più  debole ,  cioè  di  tentare  i  bastioni 
di  Sant'Andrea  e  della  Sabbionara^  l'ottenere  i  qoali 
era  alla  somma  delle  cose  non  piccolo  momento.  A 
tale  risohizione  fu  spinto  specialmente  dag^li  stimoli  di 
un  Andrea  Barozzi^  Candiotto,  cbe^  cacciato  per  male 
opere  da  una  compagnia  di  soldati  ^  se  n'era  andato 
coi  Turchi  e  li  serviva. 

Oltre  gli  approcci  che  il  Yisire  andava  facendo  di 
fronte  contro  i  due  bastioni  in  ultimo  luogo  nominati^ 
fondò  con  industria  stupenda  un  gran  cavaliere  in 
mare,  che,  spuntando  fuor  quasi  penisola^  travagliava 
e  batteva  la  patte  più  debole  della  piazza  che  al  mare 
si  affacciava.  Il  Montbrun,  arrivato  in  su  quel  fran- 
gente, si  pose  a  guardia ,  come  posto  più  pericoloso , 
dei  bastione  di  Sant'  Andrea.  Ma  tanto  fu  tempestoso 
lo  scagliar,  dei  Turchi  contro  questo  propugnacolo,  che 
rivellino^  palizzate^  parapetti,  tutto  era  già  fracassato 
e  distrutto ,  e  le  brecce  aperte  per  modo  che  i  nemici 
già  stavano  per  attaccarsi  al  recinto.  Né  più  giovavano 
le  sortite,  perciocché  i  Turchi  si  erano  così  bene  mu- 
niti nelle  loro  trincee  che  quasi  riusciva  altrettanto 
difBcile  ai  Cristiani  d'espugnarvigli  che  a  loro  d'espu- 
gnare i  Cristiani  nella  piazza.  Né  altro  rimedio  seppe 
trovare  il  Montbrun  che  quello  di  piantare  appresso  a 
Santo  Spirito  sei  cannoni ,  che  battevano  i  nemici  di 
fianco  con  grandissimo  danno.  Egli,  consumato  nelle 
guerre  ed  esercitato  nelle  più  famose  imprese  d' Eu- 
ropa ,  confessava  essere  insuperabile ,  se  non  l' arte  , 
almeno  la  forza  dei  Turchi,  e  chiamando  scherzi  pne- 
rili  tutti  gli  altri  assedj  che  aveva  veduti,  soleva  dire 
la  oppugnazione  e  la  difesa  di  Candia  essere  q>era  di 
giganti. 

U  Yisire^  impaziente  d'indugio  e  vedendo  la  breccia 
aperta  nel  Sant'Andrea,  ordinò  di  andare  all'assaUo. 
Vi  corsero  i  Turchi  con  inestimabile  ferocia,  spinti 
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dal  proprio  corallo  e  confortati  dairesempio  •  dalle 
toc!  dei  capitani.  Goprògli  stesso  stava  la  pugna  da 
ìoùgo  vicino  osservando  ed  infiammando  i  suoi ,  clie 
con  pertinacia  tre  volte  salirono ,  e  tre  volte  furono 
risospinti.  I  Veneti,  governati  da  Montbrun,  da  Cate- 
rino ComàrOy  da  Grrìmaldi  e  da  tutto  il  fiore  della 
noMltà  Candiotta,  a  petto  a  petto  valorosissimamente 
eomimtteroDO.  Al  tempo  stesso  le  batterie  del  Panigrà 
e  di  Santo  Spinto  fulminavano  di  traverso  gli  ag- 
gressori. Due  ore  durò  l'ostinata  battaglia.  All'ultimo 
i  Turchi ,  perduti  due  mila  dei  loro  ^  di  cui  restò 
pieno  il  fosso  j  si  ritirarono. 

Non  ostante  la  raccontata  vittoria  ,  incominciavano 
i  difensori  a  dubitare  dell'impresa ,  quando  arrivò  In 
porto  un  reggimento  del  Duca  di  Lorena  ch'era  stato 
raccolto  in  Provenza.  Arrivarono  nel  medesimo  tempo 
strane  à  ,  ma  lietissime  novelle.  Risuonava  per  tutto 
Il  mondo  la  fama  dell'  assedio  di  Gandia  ;  le  lodi  dei 
Veneti  fra  i  Cristiani  ed  anche  fra  gli  uomini  valo- 
rosi dei  Turchi  andavano  al  colmo.  Chi  vi  assisteva 
eoi  voti,  chi  voleva  assistervi  con  la  persona  ;  ognimo 
coi  l'età  fiorita ,  la  generosità  dell'  animo  e  1^  uso 
delle  armi  stimolavano  ,  si  sdegnava  che  in  quéi  lon- 
tani e  famosi  lldi.^  dico  famosi  ai  tempi  antichi  come 
ai  moderni ,  così  grandi  cose  la  guerra  volgesse^  senza 
che  egli  vi  si  mescolasse.  Molti  già  erano  i  volontarj , 
molti  i  venturieri,  da  ogni  generoso  paese  ne  solleva. 
La  Francia  massimamente  di  pietosi  e  forti  desidei*j 
ardeva.  La  nobiltà  soprattutto  di  quel  regno^  solita  a 
eon'er  dietro  alle  animose  venture  per  comprar  fama 
con  sangue  j  non  si  poteva  tenera  che  non  andasse  a 
provare  le  proprie  spade  con  le  spade  ottomane. 

Il  Re  ,  che  non  voleva  con  dimostrazione  troppo 
palese  rompere  l'amicizia  col  Turco ,  vedeva  volen- 
tieii  che  gente  volontaria  a  quell'impresa  andasse. 
Amava  anch'agli  l'opere  venturìere  e  del  nome  glo- 
rioso de'  suoi  si  dilettava.  Andò  voce  che  il  Duca  della 
Feuillade  raoconfliesse  cavalieri  volon^ij  pei  cimenti 
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di  CasduL  yim  abbiflogiiè  diro  atìmolor  MeorreTaBo 
«  lui  e  del  fai^  «mm  eomfwgiii  il  pr^avaao.    !Ke 
icelse  seicento,  tulli  chiari  per  valore  e  per  sangue»  i 
duchi  di  Chalcóuthierry  e  di  Caderoosse^  il  eoule  di 
San  Polo,  della  famiglia  prìndpalìauiiia  di  Louga- 
villa.  Il  eonte  di  Yillemor,  i  sigiiorì  d'  Aobuason  -,  di 
Beauvan ,  di  Langeron ,  di  Crei|ni ,  di  Taranes ,  di 
Lamothe-Fénélon  9  di  MontmorÌD.    La  Peuillade  gli 
cxmduceva  a  venti  soldi  al  giorno  »  di  cui  pagava  la 
oiaggior  parte ,  ancorché  non  fosse  riceo;  ma  il  Re 
lo  sovveniva.  Gli  distinse  in  quattro  lN%ate»  commesse 
al  governo  di  San  Polo ,  Chàteauthierry^  Yìllemor  e 
Caderousse.  Questi  giovani  fioritissimi,  imbarcatisi  so- 
pra i*egj  vascelli  in  Provenza ,  sollecitato  il  viaggio  » 
giunsei*o  air  isola  di  Standìa ,  donde  traghettati  da 
barche  leggieri  arri%ai*ono  in  Candia.  Al  veder  com- 
parire cosi  prodi  e  benevoli  compagni ,  totlo  il  popolo 
acrxirse  a  benedirli ,  e  i  soldati  si  rallegrarono.  Il 
Capitano  generale  gli  accolse  con  onoratissime  parole 
allo  sbarcare ,  la  Francia  ajutatrice  e  loro  medesimi 
con  eccelse  lodi  esaltando.  Essi,  data  subito  la  mo^ 
stra ,  andarono  a  montar  la  guardia ,  come  a  luogo 
più  peiicoloso ,  alla  breecia  di  Sant'Andrea ,  e  più  vi 
•  sarebbero  dimorati ,  se  il  Morosìni ,    serbandoli  a  fot- 
doni  più  fruttuose,  non  gli  avesse  mandati  ad  allog- 
giare altrove  »  ma    però  in  sito  vicino  alla  breccia. 
Vedeva  essere  necessario  attendere  più  a  temperarli 
che  a  provocarli» 

I  Cavalieri  di  Malta,  sollecitati  da  così  nd>ile  esen^ 
pio  9  si  commossero ,  migliori  sul  progresso  della 
guerra  che  prima,  e  di  grati  desiderio  s' tnfoitnarono 
di  venir  a  parte  dei  famosi  gestì:  mandarono  in  Can- 
did sessanta  Cavalieri,  contrecenta  soldati  scelti  sotto 
il  oommendator  della  Torre,  e  con  centoventicinque- 
mila  libbre  di  polvere  ed  altre  mimizioni.  Anche  questi 
muiliarj  alloggiarono  appressa  al  Sant'Andrea,  pronai 
ad  (^rì  fazioue. 
Ola  vedremo  come  il  coraggio  senza  la  prudenza 
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non  vale.  Già  lo  vane  fazioai  si  erano  mescolali  i 
Tenturierì  di  Franeia,  e  (Nirtlcolarnienie  avevano  fatto 
un  alloggiamento  in  faccia  al  nemico ,  il  quale^  per* 
duto  per  forza  di  Tiirdii  ^  ricuperarono  con  estremo 
valore^  ma  eziandio  con  molto  sangue.  Quella  guerra 
di  piccoli  incontri  fra  trincee  e  bastioni  incresceva 
loro  ;  l'andare  in  lungo  odiavano  più  che  la  morte: 
d  erano  nei  pronti  animi  loro  promesso  che  ai  loro 
arrivo  la  guerra  contrastata  avesse  subito  a  diventare 
guerra  vìnta,  e  si  maravigliavano  ^  non  senza  sdegno, 
di  vedersi  ancor  Turchi  a  fronte.  Già  della  lentezza 
veneziana  si  lamentavano  y  come  se  le  mura  e  le  trin* 
cee  fossero  cose  da  spianarsi  con  un  suono  di  trom- 
betta. Agognavano  con  incredibile  ardire  una  sortita^ 
con  la  quale  sola  si  persuadevano  di  vincere  la  guerra 
e  di  sciorre  l'assedio.  Per  venire  a  questo  tentativo^ 
non  finivano  di  tempestare  la  Feuillade  e  lo  stesso  Ca* 
pitano  generale ,  e,  di  ogni  indugio  impazienti^  prote- 
stavano non  poter  più  sofferire  sì  lunga  molestia  ed 
amar  piuttosto  morire  all'*  aperto  tinti  di  sangue  ne- 
mico che  prolungar  la  vita  dietro  i  ripari,  per  restai*e 
in  fine  o  schiacciati  da'  sassi  o  seppelliti  dalle  ruine. 
In  ultimo  la  Feuillade,  non  potenao  più  oltre  portare 
tante  istanze ,  condiscese ,  ma  voleva  che  non  una 
particolare,  ma  una  generale  sortita  si  facesse  eoa 
tutte  le  forze,  ajutate  eziandio  dalle  armi  navali.  Ha 
Morosini ,  che  sapeva  per  lunga  pratica  che  quello 
non  era  modo  conveniente  di  guerra  eoi  Turchi  y  che 
solamente  in  quest^anno  aveva  fatte  più  di  cinauanta 
sortite  con  poco  frutto,  che  vedeva  il  nemico  torUfi- 
catissiaio  ne'  suoi  alloggiamenti,  che  in  sei  mesi  aveva 
perduto  settemila  uomini,  fra  i  quali  con  sommo  suo 
cordoglio  numerava  più  di  seicento  uiBziali  ^  che  con 
molta  fatica  e  innumerevoli  morti  aveva  a  grave  stento 
potuto  ributtare  diciassette  assalti  ferocissimi ,  ripu* 
gnava  al  commettere  al  cimento  d' una  sortita  gene* 
rale  tutta  la  fortuna  delia  piazza.  Amava  meglio  con 
Oline  ritardare  i  progressi  del  nemico  e  tirar  in  lungo 
Boiia,  voi  r.  6 
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lo  resistenza^  perche,  esseadosi  allora  in  sul  finir  dei- 
ranno ,  sperava  che  il  nemico  rallenterebbe  le  sue 
operazioni,  e  che  nuovi  soccorsi  arrivei'ebbero  a  rin- 
frescare il  travagliato  e  valoroso  presidio.  Ma,  per 
eos»  che  dicesse  per  frastornare  un  consiglio  di  tanta 
precipitazione^  non  potè  persuadere  il  suo  desiderio  a 
qoci  giovani  ardenti,  che  tanto  imprudentemente  si 
proponevano  speranze  immoderate.  Erano  come  di 
suiigue ,  così  di  natura  Francesi ,  nazione  la  quale , 
come  osserva  il  Nani ,  è  altrettanto  impaziente  che 
Talorosa ,  essendo  più  inclinata  ad  esporsi  ai  pericoli 
che  a  soffrire  la  tardanza.  Fu  forza  adunque  al  Ca- 
pitano generale  ,  sebbene  nell'animo  sinistri  presenti- 
menti nud risse  sull^estto  di  quella  più  ancora  matta 
che  forte  fazione^  di  consentire  a  quanto  volevano.  I 
Cavalieri  di  Malta,  stimolati  dall' ardor  Francese,  si 
allestivano  per  sortir  con  loro;  ma  Morosìni  col  sommo 
Imperio  gli  raffrenò.  Fece  poi,  non  perturbato  il  con- 
tìglio dallo  sdegno ,  quanto  la  sicui*ezza  della  piazza 
consentiva^  accompagnando  alla  venturiera  squadra 
cento  gi*anatieri  del  reggimento  di  Savoja. 

Il  sedici  decembre  La  Feuillade  con  uno  scudiscio 
in  mano ,  come  se  si  trattasse  di  cacciar  paperi  (  a 
tanto  di-  presimzione,  per  non  dire  di  pazzia ,  erano 
giunti  questi  spensierati  giovani  )  accompagnato  dalla 
squadra  venturiera,  già  ridotta  per  ferite  o  per  malat- 
tie al  numero  di  dugentottanta,  e  dai  cento  Savojardi, 
usciva  dal  bastione  della  Sabbionara ,  andando  a  di- 
rittura a  dar  dentro  agli  alloggiamenti  Ottomani. 
Quattro  cappuccini  e  due  padri  dell' oratuiio  col  Cro- 
cifisso in  mano  seguitavano  quel  fiore  di  Francia,  esoi*- 
tando  i  combattenti  e  confortando  i  feriti.  I  Tut*chi , 
sebbene  slessero  preparati  a  ricevere  quell'  urto  per 
esseme  stati  avvisati  da  un  fuggitivo,  non  poterono 
però  sulla  prima  giunta  sostenerlo  e  piegarono,  la- 
sciando le  poste  più  estenori  in  potere  di  quel  fulmini, 
di  guerra.  Mai  poi,  ripreso  animo  ed  accordati  ad  un 
ìmpeto  regolato  i  consigli  dei  capi ,  a  t|itta  fretta ,  ma 
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con  ordine  si  assembrarono  per  dare  addosso  agl'im* 
prudenti  assalitori }  né  dal  movimento  pericoloso  per 
eoloro  che  venivano  ad  urtarli^  gli  potevano  distor- 
nare le  batterie  della  piazza ,   che  con  orribile  rim- 
bombo  fulminavano  contro  di  loro  y  secondate  anche 
da  tutta  i'  archibuseria.  Ma  non  al  primo  slancio  per- 
vennero i   Turchi  a  risospingere  V  audace  nemico , 
perciocché  duemila  uomini  si  pararono  avanti  a  quel 
piccolo  sì  y  ma  terribil  nembo  di  Francesi ,  e  furono 
vinti:  poscia  un  battaglione  assai  grosso  di  Gianniz- 
Eeri  si  fece  loro  incontro ,  e  fu  medesimamente  vinto. 
Già  più  di  ottocento  Ottomani  erano  stati  uccisi  dal- 
l'armi di  Francia  e  di  Savoja^  e  più  di  quattrocento 
feriti  malamente  avevano  più  bisogno  dell'  ajuto  al- 
trui che  abilità  di  far  male  a  chi  gli  aveva  offesi. 
Infine  adunatisi  i  Turchi  in   grosso  numero  ,  e  spic- 
candosi da  loro  una  folta  schiera  per  tagliar  il  ritorno 
a  quella  gioventù  forte^  La  Feuillade^  che  nel  feroce 
e  misto  conflitto  era  scorso  per  tutto^  animando  i  suoi 
e  provvedendo  ad  ogni  emergente  assai  meglio  che  da 
quella  vanità  di  portare  lo  scudiscio  si  sarebbe  potuto 
augurare  da  lui^  comandò  a' suoi  che  si  ritirassero  > 
e  con  molta  pena  potè   ritrargli  sotto  le  muraglie  in 
8{(Juro.   Ebbe  particolarmente  difficoltà  al  ritirarsi  il 
San  Polo ,  il  quale^  spinto  dall'  impeto  giovanile ,  si 
era  più  di  ogni  altro  innoltrato  negli  alloggiamenti 
tureoescbi.  Più  di  quaranta  della  nobile  schiera  resta- 
rono uccisi  o  mortalniente  feriti  ^  Villemor  >  Tavanes, 
il  giovane  Fénélon  nel  cospetto  stesso  del  suo  vecchio 
vodre.  Più  leggermente  feriti  furono  altri  settantasei  > 
irai  quali    si   notarono   principalmente   Aubussonj 
Monlmortn^  Creqiiì:  La  Feuillade  rimase  ferito  in  tre 
parti,  ma  non  mortalmente.  Così  termiaossl  questa 
ui(\  coraggiosa  che  utile  o  fortunata  fazione,  tale  fu  il 
uitito  che  si  raccolse  dal  non  aver  prestato  orecchio 
<al  Morosini  >  capitano  altrettanto  forte  i  ma  più  savio 
di  loro. 
Questa  bollente  gioventù^  non  contenta  di  una  paz- 
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zia  ^  ne  volle  far  due.  Venuta ,  come  yentarìera  a  fa- 
zioni strane  >^  ed  a  fazione  strana  con  somma. impru- 
denza^ anzi  temerità^  andata^  ora^  senza  più  star  a 
vedere  o  udire  altro^  s' imbarcarono  dopo  alcuni  giorni, 
coinè  matti  ^  per  tornarsene  là  dona  erano  venuti; 
Siccome  portarono  fra  di  loro  qualche  seme  di  peste  , 
cosi  molti  ancora  perirono  nel  tragitto.  Pochi  appro- 
darono alle  desiderate  rive  di  Francia^  esempi  di  sommo 
valore  e  d' insigne,  leggerez^sa. 

Venezia  generosamente  resisteva ,  ma  eziandio  to- 
tafaneiite  si  consumava  con  lo  st^to  afflitto  da  spese 
infinite.  Insln  da  venticinque  anni  durava  contro  la 
potenza  formidabile  de' Turchi^  né  si  vedeva  fine  a 
tanto  travaglio.  Sommato  il  calcolo^^si  trovò>  scrive  il 
Dani  ^  che  questa  voragine  aveva  divorato  ogni  anno 
quattro  o  cinque  milioni  di  franchi  in  pecunia  nume- 
rata >  e  tre  volte  più  in  valore  di  munizioni.,  sì  da 
bocca  che  da  guerra.  Nel  solo  anno  i068  si  consuma- 
nmo"  tre  milioni  di  libbre  di  polvere.  Insino  alle  le- 
gne,  insino  alle  fascine^  bisognava  mandarle  da  fuori; 
Ile  altro  cibo  restava  al  presidio  che  biscotto,  che  si  spe- 
diva da  Venezia.  Non  dee  far  dunque  maraviglia  che 
questa  guerra  abbia  costato  venticinque  milioni  di  du- 
cati ed  accresciuto  il  debito  della  Repubblica  di  ses- 
santaquattro  milioni.  Ciò  non  ostante  ella  a  sforzo 
aggiungeva  sforzo.  Toccossi  pei  bisogni  di  Candia  il 
tesoro  di  San  Marco;  toccaronsi  con  licenza  di  Cle- 
mente i  beni  di  certi  ordini  religiosi  da  lui  soppressi , 
il  cui  ritratto  sommò  a  quattro  o  cinque  milioni.  Ma 
le  rendite  ordinarie^  come  i  sussidj  straordinarj,  non 
bastavano  a  cosi  grave  dispendio  :  anche  dai  pericoli 
del  cammino  procedeva  neir  isola  assaltata  la  tardità 
dei  danari ,  e  i  difensori  di  Candia  non  erano  espedici 
delle  paghe.  Ciò  riduceva  in  ultimo  disordine  le  cose 
dei  Veneziani.  Morosini  e  Comaro,  affinchè  nella 
lunga  e  feroce  contesa  la  generosità  del  pùbblico  non. 
fosse  scompagnata  da  quella  dei  privati,  si  spoglia- 
rono del  proprio  danaro   e  di  quante  robe  preziose 
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avessero  per  sollevare  in  qualche  modo  i  soldati  ^  che 
sopportavano  malTolentierì  la  tardità  dei  pagainenli. 
I  nobili  nomini;  cosi  virtuosi  t^ittadini  come  fnrtl 
guerrieri^  aoccorrevano  coi  danari  proprj  le  puMiliche 


n  pericolo  cresceva  ^  non  ogni  giorno  ^  ma  ogni 
momento.  I  Turchi ,  che  sentivano  andar  attorno  n>* 
more  che  nuovi  e  regj  soccorsi  fossero  per  arrivare 
di  Francia  ^  poiché  Mordsini  stesso  andava  ad  arte 
empiendo  i  suoi  d' opinione  che  coi  Francesi  dovesae 
venire  una  gente  molto  grossa ,  fecevano  gli  estremi 
sforzi  per  impadronirsi  della  piasBzo  innanzi  che  i  sol» 
dati  di  Luigi  si  fossero  accostati  a  quei  della  Repub» 
blìea.  Già  avevano  recato  in  loro  potere  la  metà  del 
bastione  di  Sant'Andrea  e  si  afìfaticavano  per  allog* 
giarsi  nel  restante ,  dove^  per  enimarè  maggiormente 
alla  difesa ,  erano  venuti  a  fare  la  loro  tstenaa  il  Ca^ 
pitano  generale  Morosini,  il  Montbrun  e  tutti  gli  altri 
comandanti  maggiori.  Tolta  quest'ultima  parte  di 
moro  y  non  sarebbe  rimasto  altro  ostacolo  alla  presa 
della  città  che  un  grosso  taglio  condotto  dai  Cristiani 
dietro  appunto  al  Santo  Ànmr«ij  perchè  prevedevano 
ebe  l'assedio  s'incamminava  a  quella  volta  è  che  il 
suddetto  bastione  sarebbe  espugnato. 

Morosini  concepì  speranza  di  mandare  per  forza  di 
mhie  in  aria  la  parte  del  bastione  sulla  quale  gik  ia> 
sistevà  il  nemico.  Somma  era  la  penda  de''  auoi  mi* 
natori^  e  però  fattigli  minare  sollecitamente;  e  poste 
dentro  lo  scavamento  novemila  libbre  di  polvere,  e 
dato  Ifioco;  segui  uno  scoppio  orrendo^  per  coi  uotaiini; 
terra,  sassi;  1  cannoni  stessi  fui*ono  balzati  eltamente 
verso  il  cido.  Lo  «croscio  fu  tale  che  se  n' cidi  il 
tuono  d'assai  lontano  e  sol  mare  e  sulla  terra.  Gran 
imantità  di  Turchi  restarono  morti  o  sgabellati;  dimo» 
dochè  per  loro  sarebbe  stata  migliore  la  morte.  Ciò 
nondimeno  non  si  perdettero  d'animo;  perohè;  corag<*  , 
giosi  di  natura^  già  si  erano  anche  avveszati  per  uso  * 
ìB' eletto  della  morte;  al  romoré;  olle  mine.  Impre» 
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aero  a  fare  una  opera  stupenda  e  di  estremo  pericolo. 
Con  le  zappe  e  coi  picconi  scesi  nel  fosso,  si  misero  a 
demolire  quella  parte  del  bastione  rovinato  che  ancora  i 
Veneziani  tenevano.  I  cannoni  ed  i  moschetti  degli  asse- 
diati gli  sfolgoreggiavano,  e  perchè  da  un  orecchione 
erano  coperti,  Morosini  il  fece  demolire.  Laonde!  Turchi 
e  da  fronte  e  dai  fianchi  erano  bersagliati.  Non  ostante 
una  cosi  fitta  tempesta,  per  la  quale  molti  restavano  o 
morti  0  feriti ,  non  rallentarono  il  pensiero,  e  eoa 
tanta  costanza  lavorarono  nel  demolire  e  trasportar 
altrove  i  sassi  e  la  terra  che  conseguirono  l'intento, 
restando  la  piazza  in  questa  parte  intieramente  sfa- 
sciata ,  se  non  se  in  quanto  queir  ultima  munizione 
del  taglio  la  riparava;  ma,  opera  estemporanea  e  debole, 
non  offeriva  una  valida  custodia.  L"*  estremo  caso  già 
s' approssimava ,  quantunque  recentemente  una  flotta 
veneziana  avesse  portato  nuovi  soldati  e  nuove  prov- 
visioni. 

Incresceva  al  re  Luigi  il  destino  di  Candia.  Chia- 
mato a  sé  Giovanni  Morosini,  ambasciatore  della  Re* 
pubblica,  gli  fé' sapere  essersi  deliberato  ad  ajutarla 
ed  a  procurare  la  causa  pubblica  con  mandar  in  Can- 
dia un'  armata  sotto  il  comando  di  Francesco  di  Yan- 
domo,  duca  di  Beaiifort,  grand' ammiraglio,  e  dodici 
reg^menti  de' più  agguerriti  col  Duca  di  Navailles, 
eonstituito  loro  generale  ;  che  con  loro  si  sarebbero 
accompagnati  di  buona  volontà  molti  ufficiali  e  gentil- 
uomini, trecento  soldati  delle  guardie  Francesi,  e  du- 
gento  moschettieri,  custodi  della  reale  persona. 

Adunati  eon  grande  sollecitudine  questi  soldati,  ed 
allestita  con  uguale  diligenza  l' armata  in  Tolone> 
partivano  ai  cinque  di  giugno  ed  alla  volta  di  levante 
s'incamminavano.  Le  navi  portavano  bandiera  ponti- 
ida,  perchè  il  Re,  che  viveva  in  pace  col  gran  Si- 
gnore, geloso  di  tenere  in  apparenza  la  neutralità, 
non  voleva  romperla  con  alzare  le  proprie  bandiere 
contro  di  lui,  come  se  i  suoi  soldati  non  andassero  in 
Candia  espressamente  per  ammazzar  Turchi.  Questa 
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finzione,  cui  tutto  il  mondo  eonosceya^  era  cèrtameiiie 
inoko  puerile.  Molte  iniquità  fecero  in  ogni  tempo  i 
Torchi  ai  Cristiani^  e  molte  ancora  ne  fecero  i  Cristiani 
ai  Turchi,  e  se  si  avesse  a  sottrarre  il  conto,  non  so 
da  qoal  parte  Id  bilancia  andrebbe  gin.  Certamente 
nella  presente  occorrenza,  se  la  condotta  del  re  Lfiigi 
era  da  lodarsi  per  pietà,  non  era  per  lealtà ,  perchè 
air  ultimo  Mehemet  non  aveva  fatto  nulla  a  Luigi,  e 
Luigi  di  nulla  si  lamentava. 

L'armata  soccorritrice,  passando  tra  la  Sardegna  e 
la  Corsica,  prese  l'abbrivo  verso  la  Sicilia,  e  di  quivi 
passò  speditamente  in  Leyante ,  dove  per  altra  stradai 
si  condusse  altresì  con  le  galee  francesi  il  conte  di  Yir 
vonnes  per  unirsi  a  quelle  del  Papa  e  dì  Malta.  Ma  que- 
sta seconda  parte  della  flotta ,  trattenuta  dai  venti 
contrarj,  non  potè  arrivare  sopra  l'isola  che  dopo  la 
prima  e  quando  già  le  cose  inclinavano  ad  un  evento 
terminativo.  Ai  diciannove  di  giugno  i  duchi  di  Na- 
vaìlles  e  di  Beaufort  comparvero  con  V  armata  a  vista 
del  porto  di  Candia  e  tostamente  vi  sbarcarono. 
Portavano  Intorno  a  cinquemila  uomini  d**  eccellente 
soldatesca. 

Non  cosi  tosto  avevano  posto  piede  a  terra  che^ 
salutato  il  Morosini  e  con  lui  acc4Httpagnatisi,  visita- 
rono la  piazza  :  la  trovarono  oltre  misura  lacera  e 
disfatta  ;  imperdocchè,  oltre  che  il  recinto  di  difesa 
era  tutto  orribilmente  guasto  e  In  più  parti  rotto  e 
pervio^  deplorabile  spettacolo  era  il  vedere  lo  stato  a 
eoi  la  città  si  trovava  ridotta.  Le  contrade  piene  di 
palle  da  cannone  lanciate  dalle  batterie  turche,  ro^ 
tami  di  bombe  e  di  granate;  non  una  chiesa,  non  una 
casa  k  cui  muraglie  non  fossero  fracassate  e  quasi 
roinate,  macie  informi  piuttosto  che  chiese  o  case;  un 
fetore  infame  ne  usciva,  da  ogni  parte;  in  ogni  canto 
soldati  0  morti  o  moribondi  o  storpj  o  feriti. 

I  Capitani  Francesi  e  Veneziani  consultarono  suU 
l'avviamento  da  darsi  aUa  guerra.  Si  riduceva  prin- 
cipalmente li  disc(M:80,  se  più  convenisse  difendersi 
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quanto  più  si  potesse^  stancare  il  nemico  ed  aspettare 
la  stagione  dei  soccorsi^  ovvero  con  potente  sortita 
scuotersi  l'inimico  d'intorno^  guastar  le  opere ^  caci» 
ciarlo  da  quella  parte  del  suo  alloggiamento  che  sa- 
rebbe permesso.  I  Veneziani ,  massimamente  il  Capi- 
tano generale,  lodavano  il  primo  partito,  volendo  che 
'bI  fuggisse  l'occasione  di  un  grosso  fatto  d'arme;  ai 
Francesi,  principalmente  al  Navaìlles^  meglio  arrideva 
il  secondo.  Pareva  loro  che  se  con  una  battaglia  prev- 
ista e  forte  non  si  snidavano  gli  Ottomani ,  la  guerra 
minuta  e  tarda  non  avrebbe  sortito  altro  effetto  che 
prolungare  con  molto  sangue  una  resistenza  che  sa- 
f^be  andata  infallibilmente  a  terminarsi,  quando  che 
Ibsse,  in  una  dedizione.  Navallles  voleva  una  guerra 
da  impaziente  Francese,  non  da  paziente  Yeneziano. 
Prevalse  V  ultima  sentenza ,  ordinossi  la  sortita.  R^ 
'Stava  a  statuirsi  il  tempo  e  il  modo.  Siccome  una 
•parte  solamente  del  sussìdio  Francese  era  arrivata, 
quantunque  fosse  la  più  grossa,  era  consentaneo  alla 
m^one  che  si  aspettasse  V  arrivo  della  seconda ,  che 
'non  era  lontana  e  constava  <M  mille  cinquecento  o 
duemila  uomini.  Oltre  questa  gente  portata  da  navi 
•Francesi,  era  in  procinto  di  ariivare  Francesco  Diiodo, 
-die  eonduceva  sopra  navi  veneziane  millecinquecento 
soldati  ddla  Repubblica.  Ma  i  generali  di  Francia,  o 
troppo  confidenti  in  loro  medesimi  o  gelosi  di  acqui- 
star soli  l'onore  della  liberazione  di  Candia,  ad  ogni 
più  prudente  partito  contrapponendosi,  vinsero  la 
prova  che  senza  soprastamento  alcuno  la  sortita  si 
-effettuasse.  Morosini ,.  che  sapeva  per  prova  quanto 
fosse  diverso  il  guerreggiar  coi  Turchi  che  con  le  al- 
tre nazioni,  esibì  al  Capitano  francese  di  unire  olle 
troppe  del  Re  alcuni  squadroni  ddla  Repubblica,  co- 
noscitari  de' luoghi  e  sperimentati  alle  battaglie  con 
un  neniico  di  quella  sorte.  Ma  Navailles,  fisso  nel  suo 
pensiero,  non  dava  ascolto  a  cosa  che  fosse ,  e,  confi- 
dente più  dei  bisogno,  volle  restar  solo  a  rompere, 
come  diceva,  quella  testa  di  Turèhi.  In  dò  tanto  fii 
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piuttosto  Imprudente  e  temerario  clie  coraggioso  ^  che 
non  volle  in  nessuna  maniera  consigliarsi  col  Montbnm^ 
vecchio  soldato  ;  che  oramai  conosceva  Candia  e  il 
campo  turchesco  quanto  Morosini  medesimo^  e  che 
perciò  sdegnato  levò  un  grandissimo  remore^  che 
senza  esplorar  i  luoghi^  senza  avvezzarla  all'  aspetto 
dei  Turchi^  senza  attendere  un  poderoso  e  vicino  soc- 
corso si  volesse  mandar  al  macello  quella  fioritissima 
gioventà.  Il  Capitano  generale  di  Yenezia,  veduto  che 
Navallles  voleva  fiir  a  modo  suo,  né  potendo  tempe- 
rare quell'ardore^  si  contentò  di  ordinare  che^^  aL 
tempo  della  fazione  un  grosso  corpo  della  guarnigione 
stesse  avanti  alle  mura  per  dare  da  luogo  ^  vicino  fa- 
vore al  Francesi,  se  abbisognasse,  ed  al  medesimo  fine 
comandò  che  una  parte  delia  flotta  venisse  avanti, 
quando  il  vento  il  consentisse,  per  ajutare  da  quel  lato 
i  combattenti;  precauzione  cui  la  contrarietà  del  vento 
rendè  vana.  Essendovi,  perla  vicinità  del  nemico,  spa- 
zio troppo  ristretto  fuora  del  bastione  di  Sant'Andrea, 
elessero  uscire  da  quello  della  Sabbionara. 

La  notte  dei  ventiquattro  di  giugno  venendo  i  ven- 
ticinque fu  destinata  alla  pericolosa  uscita.  Sortirono 
con  tanto  ordine  e  silenzio  che  si  ordinarono  in  batta* 
glia  in  una  piccola  pianura  che  condoceva  al  campo 
éefflì  Ottomani  senza  essere  uditi  o  scoperti.  Erano 
poco  meno  di  sei  mila  a  piedi  j  e  seioento  a  cavallo, 
perchè  Beaufort,  per  dare  maggior  foi*za  all'  urto, 
aveva  sbarcato  milleseicento  uomini  della  sua  gente  di 
marina.  Precedeva  una  squadra  eletta  per  le  prime 
impressioni,  composta  di  quattrocento  soldati  tratti  da 
tntti  i  corpi,  con  cinquanta  granatieri  valorosissimi 
alla  testa.  Seguitavano  tre  squadre  di  cavalleria  sotto 
la  condotta  del  conte  di  Dampierre,  accompagnato  da 
quattro  reg]^menti,  fra  i  quali  queUo  delle  guardie. 
Il  fiancheggiavano  quattro  altre  squadre  di  cavalleria 
iulKali,  sostenute  da  tre  reggimenti  di  fanti.  Il 'corpo 
ék  riserva,  composto  di  sei  r^gimenti  di  fanti,  coman- 
dati dal  oonte  di  Ghoiseul  con  quattro  squadroni  di 
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cavalleria  suU'  ali,  fu  posto  fra  i  due  campi  del  ne- 
mico per  impedire  che  l' uno  sapesse  dell*  aliro  9 
V  ajulasse. 

Sull'alba  i  soldati. comandati  all'assalto^  che  sino  a 
quel  momento  erano  stati  stramazzati  a  terra  aspet- 
tando il  segnale  della  mossa,  con  vividissimo  coraggio 
e  maravigliosa  ordinanza  si  rizzarono  e  con  un  im- 
peto incredibile  contro  il  nemico  si  scagliarono.  2Voo 
era  ancor  ben  chiaro  il  lume  del  giorno ,  quando,  per 
non  aver  potuto  per  la  oscurità  specular  il  paese,  noD 
iscorgendo  bene  la  strada,  né  discernendosi  fra  loro 
stessi,  diedero  in  una  squadra  amica  di  Tedeschi  che 
veniva  in  loro  ajuto.  L'accidente  produsse  qualche 
scompiglio;  ma,  conosciuto  l'errore,  si  rimisero  ben- 
tosto, come  gente  pratica,  in  ordinanza  :  s' avventa- 
rono di  nuovo  contro  gli  alloggiamenti  nemici  e  vir- 
tuosamente vi  entrarono  quasi  innanzi  che  fossero 
sentiti.  Dampierre  attaccò  due  ridotti  alla  testa  dei 
(luarti^ri,  sostenuto  dalle  guardie,  che  se  ne  impadror 
nirono.  Le  linee  furono  col  medesimo  impeto  supe* 
rate,  e  si  passò  alla  coda  delle  truicee,  dove  Castellane 
entrato  con  le  guardie,  a  cui  comandava,  se  ne  insi- 
gnorì. Quanti  Turchi  trovarono  in  quegli  avviluppati 
scavamenti,  tanti  uccisero.  I  Turchi,  vedutisi  eosi 
aspramente  pei*cossi  e  respinti,  avendo  già  perduto  dei 
loro  dodici  0  tredici  centinaja  di  buoni  soldati,  usciU 
dal  loro  campo,  si  misero  in  ordinanza  per  dare  ad- 
dosso ai  Francesi  in  luogo  aperto,  dove,  per  essere  più 
numerosi,  avevano  il  vantaggio.  Ma  furono  con  gran 
vigore  due  volte  repressi  d«d  Duca  di  NavaiUes.  Fug- 
gendo allora  si  ritirarono  e  raccolsero  m  un  rilevato 
aopra  alcune  colline,  dove  i  Francesij  seguitandogli^ 
erano  già  pervenuti  ad  una  batteria  In  un  luogo  emir 
nente,  cui  chiamavano  delle  Grotte.  I  Turchi  spaven- 
tati, i  Francesi  con  mn^ior  ardore  pei  primi  succesd, 
ogni  cosa  presagiva  una  gloriosa  vittoria.  Un  accidente 
fortuito  troneò  subitamente  ogni  speranza  di  bene* 
^ceasersi,  non  8i  sa  come^  con  morte  di  trenta  sol- 
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datl^  alcuni  barili  di  polvere.  I  Francesi,  che  da  lango 
tempo  avevano  spesso  udito  raccontare  il  guasto  fatto 
dalle  mine  nell^assedio  di  Candìa,  e  qual  frequente  uso 
fosse  «tato  fatto  di  quest'  artifizio  di  guerra,  a  quello 
scoppio  si  rìsentitx)no  tutti  e,  presi  da  subito  terrore, 
credettero  che  fosse  una  mina.  Già  pareva  loro  <H 
camminare  sopra  un  terreno  minato  e  infido,  e  che 
già  traballasse  e  che,  quasi  inferno  aprendosi,  in 
aria  tutti  gli  strabalzasse^  per  la  qual  cosa  gridando: 
(htarda  ìa  mina,  guarda,  la  «ima,  si  scompigliarono 
ed  In  fuga  andarono.  I  prìmi  si  precipitarono  su  i  se- 
condi, questi  su  i  terzi,  e  via  via  il  terrore  guada- 
gnando, non  si  scorgeva  più  schiera  che  stabile  o  in- 
tiera fosse.  I  capitani,  massimamente  il  NavaUles,  il 
Beaufort  e  il  Colbert,  fecero  prove  maravigliose  per 
fermare  quel  disordine,  ma  furono  It  fatiche  lof  o  sparse 
al  vento.  Coprògll,  che  stato  era  sorpreso  da  quella 
tempesta  tanto  improvvisa,  ora,  usando  il  beneficio 
della  fortuna,  spinse  avanti  i  suoi  Turchi,  che,  scen» 
dendo  con  urli  orribili  dai  colli  e  con  rabbia  ferendo, 
accrebbero  lo  spaventp  di  chi  fuggiva.  Fece  nella  fuga 
li  danno  maggiore  l' easere  bersagliati  dalle  artiglierìe 
delle  stanze  nemiche.  Deplorabile  fu  la  rotta,  e  se  non 
era  del  Morosinì,  che  veduto  l'esito  infausto  della  sor- 
tita dall' alto  del  San  Oimitrì,  usci  con  un  grosso 
corpo  per  sostenere  la  ritirata,  pochi  dei  Francesi  si 
sarebbero  salvati.  Piansero  molta  gente ,  piansero 
molti  nobili  capi.  Mancarono  il  Duca  di  Beaufort,  il 
conte  di  Rosan,  nipote  del  Maresciallo  di  Turena,  i 
marchesi  di  Lignieres,  d'^Uxelles,  di  Fabert,  il  conte 
di  Castellane,  i  cavalieri  di  Glermont  e  di  Fernagne, 
il  marchese  di  Boìsdaiiphin,  con  molti  altri  ufficiali  t 
gentiluomini  qualificati.  Cinquecento  teste,  fra  le  quali 
si  osservarono  quelle  del  Duca  di  Beaufort,  del  Rosan, 
del  Lignieres,  del  d'Uxeiles,  del  Fabert,  del  Castel- 
lane, di  cinquanta.moschettieri  e  d'un  cappuccino,  cap- 
pellano d'un  reggimento,  furono  presentate  al  gran 
Vislre,  e  portate  in  mostra,,  a  spavento  dei  Cristiani^ 
tutto  air  intorno  della  piazza. 
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Qaantanqae  le  cose  fossero  soccedute  cosi  mfelice- 
mente^  la  perdita  fu  più  grave  pel  terrore  concetto 
dai  soldati  del  Daca  di  Navailies  che  pel  numero  de- 
gli uccisi  ;  imperciocché  si  vedeva  loro  in  volto  che 
tìon  erano  più  quei  di  prima ,  e  ,  per  confortarli  che 
il  Duca  facesse ,  non  potevano  riprendere  gli  spiriti. 
Si  vedeva  manifestamente  quanto  improvvido  eoniiglìo 
fosse  stato  il  non  abbracciare  il  partito  proposto  dal 
Morosini  di  assuefare  appoco  appoco  e  con  piccioli  in* 
contri  quei  soldati  nuovi  all'' aspetto  ed  afta  goerra 
dei  Turchi.  Erano  intanto  arrivati  rinforzi  si  della 
squadra  Francese  che  era  rimasta  indietro  e  portava 
drca  duemila  soldati^  come  le  galere  Pontificie  e  Mal- 
tesi. Vincenzo  Rospigliosi,  capitano  generale  di  quelle, 
portò  al  Morosini ,  per  testimonianza  del  suo  valore^ 
un  Breve  del  Papa  con  alcuni  quadri  di  molto  pregio. 
^Regalò  parimente  con  maniere  conformi  al  grado  gH 
altri  rappresentanti  ed  ufficiali  della  Repubblica. 

Consunte  per  tal  modo  tutte  le  forze  cristiane^  de- 
liberarono di  dare  un  grande  assalto  dal  mare  contro 
fi  fianco  degli  alloggiamenti  turcheschi.  Ma  questo 
sforzo,  da  un  vano  rumore  in  fuori ,  nessun  effetto  di 
momento  produsse;  perchè  i  Turchi  non  uscirono^  e 
non  fu  fatta  nel  tempo  stesso  una  sortita  dalla  piazza. 
Ora  la  difesa  si  trovava  ridotta  a  tutta  estremità.  I 
Turchi^  baldanzosi  per  la  vittoria  acquistata  contro  il 
Navailies^  già  possessori  del  bastione  di  Sant'  Andrea 
ed  in  gran  parte  di  quelli  di  Panigrà  e  della  8d>lno- 
nara^  si  erano  tanto  fatti  avanti  che^  se  non  erano  i 
betti  animati  da  un  disperato  valore  degli  antichi  dl- 
lentori  Veneti^  si  sarebbero  ^aM  senza  ostacolo  im- 
padroniti della  città.  Morosini  mostrava  un  animo  in- 
vitto; Navailies  apertamente,  Rospigliosi  nascosta- 
mente, ancorché  con  parole  dinotanti  costanza  favel- 
lasse, titubavano.  Adunossi  nna  dieta  militare  di  tutti 
I  eapi^  in  cui  cominciò  a  ventilarsi  il  partito  ètte  fosse 
da  prendersi  in  queir  estrema  fortuna.  Morosini,  al- 
l'aspetto di  tante  mine,  ferite  e  morti,  t  con  un  pre- 
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Àdio  mescolato  di  lìngue  tanto  varie ,  non  rimetteva 
ponto  della  sua.  costanza.  Confortava  che  si  facesse 
ona  sortita  con  tutte  le  forze  >  promettendo  di  uscire 
insieme  coi  Francesi^  Maltesi^  Pontificj»  Savojardi^  con 
tremila  soldati  Veneti  di  provato  valore.  Mentre  si 
discuteva^  Navailles^  stato  prima  di  consiglio  preci- 
pitoso, ed.  ora  essendo  di  timido,  con  somma  maravi- 
glia e  rammarico  dei  Veneziani^  ed  inganoando  i''as- 
petuzione  di  tutti,  si  lasciò  intendere,  sua  intenzione 
essere  di  tornarsene  con  lutti  i  suoi  soldati  in  Fran- 
cb.  In  giustificauone  di  cosi  strano  proposito  all^ava^ 
essere  la  piazza  oramai  in  tale  stato  ridotta  che  do- 
veva pia  pensare  all'  arrendersi  che  al  difendersi  ;  il 
resistere  di  vantaggio  dover  costare  molto  sangue 
senza  frutto  ;  doversi  conservare  la  vita  dei  guerrieri 
quando  lo  spenderla  non  giova;  nessuno  poter  dubitare 
della  buona  e  pronta  volontà  sua  e  de'  suoi  con^iagnì; 
assai  testimoniarla  le  ferite  e  le  morti  loro^  assai  te- 
stimoniarla le  teste  francesi  con  orribile  spettacolo 
dai  fiero  Coprògli  attorno  di  Candia  tutta  mostrate; 
l'onore  di  Francia  e  della  cristianità  essere  in  salvo^ 
ora  dovetti  salvare  chi  la  morte  risparmiò. 

Purongli  intorno  Morosiui  e  gli  altri  capi  vene- 
ziani a  pregarlo  di  non  abbandonarli  in  cosi  estremo 
frangente,  a  rappresentargli  che  nuovi  ajuti  si  aspet- 
tavano fra  brieve  da  Yeaezia,  e  cui  già  la  fama  ri- 
suonava  essere  vicini.  Che  sarebbe  di  Candia,  dice- 
vano, per  tutto  il  mondo  famosa?  che  de'  benemeriti 
cittadini  e  dei  bravissimi  difensori ,  se,  abbandonata 
nel  momento  del  maggior  bisogno,  gli  amici  apparis- 
sero più  vogliosi  d'uscirne  che  i  nemici  arditi  per  en- 
trarvi? ehe  sarebbe  di  coloro  che  avevano  creduto 
che  il  nome  solo  di  Francia  avesse  ad  ess^e  la  loro 
salate?  Opera  pietosa  avevano  fatto  i  Francesi  verso 
Venezia;  perchè  non  terminarla? 

Non  giovarono  né  le  preghiere  né  le  ragioni  :  stette 
sempre  il  Capitano  francese  fisso  nel  suo  pensiero  di 
partire,  non,  eurando  di  procurarsi  laindegoazione.del 
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Re^  né  di  macolare  l'onore  proprio.  Per  ultima  prova« 
Giacomo  Gontarim,  uno  dei  principali  nobili  dell'isola^ 
devotissimo  di  Yenezia   e  trafitto  da  molte  ferite  in 

3 uello  stesso  assedio^  convocato  il  popolo  e  il  clero,  e 
a  essi  accompagnato ,  lo  andò  a  ritrovare.  Muoveva 
compassione  col  braccio  tronco^  col  volto  pallido^  con 
la  compagnia  delle  donne  e  dei  fanciulli  piang^iti.  Lo 
■congiurarono^  per  tutto  ciò  che  ba  la  religione  di 
venerabile  e  di  sacro  di  non  lasciar  agi'  injfedeli  la 
preda  le  chiese,  gli  altari,  le  ossa  de' martiri,  le  ce^ 
neri  di  tanti  benemeriti  cittadini  e  soldati.  Quindi  ad- 
ditando il  sesso  imbelle  e  l' età  tenera  dogi'  innocenti 
fenciulli^  che  riempivano  gli  atrj  di  pianti  e  di  strìda, 
tentò  Contarini  d' indurlo  a  fermarsi  almeno  per  qual- 
die  giorno.  Ma  il  Ri*ancese  stette  inesorabile  alle  pre- 
ghiere ed  alle  lagrime  degl'inermi,  come  s'aera  mo- 
^rato  restio  alle  ragioni  ed  alle  instanze  degli  armati. 
Imbarcossi  adunque  con  tutti  i  suoi  e  andossene. 
Spiacque  al  re  Luigi  ^  se  però  non  fu  finta  y  la  con- 
dotta del  Navaìiles ,  e  lo  mandò  in  esilio  al  suo  ri- 
torno in  Francia.  Per  cumulo  di  sventura,  i  Pontificj 
ed  i  Maltesi,  mossi  dal  funesto  esempio,  partirono  an- 
ch' essi,  lasciando  in  fin  di  morte  la  desolata  terra. 

I  difensori  non  avevano  più  deliberazione  se  non 
diffleìle  e  pericolosa,  e  ogni  speranza  era  spenta*  Re- 
stava l'obbligo  di  salvare  quattromila  cittadini,  e  forse 
altrettanti  soldati,  misepabili  reliquie  avanzate  a  ses- 
santanove assafti,  a  ottanta  sortite,  a  mìlleti*ecentoses- 
snntaquattro  scoppj  di  mina.  Morosini,  convocati  ai 
veiUisette  d"*  agosto  tutti  coloro  che  avevano  grado 
nella  milizia,  disse  :  Essei^  giunto  quel  giorno  che  mai 
non  si  potrebbe  rammentare  senza  dolore  pubbìi«o  e 
pianto  privato  \  non  di  una  sola  cosa ,  cioè  ai  combat- 
tere, come  nelle  altre  consulte  ora  trattarsi,  ma  deci- 
dersi la  fortuna  della  piazza  e  l'esito  della  guerra; 
avere  il  cielo  di^osto  che  sotto  l''armi  abbomineyoli 
del  furore  barbaro  cadesse  la  causa  più  giusta;  ptrchè, 
convertendo  i  rimedj  in  danni  ^  il  suocesau  appariva 
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più  colpa  del  fato  che  difetto  di  umano  giudizio  ;  i 
cuori  ancor  fedeli»  i  petti  aucora  forti  essere  né  ce- 
dere ai  colpì  dell'avversa  fortuna;  vedersi  veramente 
da  lui,,  essere  V  ajuto  del  tempo  incerto  e  nei  casi 
estremi  anche  pericoloso  ;  avere  ciò  non  ostante  in- 
tiera fede  nel  valore  di  quelle  invitte  milizie^  e  da  loro 
promettersi  cose  insin  oltre  ai  limiti  dell'  umana  na- 
tura ;  non  vedere  veramente  nella  città  non  solo  lo 
splendore  antico^  ma  nemmeno  la  forma  primiera, 
rovinata  in  gran  parte^  squallida  tutta ,  deserta  e  sfa- 
sciata di  mura^  né  più  restar  da  difendere  che.  quella 
poca  terra,  impastata  d' umane  ceneri  ;  amare  lui  di 
seppellirsi  piuttosto  tra  quelle  ruine  che  di  sopravvi- 
vere a  difesa  tanto  gloriosa  ;  desiderare  tuttavia  ^  anzi 
comandare  con  l'autorità  della  carica,  e  per  la  grandezza 
del  pericolo  scongiurarli  che ,  posti  In  disparte  i  sen- 
timenti ed  i  tras])orti  soliti  di  generosità,  con  verità  e 
prudenza  consigliassero  quello  che  in  si  dolorosa  con- 
dizione la  città,  l'esercito,  l'armata^  la  patria  da  loro 
ricercassero.  Restò  con  voti  uniformi  concluso  che,- 
essendosi  soddisfatto  largamente  all'onore  e  al  dovere, 
si  provvedesse,  dando  Candia  a  patti  onorevoli,  alla 
quiete  ed  alla  salute  della  Repubblica.  Diede  speciale 
fomento  alla  deliberazione  il  parere  dell'incolpabile 
Montbrun,  chie  risolutamente  la  consigliò.  Fortunato 
Francese ,  che  con  maraviglioso  valore  ed  incorrotta 
fede  acconciamente  compensò  quanto  ebbe  di  leggiero 
La  Feulllade,  d'infido  Navailles! 

Tommaso  Ananti,  Scozzese,  e  Stefano  Scordilli, 
Candìolto,  spiegata  bandiera  bianca,  andarono,  man- 
dati dal  Capitano  generale ,  al  Yisire.  I  ragionamenti 
furono  trasferiti  nella  campagna  tra  la  città  ed  il 
campo  Ottomano^  dove  si  alzarono  al  bisogno  conve- 
nienti padiglioni.  Il  Visire  v'inviò,  per  trqttare  con 
l' Ananti  e  con  lo  Scordilli,  Ibraim,  bascià  d' Aleppo, 
Bossinese,  il  Chìaja  Beyde'Giannizzeri>eloSpinglar, 
agà.  L'animo  grande  del  Morosini,  quantunque  soffo- 
eato  dalla  potestà  tioppo  grande  della  fortuna^  quivi 
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di  tutto  splendore  si  oroò.  Da  ana  parte  con  quei 
suoi  stanchi,  pochi  e  derelitti  soldati  ributtò  ferocissi- 
mamente un  nuovo  assalto  dato  dai  Turchi»  mentre  si 
negoziava^  dall'  altra  alzossi  a  maggiori  considerazioni 
che  nel  solo  destino  della  piazza  si  contenessero.  Sa- 
peva che  la  sua  patria  non  amava  che  i  suoi  citta- 
dini^ 0  magistrati  civili  o  capitani  di  guerra  che  fos» 
sero^  oltrepassassero  i  mandati  proprj^  ed  in  ciò  era 
rigorosissima.  Ma  vinse  in  lui  i""  onore  del  nome  ve- 
neziano 9  ed  ancorché  prevedesse  che  la  gelosia  di 
stato  avrebbe  superalo  con  pericolo  suo  il  beneficio,  si 
risolvette  di  finire  la  guerra  con  onesta  composizione, 
convertendo  la  capitolazione  di  Gandia  in  un  trattato 
generale  di  pace  tra  la  Repubblica  e  la  Turchia. 
Grave  e  vivMo  pensiero  che  solo  negli  uomini  grandi 
nascere  ed  allignare  può. 

Trapassate  molte  disputazioni»  e  levato  via  ogni  dif- 
ferenza^ le  cose  si  ridussero  ai  pensieri  di  una  piena 
concordia.  Addi  sei  di  settembre  si  accordarono  fra  le 
due  parti  i  seguenti  capitoli  : 

Che,  a  fine  di  goder  buona  pace^  si  rimetterebbe 
in  poter  del  primo  Yisire  la  piazza  di  Gandia  con 
tutti  i  cannoni  che  la  munivano  prima  della  guerra  ; 

Ghe  air  inconti*o  resterebbe  aUa  Repubblica  il  paci- 
fico possesso  dfile  fortezze  di  Suda,  Garabuse  e  Spi* 
nalunga  coi  loro  territoij,  e  della  piazza  di  Glissa  e 
suo  territorio  con  tutti  gli  altri  acquisti  fatti  dai  Ve- 
neti in  Dalmazia  ed  Albania,  dovendo  essi  possedere 
secondo  posseggono  ; 

Che  s**  intendesse  dato  un  termine  di  dodici  giorni 
di  bonaccia  alla  Repubblica  per  imbarcare  i  suoi  can- 
noni portati  nell'  isola  a  tempo  della  guerra,  ai  citta- 
dini e  soldati  per  trasportare  le  loro  robe  ; 

Che,  ratificata  la  pace,  dopo  la  missione  del  ministro 
veneto  alla  Porta,  si  darebbe  la  libertà  a  tutti  gli 
achiavi  di  qualunque  grado  o  condizione  fatti  in 
questa  guerra,  compresi  anche  g^  ausiUaij  ed  i  ven- 
turieri ; 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(i669)  LIBRO  Yl^CSIMOSfiTTHHO.  97 

Che  SI  concederebbe  perdono  ai  suddili  dell'  una  e 
ifeli' altra  parte  che  avessero  in  qualunque  maniera 
servito  alla  parte  contraria; 

Che  s'intendessero  confermati  gli  articoli  della  pace 
conclusa  dopo  la  guerra  del  i571  ; 

Che^  perchè  Funa  delle  parti  non  violasse  la  fede  al- 
l'altra^ si  dessero  da  ambe  tre  ostaggi.  Da  quella  dei 
Veneti  vennero  consegnati  Faustino  da  Riva^  Gian- 
battista  Calbo^  Zaccaria  Mocenigo,  da  quella  dei  Tur- 
chi Bebirassan  y  bascià,  un  aga  de'  Giannizzeii^  e  il 
Tcfierdar,  tesorìere  di  Natòlia. 

L'Ànantlelo  Scordili! ,  ammessi  all' udienza  del 
primo  Yisire>  furono  da  lui  presentati  di  una  ricca  ve- 
ste per  uno;  poscia  disse  loro:  Ora  siamo  amici, 
L'Ànanti  lo  salutò  a  nome  del  Capitano  generale;  ed 
ei  rispose:  //  Capitano  generale  si  dee  consolare 
d' aver  difeso  la  piazza  con  tanto  valore  e  final" 
mente,  col  cedere  una  cosa  già  perduta,  di  aver  ac- 
qiiistatoalla  patria  la  pace  e  la  buona  amicizia  col 
Gran  Signore, 

Veramente^  oltre  le  mura  non  solo  rottele  sconquas- 
sate, ma  del  tutto  annichilate^  ebbevi  il  danno  di  un 
namero  grossìssimo  di  teste;  Morirono  per  ferro  e 
per  fuoco  nei  soli  tre  ultimi  anni  di  quest'assedio 
ventinoveoìila  ottantotto  Gristiani  d' ogni  condizione^ 
^ settantamila  Turchi  soldati^  e  trentamila  tra  vil- 
lici è  schiavi. 

Come  prima  si  sparse  fra  i  cittadini  la  novella  del 
trattato,  siccome  inevitabile  lo  stimavano,  cosi  altret- 
tanto per  loro  crudo  e  funesto  il  chiamavano.  Appre- 
KQtaronsi  tutti,  così  squallidi  e  lacrimosi  come  erano, 
ftl  Morosiniy  ed  uno  di  loro  per  tutti  in  tali  dolorosi 
accenti  sciolse  la  lingua  :  «  Che  se  avevano  avuto  petto 
«  forte  per  opporsi  ai  barbari  e  cuore  costante  per 
«  mirare  con  occhio  asciutto  lo  strazio  dei  parenti 
^e  degli  amici,  la  ruina  delle  case,  lo  spoglio 
«  delle  sostanze,  tenevano  anche  intrepidi  la  risoln- 
«  zione  di  seguitar  per  tutto  la  colonna  di  fede  cbt 
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«  precorreva  per  traigli  dalla  servitù  e  dall'orrore  dì 
«  qtiel  mesto  s«)g^giorno  ;  non  conoscer  essi  più  la  loro 
«  patria  squallida  e  deformata  sotto  il  gio^o  dei  bar- 
«  bari,  uè  amar  la  vita  o  curarsi  più  degli  averi 
«  dove  regnavano  la  tirannide  e  l'empietà.  Supplì- 
«  cario  perciò  di  assegnar  loro  altro  luogo^  dove  almeno 
«  In  placida  quiete  adorar  potessero  le  consuete  insegne 
«  della  Repubblica.  Voler  tutti  seguitarlo^  giacché 
f  dura  necessità  gli  discacciava  dal  nido  altre  volte 
«  caro  ed  ora  abborrito;  Vi)ler  deporre  le  spoglie 
«  mortali  la  dove  i  sepolcri  non  fossero  contaminati 
«  dagl'  infedeli,  né  confuse  le  ceneri  loro  con  le  ossa 
«  degli  empj.  Ricevesse  egli  pur  gratamente  quest'ul- 
ne timo  sacrificio  della  lor  fede,  essendo  Tatto  estremo 
«  e  insieme  il  più  eroico  di  religione  e  costanza  la* 
«  sciar  i  beni  della  terra  per  le  speranze  del  cielo ,  e 
«  cangiar  in  miserie  i  comodi  della  fortuna  per  non 
«  mutare  le  leggi  del  Principe.  »  Ciò  detto,  risuona- 
rono gli  atrj  e  le  piazze  di  alte  e  dolorose  strida. 

Furono  benignamente,  né  senza  tenerezza  udite  le 
miserabili  ad  un  tempo  e  forti  voci  dei  Candiotti  dal 
Capitano  generale.  Gli  confortò  a  sperar  bene  ;  che  la 
Repubblica,  disse,  pietosa  madre,  non  gli  avrebbe  ab* 
bandonati;  che  intanto  si  consolassero,  perchè,  se  in 
miseria  erano  caduti  per  un  destino  inesorabile,  il 
corso  dei  secoli  non  avrebbe  mai  cancellato  la  memo- 
ria della  loro  mlrabil  fede,  della  loro  eroica  costanza. 

S'imbarcarono  con  le  donne,  coi  vecchi,  coi  fan- 
ciulli, con  le  masserizie  seniiarse;  s'imbarcò  il  clero 
con  le  cose  sacre;  s'imbarcarono  uomini,  la  maggior 
parte  dei  quali  avevano  dato  i  primi  vagiti  al  rim- 
bombo dei  cannoni,  ed  ora,  che  dopo  venticinque  anni 
di  orrido  fracasso  le  armi  tacevano ,  si  trovavano  co- 
•iretti,  per  non  provare  il  giogo  acerbo  dei  Turchi, 
ad  andar  cercando  ricovero  in  lontane  terre.  IVè  la 
speranza  di  ricuperare  un  di  la  perduta  patria  il  do- 
lor loro  alleggeriva,  perché  troppo  grande  era  la  pos- 
dei  Turchi^  onde  quella   nobil   preda  a  loro 
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sverré  sì  potesse  :  la  cristianità  amava  di  lacerarsi  da  ^ 
sé  stessa,  ed  a  grave  stento  vedeva  nella  causa  di  Ve- 
nezia la  causa  di  tutti.  Morosini  assegnò  agli  esuli 
TÌtto  e  stipendj,  con  altri  privilegi  che  il  Senato  ap* 
provò.  Poi  il  Senato  gli  raccolse,  la  più  gran  parte,  in 
Parenzo,  città  deir  Istria,  con  assegnamento  di  case  e 
di  terreni.  Trenta  famjglie  nobili  veneziane  vennero 
a  sedere  ne'  magistrati  supremi  della  Repubblica.  Die- 
desi  la  cittadinanza  ai  nobili  originarj  di  Candia , 
molti  dei  quali  amarono  di  stabilire  le  nuove  loro  sedi 
nelle  isole  dell* Adriatico  e  dell'Ionio  d'appartenza 
veneziana. 

Morosini,  lasciati  Montbrun  e  Grimaldi.,  affinchè 
ordinassero  quanto  restava  delle  cose  militari,  mas- 
sime quanto  alla  consegna  della  piazza,  s^  imbarcò,  e, 
visitate  le  altre  foltezze  dell'isola  che  in  mano  dei 
Veneziani  dovevano  ancora  rimanere,  navigò  poscia 
al  Zante,  e  quindi  a  Venezia,  dove  l'attendevano  ven- 
tare non  conformi  al  suo  alto  valore.  Quale  e  quanto 
egli  fosse,  il  dimostra  la  precèdente  storia^  e  vìe  più 
il  dimostrerà  la  seguenle.  Monlbrun  e  Grimaldi,  visto 
ogni  cosa  imbarcata,  partirono  ancor  essi,  restando  in 
Candia  solamente  il  sergente  maggiore  Pozzo  di 
Borgo  con  tre  o  quattro  ufficiali  per  consegnare  la 
piazza.  Entrovvi  il  primo  Visire,  quasi  in  atto  di  trionfo . 
per  un  ponte  folto  apposta,  per  la  breccia  di  Sant'An- 
drea; passò  per  una'ala  triplicata  di  Girinnizzeri;  andò 
«Ha  Chiesa  di  San  Francesco,  cangiata  in  moschea; 
convertì  altre  tre  chiese  pure  in  moschee,  demolì  tutte 
le  altre,  e  dei  loro  luoghi  fece  stanze  di  cavalli^  il 
Tefterdar  lo  trattò  lautamente  a  spese  del  Gran  Si- 
gnore. Il  chiamarono  capitano  invitto,  il  gridarono 
Copragli  degno  del  padre  Coprògli. 

I  Turchi  lodavano  Coprògli  ;  i  Veneziani,  in  ricom- 
pensazione di  tanti  benefizj,  accusavano  Morosini.  Tra 
le  leggi  pubbliche  e  il  benefizio  pubblico  verteva  la 
differenza;  quelle  più  forti  di  questo,  perchè  V  invidia 
degli  altri  cittadini  verso  i  cittadini  grandi  dà  maggior 
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forza  alle  prime,  e  ne  toglie  alla  gratitudine.  Pare 
[iel  presente  caso^  che  con  brevi  parole  racco: rteremb, 
gli  aecusatori  dimostrarono,  per  la  natura  stessa  d'al- 
cune delle  accuse,  che  più  gli  muoveva  la  civile  invi- 
dia e  il  misurar  le  cose  dello  stato  secondo  i  rispetti 
privati,  che  lo  zelo  per  le  patrie  leggi.  Era  ancora  in 
piedi  Tassedìo  di  Candia,  e  le  lodi  deR'  intrepido  Mo- 
rosini  andavano  al  cielo  ^  quando  la  Repubblica ,  per 
riconoscere  ì  suoi  meriti,  Taveva  chiamato  procuratore 
di  San  Marco.  Pervenne  in  questo  la  novella  dd 
trattato  di  pace  da  lui  concluso  col  Yisire.  Presa  la 
occasione  di  sfogare  l'odio  occulto,  Antonio  Corrario 
orò  con  espressioni  veementissime  in  consiglio  grande 
contro  il  Morosini,  sforzandosi  di  estenuare  la  gloria 
de'  suoi  fatti,  e  perthiaceniente  instando  perchè  fosse 
spogliato  della  nuova  dignità  con  cui  teslè  pure  V  a- 
vevano  onorato.  Di  tre  cose  principalissime  lo  accu- 
sava: Violatore  delle  patrie  leggi,  usurpatore  della  so- 
vrana potestà  il  chiamava  per  avere  senza  mandato 
del  Senato  concluso  una  pace  generale ,  ed  aver  anzi 
^i^uto  terre  spettanti  alla  Repubblica;  vile  il  chiamava 
.^er  avet^Cj  siccome  diceva,  malamente  difeso  Candia; 
prevaricatore  il  chiamava  per  avere  accettato  preseni! 
dal  Yisire.  I  zelanti  delle  massime  antiche ,  I  g^osA 
offuscati  dalla  gloria  del  Morosini  si  unirono  :  una 
tempesta  gravissima  si  levava  contro  di  lui.  Corrario 
fti  eletto  avogadore  del  comune.  L'accusa,  che  prima, 
per  aver  seguilo,  abbisognava  del  suffragio  del  pi» 
voti,  divenuto  Corrario  avogadore,  camminava  da  sè^ 
e  fu  d' uopo  venire  al  processo.  L'accusato  c^nstltuissi 
in  carcere,  meno  libero  nella  patina  beneficata  che 
circondato  dai  Turchi  nemici.  Rigidità  e  virtà  antica 
di  Roma  sarebbe  stata  questa,  se  non  avesse  avato^ 
motivo  da  passioni  private.  I  più  stavano  contro  di 
lui.  Il  popolo  stesso,  che  per  le  vociferazioni  degli  av- 
versar] era  venuto  in  concetto  eh'  ei  fosse  traditore, 
voleva  vedere.la  sua  tesela  tronca,  e  minacdava  i  giu- 
dici di  troncarla  da  sé  se  essi    non  la  tronoessero. 
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GinvoiìDÌ  Sagredo,  antico  ambascialore ,  assunse  la 
difesa^  aeciocdiè  il  boja  non  ammazzasse  colui  cui 
tante  mlgliaja  di  paiie  turche  avevano  risparmiato. 
Orò  if^on  forza  :  fu  udito,  parte  con  favore ,  parte  con 
isdegno.  Si  commise  la  causa  ad  un  inquisitorato.  Che 
fosse  traditore  a  cagione  del  trattato  parve  accusa  ec- 
cessiva 9  da  poiché  la  Repubblica ,  giudicando  che 
quella  concordia  l*" avesse  salvata,  aveva  il  trattato 
medesimo  ed  approvato  e  ratificato.  Il  punirnelo  sa- 
rebbe forse  stato  ragione,  ma  certamente  ingratitu- 
dine; pure  i  governi  ne  fanno  spesso  di  queste.  Che 
fosse  vile,  parve  cosa  ridicola  :  la  voce  universale  il 
qualificava  prode  dei  prodi.  Restavano  i  presenti  del 
Yisire,  offerte  onorevoli,  che  si  fanno  a  tutti  e  da  tutti 
in  simili  occorrenze.  Né  fu  il  solo  ad  avere  errato  in 
dò,  se  errore  ci  fu  ;  poiché  altri  comandanti ,  dopo 
l'accordo,  ricevettero,  a  titolo  dì  regalo,  alcuna  somma 
dì  sultanini  dal  Yisire.  Parlossi  anche  di  peculato.  In 
questo  capìtolo  non  era  del  tutto  esente  da  colpa,  né 
solo  :  alcuni  nobili  Veneziani  si  erano  arricchiti  nella 
guerra  di  Candìa,  condotta  odiosissima,  siccome  quella 
che  cavava  guadagno  dalle  miserie  pubbliche.  Moro- 
sini  non  si  arricchì,  ma,  siccome  pare,  fu  tocco  anche 
egli  dal  verme  del  desiderio  delle  sostanze  pubbliche. 
Vero  è  però  che  in  Candia  spendeva  molto  nei  con- 
viti pei  capi  dell'  armi,  e  sosteneva  magnificamente  la 
dignità  del  generalato.  Fu  assoluto  con  onorevole  sen- 
tenza. Se  Romano  fu  T  affronto  fatto  da  Venezia  ad 
un  benemerito  cittadino.  Romano  fu  il  modo  c(Hi  cui 
egli  se  ne  vendicò;  poiché,  chiamato  dopo  breve  tempo 
a  capitanare  i  soldati  della  Repubblica  in  pericolosa 
guerr§i,  a  vittoria  aggiunse  vittoria,  e  fra  le  vittorie 
glorioso  morì.  La  generosa  istoria  fra  poco  raccon- 
teremo. 

Nella  notte  dei  nove  di  dicembre  finì  di  vìvere  il 
pontefice  Clemente  IX.  Sostenne  il  pontificato  due 
anni  e  mezzo  con  molta  lode  di  generosità,  di  pietà, 
di  prudenza  e  di  zelo  del  culto  di  Dia,  temperato  da 
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mansuetudine.  Amò  anche  il  sollievo  dei  popoli:  ed  i 
Romani,  soliti  a  maledire  la  memoria  dei  papi  recen- 
temente morti,  esaltarono  con  ragione  quella  di  Cle- 
mente IX.  Yeramenie  ei  fu  uno  dei  più  virtuosi  papi 
che  siano  saliti  sulla  cattedra  Romana. 

Apertosi  e  chiusosi  il  conclave,  !  Cardinali  s!  divi- 
sero tosto  in  varie  parti  secondo  le  inclinazioni  e  gli 
interessi  dì  ciascuno.  Predominavano  tre  fazioni:  una 
dei  Chigi,  l'altra  dei  Barberini,  la  terza  il  solito 
squadrone  volante,  che  faceva  professione  di  volere  un 
Papa  Italiano  libero,  cioè  non  dipendente  da  nessuna 
corona^  o  da  famiglia  troppo  potente.  I  Chigi  aderi- 
vano a  Spagna,  e  s' impiegavano  per  V  esaltazione  del 
cardinale  d^Elci,  di  patria  Sanese;  ma  i  Francesi  si 
contrapponevano ,  abborrendo  l' antica  propensione 
della  sua  casa  verso  la  corona  di  Spagna,  e  promo- 
vevano in  sua  vece  il  cardinal  Yidoni^  soggetto  di  poca 
stima  e  poco  grato  all'universale.  In  favore  di  costui 
con  molta  pertinacia  si  affaticava  lo  squadrone  vo- 
lante. Ma  facevano  una  gagliarda  resistenza  gli  Spa- 
gnuoll,  ai  quali  s' accostava  il  cardinale  Rospigliosi 
coi  pochi  aderenti  eh'  egli  aveva.  Grande  nervo  anche 
procurava  a  questa  parte  l' opera  del  cardinale  Leo- 
poldo de' Medici,  chiaro  pel  nome  della  casa,  per 
l'autorità  che  sempre  i  cardinali  de 'Medici  avevano 
esercitata  nella  creazione  dei  pontefici,  per  la  fama 
acquistata  nel  coltivare  da  sé  e  nel  promuovere  negli 
altri  l'amore  e  lo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze. 
Durava  il  conclave  già  da  cinque  mesi  con  grandissima 
ostinazione  di  tutte  le  parti.  Oltre  il  tedio  della  lunga 
chiusura,  la  stagione  calda  stringeva,  i  Cardinali 
molto  soffrivano,  alcuni  Infermarono,  il  d'Elei  mori; 
lo  stato  senza  governo  travagliava,  i  popoli  di  sì  lungo 
consesso  mormoravano;  e' bisognava  unirla.  Per  mo- 
tivo principalmente  del  Medici,  i  cardinali  Chigi  e 
Barberini,  capi  delle  due  parti  contendenti,  rinunzia- 
rono  al  voler  uno  del  loro,  e  promisero  di  accordarsi 
per  eleggere  im  cardinale  savio  che  n&  dell'  uuìei  né 
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dell'  altra  fazione  troppo  sentisse  ;  con  che  si  venne  ad 
espugnare  intieramente  lo  squadrone  volante,  che  per 
8è  solo  non  poteva,  e  molto  meno  contro  le  altre  due 
fazioni  riunite,  raunar  voti  a  sufìScienza.  Ciò  fu  ca- 
gione che  ai  ventinove  d'aprile,  terminandosi  una 
cosi  lunga  vacazione  della  Sedia  Apostolica,  venne 
esaltato  al  supremo  seggio  il  cardinale  Emilio  Altieri, 
di  famiglia  Romana,  uomo  buono  e  quieto,  ma  già 
molt'oltre  con  l'età,  essendopervenuto  agli  ottant'anni. 
Prese  il  nome  di  Clemente  A.  ÌBssendo  l'ultimo  super- 
stite della  sua  casa,  gli  convenne  chiamare  in  ajuto 
della  sua  vecchiezza  parenti  assai  ri  moti,  fra  i  quali 
adottò  per  cardinal  nepotecol  nome  d'Altieri  il  cardinal 
Paluzzi,  dando  a  tutta  la  famiglia  Palazzi  il  nome 
d'Altieri. 

E  siccome  fu  spesso  f«tta  menzione  in  queste  istorie 
di  elezioni  di  Papi,  e  ancora  si  farà,  non  sarà  forse 
discaro  a  chi  mi  legge  l' intendei'e  come  esse  si  fanno. 
Mi  servirò  volentieri  in  questo  proposito  delle  paiole 
che  scrìveva  Annibal  Caro  al  suo  amico  Benedetto 
Varchi  l'ultimo  d'ottobre  del  i53i. 

«  La  elezione  del  Papa,  intendo,  si  suol  fare  con 
«  due  sorti  di  suffragi  :  l' uno  domandano  voto,  Tal- 
«  tro  accesso.  Il  voto  si  scrive  per  mettersi  in  un 
«  calice^  e  ciascuno  dà  il  voto  a  chi  vuole  ;  mh  non  si 
«  può  dare  a  piò  d'uno,  ed  evvi  scritto  quello  che  il 
•  dà^  e  quello  a  chi  è  dato  :  ma  il  nome  di  chi  dà  « 
«  rinvolto  e  suggellato,  l'altro  nome  si  lascia  aperto  : 
«  e  cosi  si  vede  qnal  cardinale  ha  piò  vóti,  ma  non  si 
«  veggono  i  voti  di  chi  siano.  Oltra  questi  voti,  ogiù 
«  cardinale  può  dare  il  suo  accesso  a  tutti  i  Cardinali 
«  che  gli  piace,  perchè,  non  sendo  per  essere  papa 
«  quello  a  chi  ha  dato  il  voto ,  accede  a  un  altro,  e 
«  poi  a  un  altro ,  e  or  coi  voti,  or  cogli  accessi  si 
«  vanno  uccellando  l' un  V  altro,  ed  a  ognuno  acee- 
«  dono  quando  veggono  che  non  «ono  per  riuscire  ; 
«  e  quando  la  veggono»  vinta ,  recedono,  e  dicono  : 
«  RtcedOy  et  acceda  ad  reverendissimum  talem.  E 
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«  cosi,  o  per  ìstracehezza  o  per  isciagura^  fanno  m 
m  papa:  ma  ei  sono  dentro  tanti  begli  stratagemini 
e  che  non  vi  si  possono  tutti  dire  ad^so.  » 

Qualche  volta  il  papa  si  fa  per  acclamazione^  cioè 
a  voce  ei  apertis  suffragio  ;  il  che,  succede  quando 
una  patte  è  tanto  potente  che  quantunque  non  abbia 
tutti  i  voti,  ha  però  probabilità  di  elezione:  impercioc- 
ché in  tale  caso  questa  parte  chiama-  ad  alta  voce 
papa  il  suo  favorito,  e  il  mette  in  seggio  e  T^dora;  e 
gli  altri,  vedendo  la  cosa  si  ristretta,  per  paura  acce^ 
dono.  Evvi  ancora  un  altro  modo  di  elezione  per  ac- 
clamazione ,  ed  è  quando  tutti  i  voti  sono  concordi 
sulla  prima  giunta:  tutti  allora,  senza  venire  a  squittinj, 
gridano  papa  un  tale,  e  il  mettono  'in  seggiola  e  l'a- 
dorano ;  ma  ciò  succede  raramente. 

Addì  ventiquattro  di  maggio  mancò  di  vita  Ferdi- 
nando II ,  granduca  di  Toscana.  Fu  lodato  da  tutti, 
perchè  mostrò  animo  generoso,  ed  amò  il  bello  ed  il 
giusto.  Cercò  di  correggere  la  viltà  dei  tempi  e  la 
bassezza  del  governo  gretto  e  superstizioso  delle  tu- 
trici,  e  la  inveterata  pecca  delle  arti  Medicee.  Come 
fomentasse  e  coltivasse  le  scienze  e  le  lettere,  da  noi 
giÀ  fu  detto:  da  lui  e  da' suoi  contemporanei  e  cora- 
patriotti  si  debbe  principalmente  riconoscere  il  lieto 
ed  utile  imperio  della  fisica  e  della  matematica ,  dalle 
quali  cotanto  fu  migliorata  l'umana  condizione.  Scor- 
gesi  anche  nel  suo  lungo  e  felice  regno  che  i  eostumi 
in  Toscana  molto  s'ingentilirono,  e  la  rozzezza  re- 
pubblicana di  Firenze  die  luogo  a  più  dolci  abitudini; 
gli  ultimi  vestigi  della  Repubblica  veramente  sotto  di 
lui  scomparirono  del  tutto.  Domi  sino  nll'  intimo  di- 
ventarono gli  spinti,  ma  più  amabili,  ed  a  quel  che 
mancò  alla  forza,  supplì  la  mansuetudine.  £^  bisogna 
bene  accettare  il  benefizio,  perciocché  la  repubblica 
Fiorentina  fu  quasi  sempre,  per  non  dir  sempre,  fon- 
data non  sulla  libertà  dì  tutti,  ma  sid  trionfo  di  una 
parte  e  l'oppressione  dell'altra:  livore  e  rabbia  vi 
dominarono.  Quella  era  l'arrabbiata  ed  incomposta 
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libertà  del  Medio  Evo,  se  pere  libertà  si  può  chiamare 
quella  che  più  lungamente  si  inanteone  in  Firense  che  in 
altre  città  d'Italia.  Per- mala  sorte^  tra  papi,  impera- 
lori,  re  e  Medici,  la  ìconctarono  per  forma,  e  la  die- 
dero .in  preda  a  un  tale  che^  in  vece  di  riformarla,  la 
spense.  Restano  le  nobili  qpere  e  i  nobili  scritti  del 
cittadini  Fiorentini  ai  tempi  della  Repubblica;  ma  il 
loro  parteggiare  fu  funesto  a  tutti,  massime  a  ioni 
medesimi,  e  la  benignità  dei  costumi  può  dare  origine 
e  fare  fondamento  a  migliore  libertà. 

Dei  costumi  privati  di  Ferdinando  molte  cose  fu- 
rono dette  e  scritte.  Si  raccontarono  di  lui  brutture 
di  ogni  genere:  le  quali,  ove  anche  siano  false,  ser* 
vono  a  svergognane  il  secolo  che  le  accreditò;  ed.  ove 
sian  Vere^  svergognano  lui«  il  secolo.  .£*pare  tutta- 
via che  per  questo  conto  sia  stata  messa  trofKMi 
mazza,  perchè  i  Fiorentini  molto  amavano  di  venai*- 
carsi  della  servitù  con  la  maldicenza.  Purè  Ferdinando 
non  fu  del  tutto  senza  macchia,  tanto  più  da  condan* 
nai*si ,  quanto  puniva  rigidamente  in  altrui  le  colpe 
proprie.  Né  solo  puniva  egli,  ma  lasciava  punire,  eerto 
troppo  asprameiAe,  dall' Inqokizioìie.  Molti  esempi 
potrei  toccare;  un  solo  toccherò.  Faustina  Mainardt 
aveva  creato  una  scucia  di  zitelle,  il  canonico  Pan- 
dolfo  Ricasoli  T assisteva.  Colei  e  costui,  di  costumi 
sordidissimi ,  in  vece  d' insegnare  le  buone  creanze 
alle  innocenti  fanciulle,  loro  insegnavano  e  con  loro 
praticavauo  laidissime  oscenità.  Ciò  si  seppe  per  rive* 
ìazione  di  un  confessore.  L' Inquisizione  procede.  Il 
ventotto  di  novembre,  correndo  ranno  i64i,  nel  re* 
fettorìo  de"' frati  di  Santa  Croce  venne  eretto  un  palco 
aj^Mirato  di  nero  in  forma  di  catafalco  ad  uso  di  fu* 
nerale.  Quivi  intervennero,  come  narra  il  Galluzzl,  il 
cardinale  Carlo  de' Medici,  i  Principi  cadetti^  tutto 
l'ordine  teologale,  la  nobiltà  e  le  persone  qualificate, 
finché  il  luogo  ne  fu  capace.  I  colpevdi  stavano  sul 
palco  vestiti  di  pazienze  ricamate  di  fiamme  e  di  dia* 
voli,  e  Inglnocebiatì  ai  piedi  dell' Inqiùsitore^  che  se- 
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deva  inagfistralmeirte.  Un  Frate  sul  palpito  lesse  ad 
alta  Toee  il  processo  ;  né  abborrì,  né  arrossi  di  rac- 
contare per  minuto,*  e  sempre  ad  alta  Toce  parlando, 
tutte  le  laidezze  ad  una  ad  una  confessate  da  essi,  con 
tale  scandalo  e  stomaco  d'ognuno  (imperciocché,  tirati 
dall'insolito  e  forse  solito  spettacolo,  yì  assistevano 
giovani  dei  due  sessi,  purissimi)  che  i  più  sdegnosa- 
mente se  n'andarono,  più  irritati  contro  l' imprudenza 
del  Frate  che  contro  le  brutture  dei  d^inquenti.  Que- 
ste erano,  non  scene,  ma  scede,  e  tali  spettacoli  da- 
vano alcuni  sudici  fratacci  alla  civile  Firenze^  che  in 
quell'^anno  stesso  aveva  ancor  veduto  il  suo  Galileo. 
Faustina  e  Pandolfo  non  furono  danimli  al  fuoco,  ma 
a  morire  murati  in  carcere;  gli  altri  complici  a  pene 
proporsionate.  L' Inquisitore  fa  ripreso  da  Roma , 
non  per  aver  operato  e  sentenziato  cosi  bestialmente, 
ma  per  aver  sentenziato  troppo  mite ,  e  gli  venne  so- 
Àituito  un  frate  più  fiero.  Non  so  qnal  animo  fosse 
quel  di  Ferdinando  ui  veder  queste  cose  :  certo  dovette 
moho  comporsi  in  sé,  e  chiamarsi  fortunato  di  esser 
principe;  che,  senza  di  ciò,  rbic^utsitore  gli  avrebbe 
.dato  di  mano.  Veramente  i  principi  di  quei  tempi 
comettevano  molte  sporciziuole,  per.  non  dire  sporci«- 
zie  grosse  :  i  bastardi  non  mancavano,  ed  era  il  meno, 
massime  in  Toscana.  Quest'era  un  loro  vizio  gene- 
rale in  tutta  r  Europa.  Né  se  n'emendarono  per  reli- 
gione, perchè  di  religione  non  ne  ebbero  più  dopo  che 
prima,  ma  per  l' efficacia  della  civiltà  crescente,  che 
scomandoli  faceva  loro  vergogna,  e  diceva  loro  che 
cogli  altri  privilegi  non  avevano  quello  del  vizio. 

Debole  fu  Ferdinando  nelle  fiiceende  glurisdizìonali. 
Tornarono,  sotto  il  suo  regno,  l'antiche  consuetudini 
ddla  Repubblica,  che  troppo  davano  a  preti  ed  a 
frati  ;  e  le  savie  ordinazioni  in  tal  proposito  di  Co- 
simo I  e  di  Francesco  andarono  in  disuso,  con  nota- 
bile pregiudizio  dell' autorità  del  priucìpe.  Roma  di 
nuovo  allargava  il  suo  imperio  in  Firenze. 

A  Ferdinando  successe  Coùmo  Iti. 
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L'oitline  degli  avvenimenti  prodotti  dall'*  umana 
saviezza 0  dall'umana  pazzia  mi  portò  senza  inter- 
rompimento  sino  all'anno  'i670/Ora  voglio  raccon- 
tare una  Oera  catastrofe,  mandata  o  da  Dio  stesso,  o 
dai  terribili  elementi  con  cui  mescolò  e  compose  que* 
sta  terrestre  mole.  Da  lungo  tempo  il  cavernoso  Etna^ 
che  nella  Sicilia,  minore  di  Napoli,  pareggia,  per  così 
dire  le  partite  fra  i  due  regni  per  la  sua  grandezza 
smisurata  sopra  il  Vesuvio,  pareva  starsene  in  riposo: 
ma  quest'era  veramente  riposo  d'Etna,  segno  cioè  di 
spaventevoli  tempeste.  Gii  otto  mai*zo  del  1609  pre- 
sagi funesti  andarono  per  l' aria.  Non  era  ancora  il 
sole  conq>arso  ad  illuminare  le  nostre  regioni,  quando 
nel  villaggio  di  Lapidara  ed  altri  luoghi  circostanti 
l'aria  In  un  subito  si  oscurò,  e  si  sentì  greve  come 
quando  la  Interposta  luna  annera  una  parte  del  sole. 
Trapassossì  quel  giorno  con  presentimenti  sinistri. 
Suir  imbrunire  un  altro  caso  venne  a  spaventare.  Un 
gruppo  di  contrari  venti  sollevossi  a  Nicolosi,  due  mi- 
glia distante  da  Lapidara  verso  ponente,  tale  che  le 
case  si  scuoterono  e  traballarono  :  gli  uomini  senti- 
rono come  se  fosse  im  calor  vivo  e  cocente.  La  notte 
cominciò  a  tremar  la  terra:  continuò  a  tremare  or 
più  or  meno,  dove  più  dove  meno,  sino  agli  undici. 
Ma  in  questo  giorno  infausto  gli  scuotimenti  divennero 
tali  in  Nicolosi  che  gli  abitanti  non  potevano  reggersi 
in  piede,  gli  alberi  a  guisa  di  palischermi  in  mare 
continuamente  ondeggiavano,  spezie  di  ballo  diabolico. . 
A  mezzodì  sentissi  uno  scrostilo.  Nicolosi  non  era 
più;  le  case  tutte  ruinate  e  capovolte.  Pareva  che  i 
UirMiu,  i  terremoti,  le  mine,  fossero  gli  ultimi  dei 
mali,  ma  erano  i  minori  :  più  caro  costano  i  conquassi 
in  Sicilia. 

n  giorno  medesimo^  non  cessando  mai  gli  scuoti- 
menti della  terra  ed  i  tuoni  sotterranei,  in  poca  di- 
stanza dell' infelice  Nicolosi  crepò  la  terra,  fecesi  un 
immenso  abisso,  muggendo  più  yiolentemente  e  tre- 
Qumdo.  £ra  l'abisso  tortuoso;  andana  da  mezzodì  a 
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ponente  dodici  miglia  lungo,  sei  piedi  lai^,  dalla  pia- 
nura di  San  Lio  sino  a  monte  FiTmiento,  cui  spaccò 
quasi  sino  alla  cimli,  né  in  lai  si  vedeva  fondo ,  tanto 
era  profondo.  Non  buttava  fuoco,  ma  un  certo  chia- 
rore, come  di  lume  tra  giallo  e  rosso.  Vie  più  provò 
San  Lio  qual  ferale  stanza  fossero  le  falde  Etnee. 
Nel  giorno  stesso,  alle  undici,  i  soliti  tremuoli  e  suoni 
orrendi  nelle  viscere  del  monte  continuando,  anzi  cre- 
scendo, aprissi  nel  piano  di  Nociglia,  a  guisa  di  nuovo 
cratere,  una  voragine  che  vomitava  immensi  viluppi 
di  fumo.  Poco  appresso  cinque  altre  voragini  si  spa- 
lancarono, e  tutte  vomitavano  un  fumo  nerissimo;  la 
terra  in  questo  cosi  violentemente  traballava  che  a 
Catania  stessa,  dieci  miglia  più  lungi,  gli  edifizj  si 
scrollavano,  e  facevano  le  viste  di  cadere  e  disfarsi  in 
mine.  I  paesani,  che  per  non  vedersi  sepolti  sotto  le 
case  diroccate,  si  erano  rifuggiti  nella  campagna ,  ve- 
dendo il  terreno  spaccarsi  in  voragini,  e  temendo  di 
essere,  in  vece  di  schiacciati,  inghiottiti,  a  torme  si 
ricoveravano  nella  città  con  quel  poco  delle  loro  so- 
stanze che  poterono  trasportar  con  esso  loro  in  tanto 
disordine  e  terrore.  Portavano  pinto  in  volto  lo  spa- 
vento e  k)  stupore,  simili  piuttosto  a  cadaveri  spiranti 
che  a  uomini.  Sul  finir  del  giorno  sotto  il  monte  Fu- 
sara,  data  una  scossa  straordinaria,  còme  se  la  terra 
volesse  sgangherarsi  dai  poli,  un'altra  voragine  più 
considerabile  delle  altre  aprissi,  e  questa  non  solo 
eruttava  fumo,  ma  lanciava  a  furia  pietre  ardenti  oon 
arena  e  ceneri  infiammate,  che  poi,  cadendo  in  piog^a 
infuocata ,  incendevano  quanto  toccavano.  À  sessanta 
miglia  tutto  all'  intorno  volò  V  infiammato  nembo  con 
tanta  desolazione  dei  paesi  che  con  parole  non  si  po- 
trebbe esprimere. 

Sentissi  improvvisamente  dentro  queir  abisso  un 
tremito  ed  un  suono  ancor  più  spaventevole,  ed  ecco 
uscirne  un  fiunie  fiammante,  cioè  una  lava,  due  mi- 
glia larga,  quindici  piedi  alia ,  la  quale  a  ostro  preci- 
pitandosi v«rso  Mo^ìlitro^  poi  a  levante  t«(reendosi. 
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in  poco  d'ora  distrasse  casali/  campagne^  yillaggi. 
Quel  della  Guardia  nominatamente  restò  annichilato. 

Il  giorno  appresso,  che  fu  il  dodici  dì  marzo,  il 
fiume  di  fuoco,  volgendosi  novellamente  vers' ostro, 
assali  Belpasso,  terra  copiosa  di  ottomila  abitanti,  due 
miglia  lontana  dalla  voragine:  Tassali,  il  circondò,  il- 
penetrò,  tutto  lo  sommei*se  in  un  mare  di  fuoco.  Sette 
altre  bocche  intorno  alla  prima  voragine,  e  V  una  vi- 
cina air  altra,  si  aprirono;  poi  tremarono,  poi  gitta- 
rono  un  gran  rimbombo;  poi  il  terreno  che  le  sepa- 
rava precipitossi  negli  abissi;  e  formarono  un  solo  ed 
immenso  abisso.  L^  orribile  e  quasi  che  diceva  infer- 
oal  fiume  che  ne  scaturiva,  quasi  Acheronte  congiunto 
a  FlegetontCj  a  molti  doppj  s''ingro8sò.  Il  villaggio  df . 
MonpUiero  era  protetto  contro  queir  ondata  di  materie, 
fuse  da  un  eterno  fuoco,  pel  monte  del  medesimo 
nome;  ma  il  fiume  nelle  sue  interiori  caverne  penetrò» 
e  penetratolo  l'abbassò^  e,  dall' opposto  lato  riuscendo, 
trovò  il  villaggio,  ed  intiero  il  somma'se.  Sommei*se 
al  iqedesìmo  tratto  l'antica  e  superba  Chiesa  dell'Àn- 
nonziata,  ornamento  della  Sicilia^  maraviglia  degli 
esteri:  Poi  procedendo  e  da'suoi  gorghi  orribili  nuova 
materia  ricevendo,  distrasse  parecchie  case  nel  villag- 
gio di  Mascalizìa.  Le  ceneri  e  le  scorie  buttate  erano 
tante  che  formarono  intorno  alla  bocca  della  voragine 
una  grossa  montagna  conica,  ed  empierono  talmente 
le  terre  di  Treeast<i^ne  e  Lapldara,  che  sopra  ai  tetti 
delle  case  sei  piedi  s' innalzarono  :  le  suddette  terre . 
del  tutto  sepolte. 

L'ignea  striscia  continuava  il  sua  esmmino^  ma 
pareva  che  il  nH)nte  ignivomo  sostasse;  quando  ai 
venticinque  dello  stesso  mese  tremò  e  tuonò  l'Etna.  I 
popoli  spaventati  il  guardarono;  videro  la  sua  alta 
nna  tutta  ad  un  tratto  abbassarsi,,  ed  intiera  dentro 
l'antica  e  solita  bocca  inabissarsi;  né  sola  s*^ inabissò, 
ma  tirò  con  sé  tutto  lo  spazio  arenoso  che  la  circon- 
dava. L'Etna  parve  più  basso;  ma  eccolo  rivomìtme 
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r  inabissato  cucuzzolo^  come  se  la  forza  dell' intenio 
fuoco  9  offesa  da  queir  insolito  peso^  quasi  a  gara  a 
rincacciarlo  negli  aerei  spazj  fosse  risorta.  Rivomitollo 
sotto  la  forma  di  smisurate  colonne  nere^  che  oscura- 
rono la  luce  del  giorno ,  per  modo  che  a  stento  ci  si 
vedea:  il  fuoco  vinse  la  terra.  Più  largo  allora  il 
cratere  trovossi  e  più  profondo,  anzi  fondo  non  yì 
si  scopriva. 

Intanto  Tardente  fiume  giva  nuovi  paesi  devastando. 
Con  orribii  fremito  procedendo ,  bruciò  le  campagne 
e  le  abitazioni  di  San  Pietro,  di  Camporotondo,  di 
Mascalizia^  di  San  Giovanni  di  Galerno^  di  Torre  di 
Grifo  ^  di  Musterbianco ,  delia  Porcarìa.  Il  primo 
aprile,  voltatosi  a  levante,  s' incamminava ,  diviso  in 
due  rami,  verso  il  mare  e  verso  Catania.  Già  era 
giunto  agli  Albonelli,  a  due  miglia  al  più  della  città 
dalla  parte  d'occidente.  In  alcun  luogo  era  sei  in  otto 
miglia  largo 5  e  venti  piedi  alto,  con  sembianza 
del  fuoco  delle  fornaci  dove  si  formano  i  vetri. 
Ruotolava  pietre  infuocate  con  tanta  velocità  che 
appena  gli  abitatori  d«i  mentovati  villaggi  ebbero 
tempo  di  scampare  per  ricoveraci  in  Catania.  I  ret- 
tori del  comune  ed  il  vescovo  gli  alloggiarono  nei 
conventi,  negli  ospedali  e  nelle  case  più  agiate,  prov- 
vedendoli di  ogni  più  ospitale  sussidio.  Ma  Catania 
spaventata  alla  pari  delle  campagne;  perciocché  il 
il  torrente  igneo  si  approssimava,  e  già  da  pkico  lungi 
se  ne  sentiva  la  vampa  infuocata. 

Ebbesi  ricorso  ai  rimedj  celesti.  Avvisavansi  che 
non  senza  Tira  di  Dio  fosse  venuto  queir  orribile  fla- 
gello. A  tutte  le  chiese  andavano  o  processiónalmente 
o  individualmente  uomini  e  donne  d'ogni  condizione 
e  d' ogni  età^  lacrimosi  in  volto  e  in  abito  di  penitenti. 
Portossi  attorno  ed  in  varj  luoghi,  dove  più  minac- 
ciava quel  fiume  di  zolfo,  di  metalli  e  di  sassi  squa- 
gliati, il  braccio  di  sant'  Agata,  santa  la  quale,  siccome 
nata  in  quella  città,  n*era  piamente  creduta  la  pro- 
tettrice.  Facevansi  dai  ministri    della  Chiesa  divote 
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esortazioni,  e  tra  l' esortare  e  il  predicare  si  udivano 
gli  orrendi  scoppj  del  monte  che  intronavano  le 
orecchie  degli  uditori,  ed  in  quel  punto  tutti  grida- 
vano: Misericordia  I  parendo  loro  di  esser  giunti  alla 
fine  del  mondo.  Il  Vescovo,  coronato  di  spine,  ac- 
compagnato dal  magistrato ,  parimente  coronato  di 
spine,  dal  clero  secolare  e  regolare,  e  dalle  confrater- 
nità, tutti  in  abito  di  penitenti ,  portò  il  braccio  della 
Santa  Terso  la  pianura  della  Madonna  della  Con- 
cordia, e  vi  scongiurò  il  fuoco.  Portollo  e  scongiurò  il 
fuoco  a  Mascalizia,  a  Musterbianco,  a  Torre  del  Grifo, 
(I  San  Pietro ,  a  Camporotondo.  Scrissero  che  alla 
vbta  delle  reliquie  il  fuoco  si  arrestasse,  e  dagli  antri 
suoi,  donde  era  uscito,  urli  spaventevoli  gittasse,  come 
di  demoiij  dispettosi  di  essere  vinti.  Fatto  sta  che 
jioelle  misere  terre  furono  desolate  ed  arse.  Il  fuoco 
incontrò  iu  prossimità  di  Catania  un  largo  vigneto  : 
penett'ando  in  certi  spechi  sotterranei,  spiantò  le  viti, 
ed  il  terreno  dentro  gli  abissi  ingojò.  Vero  è  però 
che  Catania  restò  nella  massima  parte  preservata.  Il 
rivo  fiammifero  che  sempre  piò  vi  si  accostava,  dato 
in  un  largo  piano,  un  di  ricetto  di  acque  conosciuto 
sotto  11  nome  di  Gurna  di  Nicito,  quasi  dietro  le  mura, 
distrutte  alcune  reliquie  di  un  acquedotto  e  di  altri  mo- 
numenti antichi,  scorse  tutto  all'  intomo  delle  mura  da 
oriente  in  occidente,  donde  la  notte  de' ventitré  d'aprile 
si  scagliò  nel  mare,  avendo  corse  quindici  miglia  dalla 
bocca  che  buttato  l'aveva.  Sollevò  nel  mare  un  pro- 
montorio. Piombovvì,  eome  pasta  molle  sopra  sé 
stesso  arrovesciossi;  le  acque  scaldò  per  modo  che  il  te- 
nervi dentro  la  mano  era  insoffribile.  Le  aeque  bu« 
licavano  e  fremevano,  e  vapori  gettavano  e  rivoli  e 
scorie  rotte.  Raffreddata  la  prima  falda,  le  sopravvc/- 
gneoti  sopra  di  lei  si  accumulavano^  e  nel  mare  più  si 
sporgevano.  Per  tale  guisa  formossi  i^n  cumulo,  quasi 
promontorio,  là  dove  prima  vi  ei*a  la  profondità  del 
mare.  Ancora  al  giorno  d' oggi  si  vede  le  striscia  di 
paese  che  il  funèsto  fiume  percorse.  La  orribile  scena, 
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qual  testimonio  tìvo  delle  passate  angosce  e  ruìne^  si 
mira  dipinta  a  fresco  con  verità  sulle  mara  della  sa- 
crìstia  della  Chiesa  cattedrale  di  Catania. 

Le  mateile  lanciate  dalle  due  grandi  vorfi^ini  for- 
marono^ cadendo^  una  eminenza  considerabile  con 
aspetto  di  una  montagna  do^ia  che  gira  due  miglia 
alla  base,  e  s'innalza  sino  a  quattrocentocinquanta 
piedi:  la  chiamano  Monterossi.  Ha  tutto  idi' intomo 
una  zona  di  sabbia  nera^  ruttata  dalle  yoragini,  e  Lorga 
tre  miglia.  Le  valli  di  Nicolosi  e  di  Lapidana  s' empi- 
rono della  medesima  sabbia.  Le  ceneri  poi^  portate  dai 
venti  a  più  di  sessanta  miglia.  Ingombrarono  le  Gida- 
biie,  e  tecero  accolti  i  regnicoli  di  qua  dal  Faro  che 
il  regno  compagno  travagliava  in  quegl' istanti  di  un 
male  simile  al  loro.  Bene  potevano  dire  dì  aver  im- 
parato a  soccorrere  ai  miseri  dalle  proprie  miserie. 

Yedonsi  ancora  le  vestigia  delle  voragini ,  per  cut 
dò  che  era  sotto  fo  trabalzalo  sopra.  Chi  scende  in 
una  di  esse,  che  apre  la  bocca  presso  al  monte  della 
Fusara,  e  fossa  della  Palomba  si  chiama,  vede  molte 
caverne  con  omdo  disordine  soprappostè,  poi  im 
lungo  e  cupo  speco;  ma  T avventurarvisl  sarebbe 
pericoloso. 

Il  matematico  BorelK  calcolò  che  la  quimtità  delle 
materie  buttate  da  quest'  incendio  dell'  Etna  somma- 
rono Intorno  a  dieci  milioni  di  piedi  cubi,  e  lo  spazb 
corso  dalia  lava  ardente  a.  dodici  miglia.  Ma.  il  pro- 
fessor Ferrara,  che  bcrisse  moko  dottamente  in  on 
sno  recente  libro  della  Natura  dell^Elna  e  de'  suoi  m- 
eendj,  e  dal  quale  non  poca  parte  della  presente  de- 
scrizione desumemmo,  porta  opinione  che  d'una 
metà  più  si  d(»bba  ingrossare  il  numero  dd  piedi  cubi, 
e  d'  un  quinto  quello  delle  miglia. 

LMncendìo  e  te  esalazioni  di  materie  infiammate 
non  si  terminarono  che  alla  metà  di  luglk),  e,  tutto  il 
tempo  che  durarono,  il  cielo  sì  vide  quasi  di  conynuo 
tenebroso,  e  il  sole  apparve  come  eclissato  e  eopeito 
di  un  velo  di  colore  ferrugineo  :  il  cieio  consentiva 
on  la  terra  a  spavento  dei  Siciliani. 
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Quando  il  torrente  mortifero  s' avvicinava  a  Cata- 
nia^ portando  minatela  di  subbissarla^  venne  in  ment« 
ad  alcuni^  principalmente  a  don  Diego  Pappalardo^  di 
stornarlo^  il  seguente  artificio  adoperando.  Cinquantu 
robusti  uomini^  vestiti  di  pelìi^  armati  di  mazze,  di 
forche  e  di  picconi  di  ferro,  ruppero  presso  a  Belpasso 
la  crosta  delia  lava,  già  più  indurata  pel  contatto  del- 
l'aria alla  superficie  che  dentro,  donde,  zampillando 
con  impeto  a  guisa  di  grosso  fiume,  verso  un'altra 
parte  si  precipitava.  Ma  gli  abitanti  di  Paterno,  verso 
cui  s'avviava ,  vennero  con  Tarmi  e  fecero  restari 
Cataniesi.  Parve  loro  che  fosse,  ed  era  veramente, 
un  bratto  trovato  salvar  sé  bruciando  altrui. 

Talvdta  la  crosta  della  lava  crepava  da  sé  pel  peso 
delia  liquida  che  la  premeva  da  dentro ,  e  torrenti 
fiammiferi  uscivano  a  consumare  ora  questo  tratto  di 
paese,  ora  quell'altro.  Appunto  mìo  schizzo  simik 
entrò,  sopra  le  mura  passando^  dentro  un  quartiere 
di  Catania,  e  Io  desolò. 

Quando  quella  teiTibil  pasta  fu  rafireddata  tanto 
che  l'uomo  sostenere  la  potesse,  andavano  i  Cataniesì 
raccogliendo  sa  di  quelle  croste  una  enorme  quantità 
di  mudato  d'  ammonìaco..  Narrano  che  quando 
l'infuocata  materia  aveva  fasciato  il  circuito  della 
città,  tanto  lume,  gettasse  che  anche  nelle  notti  più 
tcure  leggere,  come  nella  piena  luce  del  sole,  si  po- 
tesse. Quattro  mesi  dopo  di  essere  stata  vomitata  dal 
monte  ed  aver  misurato  quindici  miglia,  ei*a  ancora 
nel  mare  liquida  come  pasta  di  metallo  liquefatto. 
Boccone  narra  che,  già  passati  due  anni  da  poiché 
l'incendio  aveva  spaventata  la  Sicilia,  forando  il  ter- 
reno profondamente,  ne  uscivano  ancora  fiamme  ;  anzi, 
per  testimonio  del  gesuita  Massa,  essendo  oramai  coirsi 
otto  anni,  in  certe  cavità  la  lava  scottava  ancora  chi 
vi  ponesse  dentro  la  mano,  e  quando  vi  pioveva  su, 
esalava  fumi  sulfurei. 

Parecchie  volte  si  volle  fare  sperimento  di  eavare 
nella  lava  sotto  di  coi  si  trovava  sepolto  Belpasso , 

Botta,  voi.  r.  8 
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ron  fine  e  speranza  prìndpalmente  di  dìsotterrare  le 
eampane^  che^  come  alzate  so  i  loro  campanili^  dove- 
vano giacere  a  poca  profondità;  ma  le  fatiche  riusci- 
rono indamo.  Cavossi  a  Monpiliero;  scendessi  sino 
a  trentacinque  piedi  di  profondità;  si  cercavano  tre 
statue,  una  sola  potè  ritrarsi.  Bene  si  può,  come  o»^ 
serva  il  Ferrara,  sperar  frutto  dagli  scavi  quando  i 
luoghi  furono  solamente  sepolti  in  ceneri  ed  in  sabbia, 
ma  non  parimente  quando  la  lava  inviluppò  gli  og^ 
getti  ardente  e  fusa,  perchè  in  tale  stato,  raffreddan- 
dosi, forma  con  loro  una  massa  dura  ed  inseparabile 
a  guisa  di  macigno. 

Gli  abitatori  dei  paesi  am  rimasero  lunga  pezza 
stupidi,  come  se  il  terrore  avesse  loro  tolti  i  senti- 
menti. Anzi  la  notte  i  sonni  venivano  loro  interrotti 
da  fantasmi  e  larve  spaventevoli.  Si  vedeva  che  la 
natura  umana  aveva  jpatito,  e  che  in  essi  era  stata 
talmente  scossa  che,  mori  di  sesto  gettata»  penava  a 
ritornarvi.  Una  parte  se  n'andò  a  dimorare  in  Cata- 
nia, dove,  ajutati  dal  governo,  e  con  qualche  mìserabil 
reliquia  avanzata  agrincendj  ed  alle  mine,  fabbrica- 
rono un  sobborgo.  Gli  altri  tornarono  sulle  lave, 
tanto  è  l'amore  del  luogo  natio  che  nemmeno  il  più 
imminente  pericolo  non  lo  spegne,  e  là  nuove  abita- 
zioni sopra  un  terreno  che  l'antiche  sotto  di  sé 
nascondeva  edificarono.  Il  governo  non  mancò  della 
pietà  dovuta  ai  miseri.  Oltre  i  sussidj  dati  ai  più  bi- 
sognosi ,  esentò  per  dieci  anni  i  villaggi  e  la  citta 
da  og^ni  imposta.  Rimase  l' Italia  stupefatta  a  tanta 
calamità. 


FINE  DEL  LIBEO  TIGBSUIOBXTTIHO. 
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nrrando  il  Bolta  deU*ordioe  con  cui  si  ele^ono  i  W>K 
e  scrino  de'  due  modi  con  coi  si  danno  i  suffragi  aai 
cardinali y  uno  chiamalo  vo/o,  l'altro  accesso,  conclude 
•Ila  pag  io4,che  or  coi  votit  or  cogli  accessi  si  vanno 
uccei landò  V  un  V  altro  ,  e  così  o  per  i stracchezza  o 
0  per  sciagura  fanno  un  f>apa.  *  Aggiunge  poi  che 
tali  parole   egli  le  ha  ricopiate    volentieri  dal  Caro*'. 


*  È  certo  indubitatamente,  che  lo  Spirito  Santo  inler- 
viene  nella  elezione  del  Sommo  Pontence,  ma  non  vuol 
farlo  in  un  modo  palesemente  miracoloso,  e  sì  contenta 
di  guidare  con  la  sua  infìnita  sapienza  e  potenza  il  con- 
sìglio e  l'azione  degli  uomini.  Essendo  clunque  uomini 
quelli  che  deyono  eleggere  il  papa  devono  servirsi  di 
mezzi  umani,  né  dovendosi  cavare  il  pana  a  sorte  come 
si  cavano  i  numeri  del  lotto  ,  resta  cne  la  elezione  si 
farcia  a  voli  e  che ,  per  accordare  e  illuminare  (]uesti 
yoti,  si  adoperino  i  Imitati,  i  maneggi,  le  persuasioni  e 
I  consigli  ,  come  si  fa  in  tutte  quante  le  faccende  gravi 
degli  uomini.  Che  in  queste  pratiche  si  possano  intru* 
dere  talvolta  gli  aflctti  della  umanità  è  condizione  della 
Datura  umana,  e  ciò  non  impedisce  che  dal  conflitto  di 
<^aegli  afletti  e  dalla  varietik  di  que' consigli  non  esca 
lUnto  di  Dio.  Che  poi  questa  varietà  di  consigli  e  di' 
afTelii  serva  dì  pretesto  al  Caro ,  al  Botta  e  agli  ahrì 
Buco!  cristiani  di  quella  stampa  per  satirizzare  contro 
le  pratiche  della  Chiesa ,  ò  ostinazione  della  loro  per* 
vtrsità  :  e  ci  dicano  un  poco  questi  dottori  imperiioenti 
come  intenderebbero  di  fare  se  toccasse  a  loro  di  ve- 
nire alla  elezione  del  papa? 

^  È  credibile  che  il  Caro  sì  ricordasse  di  questi  scht- 
^  veni  Oliando  «  egro  gii  d*  anni  e  più  di  colpe 
S<^tt  a  scnveva  mkwIIì  per  domasdart  a  Dio  il  pef^ 
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Trattando  delle  Crociate,  le  quali  al6ne,  qualunque  i 
voglia  dirsene ,  recarono  grandissimi  vantaggi  e  furoDO 
promosse  da  motivi  eminentemente  cristiani,  dice  che 
ormai  /  potentati  badano  ai  propri  interessi^  anziché 
a  mandar  gante  ad  ammazzare  per  le  matte  cro^ 
èi'ate.  Infine  alla  pagina  io5,  riferito  di  un  processo  fàtt^ 
in  Toscana  dalla  Inquisizione  contro  una  certa  maestr» 
ed  im  canonico,  i  quali,  col  pretesto  d^ insegnare  te 
kaone  creanze  alle  innocenti  fanciulle»  loro  insegna-^ 
vano  e  con  loro  praticavano  laidissime  oscenità  •••.. , 
soggiunge:  Un  frate  sul  palpilo  lesse  il  processo^  rac" 
euntando  per  minuto  ad  alta  voce  tulle  le  laidezze 
ad  una  ad  una  confessate  da  essi:  tali  spettacoli  da^ 
vano  alcuni  sudici  Jratacci  alla  civile  Firenze^  la 
maestra  e  il  canonico  non  furono  dannali  al  fuoco i 
ma  a  morire  murati  in  carcere  ,  e  V  inquisitore  fa 
ripreso  da  Roma  non  per  avere  operato  e  senien'^ 
zìato  così  bestialmente,  ma  per  aver  sentenziato  troppo 
mile,  e  gli  venne  sostituito  un  frate  piìt  fiero.  Noi 
non  vogliamo  perdere  il  tempo  a  confutare  queste  (rot- 
tole né  a  ricercare  da  quali  putide  fonti  il  Botta  se  le 
abbia    cavate,   ma    vogliamo    bensì  avvertire  i  leggitori 

3ualmente  uno  spirito  sempre  costante  di  ostilità  e  maU 
jcenza  è  quello  che  ha  dettati  tutti  i  volumi   della  sua 
storia  *. 

Passiamo  adesso  a  dire  di  una  om  missione  del  Botta, 
la  quale  se  non  la  accusa  di  mala  fede,  lo  convinca  al- 
meno di  negligenza  e  spensieratezza,  riprovevoli  grande- 


dono  de' suoi  peccati.  Speriamo  che  anche  il  Botta 
scriverà  qualche  sonetto  suU*  istesso  tenore,  e  farebbe 
bene  a  sollecitare ,  perchè  ha  di  già  trapassata  i'  età 
del  Caro. 

*  Nella  prilla  istoria  del  Botta  ^  per  quanto  ce 
ne  rammentiamo,  il  fiele  giansenistico  era  lutto  r*- 
siretlo  nel  ptlnto  volume,  e  al  pih  negli  altri  ne 
appariva  solamente  qualche  stilla,  sicché  quell'opera 
può  servire  a  qualche  cosa  e  vemie  proibita  soltanto 
douec  corrigatur:  questa  però  ridonda  di  ostilità  ir^ 
religiosa  in  tulle  le  sue  pagine  ,  né  può  servire  a 
niente  di  bene,  e  perciò  r.reaiamo  che  verrà  proibita 
senza  timitezloni^t  come  inoorreggibile,  da  capo  afondfK 
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mente  in  uno  scrittore  di  storia.  —  Nell'anno  »G6a  essendo 
ambasciatore  di  Francia  a  Roma  il  Duca  di  Crec[u) ,  le 
genti  del  suo  séguito  insolentivano  contro  i  soldati  Corsi, 
tenuti  agK  stipend]  del  Papa ,  insultandoli  col  nome  di 
sbirri  perchè  as5Ì5tevano  alle  cose  spettanti  a  giustizia  ; 
e  non  potendo  i  soldati  reprimere  quelle  ingiurie  perchè  i! 
governo  gli  comandava  risolutamente  che  si  tenessero 
le  mani  ^  né  cessando  i  Francesi  perchè  rimpunilà  li 
rendeva  più  arditi ,  gli  animi  si  masprivano  ogni  di 
maggiormente,  e  si  poteva  aspettarne  qualche  grave 
sconcerto.  Di  fatto  nel  giorno  ao  di  agosto,  avendo  p» 
Francese,  di  tanto  basso  conto  che  non  se  ne  spppe 
neppure  il  nome,  insultato  e  provocato  i  Corsi  nel  pas» 
sare  avanti  al  loro  quartiere,  cniamandoK  col  solito  nome 
di  sbirri,  coloro,  perduta  la  pazienza,  lo  inseguirono  con 
le  armi  6no  al  palazzo  dell*  ambasciata.  Accecali  però  e 
condotti  dalla  furia  spararono  contro  lo  stesso  ImbascÌB^ 
tore  che  si  era  affacciato  alla  finestra,  «  di  poi  sbanda- 
tisi per  Ì«  stitide  di  Roma  e  incontratavi  l  Ambascila- 
trìce,  che  ritornava  a  casa  con  seguito  di  paggi  e  car*- 
rozze,  spararono  ancora  contro  ouel  seguito ,  uccisero 
un  paggio  che  teneva  la  mano  allo  sportello  del  suo 
cocchio,  alcuni  altri  ferirono,  e  quella  dama  dovè  rifui^ 

r'  li  in  casa  del  Cardinal  d*  Este  per  mettere  in  sicuro; 
vita.  Calmatosi  il  tunciulto  dagli  nfficiali  pontifìc)  ^  o 
risaputosi  1*  avvenimento  <ial  Papa ,  Sua  Santità  maudb 
subito  il  Cardinal  Ghigi,  suo  nipote,  all'Ambasciatore  • 
all'Ambasciatrice  per  assicurarli  del  proprio  cordoglio; 
persuaderli  essere  il  tutto  accaduto  contro  volontà  del 
governo  per  impeto  inaspettato  de' Corsi,  e  offcrirgfi* 
qualsivoglia  conveniente  riparazione.  Ma  il  Crequi,  il» 
quale  covava  mal  animo  contro  Roma  (  anche  perchè; 
rifiutatosi  nell'arrivo  a  certe  visite  di  cerinaoniale  ce.D^ 
soeto,  reclamandone  i  Pontefici  alla  corte  cU  Francia, 
il  Re  ve  lo  aveva  costretto),  accettò  quest'  incontro  per< 
disfogare  il  proprio  risentimento  ;  volle  partire  brusca- 
mente da  quella  ciltà,  simulando  non  starvi  sicuro»  a 
attese  poi  con  lettere  sopra  lettere,  e  corrieri  sopra  coiv 
rieri  ad  esacerbare  l'animo  del  suo  Re,  Luigi  XI Y  trova- 
tasi allora  nel  fiore  dell'  età  e  nell'  auge  della  foriona*  e 
delPorgodio:  perlochè  alzò  l'animo  a  smoderati  con^ 
celti;  e  discacciato  dal  regno  il  Nuozi0  Pontificjoj  AitfQ. 
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occupare  lo  stato  dì  Avignone,  di  dizione  ecclefllastica, 
e  preparati  armamenti  m  confinì  d' Italia  ,  imponeva  da 
padrone  condizioni  esorbitanti   e  minacciava,  in  caso  di 
rifiuto,  l'invasione   di   Roma   e  di   tutto  lo  stato.  Papa 
Alessandro  VII   ravvisava    alcune  di  quelle   condizioni 
troppo   umilianti  per  la  dignità  pontifìcia,  alla  quale  la 
Francia   non   aveva   insegnato  fin  dove  può  arrivare  lo 
strazio    dei  papi ,    ed  altre  ne  credeva  contrarie  a  giu- 
stizia; cosicché,  trovandosi  in  tanto  frangente,  né  vedendo 
modi  di  accordi  con  quella  Corte  che  sempre  più  rio* 
cari  va  e  imbizzarriva  nelle  domande,  si  volse  per  aiuto 
a  Prìncipi  Cristiani,   e  mise  sull'  armi  alquante   migliaja 
di  soldati.  Ma    alla  fine,   considerando    cne  T  invasione 
non  poteva  arrestarsi  con  le  buone  parole  e  i  buoni  con<* 
si^li  datigli  soltanto  da  principi,  i  quali  altronde  avevano 
giuste  ragioni   per   abborrìre  da  una  guerra  che  si  po- 
teya  evitare  con  altri  modi,  e  consideraudo  altresì  che  le 
•ole  sue  forze  non  erano  proporzionate  a  competere  con 
tanto  smisurato  aggressore,  piegò  a  rimettersi  quasi  to- 
talmente a  discrezione  del  Re,  e  si  venne  a  patii  umi- 
lianti si,  ma  non  mortali ,  perchè  in  fondo  Luigi  aveva 
Tanima  religiosa   e  voleva   il  trionfo  della   propria  su- 
perbia ^  ma   non  la  prostrazione   della   Chiesa.   Levate 
pertanto  certe   disposizioni  intorno  al  Ducalo  di  Castro 
e  alle  Valli  di  Comacchio,  le  quali  non  è   qui  luogo  di 
riferire ,  il   rèsto   consistè  in  atti  più  apparenti  ^e  so- 
stanziosi, e  furono  i  principali,  che  i  Corsi   venissero 
dichiarati  incapaci  di  servire  mai  più  al  soldo  del  Pon- 
tefice ;  che  in  Roma  e   nel  luo||;o   ove  fu   il  loro  quar- 
tiere stésse  in   perpetuo  una  piramide  con  la  iscrizione 
dì  questo  decreto ,  e  che  il  Cardinal  Ghigi ,  nipote  del 
Pbpa,  andasse  in  Francia,  e  a   nome    del  Pontefice  fa- 
cesse pubbliche  scuse  col  Re  per  il  fatto  di  Roma.  Cosi, 
amlato  il  Cardinale  alla  corte  di  Luigi,  e  fattavi   quella 
cerimonia  il  giorno  28  di  luglio  del  i664,  le  cose  rìma- 
aero  pacificate ,  e  il  Contado  di  Avignone  venne  resti- 
toito  al  Papa  *• 


•  •  Questi  atfvenimenti,  che  si  riportano  da  quasi 
iuUi  gli  Storici  f  7fengono  riferiti  diffusamente  dal 
Battaglini:  Annali  del  Sacerdozio  e  dell*  Impero,  t.  iii« 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


AL  UBRO  YIGESIHOSETTIMO.  440 

Or  questi  fatti  doq  mancarono  di  graodisaìfiiB  cele- 
brità perchè  interessarono  più  o  meno  tutte  le  potenze 
di^uel  tempo,  andarono  per  le  bocche  di  tutti  gli  no- 
mini e  per  le  penne  di  una  infinità  di  scrittori,  e  mi- 
naaciarono  per  il  corso  di  due  anni  la  pace  d*  Italia  • 
forse  di  tutta  Europa.  Neppure  mancano  di  larghissima 
pubblicità  trovandosi  in  tutte  le  storie  *,  e  di  più  erano 
in  tutto  secondo  il  cuore  del  Botta  perchè  incomincia- 
rono,  col  torto ,  quantunque  involontario ,  di  Roma ,  e 
6nìrono  con  gravissima  umiliazione  di  Roma.  Sia  dun* 
que  che  il  nostro  Autore  ignorasse  tali  avvenimenti,  o 
sia  che  non  abbia  curato  di  riferirli  mentre  si  trattiene 
in  tante  altre  cianciafruscole  destituite  di  qualsivoglia 
interesse^  certo  è  che  questa  ommissione  è  di  gran  torto 
alla  sua  diligenza  di  storico. 


Venezia  ,  1709;  ma  si  vede  che  quantunque  ^Aularm 
fosse  un  vescovo  italiano^  pure  non  potè  scriverne  cot% 
piena  libertà  perchè  Luigi  XIV  era  iutiora  vpvent0k 
Ricordiamo  bensì  di  averne  letto  un  interessantissimo 
dettaglio  in  un  piccolo  libretto  intitolato,  Un  curìolo 
accidente  ;  e  pia  volte  ci  è  venuto  il  pensiero  di  ri- 
stamparlo nel  nostro  giornale,  se,  rileggendolo  ton 
J questo  proposito^  ci  fosse  sembrato  conveniehteé  Ma 
0  abbiamo  smarrito,  e  tutte  le  ricerche  JJ^te  da  noi 
per  trovarne  un  altro  esemplare  sono  riuscite  invano^ 
Se  taluno  volesse  imprestarlo  per  breve  tempo^  it# 
avrà  puntuale  restituzione  e  gratissima  riconoscenza» 
*  Oltre  il  Baltaglini  citalo ,  possono  vedersi  le 
istorie  di  Andrea  Vallerò  ,  di  Gualdo  Priorato ,  di 
Pietro  Gazzotti ,  gli  Annali  tt  Italia  del  Murattffi , 
l'Histoire  du  r^ne  de  Louis  XIV  j  ed  altri  amtorl 
moltissimi. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIBRO   VIGESIMOTTAVO 


SOMMJRIO 

Aslj  perpetui  tra  le  monarchie  e  le  repubbliche ,  e 
solite  magagne  nelle  cose  di  stato.  Guerra  vivissima  tra 
Savoja  e  Genova  per  contese  di  piccolissimi  confini  e 
rapimenti  di  qualche  bestia.  Insidie  tramate  in  Genova 
da  un  Raffaele  della  Torre  ,  suo  cittadino  scelleratis* 
«mo.  Discorsi  nelle  consulte  di  Carlo  Emauele  11  in- 
torno alla  guerra  con  Genova.  I  Piemontesi  subodorano 
Savona  >  ma  viene  loro  interrotto  il  disegno,  e  perchè. 
Fazioni  di  guerra  ferocissime  sulla  Riviera  di  Ponente 
Ira  \  Piemontesi  e  i  Genovesi,  prima  con  la  meglio  dei 
primi  y  poi  con  la  peggio.  Valore  infelice  di  Catalano 
Alfieri ,  jgenerale  dei  Hegi  ;  valore  fortunato  di  Restori, 
Corso  di  nazione ,  generale  dei  Repubblicani.  Compiata 
vittoria  dei  Gcfnovesi  a  Castelvecchio.  Grandi  moti  in 
I^ennome  |>er  rìstaurare  la  fortuna  della  cuerra.  Nuove 
frzioi^,  e  si  continua  a  far  sangue.  II  Re  di  Francia  8*in- 
Utmiette  a  concordia  ,  ma  con  maggior  favore  verso  il 
Buca  <^e  verso  Genova.  Si  f»  la  pace:  le  cose,  dopo 
tanti  strazj ,  tornano  come  prhna. 


I 


principi  italiani  non  Tolevano  capire  che  le  guerre 
fra  di  loro  erano  guerre  civili^  cioè  fratricide,  e  che  ^ 
oltre  altormentfire  la  ^comune  madre  e  sé  stesa,  ve- 
niva pai  loro  addosso  lo  sehemo  e  la  prepotenza  dei 
forestieri.  Ciò  si  vide  in  tanti  casi  già  da  noi  raccoa* 
tati  y  ciò  vieppiù  si  vedrà  in  quello  che  successe  tra 
Savoja  e  Genova;  ma  cpii  la  colpa  fu  della  monarchia, 
non  della  repubblica.  In  questo  luogo  cade  l'acconcio 
di  fare  un'osservazione.  Ai  tempi  antichi,  cioè  del- 
l'antica Roma,  le  repubbliche  prevalevano  alle  mo- 
narchie i  la  romana  sola  ne  distrusse  non  so  quante , 
certo  molte  :  né  altro  rimedio  avevano  alla  rovina 
loro,  j  se  non  quello  di  piaggiarla^  e  neanco  questo  ha* 
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Stava.  Hotat!  poi  ì  tempi  per  la  peste  sett^trìonale 
ehe  invase  T Italia,  anzi  V  Europa >  le  monarchie  in- 
cominciarono a  sollevarsi  sopra  le  repubbliche  e  di- 
venire per  loro  troppo  formidabili.  Per  la  qual  cosa  i 
rettori  degli  stati  liberi ,  per  sovvenire  ai  pericoli  loro, 
si  diedero  ad  andare  a  versi  degli  stati  monareali  >  e 
neanco  questo  a  loro  bastava.  Iniqua  fu  Roma  verso 
i  monarchi ,  iniqui  poi  furono  i  monarchi  verso  le  re- 
pubbliche ;  la  foi*za  non  perde  il  domìnio^  peggio  poi^ 
che  si  volle  dopo ,  come  prima^  coonestarla  con  le  pa- 
role di  giustizia,  dì  ragione  e  di  diritto  ^  aggiungendo 
co»  r  ipocrisia  alla  violenza.  Insomma ,  s'  han  d' am- 
mazzar uomini^  s'hanno  anche  da  ingannare,  e  questa 
bestialità  dura ,  e  durerà  fin  ehe  ve  ne  sarà  :  percioc- 
ché il  lungo  uso  genera  il  fastidio  in  ogni  cosa,  fuor- 
ché nella  crudeltà;  questa  brutta  fiera  mai  non  si  sa- 
zia. Tutti  peccarono ,  e  peccano  in  ciò  ^  forti  e  de- 
boli ,  grandi  e  piccioli  famosi  ed  oscuri.  Ma,  per  ve- 
nire ai  tempi  di  cui  scriviamo ,  le  monarchie  assai 
più  peccarono  che  le  repubbliche,  perchè  da  una  parte  . 
!a  tema  frenava  il  crudo  desiderio,  dall' altra  la  forza 
il  solleticava.  Certo  chi  disse  che  V  umana  razza  è 
infelice ,  disse  la  verità  ;  per  arrota  poi  si  vede  che  si 
fa  infelice  da  sé.  Questo  sole  e  queste  stelle,  cosi  ma- 
gnifiche e  cosi  belle ,  queste  piante  e  queste  erbe  cosi 
vaghe  e  cosi  liete  la  dovevano  pure  chiamare  ad  al- 
tezza ,  a  benevolenza,  a  dolcezza ,  a  tranquillità  ;  ma 
conserva  Tanelito  ferino;  qualche  diavolo  la  tira. 

I  casi  tra  Savoja  e  Genova  fui'ono  i  seguenti.  La 
casa  di  Savoja ,  dappoiché  era  venuta  in  possessione 
di  tutto  il  Piemonte ,  aveva  sempre  ambito  e  tuttavia 
ambiva,  lo  stato  di  Genova ,  se  non  tutto,  almeno  la 
Riviera  di  Ponente ,  parendole  non  naturale  e  certa^ 
mente  incomodo  di  non  avere  altro  sboccamento  al 
mare  che  la  porta  di  Nizza ,  mentre  il  suo  dominio 
mediterraneo  si  estendeva,  i  confini  genovesi  radendo 
e  fasciando,  sino  alla  Scrivia ,  che  oltre  la  città  stessa 
di  Genova  vfirso  l'Italia  ba  da  quelle  sommità  degli 
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Appennini  la  sua  solvente.  Dico  che  la  Riviera  di 
Ponente  agognava ,  ma  sarebbesi  anche  volentieri  im- 
possessata di  Grcnova:  quest'era  anzi  un  sommo  suo 
desiderio,  ma  frenato  dalla  cupidigia  e  dalla  gelosia 
della  Francia  e  della  Spagna ,  le  quali  quel  ricco  em- 
porio e  quella  comoda  porta  d'Italia  volevano  da- 
scuna  per  sé ,  se  dei  Genovesi  pia  stata  non  fosse. 
Carlo  Emanuele  I,  siccome  già  da  noi  fu  descritto, 
era  stato  molto  sollecito  di  questi  tentativi  sopra  €re- 
Bova ,  e  se  non  venne  ai  compimento  del  suo  disino, 
i  fini  più  reconditi  della  Francia  e  la  gelosia  del 
Maresciallo  di.Lesdighières,  piuttosto  che  la  propria 
fortuna  od  il  proprio  valore ,  ne  furono  cagione.  Ma 
viveva  la  pertinace  brama.  Vittorio  Amedeo  I,  e  per 
la  molestia  delle  guerre  tra  Francia  e  Spagna  in  Ita* 
Ila  >  e  per  la  brevità  del  regno ,  non  potè  soddisfar- 
sene: la  reggenza  di  Cristina,  torbida  e  disgraziata,  ne 
distolse  il  pensiero  ;  Carlo  Emanuele  II ,  uscito  dalla 
pupillare  alla  maggiore  età ,  e  già  assestate  le  cose 
del  proprio  dominio  con  la  prudenza  e  con  la  fer* 
mezza,  rivolse  l'animo,  rimanendo  in  lui  l'antica 
cupidità  della  sua  casa ,  a  quanto  il  suo  inquieto  e  va- 
loroso avolo  non  aveva  potuto,  impedito  da  fatali  ac- 
cidenti ,  ag^uogere.  I  tempi  si  dimostravano  favore- 
voli :  una  grossa  guerra  mossa  dal  Re  di  Francia  in 
Fiandra  t^eva  in  quelle  parti  la  Spagna  in  grave 
travaglio  :  la  Spagna  stessa,  per  altre  ragioni  grande- 
mente indebolita,  non  era  in  grado  di  recare  on  gran 
momento  ndle  emergenze  che  fossero  per  nascere 
nella  parte  superiore  d'Italia.  Giovane,  ardente  ed 
animoso ,  nato  da  principi  guerrieri,  Carlo  Emanuele 
desiderava  di  dar  nome  al  suo  regno  con  nna  felice 
goerra  e  con  un'aggiunta  dì  nuovi  agli  antichi  stati, 
desiderio  antico  ma  più  in  queir  età  che  in  un'altra , 
di  tutti  i  principi ,  stimolati  massimamente  datt'esem- 
pio  di  Luigi  XIV,  re  di  Francia. 

Gli  esortatori  al  sangue  non  mancarono ,  le  allega- 
sdoni  nemmeno ,  ma  di  picciolo  ^  anzi  niun  momento^ 
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e  ceitaineiite  non  {rari  a  tanto  incendio  :  il  Piemonte, 
ambizioso^  o  piuttosto  il  sno  prìncipe,  analiva  Genova 
innocente.  Erano  insorte  già  negli  anni  precedenti 
acerbe  differenze  per  confini  e  pretensbni  di  pascoli  o 
rapine  di  iMstiami,  come  suole  tra  vicini  di  diversi 
stati  ^  tra  quei  della  Briga  e  di  Trìora^  quelli  di  dW 
zione  Piemontese^  questi  di  Genovese.  Maintrappostosi 
il  Re  di  Francia  per  mezzo-  dell'^abate  Serviente  man- 
dato espi^essamente  »  esse  erano  state  sopite  nel  cor» 
rentc  anno  per  un  trattato  concluso  tra  la  Repubblica 
e  il  Duca.  Allontanata  questa  cagione  di  discordia,  gli 
animi  infensi  da  una  parte  e  dall'  altra  diedero  ori-* 
gine  ad  un'  altra. 

Due  piccole  terre  alpestri»  situate  sulle  alte  rìpe  del^* 
FAroscìa  j  l'una  vicina  all'altra ,  Rezzo  ,  suddita  del 
cavaliere  Clavesana»  vassallo  della  Repubblica  >  e  Ce« 
nova y  suddita  del  marchese  del  Maro,  vassallo  del 
Daea,  erano  destinate  dal  cielo  a  dare  origine  e  fo- 
mento ad  una  cruda  arrabbiata  guerra.  Corsero  quei 
di  Rezzo  su  i  terrìtoij  di  Cenova ,  commettendo  ai> 
matamano  insulti  contro  le  persone  e  rapimenti  di  Im9- 
atiami.  Insorsero  quei  di  Cenova  per  vendicarsi  ^  ma  i 
Rezzaschi  avevano  il  vanta^^^o  per  esser  Rezzo  terra 
più  popolosa  e  di  luogo  più  forte.  Aprìronsi  alcune 
pratici^  d'accordo,  andie  per  mandato  dei  due  prìn- 
cipi ^  ma  non  ebbero  effetto  y  parte  per  la  mala  vo* 
lontà  de'  confinanti ,  massimamente  dei  Rezzaschi  , 
parte  perchè  il  Duca  di  Savoja  aveva  l' animo  idìcno 
dalla  conctordia,  piacendogli  quel  moto,  come  pretesto 
della  guerra  che  andava  per  la  mente  ravvolgendo. 
Piana  era  la  strada  cui  il  Duca  doveva  seguitare  in 
tale  frangente.  Per  certo  non  poteva  pretermettere  di 
dare  assistenza»  in  ciò  che  di  ragione  fosse,  a'  suoi 
anddili  di  Cenova,  ma  prìma  di  venire  al  ferro  do- 
veva richiamarsi  di  giustizia  pe'  suoi  appresso  al  Se- 
nato della  Repubblica  »  e  quando  giustizia  non  impe- 
trasse ,  implorare  di  nuovo  la  mediazione  della  Fran- 
cia, e  se  anche  questa  negata  gli  fosse,  minaociaro 
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con  l^armi  ^  e  se  la  minaccia  fosse  iodamo ,  usarie , 
intimando  apertamente  guerra.  Ma  ninna  di  queste 
eose  fu  fatta ,  avendo  il  Duca  proceduto  ostilmente 
con  V  armi  senza  previa  dichiarassione  ^  per  modo  che 
piuttosto  insidia  che  generosa  azione  di  nemico  do- 
vette riputarsi. 

A  frìvole  cagioni  mescolaronsi  perversi  consigli.  In 
Francia  ed  in  Piemonte  le  medesime  cose  e  pure  fra 
di  loro  diverse  succedevano.  Luigi  corse  armato  contro 
l'Olanda  9  perchè ,  oltre  il  propino  genio ,  che  a  ciò  il 
tirava ,  Louvois^  fiero  ministro,  il  vi  sospinse  per  odio 
contro  Colbert,  ministro  savio,  il  quale,  siccome  cpiegli 
che  regolava  le  finanze,  non  amava  vederle  mandar 
in  mina  dalla  voragine  della  guerra.  In  Piemonte 
Giambattista  Trucchi^  barone  di  Lavaldìgi,  gene- 
rale, come  il  chiamavano,  dì  finanza,  uomo  assai 
favorito  dal  prìncipe ,  confortava  alla   guerra  ,  alla 

Suale  i  primi  fra  i  buoni  soldati  del  Duca ,  e  fra  gli 
Itrì  H  Marchese  di  Piuiezza  ed  il  Marchese  di  Li- 
vorno suo  figliuolo,  si  opponevano.  Cosi  il  guerriero 
in  Francia  spii^eva  e  tirava  a  guerra,  il  camarlin|^ 
a  pece  ;  il  contrarìo  si  vedeva  in  Piemonte  ;  ma  qui  e 
là  due  cattivi  ministrì  suscitavano  un  flagello  di  popoli. 
L'umile  querda  di  Rezzo  e  dì  Cenova  servì  di  pr^ 
testo  a  far  sangue  in  Riviera  di  Ponente  ;  una  como- 
dità di  fisco  mosse  Trucchi,  e  Trucchi  poi  Carlo  Ema- 
nuele. Io  ho  vergogna  di  dirlo  >  ma  insomma  lo  dirò. 
I  sali  dal  mare  al  Piemonte  facevano  la  strada  di 
Kizza,  assai  lunga  ed  aspra  pel  colle  di  Tenda;  La- 
valdìgi la  voleva  aprire  per  la  più  breve  e  facile  da 
Oneglia.  Era  d' impedimento  a  tal  proposito  il  villag- 
^  di  Pomasio,  che,  d'appartenenza  genovese  essendo, 
si  frapponeva  tra  vìa,  ed  era  d'uopo  farlo  Piemontese, 
perchè  asini  e  muli  potessero  trapassarvi  con  le  some 
del  malavventurato  sale.  Tal  fu  la  cagione  della  guerra. 
Cosi,  fra  Trucchi,  Rezzo,  Cenova,  sale  e  Pornasìo, 
Piemontesie  Genovesi  ne  andarono  con  le  membra  rotte. 
Fattasi  in  Torino  la  deliberazione  della  guerra ,  si 
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pensò  ai  modi  di  condurla.  Il  marchese  Villa ,  che 
se  ne  mostrava  anch'esso  assai  caldo  autore,  aveva  in*^ 
telligeiize  in  Savona ,  per  cui  sperava  di  farla  muo* 
vere  contro  il  proprio  governo  ed  accettare  dentro  i 
soldati  del  Duca  ,  tosto  che  su  i  vicini  monti  sì  sco» 
prìisseru.  Un  prete  Piemontese,  che  in  Savona  dinM^ 
fava ,  dava  principalmente  opera  a  queste  insidiose 
trame  contro  Genova.  I  Savojardi  confidavano  che, 
quando  Savona,  città  tanto  principale,  fosse  venutii 
per  subita  sorpresa  in  loro  possanza ,  oltre  che  forse 
sarebbe  nato  qualche  grave  scompiglio  e  mutazione  in 
Genova ,  tutta  la  Riviera  di  Ponente  si  sarebbe  rivol* 
tata  verso  il  nuovo  signore,  e  che  quella  terra  litto- 
rie, aggiunta  alla  mediterranea  del  Piemonte,  avrebbe 
ricomposto  in  intiero  l'antica  e  forte  nazione  dei  Li» 
gurì.  Ma  siccome  si  voleva  procedere  per  sorpresa  e 
per  insidia ,  non  coi  modi  soliti  di  gueiTa ,  fu  preso 
eonsiglio  di  dare  altro  colore  ai  movimenti  delle  truppe 
mi  Carlo  Emanuele  mandava  verso  i  confini  del  Gè» 
novesato ,  e  che  già  erano  giunte  ad  alloggiarsi  nel 
marchesato  di  Ceva.  Fu  mandata  attorno  voce  cha 
([m  movimenti  d'  armi  per  altro  non  si  facessero  che 
per  rinforzare  Cera  ed  Alba,  le  fortificazioni  delle 
quali  si  vociferava  che  il  Duca  volesse  condurre  a 
po^fedone.  Con  istudiosa  tardità  si  naovevano^  uè  per 
grossi  corpi ,  come  se  a  Insogni  interni  dello  stato , 
non  ad  operazioni  contro  stranieri  intendessero.  M» 
^à  tanto  èlle  si  erano  ii^rossate  nelle  due  mentovìita 
elua  e  luoghi  vicini  che  componevano  una  giusta  forma 
d'esercito.  Già  erano  sul  punto  di  avventarsi  contro  i 
Genovesi,  che  ancora  andavano  spargendo  che  niun 
altro  fìue  avevano  se  non  quello  di  rinfi*escar  le  guer- 
nigioni  e  riattare  a  modo  militare  le  mura  d' Alba  e 
<H  Ceva. 

Erano  veramente  pervenute  in  tempo  opportuno 
alla  Repubblica  le  notizie  dei  movimenti  del  Piemonte. 
Gianbattista  Cattaneo ,  nobile  Grenovese ,  che  nell'  età 
minore  del  (conte  Filippo  >  sito  eugino,  govei'nava  il 
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feudo  deHe  MaHare  e  molto  attentameilte  invigilava 
a  quanto  nelle  vicine  Langhe  aecadene  o  non  acca- 
desse^ aveva  avvertito  il  Senato  e  dimostratogli  il 
aospetto  Goncepato  pel  vicini  ammassamenti  dei  Pie* 
montesl.  In  altre  parti  ancora  e  da  qoasi  tutti  i  co- 
mandanti deHe  frontiere  aveva  il  Senato  ricevuto  av- 
visi che  qualche  straordinario  pensiero  era  nato  ai 
suol  danni  nella  mente  di  chi  reggeva  le  sorti  de'  suoi 
bellicosi  vicini.  Ma,  bene  ponderate  le  dreostenze  dei 
tempi  f  massime  quella  y  che  il  Duca  non  si  sarebbe, 
deliberato  di  suscitare  un  incendio  nella  parte  d'Italia 
vicina  alla  Francia  senza  Y  assenso  od  almeno  la  con- 
nivenza del  re  Luigi ,  e  che  importava  al  Re  che 
rbalia  si  conservasse  quieta  »  il  Senato  non  venne  in 
credenza  che  nelle  operazioni  dì  Carlo  Emanuele 
fossero  fini  diversi  da  quelli  ch'egli  per  le  fortifica- 
zioni d"*  Alba  e  di  Ceva  andava  con  la  fama  pubbli- 
cando. In  questo  pensiero  tanto  maggiormente  si  con- 
fermava., quanto  che  11  Duca,  tutto  intento  agli  esercizi 
che  nobilitano  i  riposi  della  pace,  in  cacce,  in  ma- 
neggi di  cavalli,  in  edificazioni  di  tenipj  e  dì  palazzi 
andava  impiegando  il  tempo.  Il  Senato  di  Genova, 
quantunque  ammaestrato  dall' esperienza  e  molto 
penetrativo  fosse,  difficilmente  persuadeva  a  sé  mede- 
simo che  le  feste  del  Piemonte  avessero  cosi  presto 
a  partorire  le  miserie  ed  i  pianti  della  guerra.  Si  vi- 
veva adunque  fra  i  Genovesi ,  se  non  del  tutto  alla 
iionra ,  almeno  senza  provvedimenti  toli  che  potes- 
lerso  ostore  alla  tempesta  già  vicina  a  farsi  sentire. 

Genova  era  chiamata  a  rovina  dai  forestieri^  ma 
nel  tempo  stesso  un"*  altra  rea  macchinazione  andava 
ordinando  contro  di  lei  un  suo  cittadino  scelleratl»- 
■into.  Raffaele  della  Torre,  discendente  indegno  di 
virtuoso  avolo,  voleva  condurre  a  perdizione  quella 
patria  in  cui  la  sua  famiglia  aveva  sempre  ottenuto 
grado  e  seggio  onorato.  Costui,  in  età  di  ventidue  anni, 
negletto  l'orme  de'  suoi  maggiori,  e  sprezzati  gli  amo- 
ravoU  ricordi  de'  più  congiunti ,  tutti  noMIi  genovesi. 
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in  ogoi  più  infame  vizio  profondandosi ,  ^Kede  con  im- 
peto gìovènile  nelle  crapule  ^  nelle  disoneste^  nelle  so* 
perchierìe  per  modo  che  era  divenuto  lo  scandalo  ed 
il  terrore  di  Grenova.  Dissipate  nel  pia  schifoso  lezzo 
le  proprie  sostanze^  né  pia  a  Dìo  guardando,  nò  a 
uomini,  né  a  legge,  né  a  patria,  né  ad  onore ,  ineo» 
minciò  a  far  disegni  sopra  le  sostanze  altrui ,  a^'ua« 
I    geQdo  ad   una  troppo  licenziosa  libertà  V  abbomine* 
roìe  dis^^o  di  farsi  capo  di  ladri  e  ladro  esso  stesso. 
i    Tutti  coloro  die  per  libidini ,  per  taverne  e  per  hi- 
I   fiche  avevano  dissipate  le  sostanze  proprie  e  quelle 
,   d'altrui,  ehi  si  trovava  aggravato  da  debiti  e  dapro- 
>   eessi ,  chi  era  dannato  per  false  testimonianze  e  per 
omicidj  j  insomma  ogni  perduto,  ogni  profltgato  uomò^ 
I   erano  gì'  Intimi  familiari  e  gli  amici  di  Raffaele  ;  e 
I  se  qualcheduno  migliore  con  lui  s'addomesticava  o 
I  co' suoi  compagni,  tosto,  tocco  da  quel  soffio  pestifero^ 
,  diveniva  uguale  a  tutti  e  peggiore  dì  molti.  Più  po- 
!  tente  e  più  brutta  corruttela  di  questa  non  fu  mai  io^ 
I  alctm  luogo,  né  mai  si  manifestano,  se  non  quando 
,  Iddio  manda  l' ira  sua  nelle  infelici  città. 

Col  séguito  dell'infame  comitiva  commise  il  la 
Torre  molti  gravi  eccessi ,  arrivato  inslno  ad  imbrat- 
tar le  mani  nel  sangue  eivile;  anzi  poi,  spinto  dall'  ab- 
bominevol  talento  e,  credo ,  dalle  infernali  furie,  ardi 
tarsi  ladrone  di  mare  nelle  acque  stesse  della  sua  pa-^ 
tria,  oramai  spaventata  dello  aver  dato  origine  ad  un 
tanto  mostro.  Nella  vicinanza  della  sua  natia  sede ,  e 
si  può  dire  a  vista  del  porto  stesso  di  Genova ,  dove 
seorreva  quel  corsaro,  anzi  piuttosto  qual  pirata,  rapi 
una  nave  che  verso  Livorno  s** avviava  carica  di 
grossa  somma  di  danaro  di  n^^zianti  genovesi.  Fu 
formato,  eon  quel  rigore  che  conveniva  ad  un  si  ese- 
crando fotto ,  il  pi'ocesso,  e  mentre  egli  dalla  giusta- 
mente sdegnata  patria  esulando  nella  Provenza  e 
nella  Lingiiadoca,  più  miserabile,  ma  non  migliore 
li  ravvolgeva ,  fu  m  Genova  condannato  alla  forca 
con  «m&cazione  di  beni,  ed  alla  restituzione  di 
quanto  con  le  rapaci  e  snaturate  mani  aveva  tolto. 
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À  modo  dei  malandrini  banditi^  soliti  tanto  pia  ad 
odiare  le  patrie  loro ,  quanto  più  elle  hanno  ragfione 
di  castigarli,  raTvolgendo  fra  la  mente  esecrandi 
pensieri^  voltò  i  passi,  pel  Finale  passando,  yerso  To- 
rino ,  a  ciò  disposto  di  fare  ogni  opera,  e  di  non  ces- 
sare se  prima  non  si  vendicasse,  e  quella  nobil  sede 
dov'  era  nato  e  cresciuto ,  a  rovina  ed  a  perdizione 
non  mandasse.  Due  cagioni  principalmente  il  tiravano 
a  Torino,  Aveva  egli ,  pochi  mesi  innanzi  che  esule 
fosse,  avuto  conversazione  e  contratto  amicizia  in 
Genova  con  Carlo  di  Simiana,  marchese  di  Livorno, 
figliuolo  y  come  già  notammo ,  del  marchese  di  Pia- 
nezza ,  con  r  appoggio  ed  autorità  del  quale  sperava 
d' insinuarsi  e  spianarsi  la  strada  a'  suoi  detestabili 
disegni.  Aveva  inoltre  avuto  sentore  che  la  Corte  di 
Torino  macchinasse  guerra  contro  Genova;  onde  con- 
fidava di  venirvi ,  siccome  utile  ,  cosi  ancora  gradito. 
Yide  Carlo  dì  Simiana,  e  s'indettò  con  lui.  Quantun- 
que scellerato  fosse ,  molti  modi  aveva  di  piacere  al- 
imi: nobil  volto ,  spirito  vivace >  maniere  graziose, 
eloquenza  forte,  spontanea,  persuasiva;  simile  al  Flesco 
per  l'avvenenza  e  la  grazia  della  persona  ,  ma  più 
scellerato  di  lui  per  essere  ladro  ed  assassino.  Qual 
peste  sorse  da  si  onorata  famiglia  1  Palesò  V  animo  suo 
al  Livorno  ,  dette  intenzione  di  sovvertir  Genova^  af- 
fermò di  voler  ajutare  con  l'opera  sua  e  de'  suoi  ade- 
rènti l'impresa  che  il  Duca  stava  preparando:  al 
Duca  il  presentasse,  pregò.  Grandi  appoggi,  fidati 
anìici,  numerose  intelligenze  prometteva  neir  odiata 
pairìa,  cioè  in  Genova,  che  già  più  patria  sua  non  era. 
Parve  al  Marchese  un  gran  fatto  ;  pure  andava  fra 
sé  medesimo  esitando  se  il  ributtasse  o  il  secondasse. 
Solledtayalo  da  una  parte  la  molta  utilità  che  ne  po- 
lena ridondare  al  Piemonte ,  tenevalo  dall'  altra  il 
pensiero  che  sempre  creduli  ed  eccessivi  e  vani  pro- 
mettitori sono  i  fuorusciti.  Onde  esitasse  non  so;  per- 
•hè^  qual  fosse  la  utilità  o  la  non  utilità,  questo  ben 
«lei-to  era^  ch'egli  udiva  un  infame  uomo  che  da  la- 
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dro  ed  omicida  si  voleva  anche  far  traditore.  Ribaldi 
di^aimil  sorte  non  si  odono/  od  almeno  si  oaecianu , 
quando  non  si  vogliono  dare  al  i)oja  che  gli  impie- 
chi.  Finalmente»  o  che  l^aspetto  dell' utile. al  motivo 
d'onore  nel  Simiana  prevalesse  ,  o  che  temesse  élie 
altrij  se  non  era  egli ,  il  Ghenovese  fellone  al  Dtiea  pre* 
sentasse»  egli  medesimo  al  cospetto  del  Principe  pkmott- 
tese  rintrodusse.  lia  posterità  durerà  forse  fatica  a  èt*e- 
dere  e  certamente  stupirà  «he  il  palazaodi  Carlo  Ema- 
nuele, che  pure  principe  d'alti  e  generosi  spiriti  era^sia 
stato  contaminato  per  eonsensosuo  dai  passi  di  un  im- 
piccato per  furti  ed  omicidj.  Raffaello  espose  i  suoi  di- 
segni: «  Quando  Tarmi  di  Savoja  risuoaassero  sulla  Ri^ 
viera^  volere  e  potere  sovvertir  Genova  pei*  mezzo  de^ 
suoi  amici  ed  aderenti;  odiato^  dai  popoli,  sofinaccbtoso 
per  sé  medesimo  essere  quel  governo;  facile  la  sorpresa, 
averla  a  secondare  il  popolo.  »  Io  non  vorrei  dirlo>  ma 
pure  il  fatto  fu  ^dienott  solamente  sì  udirono  con  con- 
senzienti orecchie  le  profferte  dell'impiccato,  ma  fu  >o- 
Btito  dell'abito  militare  di  Savoja  e  ereato  capitano  di 
corazze.  Il  savio  Carlo  Emanuele  II  imitò  in  questo 
l'ìmiMrudente  ed  inquieto  Carlo  Emaaoele  I,  che  il 
Vacherà  accolse.  Tanto  poco  brutte  pigolio  le  opéra- 
sioni  di  stato ,  quando  aj^^to  più  brutte  sono  ^  putv 
che  utili  siano  o  si  ci'edano  i 

Restava  a  vedersi  come  e  c^oando  le  esibiziont  di 
Rafiiaele  dovessero  usarsi ,  ed  in  qual  modo  la  guerra 
fosse  per  indirrusacsi.  Il  DUica  convocò  a  questo  fine 
QQ  consiglio.  Chiamovvi  quel  Lavaldigì  ^  cagione  di 
tatti  i  mali  y  il  marchese  Villa,  V  auditor  generile  di 
guerra  Riancardi  con  molti  altri  personaggi  dei  primi 
si  di  toga  che  di  spada.  ChiaAtovvi  fra  gli  altri  il  vec- 
chio marchese  di  Pianezza,  il  pLè  antico ,  come  il  pia 
illustre  servitore  della  Corona  a- quei  tempi,  il  quale, 
vecchi»  e  poco  atante  della  'persona,  se  ne  viveva  in 
onorato  riposo  nel  eonventc^  dei  padri  Agostiniani 
scalzi  di  Pianezza ,  ohe  egli  medesimo  aveva  fondalo. 
Grande  era  il  suo.  nome,  ^eani^  ìsl  sincerità  d'animo; 

Botta,  voi.  r.  9 
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grande  la  esperienza  delle  cose  del  mondo.  Spesso  u 
Duca  con  esso  lui  nei  casi  più  difficili  e  gelosi  si  con- 
sigliava. Spesso  ancora  ì  prìncipi  forestieri  pei  loro 
messaggi  nel  convento  di  San  Pancrazio^  allettati  dalla 
virtù  del  Pianezza^  accorrevano  per  aver  lume  nelle 
faccende  loro  da  quel!'  uomo ,  cui  quasi  oracolo  di 
lontano  onoravano. 

Espostosi  dai  Principe  il  soggetto  delia  consulta  ^^  Il 
Marchese  di  Pianezza  prese  le  parole  dicendo  :  Ingiu- 
sta, iniqua  essere  la  guerra  contro  i  Genovesi  ;  non 
avere  il  Senato ,  cioè  Tautorità  pubblica  di  Genova, 
tatto  offesa  alcnna  al  Duca  ;  male  consigliar  coloro 
che  vogliono  tirare  ad  ingiuria  pubblica  le  impronte  e 
consuete  querele  degli  abitanti  de'  confini  ;  se  a  quelle 
retta  si  desse  con  Tarmi  ^  eterne  aver  a  riuscire  le 
guerre  ;  tali  litigi  coi  n^ozìati ,  e,  se  i  negoziati  non 
bastano ,  con  le  mediazioni  doversi  terminare  ;  già  la 
Francia  avere  composte  le  differenze  tra  Briga  e  Triora; 
potere  ancora  faciln^ente  comporre  quelle  che  corre- 
vano fra  Rezzo  e  Genova  ;  chi  ardirà  sostenere  che 
per  nna  rapina  di  due  o  tre  vacche  abbiano  a  sorgere 
nimicizie  pubbliche  fra  slato  e  stato,  a  profondersi  te- 
seri,  ad  ammazzarsi  uomini  a  migliaja?  Aversi  an- 
cora a  eansiderare  che,  in  quel  tempi  tanto  agevoli  a 
burrasca,  la  dbcordia  tra  Piemonte  e  Genova  faciV- 
mente  s' allargherebbe  con  grave  pregiudizio  non  so- 
lamente di  loro,  ma  di  tutta  Italia;  perciocché  e  Fran- 
cia e  Spagna  a  quel  romore  certamente  con  voglie 
nemiche  fra  di  loro  accorrerebbero ,  e  nella  guerra  si 
mescolerebbero:  caperlo  il  Santo  Padre,  che,  tenero 
ddla  pace  d' Italia,  con  paterno  amore  a  noi  venne 
confortandoci  e  prima  ed  ora  a  posar  gli  animi  e  Tarmi, 
a  non  dar  occasione  di  nuove  percosse  al  corpo  già 
tanto  inferwo  delTinfeliee  Italia.  Ma  poi,  soggiunse 
il  Pianezza,  qnand'andie  si  volesse  imprendere  una 
goerra  ingiusta  e  conU*aria  ai  veri  interessi  dello  stato, 
avrassi  ad  osare  «i  assassino,  m  ladro,  un  traditore? 
Couviensl  ad  un  Ducaci  Savcja  il  congiungere  i  auoi 
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conagii  e  learmi  con  un  uomo  che  non  p^aleim 
moUvo  o  gelosìa  politica  y  ma  per  delitti  yllissimi  86 
ne  va  erraodo  esule  ddk  patria  con  portarne  in  fronte 
scrìtta  una  sentenza  che  coi  più  inlami  e  detestabili 
Domini  raccomuna  ?  Un  pirata  diventerà  l'agente  del 
nostro  alto  signore?  Che  può  costui  in  Genova^  senza 
beni  y  senza  credito ,  senza  stato?  Che  può  in  Genova^ 
dove  è  abborrito  da  tutti  i  buoni  j  e  odiato  anofae  dai 
tristi  come  più  tristo  di  loro ,  e  per  averli^  qual  vile, 
nel  maggim  pericoli  fuggendo  aU>andonatif^.  Qual  foo^ 
damento  fare  sulle  sue  promesse^  coi  egli  esprime 
imicamente  per  ambizione ,  per  vendetta  >  per  dispe- 
razione? Sarebbe  un  innestar  senza  prò  vergogna  ad 
ingiustizia  ^  e  fare  che,  se  si  vince,  con  onore  non  si 
vinca.  Abbiano  adunque  luogo ,  confortò ,  le  voci  di 
Roma,  gr  interessi  dello  stato,!  dettami  della  giu<- 
fiiizìa.  Ignoro  della  corona;  e  poiché  fi*a  tanti  romori 
di  guerre  pace  godiamo,  la  pace  si  fomenti,  né  &\ 
solletichino  con  imprudente  deliberazione  contro  di 
noi  le  armi  di  princìpi  potentissimi ,  le  quali  per  av- 
Tentarsi  contro  il  Piemonte  altro  non  iu»petlano  die 
un  primo  segnale  di  discordia. 

Le  parole  del  venerando  vecchio  mossero  ad  opt- 
filone  conforme  alla  sua  quasi  tutti  i  cons^lieri ,  e  lo 
stesso  Marchese  di  Livorno ,  suo  figliuolo ,  ai  quale 
dapprima,  come  si  é  detto,  aveva  La  Torre  aperti  i 
suoi  pensieri.  Ma  dbsentirono ,  e  nel  consigliar  la 
guerra  e  nel  voler  servirsi  di  RafTaello  perseverai'ooo 
Lavaldigi,  Villa,  Biancardi.  Diversi  motivi  dasamo 
di  loro  movevano  :  il  primo  (juel  suo  miserabil  sale 
e  quel  suo  oscuro  Pomasio  ;  il  seeondo  la  speranza 
di  fieur  faccende  in  Savona  per  V  intellig^ze  che  ^ì 
aveva ,  e  con  ciò  di  cagionare  un  gran  danno  a  Gre- 
nova;  il  terzo  l'^adulazìone  verso  Lavaldigi,  e  la  spe- 
ranza di  salire  pel  suo  favore  a  più  alti  gradi.  La 
sentenza  di  costoro  concordava  con  la  volontà  di  Caiio 
Emanuele,  già  volta  dl'armi.  Si  prese  per  tanto. riso- 
luzione di  ^erra,  e  mandassi  un  esercito  ea&  nuda 
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Ibrtona  oltre  I^Af^peonìno.  Il  Marchese  di  Pianezza  si 
ridane  di  nuovo  a'  suoi  riposi  di  San  Pancrazio ,  il 
Marehese  di  LÌTomo,  come  giovane  e  goerrìero ,  of- 
ferissi pronto  a  concorrere  cà  consiglio  e  con  la  mano 
ad  una  Impresa  che  disapprovava. 

Le  insidie  e  l'armi  si  mettevano  in  opera  per  con- 
seguire Il  fine  a  cui  si  tendeva.  Savona  principal* 
mente  era  la  mira  dei  Piemontesi:  donne  e  preti  mac- 
chinavano per  darla  .  q^iando  le  armi  di  Savoja  si 
fossero  fette  vedere  in  qualche  loogo  vicino.  Il  Villa  » 
invitato  dalla  speranza  datagli  dai  coogiaratorì  ^  acca- 
lorava  le  pratiche  occulte ,  e  già  una  considerabile 
ecmamlnaraone  vi  aveva  introdotto.  Il  sussidio  poi 
deU'  armi  al  seguente  modo  fu  ordinato.  Raccolto  un 
eorpe  di  nove  a  diecimila  combattenti  tra  fenli  e  ca- 
valli nel  marchesato  di  Geva^  si  stava  dai  capi  aspet- 
GHido  il  momento  propizio  per  approssimarsi  a  Sa- 
vona,  il  quale  momento  credevano  esser  quello  in 
•ni  i  trattati  segreti  in  quella  città  fossero  condotti  a 
-perfezione  ^  e  Raffaello  della  Torre  con  qualche  nervo 
4t' truppa  ed  un'accolta  di  uomini  di  mal  affare  si- 
mili a  lui  p  dico  simili ,  perchè  peggiori  non  potevano 
-essere  >  avrebbe  tentato  novità  da  qn/  altra  parte  con- 
tro Genova.  Si  notavano  nella  massa  Piemontese  spe- 
élalmeote  ì  reggimenti  delle  Guardie^  di  Savoja ,  di 
Honferrato,  di  Piemonte  e  dì  Nizza,  gli  archibugieri 
delle  guardie  del  Duca ,  le  genti  d'arme^  la  compa- 
gina generale  di  don  Gabriele  dì  Savoja^  zìo  del  Duca, 
•on  un  accompagnamento  suCBciente  di  cavalleria  e  di 
bombardieri.' 

Il  grosso  di  queste  genti  »  che  parte  da  Mondovi  • 
porte  da  Ceva  e  parte  da  Mnlazzano  erano  venute^  si 
•era  congregato  ai  ventiquattro  di  giugno  del  i672  nel 
4iiogo  dì  Salìcetto>  affinchè  stesse  apparecchiato  a 
:Bluovern  pet*  la  terra  dell'Altare  verso  Savona.  Era 
tstato  preposto  al  di  lui  generale  governo  il  conte  Ca* 
-Idaoo  Alteri y  uomo  nato ,  si  p(>6  dire,  e  nutrito  fra 
l'aMui,  e  di  coraggio  e  di  sperìenza  singolare.  Né  ciò 
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si  afferaia  indamo;  imperciocché  già  insin  dalia  guerra 

■^di  Candia  si  era  dimostrato  guerriero  di  squisito  va<* 

lore;  poi  nelle  guerre  del  Piemonte  soccorse  e  difese 

Trino  con  lode  d' ognuno  contro  V  armi   Spagnuoh 

nel  i652 ,  e  non  poca  parte  ebbe  nel  racquisto  dell4 

medesima  piazza^  quando  nel  1658  i  Savoiardi  anda-« 

rono  alla  fazione  di  ricuperarla.  Teneva  il  secondo 

luogo ,  come  comandante  ddla  cavalleria^  il  Marchese 

di  Livorno^  anch'^egli  compiuto  soldato  ^  ma  che  per 

qualche  emulazione  portava  poeo  buona  volontà  «^ 

TAlfieri.   Militavano  nel  medesiino  campo  i  Marchesi 

di  San  Giorgio  e  della  Rdccà^  e  i  conti  di  Fiossasco  e  di 

Magliano  ,  figliuolo  deirAlfieri,  col  sergente  maggicHre 

di  battaglia  Bonardi,uomo  a  nessuno  secondo  nell'arte 

terribile  delia  guerra.   Dalla  qualità  delle  persone'  fa- 

<     cilmente  si  può  argomentare  quanto  a  cuore  stesse  al 

i    Duca  il  moto    che  intendeva  di  fare,  e  già  si  i*endera 

certo  che  nessuno  avrebbe  potuto  impedire  la  loro 

I     venuta  sul  Genovesatb. 

?       Mentre  i  Piemontesi   s'adunavano  in  Sulicetto  e 
stavano  con  ranimó  intento  a  Savona^   dove  crede* 
>    vano  di  trovare  i  Genovesi  iroparatissimi  >  Raffaela 
I    della  Torre ,  al  quale  il  Duca  di  Savoja  per  noezzo  di 
f    Lavaldigì  aveva  somministrato  qualche  somma  di  da- 
naro y  dopo  di  essersi  fermato  alcun  tempo  alle  Md^ 
i    lare  per  raecorre  banditi^  ladri  e  vagabóndi  piuttosto^ 
f     cbe  soldati ,  promettendo  loro  gran  cose ,  si  era  trifcsh 
I     ferito  nella  Riviera  di  Levante   a  Chiavari ,  città  di 
Rapallo  .  poco  più  di  venti  miglia  lontana  da  Genove. 
Quivi  continuava  ad  adunar  birbanti^   fra  i  quali  si 
I     accordò  con  alcuni  del  cognome   stésdo  della  Torre, 
cui  salutava  col  dolce  nome  di  parenti^  quantunque 
I     non  fossero ,  ma  il  somigliavano  in  malvagità.    8cor« 
reva  anche  col  medesimo  intento  le  vicine  :  contrade 
del  Parmigiano  e  del  Piacentino  ^  dove  chi  piò  spen- 
deva il  tempo  in  ribalderie  11   seguitava.    Datasi. con 
costoro  y  come  si  era  dato  con  Carlo  Emanuele,  ^ran 
I     Tanti  di  avere  in  Genova  tra  parenti^  amici  e  aderenti 
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eonsiderabil  séguito,  con  l'appoggio  dei  quali  cercava 
di  persuadere  altrui  che  gli  sarebbe  stato  agevole  il 
voltar  Genova  a'  suoi  desideij.  La  verità  però  era , 
ehe  dovevano  stimarsi  più  parole  che  fatti;  poiché 
sebbene  alcuni  congiurati  vi  covassero,  che  con  lui 
s'intendevano  e  lui  volevano  collocare  nella  tiran-* 
nide ,  non  erano  però  né  per  numero  né  per  autorità 
tali  che  uom  ragionevole  potesse  promettersene  un 
movimento  d'Importanza.  Aveva  egli  fra  gli  altri  gua- 
sto un  certo  Yicco ,  iiomo  di  basso  lignaggio,  ma  ag- 
giratore al  sommo ,  e  che  non  mancava  di  aderenze 
nell'  Insidiata  dttà.  Costui  gli  aveva  dato  fede  di  as- 
^sterto  per  suscitarvi  il  movimento  conforme  a'  suoi 
disegni. 

Ora  si  avvicina  reffettuaraone  dell' intendimento  si 
dei  Piemontesi  die  del  congiurati.  Scelsero  per  tale 
effetto  il  giorno  di  San  Giovanni  Batista ,  protettore 
^Melale  di  (Genova ,  in  coi  essendo  i  magistrati  e  il 
popolo  intenti  a  festeggiare ,  credevano  potere  piò  fa- 
cilmente fervi  nascere  scompiglio  e  tumulto.  S'accor- 
darono ehe  al  tempo  stesso  seguisse  la  sorpresa  di 
Savona  per  opera  del  Piemontesi ,  e  il  sovvertimento 
di  Canova  per  lo  sforzo  del  della  Torre.  Non  duM- 
tavano  ehe  i  due  accidenti,  quando  avessero  avuto  il 
successo  che  se  ne  promettevano,  avrebbero  con- 
dotto la  Repubblica  all'ultima  mina;  condossiacosa- 
diè ,  supponendo  eziandio  che  qualche  cosa  dopo  il 
lì  moto  rosse  rimasta  intera  in  Genova»  e  qualche 
forza  al  governo  o  di  soldati  o  di  fortezze  cosi  nella 
capitale  come  nel  resto  dd  dommio,  il  terrore  e  la 
constemazione  dei  popoli  nel  sentire  la  sede  della  Re- 
pubblica sconvolta ,  Savona  presa,  un  nemico  potente 
nelle  viscere  stesse  dello  Stato  ,  nessuna  difesa  a^^re- 
stata  contro  si  Improvvisa  tempesta ,  sareUiero  stad 
tali  che  m^lio  antivedere  la  fine  si  sarebbe  potuto  che 
provvedere  alla  salute.  Mai  insulto  più  fatale  fu  ten- 
tato contro  quieta  potenza. 

Pennati  questi  fondamenU,  i  Fiemomea  A 
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sero  da  Salieetto^  eonduceado  il  Marehese  ddla  Ròcca 
k  Tanguardia^  composta  principalmente  dal  reggi- 
mento delle  Guardie.  Correda  il  giorno  ventiquatlro 
di  giugno,  alle  ore  Ycntìli'è  italiane,  quando  paitirono, 
tempo  opportuno  per  viaggiare  k  notte  senza  essere 
aentiti  ^  e  per  arrivare  sopra  Savona  il  giorno  se* 
goente,  come  disegnavano.  Già  erano  giunti  alle  Car-« 
care  per  avviarsi  «drÀkare,  quando  sueeesse  ciò  che 
&%mo  poco  appresso. 

In  questo  mentre  V  empio  Raffaele  non  era  stato 
oraoso.  ma  era  seeso  co'  suoi  malandrini^  che  già  nel* 
Tanuno  facevano  proprie  le  ricchezze  di  Genova,  nella 
valle  di  Risagno ,  pronto  a  mettere  a  fuoco,  a  sacco , 
a  sangue  quella  città  dove  aveva  sortito  i  natali ,  ed 
a  eoi  niun' altra  accusa  poteva  dare  se  non  quella 
di  non  aver  voluto  sopportare  le  sue  scelleratezze. 
Fero  r  animo  avea,  fero  disegno.  I  coi^iurati  di 
dentro  dovevano,  secondo  il  concerto,  dargli  la  porta 
di  San  Simone  poco  guardata ,  donde  sperava ,  co- 
perto d^Ue  tenebre  della  notte  (  imperciocché  aveva 
destinato  alla  snaturata  (azioBe  qudLla  di  San  Gio«» 
vanni),  d' impossessarsi  dell'altra  più  importante  del* 
i'Acqoazzola.  Correre  improvvisamente  la  città  co"* 
sooi  masnadieri  e  sgherri,  accendere  una  conserva  di 
polvere,  dare  la  libertà  ai  carcerati ,  sacdieggiare  il 
tesoro  di  San  Giorgio,  porre  a  rtiba  i  principaB  pa* 
lazad,  chiamare  a  morte  i  più  ragguardevoli  cittadini, 
massime  quelli  die  delle  sue  ribalderie  l'avevano  ca* 
strato:  tali  erano  i  pensieri,  tali  le  risoluzioni  di 
questo  Genovese,  che  più  né  Genovese,  né  gentil** 
uomo  , è  nemmeno  uomo,  ma  bensì  crudele  he^a do- 
veva stìmard.  A  man  salva  credeva  andare  ;  perclee* 
che  le  novelle  che  aspettava  da  Savona  nel  momento 
stesso  dell'orrenda  mischia,  agghmgeodo  terrore  a 
terrore^  avrebbero  facilitato  Tinifemal  tentativo.  Se 
più  oltre  del  aaeeo  e  del  ferro  e  del  fuoco  estendesse 
1  sooi  pensieri ,  e  se  a  farsi  tiranno  della  sua.  pali*ia 
intendesse,  o  a  darla  al  Duca  di  Savqa.>.  non  é  ben 
certo,  ma  certamente  era  capace  dell'uno  e  dell'alte»- 
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Ma  era  scrìtto  ià  dove  si  reggono  le  ommie  eose 
ehe  così  ìnclita  citta  »  prezioso  ornamento  é*  Italia , 
non  divenisse  pA*eda  dì  assassini.  La  fede  e  le  comp»* 
gnie  degli  sceUerati  sooo  sempre  infide  e  non  dura- 
bili ;  cosi  Dio  yolle  >  eooservatóre  delle  innocenti  città. 
Ora  parleremo  di  quel  Yicco  s  cui  la  Torre  aveva 
fatto  partecipe  della  congiura.  Costui  andò  pensando 
ciò  che  poteva  guadagnare  conservando  la  patria  o 
perdendola^  e  se  fosse  da  anteporsi  la  sicurezza  con 
premio,  o  il  pericolo  con  roba.  Tìnse  il  più  salutifero 
pensiero.  Il  consapevole  Yìcco  andò  a  trovare^  due 
giorni  avanti  che  avesse  l' indegna  trama  ad  effet» 
tuarsi,  il  senatore  Gìanhattlsta  Cattaneo,  e  tutto  l'or- 
dine della  congiura  gli  svelò  né  Cattaneo  fu  lento 
nel  rivelarlo  al  Senato.  I  padri  stupirono ,  ma  non 
trepidarono  :  di  Genova  e  dì  Savona  furono  solleciti . 
perchè,  oltre  alle  rivelazioni  del  Yicco,  erano  perv&* 
ttute  novelle  che  i  Piemontesi,  mossisi  dalle  stanze  di 
Salìcetto,  verso  quest'ultima  città  s'incamminavano. 
Fu  maraviglìosa  la  prontezza  del  Senato  nel  man- 
dare verso  Savona  parte  delle  soldatesche  raccolte  dal 
presidio  medesimo  dì  Genova ,  ordinando  a  Girolamo 
Spinola,  governatore  ói  qaaWa  principalìssima  città 
della  Riviera  dì  Ponente,  dì  rinforzare  i  passi  dei  con- 
fini, e  di  sopravvederecon  somma  diligenza  a  tutti  i 
casi  che  potrebbero  sopravvenire. 

Il  Senato  chiamò  inoltre  il  collegio  dei  procuratori 
camerali  ed  il  minor  consiglio,  dove,  dato  ragguaglio 
delU  vicinanza  alio  stalo  dei  soldati  Savoiardi ,  e  do- 
gi' insulti  che  s'attendevano  a  momenti  ai  confini  delle 
ville  di  Bisagno  per  Raffaele  della  Torre,  fu  subito 
eon  incredibile  vigore  ddiberato  e  con. eguale  pron- 
tezza es^uito  l'armamento  di  tre  vascelli  da  guerra, 
e  la  spedizione  di  tutte  le  galee  per  assistere  alla  Ri- 
viera di  Ponente.  Si  elessero  Marco  Doria  e  Gian-* 
battista  Gentile  con  tìtolo  di  commissari  dell'  armi  e 
carico  di  battere  le  campagne  nelle  valli  di  Bisagno  e 
Poloevera  per  tener  a  freno  i  popoli ,  quando  fosse  in 
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essi  qualcTie  mal  fomei^o  contro  la  qiìì^e  pubbKca^  e 
per  opprimer  qadiinque  moto  che  vi  si  potesse  snsei* 
tare.  Furono  loro* date  a  miest'  aopo  alcune  bande  dì 
soldati.  Dona  e  Gentile  esercitarono  con  lodevole  vi** 
gilanza  l' ufficio ,  e  qaeWe  parti  restarono  sicure  da 
qualunque  sinistro  tentativo.  Riuscì  anche  Dona  di 
fare  cattura  di  Pasquale  della  Torre  di  Chiavari,  com- 
plice delle  congiure  di  Raffaello^  «omo  ^ià  attempato^ 
ma  di  maneggio  assai  a  proporzione  del  suo  basso  na- 
scimento ,  e  capo ,  già  gran  tempo  ^  di  facinorosi  e 
perduti  uomini.  Quanto  a  RafTaele,  vedutosi  scoperto, 
prese  una  subita  fuga  con  poche  persone  che  gli  sei*- 
vìnxio  di  scorta  nella  incertexze  delle  strade  »  e  riti- 
rossi  in  una  villa  aperta  del  Piacentino ,  dove  bruciò 
molte  scritture  che  aveva  portate  seco^  ed  in  cui  erano 
scritti  l'ordine  defia  congiura  9  i  nomi  de' congiurati 
e  di  coloro  cui ,  parte  per  vendetta ,  parte  per  mera 
perversità,  destinava  a  morte  o  ad  esilio:  feroei  tavole 
di  proscrizione  erano  quelle.  Spedi  anche  un  di  c&* 
loro  che  l'avevano  aocimipagnato  per  la  strada  di  Ra- 
pallo al  marey  perchè,  imbéroatosi  qtdvi^  passasse  nella 
Riviera  di  Ponente  per  portar  le  notizie  di  quanto  gli 
era  sueeeduto ,  a'  i^ioi  oorrispondenti  in  quella  pai*te  ; 
ma  questi ,  passando  vicino  alla  fortezasa  di  Vado  , 
venne  acoperto,  arrestato  e  condotto  a  Genova ,  dove 
rivelò  quanto  sapeva  di  tanti  maochinamenti,  donde  si 
venne  in  cognizione  di  molte  altre  particolarità  della 
conginra.  L' infame  ddla  Torre  se  ne  tornò  poscia 
profugo  a  Torino. 

Il  Senato  decretò  che  a  Vicco>  per  avm*e  svelata 
la  trama  e  salvata  la  patria  dalla  rabbia  d'un  citta- 
<iÌDo  omicida  e  parricida ,  fosse  pagata  ogni  aimo  -dal 
pubblico  erario  una  pensione  consiilerabile  ;  poi,  che  i 
parenti  della  Torre  fossero  tutti  esclusi  dai  collegi  e 
da  qualunque  altra  carica  pubblicar;  finalmente,  che 
gl'inquisitori  di  Stato  riiseroassero  della  congiura ,  ed 
a  Rafaéllo  facessero  il  processo.  Oonfermarono  la  sen- 
t£Qza  di  morte  e  di  eonfi^  già  cootra  di.  lui  Tanno 
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precedente  pnmunciata;  dannarono  i  figlinoli  a  bando 
perpetuo  5  posergli  una  taglia  addosso  di  yentimila 
scudi  a  ehi  il  desse  yi?o  o  morto  ;  fecero  impieeare 
nella  piazza  vicina  al  pubUieo  palaazo  il  cadavere  di 
Pasquale  della  Torre  ^  che  consapevole  e  complice  era 
morto  nelle  carceri,  pnbblieati  al  fisoo  i  suoi  beni  e 
demoliti  gli  stabili.  YoRe  oltre  a  ciò  il  Senato  che 
fosse  alzato  in  Chiavari  un  muro  con  la  seguente  in- 
scrizione latina ,  che  noi  voltiamo  in  italiano: 

«•Raffaele  della  Torre ^  figliuolo  di  Vincenzo,  mid- 
«  vi^o  omicida ,  compagno  di  ladroni ,  psratdL  nel 
«mare  patrio,  macchinatore  deU' eccidio  della  Re- 
«  pubblica,  più  reo  che  non  fìir  gravi  i  soppiizj,  dan^ 
«  nato  due  volte  alle  forche  ;  questo  monamento  per 
«  senatusconsuko  ad  etema  sua  ignominia  eretto:  via, 
«  uomo  detestabile.  L'anno  MDGLXJLIII.  » 

E  per  dire  ciò  che  poi  Raffaele  fiicesse ,  e  qual  vita 
e  qud  morte,  racconterò  che,  tornato  a  Torino,  fu 
rioompensato  come  si  ricompensuio  i  traditori,  mas- 
sime quelli  i  cui  tradimenti  sortiscono  infelice  fine, 
voglio  dire  che  gli  furono  dati  danari  e  rifiutati  gli 
onori.  Gli  venne  stanziata  ona  pensione  vitalizia;  ma 
inibiu^li  lo  accesso  alla  Corte.  Né  per  fortuna,  né  per 
ventura  il  suo  perverso  animo  cambiava.  La  rabbia  il 
rodeva  contro  Viceo ,  fatale  intoppo  alla  sua  vendetta 
e  fortuna  :  pensò  strano  mòdo  di  vendicarsene;  d' In» 
venzioni  di(d)ollche  era  ferace.  Studiò  di  una  eassetta 
artifiziosa,  riempilla  di  pistole  adatte  in  modo  che  per 
ordigno  tosto  si  scaricavano  contro  chi  aperta  l'avesse: 
l'indirizzò  a  Yicco  ;  già  si  rallegrava  di  sentirlo  pre- 
sto morto.  Yieco  sospettò  di  qualche  mala  insidia;  la 
cassetta  con  cai^ttda  aperse  in  presema  di  molte  per- 
sone; una  fu  ucdsa,  Yicco  ferito.  Inquieto,  avaro  , 
furibondo ,  volle  Raffaello  fiir  pillare  dal  Duca  le 
navi  Genovesi  che  venivano  cariche  daHe  Indie ,  ma 
Carlo  non  gli  diede  ascolto.  Matto,  ar*  incapricciò  del- 
l'astrologia giudiziaria,  cercò  la  pietra  filosoMe,  e 
non  la  trovò;  studiò  la  magla^  non  so  se  la  nera  o  la 
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bianca 5  ma  forse  tutte  due;  diedesi  al  diavolo,  giac*^ 
cbè  gli  uomini  più  noi  yolevano.  Ingolfatosi  in  tante 
cbimere  che  pascevano  l'animo  suo,  ma  noi  contenta- 
vano^ finalmente  un  Ungaro  furbo  il  trappolò.  Gli  pndò 
dicendo  volergli  mostrare  ora  questo  secreto^  ora  quel* 
Taltro,  ora  questb  mistero,  ora  queir  altro;  intanto 
gli  cavava  danaro.  Quando  gliel'  ebbe  cavato  tutto,  se 
n'andò.  La  Torre  rimase  scornato ,  ma  sempre  il  de* 
siderio  di  vendicarsi  col  sobbisso  della  patria  il  trava- 
gliava, e  i  senni  gli  turbava.  Pensò  ad  un'  altra  cassa, 
ma  più  grande,  vera  macchina  infernale.  Mi^pvi  den* 
tre  molti  terriUli  artifizj  di  fuoco,  ed  a  Genova  man- 
dalla:  sperava  che  a  un  dato  momento  scoppiando  su- 
bitamente, sconvolgerebbe  e  manderebbe  sottosopra  o 
Tedifizio  della  dogana ,  o  la  sala  del  Senato.  Ma  visi- 
tato quel  nuovo  quasi  cavallo  Trojanoalla  frontiera  dai 
diligenti  doganieri  per  vedere  che  ci  fosse  dentro,  fu 
scoperta  1'  insidia  :  del  che  La  Torre  restò  dolentis- 
simo; il  suono  della  rovina  di  Genova  gli  avrebbe  dato 
la  vita.  Stette  alcun  tempo  nella  valle  d**  Aosta,  com- 
pratovi an  podere;  poi,  morto  Carlo  Emanuele  nel 
M75,  la  duchessa  Giovanna  reggente  dello  stato  gli 
diede  in  contante  quanto  valesse  la  pensione ,  e  via  il 
cacciò.  Andò  vi^ndo  pel  mondo  :  venne  in  Francia , 
diede  suoi  scartafacci  pieni  di  progetti  ai  ministri,  ma 
non  fu  dato  ascolto  alle  sse  chimere.  Si  condusse  ai 
soldi  ed  Re;  militò  in  Alsazia  con  corico,  di  cui 
non  mancava;  poi»  ristocco  di  Francia,  peregrinò  in 
Olanda;  vi  ebbe  la  naturalità,  vi  spese  gran  danaro , 
dico  di  quel  del  Piemonte ,  che  gli  fruttava  infamia, 
n  rovello  deirambizione,  parendogli  di  non  avergri^o 
conveniente  in  Olanda,  lo  spinse  di  nuovo  in  Francia 
mezzo  disperato.  Finalmente  il  suo  mal  genio  U  tirò 
a  Venezia.  Ingordo,  spensierato.,  dissoluto,  vi  teneva 
scandalosa  vita;  fine  condegno  a  tanti  misfatti  lo  aspet- 
tava: fu  ucciso  nel  4681^  mentre  correva  mascherato 
le  contrade  di  Venezia  in  compagnia  di  laide  Taidi. 
Koma  eUie  un  solo  Gatilina  ^  Yeuezia  nessuno  ;  Ge« 
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nova  almeno  aei  :  il  Vacherò  ed  il  La  Torre  pessimi 
di  miti. 

Mentre  in  Genova  si  trovavano  grli  sfHrìti  grande- 
mente sollevati  per  la  conginra  della  Torre  ^  t  cbe  i 
governatori  speravano  che  la  scoperta  della  medeshna 
avrehbe  trattenuto  i  Piemontesi  dal  moto  dbe  avevano 
ordinato  eontro  Savona,  questi  *  marciavano  Terso 
l'Altare  ^  e  sarebbervi  giunti  prima  dei  ventìeinqae  di 
giugno  per  assalir  poscia  Savona,  se  una  suMta  ma* 
lattia  del  conte  Catalano  Alfieri  non  avesse  alquanto 
rallentati  i  loro  passi.  Fu  egli  sorpreso  in  Salicetto 
da  grandi  dolori  del  corpo ,  per  cui  tanta  era  V  am* 
hascia  che  sentiva  che  si  torceva  e  contorceva  in  letto 
con  molti  sospiri  e  grida  miserahill.  Mandò  pel  Conte 
di  Maialano  ordine  al  Mancese  di  Livorno ,  perchè 
governasse  le  cose ,  ed  alla  concertala  impresa  an- 
dasse, il  Livorno  tenne  eoi  primi  capi  consiglio  so 
quanto  fosse  a  farsi:  ciò  ritardò  il  moto;  ad  ogni  modo 
statuirono  che  si  continuasse.  Già  erano  pervenuti  nel 
giorno  venticinque  alle  Carcare  sul  Cervio,  dove  fé- 
eeno  alto  due  ore  per  riposarsi^  poi  presero  strada 
alla  volta  deirAltare.  Già  si  erano  avvicinali  a  due 
miglia  della  terra,  quando  un  frate  delle  Carcare,  che 
pareva  delle  Scuole  pie ,  venne  a  trovare  il  Livorno  : 
Essere  venuta  a  luce  la  congiurazione^  gli  tlisse,  fug* 
gito-  la  Torre,  i  complici  carcerati  o  profughi^  turbati 
tutti  i  consigli ,  ad  altri  fondamenti  doversi  pensare. 
i  Udito  l'avviso  del  frate ^  Livorno  adunò  di  nuovo 
ij  consiglio.  Fu  deliberato  che  non  si  rallentasse,  an:d 
che  si  accderasse  la  mossa  del  campo  verso  l'Altare  , 
dove  arrivò  veramente  la  sera  dei  venticinque.  Spe- 
ravano nelle  corrottele  di  Savona,  e  nello  spavento 
prodotto  dalla  congiura  deldcUa  Torre,  che  dal  volgo 
molto  oltre  il  vero  si  esagerava.  Lo  "spavento  vi  cre- 
sceva per  r  approssimarsi  deQe  armi  di  Savoja  ;  una 
confusione  molto  mista  già  vi  si  sentiva;  le  grida  delle 
donne,  dei  fìmciulli  e  ^dl**  altra  gente  imbelle  nrao- 
vetano  anche  coloro,  a  cui  V  animo  era  più  fenno. 
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Obi  diceva  che  i  Piemontesi  già  arriva vatia;  altri 
che  §^ià  erano  arrivati;  questi  che  già  erano  alle  |K)ite; 
quegli  che  gli  aveva  veduti  già  scalare  le  mura.  Se 
una  erano  la  prudenza  e  costanza  del  Governatore, 
Spinola  9  vi  sarebbe  nato  qualche  pericoloso  garbiw 
giio ,  e  la  città  si  perdeva. 

Nel  mentre  che  da  tanta  trepidazione  era  assalita 
Savona^  il  prete  Piemontese^  che  vi  aveva  ordita  la 
congiara  per  darla  al  Duca ,  e  che  a  questo  fine  cor* 
rispondeva  per  secreto  carteggia  prima  con  T Alfieri^ 
poi  col  Livorno  y  sospettando  a  qualche,  indizio  di  es- 
sere scoperto,  perehè  veramente  b  Spinola  aveva  in* 
trapreso  qualche  sue  lettere  indirizzate  al  Livorno^  si 
èra  a  tutta  fretta  salvato  con  la  fuga  m  .occasione  che 
si  era  dato  all'  armi  per  la  prossimità  dei  Piemontesp 
aU'ÀUare  ;  con  lui  fuggirono  anche  altri  congiurati  : 
passando  senza  essere  cooosciuto  fra  i  soldati  di  Ge- 
nova y  pervenne  al  Livorno ,  ed  ogni  cosa  essere  tu 
palese  ed  in  rotta  gli  annunziò.  Ciò  nondimeno ,  fatta 
una  consulta  fra  i  capi>  ed  avuto  da  loro  pai*ere.  che 
pure  verso  Savona  marciare  si  dovesse  per  la  spci» 
ranza  che  pel  terrore  del  popolo  e  il  debole  provve* 
dimento  dell'  armi  vi  si  potesse  far  frutto  >  il  condot- 
tiero supremo  a  quella  volta  avviò  le  genti. 

Intanto  lo  Spinola^  che  soldato  destro  e  valoroso 
era,  non  era  stato  in  così  grave  pericolo  a  badare> 
l^to  ordine  a  quanto  fosse  necessaiio  per  la  sicurezza 
propria  della  città,  mandò  ai  passi  dèi  monti,  partii 
coUitnente  all'  incontro  d'  Altare  nelle  sommità  di 
Cadibona,  Ferrera  ed  altri  luoghi  circonvicini,  quanti 
Soldati  Corsi ,  uomini  valorosissimi ,  e  quanti  soldati 
di  fortuna  in  cosi  subito  caso  potè  raccòrrò  e  scemare 
Koza  pericolo  dal  pi*esidio  della  importante  terra  alla 
sua  fede  commessa.  Non  cosi  tosto  furono  giunti  ai 
luoghi  destinati^  che  si  diedero  ad  affortificarsi in  quel 
mi^ior  modo  che  la  brevità  del  tempo  loro  consen- 
tiva. Obbedivano  a  Girolamo  Bacigahipo  e  ad  Al- 
fonso Gentile  Corso.   Erana  nel  medesimo  tempo  ar- 
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rivate  nel  porto  di  Savona  le  galee  delia  Repubbliea 
eon  nuovi  rinforzi  e  col  sergente  maggiore  di  batta- 
glia Pietro  Paolo  Restori,  anch'esso  di  nazione  Corsa, 
condottosi  nei  giorni  precedenti  agli  stipendj  di  Ge- 
nova dopo  d'avere  per  un  lungo  corso  d'anni  servito 
con  molta  sua  riputazione  Venezia  nelle  guèrre  di 
Candia.  Né  maggior  coraggio ,  né  mag^or  prudenza 
81  poteva  nei  Besteri  desiderare  :  l'esito  delle  cose  di- 
mostrerà quale  e  quanto  egli  fosse.  Questi,  capitani  e 
Suesti  soldati  aspettavano  su  gli  erti  monti  i  soldati 
i  Savoja ,  ì  quali ,  quantunijue  ninna  dichiarazione 
di  guerra  seguita  fosse ,  nemici  erano  e  da  nemici 
procedevano. 

Sull' aprirsi  dell'  alba  ai  veotitei  i  Piemontesi  s'af- 
facciarono alla  vista  di  Cadibona  e  di  Ferrera  ;  ma, 
conosciuto  che  si  stava  in  suU'  avviso ,  e  che  l'armi 
della  Repubblica  si  trovavano  pronte  aUa  difesa,  si  ri- 
masero ,  né  vennero  ad  alcun  atto  dove  si  sogliono 
menar  le  mani.  Qui  finirono  i  tenutivi  dei  Piemon- 
tesi da  questa  parte;  perchè  non  che  Livorno  s'at* 
tentasse  di  sforzare  ì  passi  »  ritrasse  i  suoi  con  molta 
fretta  in  Salicetto  ed  a  Calìzzano,  terra  di  Spagna. 

Dei  motivi  di  cosi  subita  ritirata  diverse  vod  si 
sparsero  nel  pubblico  :  Che  le  trtippe  di  Savoja  man- 
cassero di  viveri  ;  che  le  piogge  smisurate  ÓKlute  a 
quei  di  impedissero  il  libero  transito  delle  provyisioni 
dei  rinforzi;  che  Livorno  da  sé,  stante  la  malattia 
del  Catalano,  non  s** arrischiasse  ad  internarsi  nd 
cuore  dello  Stato  Genovese.  Ma  la  vera  cagione  fu 
che  U  Duca,  essendo  stato  avvisato  per  un  cornerò 
spedito  da  Genova  alle  ore  diciassette  del  giórno  ven- 
titré di  giugno  che 'vi  si  era  fatta  una  conmlta  con 
l'esclusione  dei  parenti  di  Raflaello  della  Torre  ^  e  si 
vociferava  tradimento,  aveva  risoluto  di  non  (Mù  ten- 
tare l' impresa  di  Savona,  ma  di  restringere  Tanni  a 
qualdie  utile  fezione  in  altra  parli  della  Riviera,  e 
massimamente  ad  assicurarsi  i  passi  dei  sali  per  la  via 
d*On^ia,  cosa  che,  come  narrammo,  era  stata  la 
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prima  origine  delle  mosse.  MHQdò  adunque  per  coiv 
riero  espresso  ordine  al  Catalano  di  levar  la  mano  da 
Savona  e  d'  impadronirsi  della  Pieve ,  terra  poco 
distante  da  Pomasio.  Né  contento  ad  avergli  spedito  un 
primo  corriera^  gliene  mandò  un  secondo ^  portatore 
di  una  sua  lettera  tutta  di  suo  pugno  del  tenore  se- 
guente :  e  Se  non  foste  ancora  giunli  in  Savona ,  e 
e  non  aveste  nnove  buone  del  principio  del  negozio , 
e  come  molto  dubito  dalle  nuove  che  vedrete  da  un'ai* 
e  tra  lettera  che  per  altra  via  vi  ho  mandata ,  non 
«  mancherete  d**  incamminarvi  per  la  strada  della  Pieve^ 
e  dove  farete  T  occupazione  di  detta  terra^  potendolo  ; 
e  ristesso  farete 5  se  foste  di  già  giunti  in  Savona^ 
«  come  credo ,  senza  perder  tempo  ad  altre  cose.  » 
Certamente  il  Duca  aveva  fatto  fondamento  sulle  con- 
giure di  Genova  e  di  Savona  i  ma  però^  siccome  non 
gli  era  nascosto  quanto  siano  follaci  simili  speranze, 
si  era  provveduto  d'armi  di  maniera  che  eziandio 
senza  1  appoggio  dei  traditori  la  guerra  esercitare  si 
potesse. 

Secondo  la  volontà  del  Duea^  Alfieri^  avvegnaché 
mal  disposto  ancora  della  persona  fosse^  si  era  nondi* 
UKSM  condotto  al  campo >  e^  preso  con  sé  il  Livorno» 
ai  erano  trasferiti  con  le  genti  ad  Ormea  per  dare 
addosso,  da  quel  luogo  partendo,  alla  Pieve,  in  cui, 
per  essersi  vissuto  sino  a  quei  dì  dai  Genovesi  senza 
sospetto,  non  vi  era  preparazione  sufficiente  per  resi* 
stere  e  contrastare  alla  loro  forza.  Ma,  per  venire  a 
capo  del  disegno,  restava  necessario  d'impossessarsi 
del  ponte  di  Nava,  passo  importante  e  assai  difficile  a 
superarsi ,  quando  secondo  la  convenienza  del  luogo  ' 
bastantemente  munito  fosse.  Ma  non  si  trovava  in 
migHor  grado  di  p^oemizione  che  la  Pieve.  Per  la  qual 
eoaa  i  Piemontesi,  datovi  dentro,  dopo  leggier  con- 
fitto se  ne  impadronirono.  I  popoli  della  Pieve  e  le 
milizie  del  paese  rette  del  colonnello  Croce  e  dal  ser- 
gente magare  Quartara,  soprappresi  da  un  cosi  so- 
Silo  nendw  d'armi,  né  JLrovandosi  a  gran  pezza  prov* 
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veduti  per  opporsi  eoa  frutto^  stUnarono  miglior  psr- 
iho  il  cedere  che  V  avventararsi  a  eombatUineiUo 
troppo  ineguale  ^  ancorché  sul  primo  comparire  degli 
avversar]  fossero  con  prestezza  .accorsi  a'  passi  dèlie 
oìontagne.  Gaspare  Maria  Gentile ,  nolnle  Genovese  ^ 
giudice  del  luogo ,  mandò  incontro  al  Catalano  il  ca- 
nonico Benso  e  due  Cappuccini  ^  offerendogli  rinfire- 
sclìi  e  viveri  pei  soldati ,  quando  fossero  di  passaggio 
per  quelle  montagne ,  e  trattandolo  come  ministro  di 
on  principe  amico.  Ma  il  Generale  del  Duea^  da  ne- 
mico rispose:  volere  le  chiavi  del  luogo^  entrarvi  con 
tutti  i  suoi }  se  in  qualunque  modo  resistessero  ^  man- 
derebbe i  popoli  al  ferro ,  la  terra  al  sacco;  si  ricor- 
dassero, ammonì,  della  catastrofe  del  i625.  Dove  non 
vi  era  mezzo  di  resistenza^  era  forza  piegare  la  vo- 
lontà: Pieve  abbandonata  inclinò  subito  il  collo  al 
vincitore.  Entrarono  i  Ducali ,  e  con  tutti  gli  osi  ed 
ordini  della  guerra  posero  le  stanze  nella  eonqai- 
ttata  terra. 

Più  sovente  nel  limitare  delle  guerre  le  parole  pre- 
eedono  i  fatti,  e  qualche  volta  ancora  i  fatti  le  parole  : 
qnella  mossa  dèi  Duca  di  Savoja  alla  Repubblica  di 
Genova  fu  deir  ultima  spezie.  Pure  e' bisognava  pur 
parlare,  affinchè  il  moto  paresse ,  se  non  giustificato, 
almeno  colorato.  Alfieri  pubblicò  un  manifesto  per 
dire  al  mondo  che  non  per  altro  aveva  posto  alctm 
soldato  d'infanteria  nella  Pieve  che  per  attendere  alla 
difesa  degli  uomini  di  Cenova  molestati  da  quei  di 
Rezzo;  che  non  era  m^te  di  sua.  Altezza  Reale  di 
appropriarsi  o  ritenersi  T  altrui,  ma  solo  difendere  con 
la  forza  ciò  che  con  la  forza  sa  era  pi*eteso  di  usur- 
parle |  che  perciò  non  farebbe  nessuna  mutazione  nel 
governo  politico  di  quel  luogo ,  che  anzi  a  nome  del 
Duca  dichiarava  e  prometteva  di  ritirare  i  soldati  in- 
trodotti, sempre  che  dalla  Repiibblica  si  fosse  rimosso 
il  giudizio  delie  ragioni  di  quei  di  Rezao  al  coUegto 
dei  dottori  di  Bologna,  come  già  si  era  praticalo  nel- 
r  anno  16QQ  per  simili  differenze  di  confini.  Ordinava 
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nuelmeB^,  «on  minaccia  di  pene  militari^  ai  mudaci 
della  Pieve,  di  mandare  fra  otto  giorni  ai  loro  signori 
di  Genova  la  presente  san  dichiarazione. 

Quando  successe  l'aggressione  di  Saroja,  era  Dog« 
della  Repubblica  Alessandro  Grimaldi ,  uomo  versato 
in  tutti  1  magistrati  della  patria,  nell'ambasceria  di 
Spagna  e  nd  governo  delle  armi  marittime.  In  con- 
tingenza così  grave  si  dimostrò  nelle  deliberazioni  vigo*» 
roso,  negli  annunzi  sollecito,  nelle  esecuzioni  vigilante, 
nei  pericdi  invitto.  Adunò  spesso  il  Senato,  spesso  il 
colico  camerale,  spesso  il  iconsìglio.  Pressavano  le  cose 
di  guerra  nelle  consulte  della  Repubblica,  che  aveva  la 
mente  molto  indisposta  a  cedere  all'  inimico.  Molte 
provvisioni  assai  maturamente  furono  fatte.  S' invia- 
rono nella  riviera  di  Ponente  due  senatori  in  qualità 
di  commissari  generali  dell'armi ,  e  furono  Gianbat- 
lista  Centurione  e  Gianluca  Durazzo,  ambi  chiari  city 
ladini,  ambi  meritevoli  dell'amor  della  patria  per  in- 
g^fno,  per  esperienza,  per  virtù. 

Agli  uomini  egregi  si  accoppiarono  le  cose  confacentl. 
Spacciaronsi  ordini  al  Governatore  del  regno  di  Cor- 
sica per  levar  gente,  avvisaronsi  tutti  i  magistrati  e  i 
comandanti  dell'armi  nelle  due  Riviere  di  quanto  suc- 
cedeva, mandaronsì  in  quella  di  Ponente  molti  rinforzi 
di  soldatesche  Corse,  s'ingrossò  la  guernigione  nella 
città  e  fortezza  di  Savona  ed  in  c|uella  di  Vado,  non 
ancora  condotta  a  perfezione;  oltre  i  soldati  d'ordi- 
nanza^ si  ordinarono  In  tutta  la  Riviera  le  milizie  pa^ 
sane,  atte  a  combattere  dai  luoghi  forti  ddle  monta- 
gne, a  portare  gli  avvisi,  a  travagliare  il  nemico  coil 
assalti  improvvisi,  ad  intraprendergli  le  vettovaglie, 
ad  opprimere  i  piccoli  corpi  viaggianti  alla  sfilata.  Ed 
acciocché  con  maggiore  segretezza,  vigore  ed  unità  di 
consiglio  si  potessero  condurre  le  operazioni  della 
guerra,  fu  dal  gran  Consiglio  preso  decreto  che  tutta 
r  autorità  della  Repubblica  fosse  ristretta  pel  governo 
dell'  armi  in  una  Giunta  suprema,  composta  di  quattro 
senatori  e  quattro  nobili  con  la  presenza  del  Dosre . 

BoUa,  voi.  r.  10 
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eoo  piena  bafia  sopra  le  eose  della  goernuDiiiiostnMsi 
-reraincate  miralMle  In  qodla  grare  contingeiiza  l'o- 
nìone  deHa  nobiltà  per  la  difesa  eomime.  Non  solo 
con  la  uniformità  d<^  animi,  ma  aneora  con  effetti 
rUevanli  aoecorsero  idla  palria  a  cosi  strano  Boodo  im- 
proTTÌsamente  assalita.  In  pochi  giorni  si  nameranmo 
«piasi  doe  milioni  dì  offerte  Tolontarie ,  finite  al  pnb- 
Mieo  da  molti  nobili  dttadinl.  Chi  oiferìya  contaatì^ 
chi  crediti  sol  monti,  chi  doni  di  gran  Talore  in  gioje  ed 
altre  soppellettni  preziose.  Non  è  da  tacersi  il  generoso 
zelo  di  due  nobili  vedove,  Anna  e  Veronica  Splnolai 
avendo  la  prima  donati  ed  immediatamente  pagati 
daemìla  scudi  d'oro,  e  l'altra  fieitto  fare  a  proprie 
spese  una  leva  di  soldati  in  servizio  dello  Stato.  H 
principe  Andrea  Dona,  con  lo  stimolo  del  proprio  a& 
fetto  e  con  l'esempio  de* suol  maggiori,  abboccatosi 
eoi  Doge,  esiln,  per  ajutare  le  cose  della  patria,  per- 
tona,  avere  e  soldati.  Anzi ,  essendo  certificato  che 
Rafifoello  della  Torre  andava  trascorrendo  con  alciioa 
squadra  di  malcontenti  i  confini  di  Parma,  spedi  io- 
contanenie  ordine  agli  ufiSciali  delle  terre  che  colà  pos- 
sedeva, affinchè,  fattolo  cadere  nella  rete,  lo  pigliassero; 
il  che  per  poco  stette  che  non  venisse  loro  fatto.  Né 
minore  affezione  verso  la  patria  mostrarono  i  cittadini 
del  secondo  ordine  che  i  nobili,  offerendo  parimente  e 
donativi  di  danaro  e  munizioni  da  guerra  in  quantità 
rilevanti.  Ardeva  Genova  di  fuoco  patrio^  felici  sorti 
se  ne  auguravano  alla  Repubblica. 

Ricevette  anche  il  Senato  un  lontano  conforto.  Iia 
Repubblica  di  Lucca,  non  cosi  tosto  udì  le  novelle  del- 
l'invasione  di  Savoja  contro  Genova,  mandò  con 
espresso  corriero  offerendosi  in  quanto  potesse  per 
soccorrere  al  bisogno  presente ,  massime  con  leve  di 
soldatesche  e  somministrazioni  di  danaro.  Fu  risposto 
gratamente  dal  Senato  che  si  sarebbe  valso  della  gra- 
ziosa volontà  dei  Lucchesi  quando  i  tempi  venissero 
tali  che  Genova  ne  abbisognasse. 

I  Genovesi  si  querelarono  appresso  tutte  le  potenae 
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degli  atti  violenti  de!  Daca^  e  che  prima  avesse  usato 
la  guBira  che  parlatone.  Si  lamentarono  altresì  che^ 
oltre  le  armi  soperchievolmente  adoperate^  avesse  per 
soprappiù  dato  fomento  ai  cradi  neimìci  della  pace  in- 
terna ed  ai  detestabili  congiuratori  contro  la  potestà 
sovrana^  infame  gente  che  voleva,  prima  desolar  Gre- 
nova  col  sangue  e  coi  latrocinj^  poscia  subbissarla  con 
la  tirannide.  Dalla  scelleratezza  massimamente  degli 
nomini  prezzolati  dal  Duca  argomentavano  air  ingiu- 
stizia del  suo  procedere.  Gianbattista  della  Rovere, 
poi  Maria  Salvago^  porsero  le  presenti  querele  a  Pa- 
rìgi^  Gianbattista  Pallavicino  a  Madrid ,  Maria  Balbi 
a  Milano.  Stefano  Pallavicino,  condottosi  ai  piedi  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  X,  gli  espose  con  fervente 
discorso  le  ingiurie  fatte  alla  Repubblica  dal  Duca 
Carlo  Emanuele.  Ma,  eccettuato  Clemente^  che  inter- 
pose le  sue  paterne  ammonizioni^  nessun  principe  pie- 
gossi  alle  querimonie  del  Senato  ^  anzi  apparve  mani- 
festamente che  meglio  inclinavano  a  favore  del  Sovrano 
Piemontese  che  della  Repubblica. 

I  commissari  Centurione  e  Durazzo,  come  prima 
furono  giunti  in  Savona  ^  composero,  per  coibanda- 
mento  del  Senato ,  una  scrittura  in  risposta  al  mani- 
festo deir  Alfieri^  e  la  mandarono  ai  sindaci  della 
Pieve,  perchè  al  medesimo  la  consegnassero;  poi  fa 
mandata  fuori  con  le  stampe:  Essere^  rammentavano, 
riuscito  improvviso  e  lontano  da  ogni  credere  il  moto 
del  Duca,  ma  molto  maggior  ammirazione  ancora 
dare  ì  motivi  nel  manifesto  allegati;  essere  riuscito  as- 
sai nuovo  che  per  dispareri  di  confini  fra  gli  uomini 
dei  due  stati  si  fosse  voluto  procedere  con  atti  violenti 
e  vie  di  fatto  contro  la  Repubblica,  anche  prima  di 
fòrla  comparire  contumace  al  dovere  con  una  qualche 
preeedente  interpellazione,  quando  massime  era  noto 
e  non  si  poteva  ignorare  eh"*  ella  aveva  dato ,  molti 
mesi  innanzi ,  opportuno  assenso  perchè  tutte  le  con- 
troversie vertenti  per  occasioni  dei  confini  fossero  ri- 
neir arbitrio  del  Re  Cristianissimo;  che  quimto 
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essa  aveva  offerto  avanti,  tanto  offeriva  adesso^  es- 
sendo sempre  pronta  ad  obbligare  il  suo  vassallo  a  ri* 
mettersi  in  giudice  confidente  ed  air  esecuzione  del 
gindicato,  né  essendo  mai  stata  mente  di  lei  di  proteg- 
gere con  la  sua  autorità  e  molto  meno  con  la  forza 
quelle  pretensioni  dei  sudditi  e  vassalli  che  potessero 
essere  riconosciute  per  ingiuste,  ma  semplicemente  per 
queir  obbligo  9  che  compete  ad  ogni  prìncipe  di  pren- 
derli in  tutela  per  difenderli  dall*  ingiustizia  e  dall'op- 
pressione.  Asserivano  in  ultimo  i  due  Commissari  che, 
trovandosi  la  repubblica  offesa  nell'  onore,  voleva  e  in- 
tendeva che  innanzi  che  si  vedesse  da  qual  parto  fosse 
ta  ripone ,  si  eseguisse  la  reintegrazione  delle  cose 
nello  stato  prìstino. 

Le  asprezze  già  nate  da  lungo  tempo  tra  V  Alfieri 
ed  li  Livorno  erano  andate  in  questo  mentre  cre- 
scendo :  le  emulazioni  fra  di  loro  pregiudicavano  ai 
successi  deUe  armi.  Le  quali  cose  venute  a  cognizione 
del  Duca,  mandò  al  campo  don  Gabriele ,  acciocché 
facesse  opera  di  riconciliare  i  due  generali^  e  rinte- 
grasse  fra  ì  soldati  la  disciplina  molto  trascorsa,  mal- 
grado della  severità  usata  dal  Catalano  contro  coloro 
che,  0  vagando  per  le  campagne  o  nelle  terre  stesse 
dimorando,  mettevano  in  preda  le  sostanze  dei  paci- 
fici cittadini.  Inoltre  don  Gabriele  condusse  con  sé  al- 
cun nervo  di  nuova  soldatesca,  ed  un  manifeisto  portò 
disteso  con  non  poca  arte  per  confutare  quello  che 
dai  Commissari  ai  Genova  era  stato  dato  in  luce. 
Quel  di  don  Gabriele  fu  mandato  fuora  da  Catalano 
Alfierì.  Andò  discorrendo  che  T  ingresso  dell'armi  del 
Duca  nel  luogo  della  Pieve  non  doveva  cagionare  al- 
cuna maraviglia,  stante  che  sua  Altezza  altro  non 
pretendeva  che  la  mera  difesa  dei  proprj  sudditi  e 
delle  proprie  ragioni  contro  le  violenze  irragionevoli 
ed  ingiurìose  commesse  dai  sudditi  e  vassalli  della  Se- 
renissima RepuU>liea  ;  che  non  si  poteva  negare  che 
in  tutte  le  difTerenze  con  essa  il  Duca  non  si  fosse  mo- 
strato ineinatissimo  ad  ogni  accettabile  aggiustamento. 
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preferendo  in  ordine  a  questo  i  mezzi  più  dolci;  che 
cosi  aveva  proceduto  nelle  controversie  tra  Pigna  « 
Castelfranco,  negli  insulti  fatti  da  quei  della  Pieve  agli 
uomini  di  Yiozenna  ^  nel  prosegiumento  delle  aue  ra- 
gioni sopra  una  parte  di  Pornasio  ed  altri  luoghi  vi- 
cini; che  se  avesse  incontrata  pari  condiscendenza 
nella  Repubblica  per  gli  altri  fatti  ^  specialmente  pel 
litigio  tra  Genova  e  Rezzo  ^  anche  qcTesti  con  uguale 
dolcezza  e  senza  scandali  si  sarebbero  acconciati;  che 
l'abate  di  Servient  per  parte  del  Re  di  Francia  avevn 
solamente  mandato  di  comporre  le  differenze  insorte 
fra  la  Briga  e  Triora^  e  non  altre  ;  che  ciò  non  ostante 
il  Duca  aveva  offerto  per  mezzo  del  presidente  Conp 
teri  di  rimettere  nel  mandatario  di  Francia  anche  le 
controversie  tra  Genova  e  Rezzo  ^  ma  che  il  Sauli^ 
commissario  dèlia  Repubblica ,  non  aveva  voluto  prer 
starvi  r  assenso;  che  certamente  la  Repubblica  era  in* 
formata  delle  ingiurìe  e  soprusi  fatti  dagli  uomini  di 
Rezzo  a  quei  di  Genova ,  stante  che  il  Glavesana  ^  si- 
gfnore  di  detta  terra^  si  era  trasferito  in  Genova^  dove 
non  sa  poteva  dubitare  che  non  avesse  dato  tutte  le 
notizie  appartenenti  ad  una  cosa  di  tanta  importanoa 
e  prese  le  regole  della  sua  condotta;  dal  che  si  dedu- 
oeva  manifestamente  che  quanto  faceva ,  e  cosi  i  such 
sudditi  di  Rezzo^  faceva  e  facevano^  se  non  per  ordine 
egresso ,  almeno  per  connivenza  tacita  della  Repv^ 
Mica  ;  che  intanto  sua  Altezza  aveva  proposto  il  eMù^ 

&éé  dottori  di  Bologna,  in  quanto  aveva  creduto  che 
ò  libero  da  tutte  le  eccezioni  e  dovesse  essere  accet- 
tato con  ogni  soddisfazione  ;  die  era  ragionevole  la  pro« 
posizione  ài  riporre  in  primo  luogo  le  cose  ne'prbtini 
.tennini,  ma  che  bisognava  che  la  giustizia  fosse  uguale, 
cioè  tanto  per  V  una  che  per  l'altra  parte,  e  cte  però 
eonvenivasi  che  quella  che  era  stata  la  prima  ad  iiir 
novare  con  le  violenze,  sìteome  non  si  poteva  negare 
che  fatto  avessero  i  Rezzaschi,  certamente  con  saputii 
della  Repubblica,  fosse  anche  la  prima  a  ripararle} 
che  perdo  quando  quest'effetto  fosse  aeguito   (si 
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trattava  principalmente  di  restituzione  di  bestie)^  l' e» 
a^airebbono  aneiie  i  Ducali^  non  volendo  il  Doea  la* 
sdarsi  Tinoere  da  nessuno  né  per  giustizia  né  per  civiltà* 
'  La  presente  guerra  era  pel  Duca  di  Savoja  non 
solo  d' invasione,  ma  ancora  di  conquista^  proponen* 
dosi  di  fare  suoi  alcuni  territorj  di  Genova.   Per  la 
qual  cosa  gli  stava  molto  a  cuore ,  e  poneva  molta 
cura  che  i  popoli  per  gì'  insulti  e  le  rapine  delle  sol* 
datesche  non  si  scontentassero,  ed  il  suo  dominio  non 
abborrissero.  Laonde^  oltre  le  dolci  parole  contenute 
nel  manifesto ,  aveva  premurosamente  comandato  al 
Catalano  ed  agli  altri  capi  dell'  armi^  che  con  attento 
studio  raffrenassero  i  soldati.  Ma,  parte  pel  furore  che 
sempre  porta  seco  la  guerra,  parte  per  correre  le  pa* 
ghe  lentamente,  parte  finalmente  per  avere  i  soldati 
con  insolita  licenza  rapito  e  consumato  quanto  di  bene 
fosse  nella  Pieve  e  ne' luoghi  circonvicini,  sperimen- 
tando grande  strettezza  di  vettovaglie ,  trascorrevano 
rabbiosamente  per  le  campagne  con  danno  infinito  dei 
miseri  abitatori.  Per  ovviare  ad  un  disordine  tanto 
contrario  all'  umanità  e  pregiudiziale  ai  proprj  in- 
teressi^ il  Duca   aveva  mandato   con  don  Gabriele 
grossa  somma  di  danaro,  per  cui  s'incominciarono  a 
soddisfare  sollecitamente  delle  paghe  corse  i  soldati, 
con  ordinare   eziandio  che  delle  correnti  ogni  otto 
giorni  si  soddisfacessero.  Né  ciò  bastando  per  impedire 
là  mina  per  rapina,  perciocché  il  mal  uso  pone  radici 
difficili  a  sradicarsi^  e,  continuando  le  ruberie,  si  rom« 
pevano  le  vettovaglie  più  ancora  ai  Piemontesi  che  al 
Genovesi,  che  le  potevano  aver  comode  per  la  via  del 
mare ,  fece  passare  da  Torino  al  campo  il  carnefice 
con  ordini  precisi  di  rizzar  la  forca  nella  Pieve ,  e, 
dMmpiccare  senza  remissione  i  soldati  che  dannifieas* 
•ero  1  paesani.  Ordinò  inoltre  al  conte  Catalano  che, 
quando  la  reintegrazione  dei  particolari  danneggiati 
non  eccedesse  trecento  doppie,  dovesse  con  prudente  e 
regolata  distribuzione  efiettoarla;  il  che  però,  trat- 
tandosi  di  danni  gravissimi  e  di  molto  maggiore  stima^ 
non  ebbe  effetto. 
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La  RepfDbblica  non  roleva  risarcire^  né  il  Duca  de- 
HderaTa  di' ella  risaràsse.  Perciò  le  sole  armi  dove* 
Tana  giudicare  la  contesa.  Per  questo  fine  le  due  parti 
fl'ìng^navano  continaamente  di  rinforzarsi  per  riu- 
scir superiori.  Il  Duca  inviò  nuovi  soldati  alla  Pieve, 
massimamente  Svizzeri  di  suo  soldo^  uomini  valorosi 
e  degni  dell'  antica  fama.  Coi  nuovi  soldati  andarono 
al  campo  non  pochi  volontarj,  parte  per  desio  d'o- 
nore, parte  per  voglia  di  rapina;  imperciocché  la 
&ma  delle  ricchezze  di  quella  Liguria  stimolava 
molto  gli  animi  malsani.  I  éenovesì  dal  loro  lato  ac- 
crescevano le  compagnie,  assoldando  principalmente 
soldati  Cord,  della  cui  fede  e  valore  avevano ,  né 
senza  ragione^  un  grandissimo  concetto.  Il  commissa- 
rio generale  Durazzo  era  venuto  ad  Albenga  per  ve- 
gliare da  luogo  vicino  sopra  le  provvisioni  e  le  mosse 
deir  armi.  Mandò  avanti  più  verso  i  luoghi  occupati 
dai  Piemontesi  il  sergente  maggiore  Restori  co'  suoi 
Corsi,  che  ^à  per  numero  componevano  una  grossa 
squadra  di  battaglia.  Le  galee  della  Repubblica,  il  cui 
stuolo  andava  ogni  giorno  crescendo,  correva  i  mari 
del  porto  Maurizio  col  fine  principalmente  di  portare 
nuovi  soldati  e  nuove  provvisioni  al  campo,  e  di  dan- 
rneggiare  i  traffichi  e  le  vettovaglie  di  Oneglia ,  che 
tuttavia  nella  devozione  del  Duca  si  conser\'ava.  I 
Genovesi  avevano  il  vantaggio^  perchè,  oltre  i  soldati 
regolari  e  pagati,  avevano  posto  le  armi  in  mano,  in 
compagnie  distinte  partendogli^  agli  uomini  del  paese, 
che,  come  gente  di  confine,  odiavano  i  Piemontesi  e, 
conoscendo  bene  i  luoghi  ed  i  tragetti ,  davano  loro 
addosso  alla  non  pensata  e  cagionavano  gravi  dannS. 
Dair  altra  parte  il  Duca  era  ridotto  a  far  la  guerra 
quasi  intieramente  coi  reggimenti  di  soldo.  Era  vero 
bensì  che  le  milizie  paesane  d' Ormea,  Cev;  e  Non- 
dovi  erano  accorse  con  volontà  prontissima,  ma 9 
essendo  fuori  dei  propri  territorj^  non  potevano  pre- 
stare quell'ajuto  che  i  Genovesi  dai  loro  paesani 
ricavavano. 
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mre,  a  ùr  magae  eontro  i  Pìemomai  m  bandito  di 
per  nome  Antonio  Foieo,  e  per  sopran- 
il  Tnreo.  Costai,  cioè  qoerta  peste,  con  aoa 
di  circa  altri  Kasantasoddìli  delia  RepoMbyca, 
la'  maggior  parte  banditi  capitali  come  cgll^  batteva 
le  campagne  con  fieenza  del  Senato  e  sotto  la  Me 
pobblìcay  e  quanti  Piemontesi  isolati  o  piceole  sqmdre 
meontrava,  tanti  metterà  a  rnba  ed  a  morte.  Fa  pd 
tanto  audaee  che  assali  le  poste  Piemontesi,  anche  dì 
caralleria,  e  lento  di  tesi  padrone  dd  pcmte  di  Nava; 
per  modo  che  fu  neeesntà  di  mandanri  il  Conte  di 
Hagliano  col  reggimento  di  Piemonle  con  qaaicbe 
compagnia  di  quel  di  Monferrato  per  iseaedarlo. 

Il  Duca  non  volle  restar  di  sotto  ddla  Bepabblka 
neli' adoperar  banditi.  Per  la  qoal  cosa,  avendo  spedito 
per  rinforzo  al  Catalano  il  marchese  di  Parelio  eoli 
molti  volontarjy  vi  mandò  con  esso  untale  Sebastiano, 
bandito  capitale,  che  condusse  con  sé  altri  banditi 
simili  a  hii,  ì  quali  poi  facevano  ai  Genovesi  ciò  che  fl 
Turco  faceva  ai  Piemontesi,  per  forma  che,  tra  il  Turco 
e  Sebastiano,  Piemontesi  e  Rivieraschi  ne  avevano  nna 
buona  derrata,  ed  erano  eonci  come  Dio  voleva.  Fu 
poi  da  notarsi,  come  singolare  accidente,  che,  fra  le 
rapine  e  le  stragi  varie  che  quel  due  birbanti  anda- 
davano  contro  gli  estrani  commettendo,  tra  dì  loro  si 
schivavano:  tanto  rispetto  Tuno  aveva  per  l'altro I 

I  Piemonte^,  sotto  la  condotta  del  conte  di  Sea- 
looghe,  avevano  demolito  il  castello  di  Rezzo,  piuttosto 
per  vendetta  che  per  un  motivo  di  buona  guerra.  Si 
erano  anche  impadroniti  di  Pornasio,  tanto  che  il 
Lavaldigi,  al  suo  sale  pensmdo,  ne  poteva  restar  con- 
tento. I  Genovesi  e  i  Corei,  governati  dal  Restori,  dal 
sergente  maggiore  Vioentello  Gentile,  dal  capitano 
Tentimtglia  e  da  Alfonso  Gentile,  si  erano  posti  a 
campo  nelle  ville  di  Mozzo  e  di  Yezalico,  oabe  poco 
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lontane  dalla  Fiere.  NumeravanM  fra  di  loro  einque^ 
-eento  Ck^rsi  iortissifni,  eui  ii  Restori  mandò  ad  occa- 
para  il  ponte  della  Pieve  con  due  fini,  l'uno  di  com* 
zattere  io  Sealenghe  nel  «uo  ritorno  daHa  demolizione 
£  Reszo^  l'altro  di  serrare  la  strada  verso  la  marina^ 
easo  che  t  Sarojardi  voltassero  i  passim  come  già  si 
vedeva  a  qualcbe  segno  che  avevano  intenzione  di 
fare.  Occuparono  a  questo  medesimo  proposito  l'edl^ 
fizio  di  una  cartiera^  detta  dal  volgo  la  Paperera,  si» 
tuata  in  capo  al  detto  ponte^  che  è  la  strada  battuta  e 
pia  comune  per  scendere  al  mare. 

Importava  al  generale  €atalano  di  idog^arti  da 
laogo  di  cosi  gran  momento^  e  perclA  fece  risoluzione 
di  assaltarli.  Bi  combatto  da  ambe  le  parti  con  non 
ordinaria  ostinazione  9  perchè  il  generale  Piemontese 
mandava  continuamente  dalla  Pieve  nuove  schiere 
al  ponte,  ed  anzi  vi  andò  egli  medesimo  col  reg^ 
gimento  defie  Guardie.  Dall'  altro  lato  i  Genovm 
menavano  le  mani  aspramente ,  ed  essendo  ripa* 
rati  eon  una  trincea  al  ponte,  vi  facevano  una  bra» 
vtoima  resistensa.  Oltre  a  ciò  erano  ajutati  dai  loro 
moschettieri,  i  quali  dalla  cartiera  fulminavano  spesis* 
almi  colpi  contro  gli  assalitori.  Finalmente  i  Piemon- 
tesi, cui  la  presenza,  T  esempio  ed  i  conforti  del  et^ 
da  una  parte,  l^emalazione  nazionale  dall'altra,  stS^ 
molavano,  si  spnisero  avanti  eon  grandissimo  valore 
e  guadagnarono  il  ben  conteso  ponte  con  avere  ^ 
cacciati  i  Corsi  dalla  tritfcea  e  dalla  cartiera,  1  quaK 
andanmo  a  porsi  in  un  luogo  superiore,  nominato  bi 
Cappella.  In  questa  battaglia  fu  fatto  molto  sangue^ 
massime  fra  i  Piemontesi,  che  combatterono  alla  sco^ 
perta.  Vi  morirono  per  ferite  ricevute  sol  ponte  stesso 
parecebi  uflkiali  di  nome  e  di  valore,  finn  i  quali  si 
notarono  speeialmente  il  conte  d' Osasoo,  il  cavaliere 
di  PorpMENraco,  il  Marchese  di  Cavour  ed  il  eavMiere 
di  Pluvier;  Questa  vittoria  diede  in  mano  del  Ple^ 
montesA  Mozzo  e  Vezalico,  e  aperse  loro  la  strado  per 
ttìofd  verso  il  mare. 
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.  Parlarasi  nd  campo,  pariayasi  a  Tornio  della  dia- 
eordia  nata  tra  T  Alfieri  e  il  Livorno.  Questi  dispa» 
rari  già  averano  molto  nodulo  alle  operazioni  nuli» 
lari,  e  più  ancora  per  l'avvenire  potevano  nuocere^ 
Il  Duca  avrebbe  preso  buon  partito,  se  richiamato 
avesse  o  l'uno  o  T altro;  ma  avendo  fede  in  ambedue, 
non  seppe  risolyervisi,  ed  ebbe  per  m^liore  avviso  U 
eonservarli  in  ufficio,  mandando  però  don  Gabrldo 
e  commettendogli  il  governo  supremo  ddl'  armi.  la 
Ditti  arrivò  al  campo  il  giorno  stesso  che  si  oomlMttK 
al  ponte,  che  fu  ai  diciotto  di  lij^lio.  Condusse  eoa 
sé  un  battagliotfe  di  Piemonte  a  guida  del  Conte  della 
Trinità,  molti  volontari  del  Mondovi,  gran  quantità 
di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca.  L'arrivo  di  don 
Gabriele  coi  soldati  freschi  die  maggior  forza  all'armi, 
•ma  da  un'altra  parte  pregiudicò  i^li  effetti  digoeriii; 
perchè  Alfieri  e  Livorno  sentiiHmo  qualehe  dialetto 

Er  essere  loro  sopravvenulo  un  capo,  e  però,  riooneir 
lisi  fra  di  loro,  incominciarono  a  discordare  con  don 
Gabriele,  e  l'armonia  necessaria  al  buon  successo  delle 
eose  andò  mancando.  Ne  seguirono  acddenti  impoiv 
tanti,  come  si  vedrà, 

-  Tennesi  consdta  fra  i  primi  capitani  per  risolvere 
qOale  avviamento  si  dovesse  dare  alle  offese;  imper» 
docdiè  don  Gabriele  portava  ecm  sé  ordine  irrevoca- 
bile di  entrar  dentro  al  paese  nemico  e.  riuscire  alla 
marina  eoa  impadronirsi  di  qualche  città  di  rilievo 
femila  costiera.  Alfieri  e  Livorno  avrebbero  voluto  che 
con  tutte  le  genti  raccolte  in^un  solo  corpo  si  andasse 
in  cerca  di  qualche  effetto  importante.  Temevano  che^ 
«vendo  i  paesani  aemid,  il  paese  rotto  da  valli  e 
monti,  e  di  accessi  e  tragetti  difficili  pieno,  se  si  spie* 
dolasse  l'esercito,  le  sue  parti  diverse  potessero  venire 
ftcUmeate  oppresse.  Don  Gabriele  aveva  contraria  opi« 
mone;  e  siccome  era  in  Ini  investito  il.  comando  su- 
{ffeino,  la  sua  sentenza  prevalse,  la  quale  fu,  che  l'è» 
serciio  d  dividesse  in  due  corpi,  di  cui  uno  andasse  a 
riofreseare  di  gente  e  di  muniziofU  OiMgUa^  VdUro  d 
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eondacesse  ad  occupar  Zuccarello  per  la  via  della 
montagne,  per  doversi  poi  riaon^ungere  verso  la 
marina  al  Testico^  villaggio  che  resta  situato  sul 
dominio  Genovese  nelle  colline  più  alte  tra  Alassio 
ed  Àlbenga. 

Questa  divisione  delle  gentil  che  fu  opera  o  di  don 
Gabriele  stesso  o  dei  ministri  in  Torino ,  che  ne  ave* 
vano  formato  il  disegno  sulle  carte  geografiche  senza 
ben  conoscere  la  natura  de' luoghi  ed  il  modo  del 
muoversi  dei  soldati  riuniti  in  grosse  schiere ,  partorì 
a  danno  dei  Piemontesi  effetti  di  grandissimo  mo* 
mento,  e  fu  causa  principale  del  fine  che  ebbe  la 
guerra.  S'aggiunse,  per  quanto  si  può  giudicare  di 
accidenti  cosi  lontani  da  noi ,  un  altro  orrore,  e  fu, 
ehe  la  parte  a  cui  era  ordinato  di  andar  a.Zuc«a«- 
rdlo,  in  luogo  di  condurvisi  per  la  più  breve  e  pift 
diritta ,  perciocché  dalla  Pieve  a  Zuccarello  havvi 
poca  distanza,  ebbe  dal  Generalissimo  commissione  di 
recarsi  prima  a  Garessio,  poi,  rientrando  nei  territorio 
Genovese,  a  Zuccarello.  Strano  viaggio  per  andara 
dalla  Pieve  a  Zuccarello ,  poi  a  Testico,  lo  sproluo» 
garsi  alle  spalle  sino  a  Garessio.  Forse  don  Gabriele 
pensò  che  ciò  fosse  necessario  per  accozzarsi  coi  rin* 
ibrzi  che  già  erano  orrivati  in  quest'ultima  terra,  o 
fece  avviso  che  la  parte  da  lui  divisa  pericolasse  par 
qualche  insulto  del  nemico ,  innanzi  che  egli  eoi  suo 
viaggio  verso  Oneglia  V  avesse  eccitato  a  venire  a  sé* 
Quale  di  questo  sia  la  verità,  eerto  è  che  per  tale 
risoluzione  appunto  cominciarono  a  declinare  le  coae 
dei  Piemontesi. 

Usci  adunque,  il  giorno  vigesìmo  primo  di  lugUo» 
tutto  r  esercito  ducale  dalla  Pieve  :  don  Gabriele  si 
avviò  alla  volta  di  Oneglia,  conducendo  seco  i  reggia 
molti  delle  Guardie,  di  Savoja,  le  compagnie  d^li 
Svizzeri  e  di  Nizza  con  tutto  il  nervo  dei  volontari  a 
parte  della  cavallerìa.  Lasciò  al  conte  Catalano,  ch« 
doveva  compire,  l'altra  parte  del  disegno,  i  reggimenti 
tt  Monferrato  e  di  Piemonte  col  resto  della  cavalleria» 
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Il  giorno  seguente^  ai  yentidue^  don  Gabriele  gìuiise 
felieemenie  in  Oneglìa^  donde,  lasciativi  qualche  rìn«> 
forzi  e  gli  ordini  neeessarj^  se  ne  parti  ai  yentitrè  per 
le  sue  fazioni,  e  specialmente  per  condorsi  alla  posta 
generale  del  Testieo^  per  ivi  unirsi  col  conte  Catalano> 
che  vi  doveva  venire  da  Zoocardlo.  Dal  suo  lato 
l'Alfieri^  dato  fuoco  alle  mine  per  atterrare  le  mora 
della  Pieve,  prese ^  partendone,  la  strada  diGaressio, 
eondocendo  con  sé  il  capitano  Gentile  della  Pieve  e 
pochi  prigioni  tra  Corsi  e  paesani.  Giuntovi  il  giorno 
medesimo ,  vi  fece  riposare  tutto  il  seguente  i  suol 
soldati^  ed  in  questo  mentre  venne  a  congiongensi  eon 
esso  lui  il  reggimento  dì  Salozzo  con  molti  volontaij. 
Lasciato  poi  Garessio,  s'incamminò  alla  volta  di  Zuc* 
carello  y  scaramucciando  per  istrada  con  ii^arse  ztil^ 
fette  di  poco  rilievo  coi  paesani  y  che,  usando  il  van- 
taggio de'luoghi,  continuamente  da  ogni  banda  il  be»* 
zicavano.  Assaltò,  Castel  vecchio,  e^  dopo  ostinata  re* 
sistenza  di  quei  di  dentro  la  (  maggior  parte  soldati 
fuggitivi  di  Savoja  )  il  prese  :  preselo,  e  fece  inconta* 
nente  passar  per  l*'arini  i  fuggitivi.  Quindi  passò,  ed 
alloggiossi  in  Zuccarelio  coi  soldati,  molto  stanchi 
dalla  fatica  dal  caldo  e  da  qualche  smarrimento  di 
strada,  per  cui  furono  obbligati  a  misurare  piò  lungo 
cammino. 

In  questo  mentre  arrivò  da  Torino  ad  unirsi  al 
conte  Catalano  il  Marchese  di  Parella-  con  non  pochi 
volontarj,  ottima  gente,  e  iqualche  branco  di  banditi, 
gente  pessima.  Quivi ,  fatto  consulta,  deliberarono  di 
passare  alla  volta  d'Albenga,  assicurandosi  il  ritorno 
per  la  strada  medesima  con  lasciare  in  Erli  il  reggi* 
mento  di  Saluzzo ,  ed  altra  gente  tra  Zuccarelio  e 
Castelvecchio.  Sua  intenzione  era  di  traversare  k 
pianura  di  Yillanova  per  condursi,  varcando  le  monta* 
gne  della  Garlenda,  al  Testico  per  la  desiderata  ri* 
congiuntone  con  don  Gabriele.  Addi  ventisd  si  ac- 
camparono nel  luogo  di  Chiusane,  donde  mandarono 
avviso  a  don  Gabriele  del  posto  che  occopavaso.  Il 
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Principe  di  Savoja  già  era  pervenuto  a  Diano  ^  coi  ^ 
salvo  il  castello,  che  non  si  volle  arrendere,  diede  a 
ruba  ai  soldati.  Poi,  vie  più  avviandosi  lungo  la  co- 
Btiera,  prese  il  Cervc^  e  il  saccheggiò.  Gi^  le  sue  anni 
rìfoionavano  nella  vdle  di  Àndora:  i  due  capi  Pie- 
montesi si  avvicinavano  Tono  all'* altro,  e,  se  non 
vi  fosse  stato  ovviato,  T imperio  di  Grenova  avrebbe 
molto  pericolato  nella  riviera  di  Ponente. 

leapi  deirarmi  Genovesi  accorsero  al  rimedio.  Il 
senatore  Durazzo,  che  aveva  la  sua  stanza  in  Alassio, 
eonsigliandosi  principalmente  col  Restori,  pensò  che 
ogni  mira  si  dovesse  indirizzare,  ogni  sforzo  fare  per 
vietare  ai  due  corpi  Savojardi  la  unione.  Ai  Corsi  che 
g^à  militavano  sotto  il  governo  del  Restori  si  era  ag- 
giunto altro  nervo  di  soldati  della  medesima  nazione, 
condotti  dal  sergente  maggiore  Fedrìani,  pure  Corso, 
uomo  di  sperimentato  coraggio  in  servigi  forestieri. 
Pertanto  fu  dal  Durazzo  commessa  la  cura  al  Restori 
ed  al  Fedrìani  di  seguitare  diligentemente  gli  anda- 
menti di  don  Gabriele  e  del  Catalano  per  impedire  la 
loro  congiunzione.  Queste  forze,  unite  in  ordinanza 
stabile  e  r^olare,  dovevano  e  seguitare  il  nemico  e 
combatterlo  in  corpi  grossi,  ove  la  occasione  favon>- 
vole  per  dò  fare  si  aprisse.  Oltre  a  questo  principale 
fondamento  della  guerra,  il  Senatore  e  commissario 
Genovese  mandò  alla  sommità  dei  monti  sopra  Ala»- 
sio  ed  Albenga  gran  parte  delle  milizie  scelte,  o  vo- 
gliam  dire  bande  paesane  o  cerne  del  paese,  col  ser- 
{[ente  maggiore  Bc^esta,  acciocché  col  Restori  e  sotto 
1  comandamenti  suoi  cooperassero  a  portare  gli  avvisi, 
a  tagliar  le  strade,  a  turbare  le  vettovaglie,  a  concul- 
care i  corpi  sbandati.  Importante  impresa  fu  confidata 
a  capitano  forte  e  prudente  ;  il  destino  di  quei  paesi 
stava  nelle  mani  del  RestorL 

Don  Gabriele,  sempre  hitento  al  darsi  mano  col 
resto  dell' eserdto,  aveva  preso  il  cammino  verso  le 
nnmtagne  pd  villaggio  di  Chiappe,  e  sopra  le  alture 
U  luogo  dd  Cervo;  dd  quale  movimento  essendo  il 
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nestori,  che  sog^ornava  nelle  Tieine  montagne  d''A- 
lassio,  informato,  si  avanzò  nel  far  del  giorno  éA 
renticinqae  al  monte  della  Madonna ,  donde  scoperse 
lì  nemico.  Divise  tostamente  le  sue  genti  in  due  squa- 
dre, raccomandata  la  retroguardia  al  valore  del  Fe- 
drìani,  e  postosi  in  testa  della  vanguardia,  corse  ad 
assaltarlo:  e  per  quanto  il  generale  Piemontése  avesse 
già  guadagnato  il  più  allo  del  monte,  e  si  fosse  trìn- 
oeratone'^slti  più  vantaggiosi^  tanto  fu  il  valore  del 
Bestori  e  la   bravura  dei  Corsi  che  i  Piemontesi/ 
abbenchè    avessero   compite   tutte  le  parti    che  nei 
buoni  e  valorosi  soldati  si  possono    desiderare,  fo-^ 
fono  costretti  a  cedere  del  campo,  ritirandosi,  sempre 
combattendo  con  ordine  e  valore  per  lo  spazio  di  cin- 
que miglia,  a  Stanauello ,  feudo  imperiale  :  i  Repub- 
blicani gli  seguitarono.  Rese  più  funesta  la  ritirata 
un  accidente  fortuito  :  neir  avvicinarsi  di  Stanianello, 
•'accese  una  conserva  di  polvere,  che  mise  in  confu- 
iftone  tutto  il  campo,  e  straziò  cosi  malamente  il  corpo 
id  conte  di  Lucerna  che  indi  a  pochi  giorni  morì. 
Sarebbe  seguito  in  quel  momento  maggior  danno  ai 
Piemontesi,  se  ai  Corsi,  stanchi  sotto  il  più  fervido 
meriggio  ed  illanguiditi  da  una  tormentosa  sete,  non 
fosse    mancata  la    lena  di  maggiormente  incalzarli.* 
Nei    giorni   seguenti  i  vincitori  avrebbero  condotti  i 
vinti,  già  diminuiti  d'animo  e  di  forza  (imperciocché  i 
soldati  di  Genova  si  moltiplicavano  loro  ad  ogni  mo- 
mento intomo),  air  ultima  rovina,   se  non  avessero 
portato  rispetto  al  territorio  imperiale  di  Stananello. 
Non  era  ancor  compila  la  vittoria  di  Genova;  per- 
chè i  due  corpi  Piemontesi,  stando  uno  in  Stananello, 
ralti*o  in  Chìusano,  si  trovavano  runo  poso  lontano 
dall'altro,  e  solamente  divisi  da  quella  giogaja    di 
monti  non  difficili  a  superarsi  che  le  regioni  d'Alassio 
da  quelle  di  Stananello  e  del  Val  d'Andora  dividono. 
U  Restori,  sollecitato  dal  Durazzo,  considerato  che  il 
eorpo  Piemontese,  il  quale  aveva  fermato  V  alloggia- 
mento a  Stanandlo ,  pel  danno  testé  rioevuto^  non 
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Mfisè  abiHtato  in  qaei  giorni  a  tentare  cosa  d'impoiy 
tanza^  e  temendo- molto  pia  del  Catalano^  viaggiato 
tutta  la  notte  de'  ventisei,  occupò  suir  alba  del  giorno 
seguente  il  monte  Cipolla  a  yista  d' Albenga  e  del 
campo  ddr  Alfieri.  Già  il  generale  Piemontese^  lar 
sciato  in  Chiosano  il  battaglione  della  Trinità  con  le 
monizioni  da  guerra  e  da  bocca  ^  le  insegne^  i  danari* 
6  il  bagaglio  per  poter  marciare  più  speiditamente,  e 
prorVeduto  da  vivere  e  da  combattere  a  ciascun  sol- 
dato per  due  giorni^  aveva  preso  la  ^a  dì  Tillanova 
per  andare  al  luogo  appuntato  con  don  Gabriele.  Ma^ 
vistosi  in  ^oco  d' ora  il  Restori^  che  con  somma  diU-' 
genza  invigilava^  ai  fianchi  per  la  collina  di  San  Fe- 
dele a  tiro  di  moschetto^  e  le  genti  di  Yillanova  tutte 
io  armi  e  ben  disposte  alla  difesa  del  luogo^  fece  alto 
nel  piano  di  Yillanova^  dove  i  suoi  soldati  depredarono 
e  consumarono  col  fuoco  parecchi  villaggi  ed  altri  ca- 
sali villarecci.  Il  Restorì  non  si  mosse  dal  suo  monte, 
che  si  trovava  di  mezzo  tra  don  Gabriele  e  l'Alfieri' 
e  stava  aspettando  gli  eventi  per  accorrere  a  quella 
parte  che  più  premesse.  Sopraggiunta  poi  la  notte 
dei  ventisette^  ^accese  i  lumi  per  tutto  il  campo  per' 
evitare  gli  sconcerti  improvvisi;  fortificò,  quanto  potè' 
per  la  brevità  del  tempo ,  i  suoi  quartieri^  e  mandò 
avanti  verso  don  Gabriele  alcime  squadre  sciolte  per 
intrattenerlo  e  subito  avvisare^  se  contro  gli  alloggia- 
menti Genovesi  e  verso  il  Catalano  si  muovesse. 

Finalmente  nel  mattino  dei  ventotto  i  Savoiardi 
vennero  all'estremo  sperimento:  dall' unirsi  o  dal  non 
unirsi  dipendeva  tutto  1"^  esito  della  guerra.  Erano 
passati  tutta  la  notte  fra  l'un  campo  e  l''altro  dei  Sa- 
vojardi  frequenti  pedoni  per  aggiustare  la  forma  di 
darsi  mano.  Quando  poi  compari  l'alba^  si  toccò  da' 
ambe  le  parti  la  levata.  Della  oual  còsa  avvertito  il- 
generale. Genovese^ fece  dare  ali  armi,  e^  tenendo  bene- 
assicurate  le  eolUne  per  mezzo  delle  milizie  scelte/ 

Scinse  avanti  i  Corsi  verso  Slananello^  dalla  vanguar- 
ia  del  quoU  fiiroao  i  corpi  di  scolta  di  don  Gloriale 
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eoa  furiosamente  investiti  ebe  in  poco  d'ora  diedero 
indietro  con  la  morte  e  la  prigioaìa  di  molti,  e  fra 
<|tiest]  di  non  pochi  ufficiali  di  eOBto>  che  averaao  to* 
Ulto  far  testa.  I  Piemontesi^  confasi  e  spayentati,  si  ri- 
messero  entro  Stananello,  in  cui  sarebbero  stati  dan- 
neggiati air  estremo  j  se  ì\  nemico  vincitore  non 
avjesse  per  la  seconda  volta  portato  rispetto  ai  territo- 
ridi  imperiale. 

Don  Gabriele^  vistosi  alle  strette,  non  avendo  tutta 
la  sua  gente  per  averne  lasciato  parte  in  Qneglia'per 
gelosia  delle  galee  e  galeoni  della  Repubblica,  che  vi- 
cino a  quella  spiaggia  correvano  il  mare ,  fece  sopra 
le  colline  una  gran  salva  di  moschetterìa  per  doman- 
dare soccorso  al  Catalano.  Ma  questi^  non  che  ajutare 
il  potesse,  aveva  bisogno  d'ajuto  egli  stesso;  imper- 
ciocché il  Fedriani  con  non  minore  sollecitudine  l' a- 
veva  urtato  nella  ghìara  di  Garlenda,  mentre  mar- 
ciava ansiosamente  alla  volta  del  Testico.  S'ingrossò 
talmente  la  zuffa ,  bersagliando  i  Genovesi  il  nemico 
per  fianco,  che  il  redimento  delle  guardie  del  Duca  e 
(pello  della  Croce  bianca,  che  stava  in  capo  della  fila, 
orribilmente  pativano.  Per  reprimere  un  tanto  furore 
e  divertire  il  nemico  dall'  insistere  nel  pensiero  d'im* 
pedire  la  riunione,  V  Alfieri  fece  avviso  d' inviare  il 
reggimento  di  Piemonte  sotto  il  Conte  di  Maglianoad 
occupare  un  |K)sto  detto  il  Castdvecchio  di  Garlenda; 
la  qual  cosa  gli  riusci.  Ma  non  per  questo  le  genti  di 
Genova  si  partirono  dall'  intento  primiero  di  tener  se- 
parate le  due  schiere  Savojarde.  Si  pugnò  tutto  il 
giorno  con  danno  reciproco  più  di  feriti  chie  di  niorti« 
e  fra  questi  de'  piò  qualificati  si  annoverò  il  Conte  di 
Provana.  In  questa  fazione  combatterono  egregia- 
mente non  solo  i  Corsi,  ma  ancora  le  cerne  di  Lin-. 
goegUa  e  di  Àlassóo,  e  principalmente  il  Turco, 
che  con  le  sue  masnade  di  banditi,  conoscendo  bene 
il  paese,  travagliò  incessantemente  con  imboscate 
il  nemico* 

Il  MjBicchese  di  Livorno ,  che  voloiitariamentA  per 
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oonseuso  del  Cutalano  di  era  condotto  hi  Paravenna  a 

prossimità  del  Testioo  col  suo  reggimento  di  Monfei^ 

nito^  per  facilitare  la  scesa  di  doa  Gabriele  di  StaA»> 

nello  al  Testioo ,  non  trovò  forma  di  eseguire  il  suo 

,    disegno;,  per  non  essere  stato  il  Princì(>e  Savoiardo, 

con  le  truppe  stanche  ed  infievolite  e  col  Restori  ai 

i    fianchi,  in  condizione  di  muoversi  da  Stananello  senza 

gravissimo  pericolo.  Gli  convenne  per  tanto  ritornai^ 

I    al  campo  verso  la  sera.  Perduta  ogni  speranza  della 

congiunzione^  V  Alfieri,  rimesse  le  genti  sotto  le  inse* 

gne,  se  ne  tornò  (camminando  di  notte  per  la  ghiara 

I    del  fiume  con  la  CHvalleria   alla  coda,  che  riuscì  di 

I   Don  poco  vantaggio  contro  gl'insulti  de'Gorsi)  a  Chiù* 

i   sano,  dond'era  partito. 

I      Don  Gabriele  accusò  gravissimamente  TAlfieri  per 
qaesta  sua  ritirata,  e  l'incolpò  foimalmente  dell' u- 
I   nione  non  efiettuata  e  di  tutti  i  disastri  che  seguirono. 
I   Alcuni  autori  scrissero  a  seconda  di  tali  accusazioni, 
I  accagionando  Catalano  di  viltà  e  di  tradimento ,  senza 
I  tacere  che  piuttosto  a  saccheggiare,  ad  abbottinare,  a 
I  taglieggiare  «  ad  arricchirsi  che  a  combattere  e    ad 
I  unirsi  con  don  Gabriele  intèndesse.  Ma  a  chi   bene 
I  considererà  i  movimenti  dei  due  eserciti  nemici,  Tavve- 
I  dimeoto  del  Dui'azzo,  del  Restori  e  del  Fedriani  ed  il 
valore  dei  Corsi  con  quella  separazione  dei  due  corpi 
I  Piemontesi  ordinata  da  don  Gabriele,  diventerà  ma- 
nifesto che  da  cause  del  tutt»  ordinarie  e  naturali, 
ìnm  da  tradimento  o  codardia  di  alcuno,  il  mal  suc- 
cesso pel  Duca  di  Savoja  dei  fatti  or  ora  raccontati  sì 
dee  riconoscere.  Certamente  Catalano  Alfieri  non  era 
Tile,  manco  ancora  traditoi^e.  Della  rapacità  non  sa- 
prei giudicare;  perchè  da  un  lato  i  suoi  soldati  con»-  ^ 
misero  senza  dubbio  detestabili  rapine >  dall'  altro,  gli 
autori  che  Taccusana  di  aver  tenuto  mano  per  arri<^ 
ehirsi  a  cosi  fatte  ribalderie^  sono  quelli  stessi  ohe  di 
viltà  r  incubano  e  di  tradimento.  Per  me,  per  quanto 
li  può  di  ratti  cosi  lontani  conoscere,  crederei  che 
piuttoato  di  soverchia  severità  per  mantenere  la  di- 
BiHta^  vai.  r.  41 
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Hciplina  fra  1  soldati  che  di  colpevole  indulgenza  bia- 
ìsìmare  ed  imputare  si  deft>ba.  Che  sia  stato  ladro  esso 
stesso^  non  trovo  altre  autorità  fuori  di  coloro  che  di 
cose  ancor  più  gravi  il  tacciano. 

Don  Gabrìele,  veduta  T  impossibilità  di  riunirsi  ài 
Catalano ,  levò  il  campo  da  Stananello  e ,  preso  il 
viaggio  per  le  colline  più  sicure  dalle  imboscate  dei 
paesani  e  dagli  assalti  delle  soldatesche  nemiche,  se  ne 
tornò  con  tutta  dirigenza  in  Oneglia,  donde,  dopo  di 
avervi  accresciuto  il  presidio  con  buon  numero  di 
Svizzeri  e  di  cavallerìa,  s"* incamminò  col  resto  delle 
genti  per  le  montagne  vei-so  il  Piemonte.  Un  nuovo 
pencolo  l^Bttendeva.  Trovossi  ad  un  tratto,  già  vicino 
essendo  ai  con6ni,  col  battaglione  delle  cerne  di  Triora  , 
a  fronte,  coi  Corsi  alle  spalle.  Salvossi  con  lodevole 
stratagemma  di  guerra.  Fatto  dare  nei  tamburi  per 
una  strada  per  tirarvi  i  nemici,  s' avviò  di  notte,  di 
pieno  andare  marciando,  per  un'altra,  e  giunse  a 
salvamento  sui  territori  del  Piemonte.  Perdette  però 
qualche  munizione  e  parte  del  bagaglio  con  dugento 
muli  carichi  di  provvisiojii  da  guerra  e  da  bocca,  che 
egli  stesso  poco  innanzi,  quando  si  trasferì  in  Oneglia, 
aveva  preso  ai  (genovesi.  A  questo  modo  succedette  la 
famosa  separazione  delle  armi  del  Duca ,  che  aveva 
rivolto  in  sé  l' attenzione  di  tutti  gli  uomini,  massime 
di  coloro  che  si  dilettano  delle  cose  di  guerra,  e  che 
iu  stimata  ad  onore  del  Restori  una  delle  più  lodevoli 
opi^razioni  militari  che  da  capitani  esperti  e  valorosi 
fossero  state  fatte. 

Restava  a  vedersi  qual  partito  prenderebbe  ed  a 
qual  fine  andasse  Catalano  Alfieri,  da  poiché  per  la  ri- 
tirata di  don  Gabriele  si  trovava  iolo  esposto  a  tutte 
le  forze  dei  Genovesi.  Né  vedo  come  scusar  si  possa 
don  Gabriele  dello  averlo  abbandonato,  mentre  la  ra- 
gion di  guerra  richiedeva  che,  ^se  non  poteva  congiun- 
gersij  restasse  almeno,  in  alcun  luogo  sicuro  alloggian- 
dosi, poco  discosto,  affinchè  tutto  il  pondo  delle  forze 
deUa  Repubblica  contro  il  compagno  non  piombasse. 
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Se  U  fece  pef  dispetto^  la  scusa  sarebbe  pegi^ore  della 
cblpa;  se  il  fece  per  lo  studio  dell'antiche  parti  al 
temfH  di  Cristina^  la  colpa  sarebbe  ancor  maggiore. 
Comunque  ciò  sia^  Catalano  si  trovò  In  condizione 
molto  pericolosa  constituito.  Le  armi  di  Genova  gli 
tempestavano  tutto  air  intorno^  aveva  1^  andare  difiS- 
cile^  lo  stare  ancor  più  difficile.  Ciò  non  ostante^  non 
perdutosi  d'animo^  mandò  parecchi  messaggi  a  don 
Gabriele^  non.  credendolo  cosi  lontano  né  con  rlsolu» 
zìone  definitiva  d'abbandonarlo,  per  avvisarlo  ch'egli 
se  n'andrebbe  ad  aspettarlo  a  Zuccarello,  e  pregarlo 
che  |)er  la  via  dei  monti  situati  alle  spalle  il  venisse  a 
trovare.  Ma  i  messaggi  o  non  arrivarono,  o  don  Ga- 
briele non  gli  curò.  Alfieri  trasferissi  in  fatti  (  quan- 
timque  infestato  fosse  da  ogni  banda  dalla  soldatesca 
spedita  del  nemico,  ma  per  virtù  della  buona  cavalle» 
ria  che  gli  restava  e  di  cui  1  Genovesi  mancavano)  a 
Znecarello,  dopo  di  avere,  partendo,  dato  alle  fiamme 
ti  villaggio  di  Chiusano.  In  Zuccarello  stette  aspet- 
tando don  Gabriele  sino  ai  due  d'agosto;  premendo- 
gli sommamente  di  mettere  in  sicuro  con  la  congiun*^ 
zione  l'onore  delle  armi  Piemontesi,  gl'interessi  dello 
stato  e  la  persona  stessa  dì  don  Gabriele ,  nella  quale 
risedeva  l' ufficio  di  generalissimo  e  la  dignità  della 
fasa  di  Savoja.  Ma  non  vedendolo  comparire,  né  al- 
cuna nuova  di  lui  ricevendo ,  e  vedendosi  ad  ogni  ora 
più  stretto  dai  repubblicani ,  abbandonate  le  speranze 
di  far  più  frutto  in  que' luoghi,  entrò  nel  pensiero  di 
ritirarsi  alle  montagne  verso  Garessìo  fra  I  confini  del 
Pieiponte  e  del  Genovesato,  per  potere  da  quelle  som- 
mità più  sicuramente  riunirsi  con  don  Gabriele  ed 
appigliarsi  a  quel  partito  che  più  sarebbe  onorevole 
per  le  armi  del  suo  ^gnore. 

Parti  dunque  con  tutte  le  sue  genti  ai  tre  d'agosto 
da  Zuccarello  per  andare  a  Castelvecchio,  a  Erli  e  Ce- 
rìsola  sul  confine  di  Garessio,  donde  gli  pervenivano  i 
rinforzi  e  la  facoltà  del  cibarsi.  Fu  ritardato  per 
viaggio  da  una  grossa  scossa  d' acqua^  dal  garbuglio 
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delle  bestie  da  soma^  da  qualche  disordine  di  cavalle- 
ria. Ciò  nondimeno  la  vanguardia  troyò  modo^  oltre 
Erli  passando^  d'arrivare  a  man  salva  a  San  Ber- 
nardo dì  Garessio;  la  qual  cosa  fu  cagione  che  le 
bande  paesane  serrarono  tutti  i  passi  per  cui  la 
retroguardia  doveva  fare  strada  per  avvicinarsi  a 
Garessio. 

Restori^  che  stava  molto  alFerta,  veduta  Toccasione 
propìzia  e  che  gli  indugi  cagionati  dagli  accidenti  so- 
pra descritti  gli  davano  in  mano  la  vittoria^  si  mise 
con  ogni  studio  a  procacciarla.  Mandò  il  Fedriani  con 
alcune  compiale  di  Corsi  sulle  montagne  dai  due  lati^ 
acciò  ferissero  di  fianco  i  Piemontesi^  ed  egli  investi 
die  spalle  la  retroguardia.  Fu  il  combattimento  fe- 
roce e  da  ambe  le  parti  sostenuto  con  Inestimabile  va- 
lore. Specialmente  sopra  il  monte  che  sta  sopraccapo 
Il  Castelvecchio^  e  dove  il  Marchese  dì  Pareila  era  sat- 
lito  per  (H}prire  questa  terra  ^  si  azzuffarono  Genovesi 
e  Piemontesi  con  tanto  non  solamente  impeto^  ma  co- 
stanza che  gli  uni  e  gli  altri  si  dimostrarono  guer- 
rieri degni  di  più  grandiose  scene  e  di  causa  più  ac- 
cetta a  tutti  coloro  cui  la  medesima  lingua  congiunge 
costringe.  Resistè  il  Pareila  ca'  suoi  volontarj,  imper- 
ciocché di  questi  principalmente  il  suo  prode  stuolo  si 
componeva^  per  più  di  tre  ore^  facendo  tutte  le  parti 
non  £M)lo  di  prudente  capitano,  ma  ancora  di  valoi*osa 
soldato.  Nel  tempo  stesso  il  Catalano  sosteneva  forte- 
I0€inte  la  battaglia  nella  retroguardia  con  molta  strage 
delle  due  forti  schiatte.  Quivi  massimamente  U  Mar- 
diese  di  Uvomo^  quel  di  Bianzè  e  molti  clivi  signori 
Piemontesi  ed  ufficiali  di  conto^  diedero  prove  di  un  In- 
vitto coraggio.  Il  valore  era  uguale  fra  1  ducali  ed  i 
a)ubblicani^  ma  il  numero  di  questi  maggiore^  e  tut* 
volta  andava  crescendo*  La  stanchezza,  la  mancanza 
delle  munizioni,  il  dover  rispondei*e  da  tutte  le  bande 
pei  Piemontesi^  fecero  che  prevalessero  di  fatto  co- 
Lro  che  già  prevalevano  di  numero^  né  pei  perdenti 
rìffiaae  altro  scampo  che  di  serraicsi  in  GastelvecchiO;» 
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lena  debole  ^  esausta  di  veitovoglìe  e  di  nessuna  sp^ 
ranza.  Il  fortissimo  Pareìla  scese ,  incalzato  dal  n^ 
mfco,  ancor  egli  nel  borgo,  doye  occupò  il  posto  delk 
Chiesa  vicino  ad  una  fontana.  L' Alfieri  sforzato,  ma 
non  domato  dalla  fortuna  avversa,  s' alloggiò  nel  re- 
cìnto della  terra. 

Accorse  da  tutti  i  lati  Restori^  cinse  e  restrinse  i 
Piemontesi  in  Gastelvecchio,  ed  aveva  somma  confi^ 
denza  di  ottenere  la  vittoria.  Fatti  cpiindi  provvedere 
i  suol  bravi  soldati  di  rinfreschi,  viveri  e  munizioni  ' 
da  guerra,  sali  sulla  sommità  del  colle  che  soprafià 
laterra^  e  quivi  adunati  suir  alba  tutti  gli  ufficiali  e 
gran  parte  dei  migliori  soldati  di  ogni  nazione,  alzan- 
dosi in  luogo  donde  potesse  essere  udito  da  tutti,  in 
tale  guisa  con  generose  parole  loro  favellò  : 

«  Compagni^  disse,  questo  è  il  fine  d'ogni  fatica, 
«  questo  il  principio  di  una  somma  gloria.  Viva  la 
«  Repubblica:  il  cielo  dà  favore  alla  giusta  causa  sua. 

<  Là  stanno  serrati  i  nemici  suoi  ;  se  noi  di  noi  stessi» 
«  del  nostro  debito  e  del  nostro  onore  memori  siamo, 
«  presto  si  pentiranno  dello  avere  le  armi  Genovesi 

<  provocate.  Gli  separammo  ne' giorni  scorsi,  gli  vin- 
«  cemmo  jeri^  ma  l'avergli  separati  e  vinti  non  fia 
e  nulla,  se  da  quel  nido  che  là  cosi  vicinò  di  Castel* 
«  vecchio  vedete  o  vivi  o  armati  usciranno.  Nostre 
«  £(ono  le  montagne,  nostri  i  passim  in  fuga  le  nemiche 

<  insegne;  chi  in  Castel veechio  si  è  riparato,  stanco, 
«sprovveduto,  famelico,  sitibondo ^  presto  preda  vo* 
«  sti^  sarà.  Questa  a  voi  tocca,  questa  a  voi  si  serba, 
e  Le  vittorie  sino  ad  ora  acquistate  sono  fattura  del- 

<  l'invitto  animo  vostro,  dell'invitte  vostre  spade; 
«  c^ra  mia  fu  piuttosto  ammirarvi  che  indirizzarvi  ; 
e  vidivi  più  capitani  che  soldati ,  vidivi  piò  pronti  a 
«  lasciare  la  vita  che  la  difesa  della  Repubblica,  nostra 
•  padrona,  nostra  protettrice,  nostra  madre.  Or  resta 
«  ehe  a  lei  mandiamo  prigionieri  i  suoi  nemici  :  qne* 
e  Bti  saranno  i  più  indubitati  testimonj  delle  vostre 
«  prodezze;  né  più  generoso  retributore  de' vostri  so- 
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«  don  troverete  di  quel  Senato  che  alla  preda  ben 
«  ricca  che  farete  in  Castelvecchio  aggiungerà  la  sua 
«  reale  munificenza.  » 

Cosi  spi^d  il  Restori  i  suoi  sensi ,  e  udissi  replicar 
da  tutti  con  alte  grida:  P^iva  la  lUpubblica,  viva 
Sangiorgio  ! 

Starasi  intanto  il  conte  Àlfieci  serrato  in  Castel- 
vecchio,  fremendo  dell'  atroce  caso,  né  sapendo  com- 
prendere come  il  reggimento  di  Saluzzo  e  la  sua  van- 
guardia avessero  abbandonato  il  posto  d'  Erli,  ch'^^li 
aveva  destinato  per  sicuro  passo  alla  ritirata  di  tutto 
l'esercito  verso  Garessio.  L'uno  e  1'  altro  dei  nemici 
capitani  studiavano  modo^  quello  di  vincere,  questo  dì 
liberarsi.  Restorì  muniva  e  chiudeva  con  miralHle  di- 
ligenza tutti  i  sentieri  per  impedire  il  transito  ai  messi, 
e  proibire  il  passo  ai  soccorsi  che  potevano  venire  al- 
l'avversario dalle  vicine  Langhe  di  .Garessio ,  Ormea^ 
Geva  e  luoghi  adjacenti.  Batteva  intanto  col  moschetto 
e  con  le  spingarde  il  castello.  La  notte  accendeva 
lumi  per  tutti  i  monti;  i  suoi  applaudivano  e  davano 
incessantemente  nei  tamburi.  Alfieri  all'incontro 
mandò  a  Garessio  due  messi  segreti,  pratichi  delle 
montagne,  comandando  al  Conte  di  Piossasoo  che 
aenza  dilazione  con  l'^antica  vanguardia  e  coi  rinforzi 
nuovamente  arrivati  dal  Piemonte  venisse  a  socGor^p 
rerlo.  Soggianse  che,  per  dargli  adito  di  entrare, 
uscirebbe  dalla  piazza  a  percuotere  i  Genovesi  stdla 
fronte,  quand'egli  alle  spalle  gli  assalisse.  Nel  vi- 
glietto  confidato  ai  messi  scrisse,  pel  caso  che  in  mano 
del  nemico  venisse,  avere  in  Castelvecchio  provvisioni 
e  mimizioni  d'ogni  sorte,  ma  loro  ordmd  che  a 
parole  dicessero  al  Piossasco  non  pane  avere,  non 
vino,  non  acqua. 

Obbedì  Piossasco  e  venne.  Sorgeva  ralba  del 
quinto  giorno  d'agosto,  quando  i  capitani  della  paemon* 
tese  oste  in  Castelvecchio  riuchiusa,  afiacciatbi  alle 
altezze  maggiori  e  da  esse  speculando,  seopirona 
verso  le  sedici  ore  qualche  numero  di  gente  in  vici!» 
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nanza  di  Réocabarbena.  GonoMieFo  essere  i  compa- 
gDi  vegnenti  al  soecorao.  RaHegraronsi  e  con  liete 
grida  gli  salutarono.  Rallegrati  e  coraggiosi  forbirono 
le  armi  3  posero  le  genti  ai  posti,  aspettarono  anzi  tt 
momento  di  sboccare  e  fare  empito  a  seconda  della 
schiera  soccorritrice;  lei  con  ispesse  fumate  avverti- 
rono.  Vane  speranze^  vani  preparamenti  ;  con  Restori 
avevano  a  fare.  Accortosi  Restori  dai  moti  di  Ròcca* 
barbena  e  dal  nuovo  strepito  di  Castelvecehio  che 
un  nuovo  nemico  si  approssimava^  gli  mandò  contro  tt 
Fedriani  per  combatterlo:  diedegli  quindici  cehtioaja 
di  buoni  fanti.  Piossasco  e  Fedriani  si  attaecarcmo^ 
ambi  forti,  ambi  sperti  capitani.  Furore  a  valore  si 
aggiungeva;  quelle  montagne  risuonavano,  rimbomba- 
vano, ech^^iavano  di  scoppj,  di  grida  e  di  strìda. 
Nel  tempo  stesso  uscì  a  gran  fracasso  da  Castelvecehio 
il  Catalano,  ed  assaltò  Restorì.  Quanto  la  forza  pttote, 
quanto  può  la  perizia,  tanto  feee  l'impetuoso  Piemon- 
tese; ma  Piossasco  e  Catalano  avevano  a  fronte  uo^ 
mini  degni  di  lora:  dolor  sento  pensando  die  di  qua 
e  di  là  generose  mani  Italiane  sti*aziavano  generosi 
petti  Italfan,  né  a  qu^t'  uso  Iddio,  che  ha  creato  ì'h' 
tatia  cosi  ndbile  e  cosi  bella,  aveva  dato  ad  Italiani 
quelle  armi  e  quella  virtù.  Vinse  e  sotto  Ròccabarbena 
e  sotto  Castelvecehio  la  fortuna  della  Repabbllcaw 
Piossasco  ripigliò  la  via  di  Garessio,  Alfieri  si  riiica- 
stellò.  Le  ròcche  grondavano  sangue,  perchè  vera- 
mente la  stride  fu  grande,  massime  fra  i  Piemontesi, 
riccome  quelli  che  avevano  eombattuto  alla  scoperta 
contco  un  nemico  riparatasi  con  trìplici  barricate,  e 
che  aveva  eliminato  particolarmente  da  una  oolombaja 
poco  distante  daHa  porta  del  castello  e  che  lo  so- 
praffaceva. Morirono  fra  di  loro  molti  ufficiali  di  nome 
e  di  valore. 

Crii  estremi  danni  soprastavano  ai  difenwrì  di  Ca- 
Mdvecchio.  Il  minore  erano  hi  ferite  e  il  sangue:  una 
orrenda  sete  gli  tormentava,  perchè^  essendone  il  ca- 
stello totabttoite  sprovveduto  >  era  loro  necessità  di 
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uscire  per  attinger  acqua  nel  borgo  micino  alle  case 
che  i  Cordi  avevano  occupato /e  che  ostinatamente 
impedivano  l'accesso  al  fonte.  Andò  a  tal  cohato  H 
tormentoso  flagello  della  sete  che  il  Catalano  stesso 
pagava  l'acqua  quattro  doppie  la  secchia.  Molti,  in- 
sopportabili al  tormento^  bebbero^  ferendosi  da  dispe* 
rati,  il  proprio  sangue.  A  ciò,  il  cielo  un'accesa  for- 
nace, l'aria  infuocata,  giacenti  le  membra  dei  soldati; 
fremiti  e  querele  già  si  udivano  in  ogni  canto,  funesti 
presagi  dell'  eecidio  ultimo  delle  cose. 

Ov'  era  la  disperazione  non  trovava  più  luogo  la 
dollitadone.  Catalano  chiamò  ai  cinque  d'agosto  un 
consiglio  di  guerra.  V'intervennero  i  marchesi  d'Este, 
di  Livorno,  di  Bianzè,  di  Farcita,  di  Lapierre,  i  conti 
di  Maglianoe  della  Trinità,  il  barone  di  Yalgrana, 
Bodani,  e  V  ingegnere  Amedeo  Castellamoate.  Cata- 
lano cosi  parlò  : 
*  «  Voi  conoscete,  o  generosi  compagni,  la  ddorosa 
«  serie  del  nostri  infertunj^  voi  vedete  T  infelice  con- 
«  dizione  a  cui  siamo  ridotU  ;  la  fortuna  pur  troppo 
<  contraria,  forse  le  mie  disgrazie,  non  il  vostro  va* 
«  lore,  opponendosi  ai  mi^animi  disegni  del  Duca, 
«  nostro  signore,  ci  hanno  qui  rbtretti  senza  speranza 
«  di  soccorso,  senza  pane,  in  necessità  di  comprar 
«  acqua  con  sangue.  Che  fia  perciò?  I  vostri  pari  non 
«  s' arrendono.  Yedremci  noi  condurre  inceppati  con 
«  viK  ritorte  al  Senato  di  Crcnova  per  trionfo  di  quei 
«  nobili  e  per  ludibrio  di  quella  plebe?  Sentiremo  noi 
e  per  le  vie  della  nemica  città  le  derisioni  dd  Pie- 
«  monte  e  di  Carlo  Emanuele?  Non  tali  patti  aocet- 
«  terò  io,  né. voi.  Possono  gli  oonàni  valorosi  sopra v- 
.  «  vivere  alla  gloria,  non  all'' onore;  né  questa  vita 
«  onnai  troppo  lunga  macchierò  con  una  vth^elibe- 
«  razione.  Stommi  fermo  nell'animo  di  morilw  piut- 
c  tosto  combattendo  che  vivere  vergognando.  A  uo- 
«  mini  prodi  io  parlo.  Usciamo  con  le  spade  in  mano, 
e  urtiamo  quel  superbo  nemico,  rompiamo  quegli  ar- 
«  gini,  fracassiamo  quelle  sbarre^  vraiamo  quanto  la 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(16725  MBRO  TIOÈSIMOTTATO,  -iftO 

«  fortuna  ci  tipparecchia  sa  i  liberi  campi.  Se  tìq» 
«  eiaaoo^  cotn[Hsnsereino,  con  un  glorioso  fatto  le  no- 
«  atre  disgrazie  ;  se  moriamo ,  quali  uomini  folti  ooii 
«  ammirazione  dei  po^ri  moriremo.  » 

Non  così  tosto  ebbe  FÀlfieri  posto  fine  al  suo  ragio- 
namento che  tutti  alle  generose  parole  applaudirono, 
«  di  volerlo  seguitare  protestarono.  Diedero  forma 
alla  sortita j  scelsero  T  imminente  notte  alle  tre  per 
^dere  del  lume  della  Iona,  che  splendeva  molto 
chiara.  Il  generalissimo  col  Marchese  di  Livorno 
prese  con  sé  la  cavalleria,  commise  la  fanteria  al 
Marchese  di  Parella.  S' accordarono.  Convennero 
che,  mentre  i  cavalli  sortirebbero  ed  assalterebbero  il 
campo  nemico  da  una  parte ,  i  fanti  usciti  dalla  parte 
opposta  del  villaggio  urterebbero  i  Genovesi  da 
questo  lato. 

Le  due  colonne  sortirono  all'  ora  accordata,  V  una 
contro  il  quartiere  ddla  Cappella,  T  altra  contro  quello 
della  eolombaja.  Fremendo  ed  infìiriando  marciavano 
i  Piemontesi ,  ben  disposti  a  far  V  ultima  prova  del 
loro  valore.  Ma  i  Genovesi  stavano  in  sull  avviso,  e 
dentro  i  ripàri,  se  non  con  furore,  certo  con  coraggio 
gli  aspettavano.  I  fanti,  scaricate  prima  le  pistole,  poi 
posto  mano  al  ferro  percossero  con  un  impeto  incre- 
dibile gli  steccati  del  nemicò  y  e  tale  fu  la  loro  carica 
che,  non  ostante  la  vivissima  resistenza  dei  Genovesi; 
gli  ruppero,  vi  entrarono^  e  con  presti  passi  alla  cam- 
pagna si  avviavano.  Ma  Restori,  che  in  mezzo  a  cosi 
terrìbile  scroscio  e  scombuglio  conservò  la  ménte  se- 
raia  e  l'animo  invitto,  fé'  restrìngere  i  suoi  e  dar  per 
lo  mezzo  nei  fianchi  della  colonna  nemica.  Questo 
moto  fu  cagione  alle  genti  del  Senato  della  vittoria  ; 
perciocché  i  Savoiardi ,  che  puntavano  avanti,  ed  il 
medesimo  impeto  non  avevano  sui  due  lati,  si  scompi- 
gliarono, ed  i  più  meglio  a  salvarsi  con  la  fuga  che  a 
combattere  pensarono.  Il  miscuglio  %  la  strage  di 
quella  terrìbil  notte  fu  tale  che  il  Piemonte  ebbe  oc- 
casione di  {Hangeme  lungo  tarapo.  I  soU  reggimenti,  di 
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Monferrato  e  di  Piemonte  ^  ma  ridotti  a  picciol  nu- 
mero>  scamparono.  Gli  altri^  sconfitti^  dbpersi,  san^- 
guinosi,  rientrarono  nella  terra^  dove  nessun  sostano 
di  vita  più  non  potevano  trovare^  ed  una  dura  sorte 
gli  aspettava.  L'Alfieri»  il  Livorno,  l'Este,  il  Ma- 
^liano^  chi  per  una  strada,  chi  per  un'  altra  con  V  a- 
julo  delle  guide^  eui  sforzarono  a  seguitargli ,  si  sal- 
varono. Attoniti  e  quasi  intronati  apparivano,  ne  altro 
per  molti  giorni  seppero  raccontare  dei  fieri  casi  tras- 
eorsi  se  non  se  che  tra  mezzH)  al  fuoco  e  al  piombo 
avevano,  come  per  miracolo,  trovata  la  strada  allo 
acampo.  Alfieri,  arrivato  in  Oaressio,  e  fatta  la  rasse- 
gna degli  avanzati  a  tanta  rotta ,  non  trovè  più  che 
dugentocinquanta  fanti  di  tanti  dki  erano  :  il  resto 
della  gente  morta,  o  sfilata. 

Non  incontrò  miglior  fortuna  il  Parella;  perchè,  non 
avendo  potuto  rompere  co^sooi  le  barricate  dei  nemici, 
lu  obbligato  di  far  sì  e  talmente  con  mdti  ufficiali  e 
soldati  che  Gastelveechio  fosse  suo  rifugio,  dove  però 
non  altra  sorte  gli  restava  se  non  qiidla  che  dai  vio- 
eitorì  concedota  gli  sarebbe.  Nel  misto  ed  accanito 
conflitto  morirono  più  di  seicento  Pìemoiìtesi:  caddero 
fra  di  loro ,  e  col  sangue  e  con  la  morte  conferma- 
rono il  loro  valore  i  oonli  della  Trinità,  di  Pios  e 
d' Envie,  i  marchesi  de  la  Pierre  e  del  Carretto^  i 
eavaiieri  di  Morozzo^  di  Porporato^  di  Cavour^di 
Pluvier  e  di  Basset. 

Il  Marchese  di  Pardla  destituito  di  ogni  mexsoo  di 
combattere,  messoMn  difficoltà  inevitabile  delle  vetto- 
vaglie e  menato  dalla  neeessità,  avuto  UMjie  il  parere 
eonfbrme  del  consiglio  di  guerra,  alzò  sopra  il  castello 
bandiera  l»anca  e  si  arrese  &  discrezione» 

^  Il  prime  fr&  i  vinsitorì  ad  entrare  ndla  presa 
piazza  fu  il  sergente  maggior  di  battagtia  Fedriani, 
ed  il  sergente  maggiore  Vicentello  Gentile,  poscia  vi 
venne  il  Restorì.  Il  Parella  gli  presentò  la  spada,  ma 
egli  con  militare  corl»sia  di  -nuovo  gliela  4^inse,  di* 
ceadogli:  Poiché  con  frette  la  sapHiò  adoperare,  d<H 
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vele  anche  conservarla.  Mentre  i  capi  facevano  cor- 
tesie, i  subalterni  svaligiavano  i  vinti  e  con  indegnità 
ineseusabile  gli  ridussero  quasi  nudi.  Poscia  con  pari, 
«ozi  maggiore  indegnità  legati  a  due  a  due  (  erano 
milletrecento )3  scalzi,  in  camicia,  squallidi  di  sudore, 
di  polvere  e  di  sangue ,  gli  mandarono  con  miserabil 
mostra  in  Albeiiga.  Quivi  V  umanità  e  la  generosità 
i     ebbero  il  loro  luogo.  Per  disposizione  'del  senatore 
t     Durazzo  furono  ai  prigioni  appareechiati  subilo  quar* 
I     tieri  per  tutti  gli  oratorj  e  conventi  con  provvisioni 
di  viveri^  e  prontamente  somministrati  vino  ed  acqua, 
I     essendo  incredibile  la  sete  che  avevano  sofferta   e 
I     tuttavia  soffrivano.  Tanto  era  il  rovello  che  le  aride 
I     loro  viscere  tormentava   che  non  davano  tempo  gU 
mii  agli  altri  di  bere,  benché  fossero  con  ogni  affetto 
serviti  con  quantità  di  secchie  dai  vincitori.  Al  Pa- 
i     rella  ed  agli  altri  uffieiidi  fu  disposto  V  alloggio  in  un 
i     palazzo,  dove  furono  loro  fatte  lautamente  le  spese 
I     dal  pubblico,  e  curati  delle  loro  ferite.  Tutte  le  mu- 
nizioni, il  bagaglio,  le  scritture  del  generale  Pie- 
I    montese   vennero   nelle    mani    dei    Genovesi.    Fra 
I    moki  altri  ricordi  trovarono  scritto  tutto  l'ordine 
I    deUa  trama  del  della  Torre  e  la  sua  intelligenza  col 
I     Duca  di  Savoja. 

I        Quando  pervennero  in  Genova  le  notbJe  della  vit- 
toria di  Castdivecdiio,  tutti  gli  ordini  della  città  si 
riempirono  diana  maravigliosa allegrezza.  Né  potendo 
,     capire  in  sé  medesimi  i  cittadini  privati  nelle  case  loro, 
I     uscivano  nel  pubblico  per  comunicare  ai  compagni  e 
I     goder  con  loro  la  oonoetta  cententessui.  Le  strade  e  le 
,     piazze  si  vedevano  piene  di  popolo,  che  con  lietissime 
grida  applaudiva  ai  magistrati,  che  avevano  ordinato, 
I     ed  ai  generali  e  soldati  ^  che  avevano  a  così  prospero 
I     fine  condotto  la  guerra.  Non  mai  Genova  si  era  ver 
duta  cosi  festiva:  si  rallegravano  di  avere  vinto  uà 
nemico  non  solamente  perpetuo,  se  non  di  fatto,  aW 
maio  d"*  intenzione,  ma  ancora  potente  e  bene  armato. 
D  Senato  poi^  e  tutti  che  pcfftedpavaoo  del  gOYcnio 
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molto  in  sé  medesimi  si  scompiacevano  non  solo  per* 
thè  una  così  segnalata  vittoria  avesse  illustralo  le 
armi  genovesi^  ma  ancora  perchè  un  così  fortunato 
avvenimento  avesse  preventito  le  istanze  del  Re 
di  Francia^  che  si  temevano  favorevoli  al  Ducii 
di  Savoja. 

Crebbe  poi  a  moki  doppi  la  comune  allegrezza 
quando  si  videro  arrivare  nella  commossa  città  i  tro- 
fei conquistati  sul  debellato  nemico.  Comparirono  sulle 
galee  della  Repubblica^  e  ne  sbarcarono  milletrecento 
prigionieri  con  tutte  le  militari  spoglie  in  Castdveo- 
chio  conquistate.  Tutti  miravano  il  Marchese  di  P»- 
rella^  principale  ornamento  del  trionfo,  con  cinquanta 
de'più  quali6cati  ufficiali,  ai  quali  furono  assegnata 
per  custodia  alcune  stanze  del  palazzo  pubblico.  61! 
altri  prigioni  di  minore  stima  fìirono  alloggiati  n^ 
r  albergo  dei  poveri  di  Carbonara.  Furono  dalla 
giunta  di  guerra  con  lettere  pubbliche  lodate  le  azioni 
del  commissario  Durazzo,  e  qudle  altresì  degli  altri 
generali  che  con  tanta  diligenza,  maestria  e  valore 
avevano  a  gloriosa  Repubblica  ancor  più  glorioso 
nome  acquistato.  Furono  anche  inviate  al  Durazzo 
alcune  collane  d' oro  per  gratificarne  gli  ufficiali  che 
meglio  si  erano  segnalati  nella  felice  guerra,  ciascuna 
di  valor  diversò  secondo  la  proporzione  del  grado.  Ne 
restarono  ornati  9  Restori  con  accrescimento  anche 
^stipendio,  il  Fedriani^  Viceotello  Gentile,  Begesta 
od  il  capitano  Castellazzo,  che  con  la  sua  compagnia 
dì  Villano  va ,  composta  delle  cerne  del  paese  ^  aveTS 
diniostrato  un  esimio  e  veramente  s^golar  valore. 

Mentre  Ocnova  ^  rallegrava,  Torino  si  doleva, 
ftdegnossi  il  Du^a  dell'infelice  esito  delle  cose:  gU 
rincrescerti  infinitamente  che,  in  vece  della  perpetua- 
zione etema  del  suo  nonne  per  un  aumento  di  stato^ 
he  andasse  in  declinazione  per  una  fatale  sconfitta. 
Uomo  sdegnato  facilmente  si  separa  dalla  grostizia.  I 
matti  ed  ingiusti  promovitori  della  guerra ,  pei*  esca* 
etre  sé  stessi,  accusarono  Alfieri;  graditi  suoni  par^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(4872)  LIBRO  TIGESIMOTTAYO.  iT^ 

vano  a  Carlo  Emanuele  indispettito.  Comandò  ad 
Alfieri^  andasse  al  soo  feudo  di  Magliano  e  non  se  ne 
muovesse.  Poi  gli  sf  ineomineiò  a  fare  il  processo  pel 
ministerio  del  Blancardi»  Odio  e  rabbia  muovevano 
costui  j  non  giustìzia:  nuocevano  all' accusato  le  nimi- 
stà della  passata  guerra  civile  non  ancora  spente;  la 
sua  fedeltà  verso  Cristina  ed  il  pupillo  Carlo  Ema* 
miele  il  pregiudicavano.  Livorno  pareva  implicato  nei 
bili  che  s'imputavano  al  generoso  e  forte  Alfieri.  la 
grazia  del  padre  Pianezza  il  volevano  esentare.  Sep- 
peselo  Livorno:  dell'  infelice  ed  innocente  generale 
gì'  increbbe^  sdegnossi  ed  arrossi  dell'  esenzione  ;  ver- 
gognosa e  vile  chiamava  la  grazia.  Pubblicò  uno 
scritto  in  favor  dell'  Alfieri  ;  dissevi  cose  crude ,  ma 
vere  contro  gli  accusatori.  Ciò  fece  colpo^  non  di  giu- 
stizia, ma  di  odio;  già  si  vociferava  che  Livorno  sa- 
rebbe tirato  nel  processo,  già  si  preparavano  due  pal- 
chi per  due  teste.  I^vorno  per  motivo  del  padre  andò 
viaggian<)D  in  Francia;  il  nobile ,  vecchio  ed  incolpa- 
bile Alfieri  morì  in  carcere:  il  Piemonte  non  ebb^  ad 
inorridire  per  quell'inoocente  sangue.  Ma  la  sentenza 
di  morte  fu  pronuiK&iata  contro  ambedue.  Vennero  poi 
altri  tempi  sotto  la  duchessa  Giovanna;  fecesi  revisione 
del  processo;  Alfieri  e  Livorno  restarono  assoluti. 
Blancardì,  per  alcuni  suoi  scritli  contro  il  governo,  fu 
carcerato  e  condannato  a  morte ,  o  tagliatagli  la  te- 
sta. Cosi  fini  la  tragedia.  Chi  pagasse  lo  storico  Gi- 
rolamo Brusonì  pei*  dire  tanto  male  di  Catalano  al- 
fieri ia  non  lo  so,  ma  lo  presumo. 

Oltre  il  danno  pubblico,  i  pianti  degli  amici  e  pa- 
rnti  uccisi  in  Castelvecchio  contristarono  tutta  la 
città,  ponendo  per  sino^  come  fu  scritto,  in  appren- 
sione di  qualche  maggiore  inconveniente  con  pregjuf 
dizio  della  quiete  delio  stato. 

Ha  non  per  questo  si  sconfortai!  Duca,  né  fece  de- 
liberazione indegna  del  suo  grado  e  del  popolo  cui 
nsggevft;  anzi,,  costanza  a  fortuna  contraria  opponendo,, 
mandò  tosta  fuora  ordini  per  pr^Tvedere  fortemente 
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alle  cose  afflitte.  Fece  subito  spedizioni  per  tutto  il 
dominio  per  adonar  nuoira  gente  eon  offerte  di  danaro 
e  di  franchige  ai  più  puntuali  e  con  minaccia  di  ca- 
stighi severissimi  ai  renitenti;  concesse  moltiplicate 
patenti  di  nuove  leve  a  capitani  valorosi,  chiamò  spe- 
cialmente all'arnù  tutte  le  milizie^  che  si  poterono 
rarcorre  in  un  bisogno  tatito  urgente  ^  ai  confini  dei 
Genovesato.  Né  le  cose  esteme  trascurò.  Inviò  cor- 
rieri ai  Duchi  di  Baviera^  Mantova  €  Parma^  suoi  al- 
leati ,  per  ottenere  nuovi  soldati  ;  alle  quali  requisi- 
zioni quei  sovrani  condescesero  facilmente^  ed  i  loro 
soldati  senz'  altro  indugio  alla  volta  del  Piemonte  già 
s' incamminavano.  Stavagli  massimamente  a  cuore 
r assistenza  del  Re  di  Francia^  tanto  potente  era  il 
suo  nomcj  tanto  potenti  le  forze  !  Lo  mandò  pregando^ 
fosse  contento  dì  mandargli  qualche  sussidio  di  mare, 
affinchè  la  Repubblica  restasse  Impedita  dall'*  impa- 
dronirsi ^  col  vantaggio  delle  sue  galee^  di  Oneglia,  e 
dal  molestare  Nizza  e  Villafrànca  :  le  quali  {)reghittre 
del  Duca  furono  dal  Re  favorevolmente  udite^  e  già 
nel  porto  di  Tolone  si  andava  allestendo  una  flotta 
destinata  a  frenare  gì*  impeti  dei  Genovesi  ed  a  ser- 
vire di  fondamento  alla  mediazione^  che  già  meditava, 
quando  fosse  venuto  il  tempo  di  metterla  in  opera. 

Dall'altra  parte  i  Genovesi,  fatti  piò  arditi  dai  suc- 
cessi di  ^astelvecchio ,  e  volendo  prevenire  i  moti  del 
Re  di  Francia,  di  coi  si  vedevano  i  segni  in  Tolone, 
indirizzarono  V  animo  e  rivolsero  tutto  lo  sforzo  delle 
armi  ad  acquistare  Qneglia.  A  questo  fine  il  generale 
Durazzo  si  era  trasferito  al  Porto  Maurizio  per  con- 
durre da  luogo  più  vicino  V  impresa.  Per  mare  e  per 
terra  ne  voleva  tentar  T  espugnazione.  Con  le  galèe  e 
con  le  tre  navi  annate  in  guerra  teneva  chiosi  gii 
uditi  ai  soccorsi  dei  viveri ,  mentre  alcuni  brigantini 
più  leggieri^  di  notte  tempo  in  ogni  più  riposto  ricetto 
vicino  a  terra  sguizzando^  prevalevano  contro  i  ten- 
tativi delle  navi  minute.  A  questo  modo  ninna  sp^ 
ranza   di    soccorso   marittimo  restava  ad  Oneglia. 
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Chiusa  la  via  del  mare ,  pensò  il  Durazzo  a  serrare 
quella  i\  terra,  e  per  mezzo  di  Yieentello  Gentile 
s'impadronì  degli  aditi  che  dal  Piemonte  portano  nei 
principato  d' Oneglia.  A  prima  giunta  si  fece  padrone 
del  luogo  di  Carpasio;  i  cai  consoli  andarono  in  Porto 
a  giurare  fedeltà  ed  ubbidienza  alla  Repubblica  ^  poi 
esegui  il  resto.  Nel  tempo  stesso^  che  fu  agli  undici 
d'agostOj  da  Porto  Maurizio  e  da  Diano^  che  tengono 
in  mezzo  Oneglia,  partirono  le  forze  per  soggiogarla^ 
il  Fedriani  dalla  prima  città,  Giovanni  Prato  dalla 
seconda.  Entrarono  nella  valle,  ed  a  furore  di  scor- 
rerìe, di  minacce  e  d' assalti  vi  turbarono  e  spaven- 
tarono ogni  cosa.  L'intento  loro  era  appunto  di  spa- 
ventare il  contado  e  la  città  per  ridurla  più  facilmente 
alla  dedizione.  Si  proponevano  eziandio  di  far  in 
modo  col  terrore  che  le  comunità  andassero  a  giurare 
fede  ligia  in  Porto  in  mano  del  Durazzo  ;  impercioc- 
ché intenzione  del  Senato  era  non  solamente  di  ac- 
quistare, ma  ancora  di  serbare  l'acquistato.  Al  ter- 
rore cagionato  da  Prato  e  da  Fedriani  s' aggiungeva 
quello  del  Turco,  che,  trascorrendo  da  par  suo  quelle 
infelici  terre,  era  autore  che  ancora  più  ci  soffrisse 
che  si  temesse,  sebbene  la  temenza  fosse  estrema. 
Prato  conquistò  tutta  la  valle  col  marchesato  del  Maro, 
Fedriani  il  contado  di  Prelà. 

Queste  cose  fatte,  strinsero  Oneglia ,  alloggiandosi 
assai  vicino  alla  piazza.  Per  ordinazione  del  Durazzo^ 
Restori  prese  le  sue  stanze  nel  posto  della  marina  con 
mille  soldati  Corsi;  Ambrogio  di  Negro  nel  posto  di 
San  M aaro  con  circa  ottocento  fanti  Genovesi,  quasi 
tutti  di  leva  del  senatore  Girolamo  Spinola;  Giovanni 
Prato  in  quello  di  Sant'Agostino  con  una  schiera  di 
>iti  di  un  migliajo  di  combattenti  tra  Italiani  e  Corsi. 
Jn  corpo  volante  di  seicento  soldati  leggieri ,  coman- 
dati da  Gian  Francesco  Pallavicino  Serra,  se  ne  stava 
parato  ad  accorrere  ai  casi  improvvisi.  Le  navi  so- 
pravvegghiavano  il  mare  e  serravano  il  porto. 

Oneglia  era  eorooiessa  alla  eastodià  del  Conte  di 
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Castelgeutile^  che  aveva  per  sussidio  delk  difesa  in- 
torno ad  oUoceiìto  soldati  tra  Svizzeri  ^  Francesi  e 
Piemontesi  con  provvisione  sufficiente  di  viveri  e  di 
Bjmnizioni  ed  attrezzi  nnlitari  lasciati  da  don  Gabriele, 
q^iando  vi  scese  V  ultima  volta ^  cacciato  dalle  alture 
di  Stananello.  Le  fortificazioni  d*  OnegUa  erano  di 
poca  considerazione ,  ma  tali  però  che  se  non  davano 
speranza  di  resistere  lungo  tempo  ^  offetivano  mezzo 
di  propulsare  il  nemico  per  qualche  giorno,  per  vedere 
almeno  se  dal  Piemonte  si  pensava  al  soccorso.  Ma 
il  Castelgentile ,  poco  badando  a  quanto  la  fedeltà 
verso  il  Principe  ed  il  debito  di  soldato  l'obbligavano^ 
senza  aspettare  nemmeno  che  si  facesse  qualche  ap- 
proccio, o  batteria  si  apprestasse,  trattò  di  fare  ap- 
ptmtamento  col  nemico.  Mandò  pertanto  fuora  due 
padri  agostiniani,  i  quali,  sventolando  bandiera  bianca, 
mostrarono  dì  voler  trattare  della  resa.  Condotti  qL 
Porto  Maurizio  alla  presenza  del  Durazzo,  esposero 
essere  mandati  per  introdurre  pratica  di  Capitolazione» 
Fu  risposto  che  gli  affari  dell  armi  non  si  trattavano 
co'frati*  ma  che  si  darebbe  orecchio  ai  governatori 
della  piazza,  se  fra  il  termine  di  due  ore  fossero  com- 
parsi. Vennero  il  comandante  della  cavalleria  d"*  Ono» 
glia,  ed  il  conte  Taiia,  cornetta^  Soprag^iiinsero 
poi  gli  anziani  e  ì  deputati  della  città,  i  quali  espo- 
sero la  prontezza  d*ei  cittadini  nel  ricevere  le  leggi 
della  Repubblica. 

^  Ai  quindici  d'agosto  fu  conclusa  nel  Porto  Maurt- 
Eio  tra  Gianluca  Durazzo,  comnùssario  della  Repub- 
blica, e  don  Antonio  Castelgentile,  governatore  dì 
Qneglia  pel  Duca  di  Savoja,  per  la  dedizione  della 
piazza,  una  convenzione  con  condizioni  gi*avi  pd  ne- 
mici di  Genova. 

Consegnerebbe  il  Castelgentile  il  giorno  stesso  dei 
quindici  d'agosto  al  Durazzo  lametta  piazza  con  tutte 
Le  bandiero,  artiglierie,  armi,  munizioni  %  bastimenti 
chfi^  fossero  in  essa  e  nel  porto  ; 

I  Pl(emoiaesi  del  presidio  resterebbero  prigionieri 
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di  guerra^  agK  esteri  fosse  permesso  di  andarsene,  ma 
però  senz'armi^  alle  case  loro,  e  sotto  fede  di  non  mi- 
litare in  queste  guerre  contro  la  Repubblica  ; 

Durazzo  riceverebbe  il  popolo  ed  abitatori  di  One- 
glia  sotto  il  domìnio  delia  Repubblica  a  discrezione, 
salvo  però  l'^onore  e  la  vita,  e  con  libertà  di  assog- 
gettargli a  tutte  quelle  cofìtribuzioni,  imposizioni,  ta- 
glie e  gravami  che  a  lei  piacessero. 

Per  onore  delle  armi  Piemontesi,  come  se  il  miglior 
onore  non  sareb[)e  stato  quello  di  provarsi  io  batta- 
glie e  fare  sperimento  dell'armi  col  nemico,  Castel- 
gentile,  anzi  rìdicolosamente  che  no,  chiese  ed  ottenne 
dal  Dm*azzo  che,  prima  di  uscire  dalla  piazza  col  pre- 
sìdio, i  Genovesi  facessero  segno  con  una  fumata,  e 
tirassero  un  colpo  di  cannone.  La  qual  cosa,  non 
fatto  però  altro  legame  che  seinpliee  promessa  senza 
scritto^  essendosi  es^uita>  alle  ore  quindici  del  giorno 
seguente  usci  la  guernlgione  dalla  terrai  e  le  armi  Ge- 
novesi vi  entrarono.  Durazzo ,  servito  da  tutte  le  ga- 
lee, sbarcò  in  Oneglia,  ricev4itovi  a  grand^nore,  così 
dal  governatore  Castelgentile ,  come  dagli  anziani  del: 
comune.  Gli  anziani  medesimi  con  tutto  il  consiglio 
municipale  giurarono  vassallaggio  verso  la  Rqiubbllca. 
Su  bel  principio  del  nuovo  governo,  e  come  per  pri- 
mizia, la  città,  fu  tassata  in  trentamila,  e  la  valle  in  ven- 
timila pezzi  da  otto ,  sotto  pretesto  che  fossero  stati 
esenti  dal  saccheggio,,  come  se  uno  dei  fini  necessarj 
ed  indispensabili  della  guerra  fosse  il  saccheggio ,  e 
saccheggiare,  cioè  rubare  si  dovesse  chi  non  si  difende. 
Senti  molto  amaramente  il  Duca  la  perdita*  eost  su^ 
Mta  di  Oneglia,  e  crucciatosi  contro  il  Castelgentile,  il 
dannò  all'esilio  con  sentenza  di  morte,  se  tornasse,  e 
confiscazione  di  beni. 

I  (genovesi,  fatto  maggior  animo  per  la  prosperità 
della  fortuna ,  disegnarono  maggion  progressi,  e  ad 
ulteriori  fazioni  andarono.  Pensarono  in  primo  luogo 
ehe  la  vittoria  dovesse  indirizzarsi  al  fine  di  castigare 

S:otta^  mi  K  Ij 
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i  Brìgaschi.  Grande  era  i'  odio  che  notrlrano  contro 
gli  abitatori  della  Briga  ^  per  essersi  questi  in  ogni 
caso  ed  in  ogni  tempo  dimostrati  nemicissimi  del 
noAie  Genovese.  Oltre  a  ciò,  il  villaggio  della  Briga 
«ra  situato  sor  un  passo  impoitante  dal  Piemonte 
verso  la  Riviera.  Andovvi  il  Restori^  e  dopo  qiulche 
contrasto  fatto  dai  Brigaschi^  se  ne  impossessò  con 
prender  prigione  Antonio  Lascaris,  signore  del  luogo^ 
cai  mandò  al  Porto  Maurizio  e  poscia  a  Genova. 
Presero  i  Genovesi  anche  Perinaldo,  ma  con  assai 
maggior  sangue  che  la  Briga  ;  imperciocché  i  difensori, 
itrinceratisi  nelle  case^  ed  occupate  alcune  fortifica- 
^  xioni ,  menavano  grande  strage  degli  aggressori  y  fui- 
'  minando  contro  di  essi  coi  moschetti  e  con  le  spin- 
garde una  spe^ìssima  grandine  di  palle  dalle  finestre, 
dai  tetti,  dai  campanili  e  da  ogni  parte.  Finalmente, 
essendo  arrivato  un  nuovo  rinforzo  di  gente  fresca  ai 
Genovesi,  messo  fuoco  alle  porte,  vi  entrarono  per 
fòrza,  e  posero  la  terra  miseramente  a  sacce.  Maggior 
male  vi  avrebbero  commesso,  se  per  mezzo  di  un  re- 
ligioso non  avessero  ì  vinti  con  un  donativo  ai  co- 
mandante fermata  la  rabbia  del  vincitore.  I  luoghi 
à*  Isola  e  d' Apricale  seguitarono  la  fortuna  del  vìn- 
dtore  con  aver  cambiata  la  Croce  di  Savoja  in  quella 
ik  Genova. 

Più  vincevano  i  Genovesi,  e  maggior  inclinazione 
.areva  il  Duca  di  Savoja  al  resistere  ed  al  riscuotersi, 
non  potendo  sopportare  con  animo  pacato  che  l'onore 
dklle  sue  armi  restasse  offeso  da  tante  percosse  rice- 
TUte  da  un  nemico  certamente^  per  la  ristrettezza  degli 
stati,  assai  meno  potente  di  Ini,  e  che  gli  pareva  ti*oppo 
immoderatamente  favorito  dalla  fortuna.  I  suoi  popoli, 
armigeri  e  bellicosi  di  natura,  alla  sua  voce  volentieri 
accorrevano,  e  per  rivoltare  le  sorti  contro  il  nemico, 
che  insultava,  postisi  sotto  le  insegne,  verso  le  monta- 
gne della  Liguria  concorrevano.  Poco  durevole  era 
•tata  l'afflizione  partorita  dai  recenti  infortunj,  supe- 
rata focilmentc  dal  desiderio  di  riategrare  l'antica 
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fama  dei  Piciinont^si  in  guerra.  Il  Duca, non  mancava 
a!  popoli,  né  i  popoli  al  Duca. 

Fra  il  tumulto  nuovo  e  l'ardore  in  tutti  suscitato , 
il  Duca  e  i  suoi  consiglieri  andavano  pensando  quale 
indirizzo  si  dovesse  dare  alle  fazioni  militari.  Si  fer- 
marono in  ({uesto  pensiero,  che  poiché  le  montagne 
della  Riviera  di  ponente  erano  cosi  diffìcilmente  vali- 
cabili pei  fanti,  a  niun  modo  agevoli  per  la  cavalleria, 
poco  per  rartiglierie,  fosse  da  intraprendersi  la  guerra 
sulle  due  estremità^  cioè  dal  contada  di  Nizza  e  dalle 
plantire  della  Lombardia.  Con  questo  intento  il  mar- 
chese di  San  Damiano,  governatore  di  Nizza,  aveva 
raccolto  un  corpo  di  circa  tremila  soldati  tra  bande 
paesane  e  reggimenti  d'ordinanza,  e  con  esso  minac- 
ciava la  frontiera  di  Yentimiglia. 

Davano  maggior  gelosia  ai  Genovesi  da  questa 
parte  le  intenzioni  del  Re  di  Francia,  che  si  andavano 
un  giorno  più  che  l'altro  scoprendo.  Aveva  già  egli 
mandato  il  signore  di  Gomonl  a  Genova  per  trattare, 
c^mé  mediatore,  la  pace  fj*a  le  due  parti  belligeranti  ; 
ma  innanzi  che  i  negoziati  fossero ,  non  che  condotti 
a  perfezione,  cominciati ,  aveva  scritto  nella  seguente 
conformità  al  conte  di  Yivonne,  comandante  delle  sue 
flotte  nel  Mediterraneo  :  «  Ho  mandati  i  miei  ordini 
«  al  signor  di  Gomont,  gentiluomo  ordinario  della 
«  mia  camera,  dì  fare  istanza  in  mio  nome  al  mio 
«  fratello  e  cugino  il  Duca  di  Savoja ,  e  al  Duca  e 
«  Senato  di  Genova  per  terminare  le  differenze  che 
«  sono  fra  k)ro>  e  dieporre  le  armi  ;  ed  ancorché  io 
«  non  dubiti  punto  ch'eglino  siano  per  condescendere 
«  volentieri  alle  mie  istanze,  nondimeno,  siccome  po-^ 
«  irebbe  essere  che  il  Duca  e  Senato  di  Genova  vi 
«  facessero  qualche  difficoltà,  io  ho  voluto  fare  questa 
m  lettera  per  dirvi  ch'io  voglio  che  la  seconda squa* 
m  dra  delle  mie  galee,  che  dovrà  partire  nel  termine 
«  di  pochi  giorni,  cominci  la  sua  navtgaziene  per  la 
m  Riviera  di  Genova,  e  che  non  permetta  che  le  ga- 
«  lee  ^  quella  Repubblica  assaltino  alcuna  delle  piazze 
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«  del  mio  suddetto  fralelYo  e  cugino,  e  che  quando  il 
«  detto  signor  di  Gomont^  secondo  l'ordine  che  gli 
«  ho  dato  y  yì  faccia  sapere  che  la  detta  Repubblica 
«  non  voglia  cessare  dalle  ostilità  e  deporre  le  arml^ 
«  in  questo  caso  voi  avrete  ad  impadronirvi  di  tutte 
«  le  galee  e  barche  che  appartengono  a  detta  Repub- 
«  blica^  e  suol  sudditi  ;  e  desidero  che  pubblichiate 
5  l'ordine  che  vi  do  sopra  ciò,  e  m'assicuro  che  voi 
«  senz'altro  eseguirete  puntualmente  questo  che  6  A 
«  mia  volontà.  » 

Con  quest'ordine,  che  fu  pubblicato,  il  Redi  Fran- 
cia restringeva  considerabilmente  i  mezzi  di  guerra 
delia  Repubblica,  mentre  non  dava  nessuna  limitazione 
a  quei  del  Duca  :  dal  che  risultava  evidentemente  che, 
spogliandosi  della  qualità  di  mediatore  giusto  e  Indif^ 
ferente,  veniva  a  favorire  più  una  parte  che  1*  altra  ; 
onde  questa  si  confortava,  quella  si  sconfortava:  i 
Genovesi  temevano  che  Luigi  fosse  alla  fine  per  pren* 
dere  la  guerra  per  Carlo  Emanuele. 

Dall^altra  parte  il  Duca  aveva  congregato  nell'Asti- 
giana^ principalmente  in  Asti  ed  in  Canelli,  seimila 
fanti  e  mille  cavalli,  e  dato  in  governo  1  primi  a  don 
Gabriele,  i  secondi  al  marchese  di  Livorno,  sacce- 
dcQdo  queste  cose  innanzi  che  il  Marchese,  per  le  vl^ 
cende  da  nm  raccontate  di  Catalano  Alfieri,  fosse  ve- 
nuto in  disgrazia  della  Corte.  Proponevansi  i  generali 
del  Piemonte  di  far  passata  ad  attaccare  con  quelle 
genti  fresche  l' inimiep  in  Novi  ed  in  Ovada,  o  per 
conservarli  o  per  ricompensare  con  essi  Oneglia.  Era 
bensì  già  arrivato  In  Genova  il  Gomont  e  messosi  a 
negoziare  secondo  le  intenzioni  del  suo  signore  per 
tpiietar  le  cose  tra  Genova  e  Savoja.  Ma  prima  ehe 
le  parole  venissero  a  conclusione,  le  due  parti  nemiche 
maneggiavano  le  armi,  con  maggioi'e  alacrità  11  Dnca 
ehe  la  Repubblica,  si  perchè  meno  temeva  del  re  Luigi 
per  esserci  più  amico  >  sì  pei^diè  nutdva  desiderio  di 
compensare  con  fatti  gloriosi  i  successi  siniistri  occórsi 
$mo  a  quel  giorno.  Voleva  avacciarsi  ed  «rrantag- 
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giarsì^  acciocdiè  le  cose  tra  lui  e  Genova  restassero 
ni^lìo  bilanciate. 

Per  la  qual  cosa  il  Marchese  di  San  Damiano^ 
mossosi  da  Nizza  5  era  venuto  insultando  T  estrema 
frontiera  del  Genovesato  dalla  parte  di  Ventimiglìa , 
dove,  per  la  morte  d^  Ottavio  Maria  Doria ,  reggeva 
le  armi  Giovanni  Prato ,  che  già  nei  fatti  d'Oneglia 
aveva  dimostrato  quanto  valesse  nel  pericoloso  me- 
stìero  di  soldato.  Quivi  successe  una  guerra,  il  coi 
governo  ebbe  molte  varietà.  Si  oommettevano  fi*^ 
quenti  e  molesti  abbattimenli  tra  quei  di  Dokeaequa» 
marchesato  suddito  di  Savoja^  coi  popoli  Genovesi  di 
quei  confini.  Per  frenare  i  loro  avversar] ,  i  capitani 
della  Repubblica  avevano  follo  un  grosso  allogpg^ 
mento  a  Camporosso ,  ma  non  tale  che  potesse  fer- 
mare r  impeto  delle  forze  raccolte  dal  San  Damiano. 
Si  era  questi  fatto  avanti ,  dando  gelosia  a  lutit  la 
frontiera,  senza  però  ^ecennare  chiaramente  a  spiale 
special  parte  intendesse  ferire.  Ma  non  indugiò  molt^ 
a  aderirsi;  pei^iocchè,  fatto  un  moto  imfkrowiso^ 
dopo  d'aver  racquistato  Perinaldo,  mandò  il  capitano 
Baldat  con  una  grossa  schiera  ed  accompagnamento 
d"*  artiglieria  ad  investire  la  Penna,  terra  situata  sulla 
spcMida  della  Roja  con  un  forte  castello  9  e  che  serve 
quasi  d' antemurale  a  VentiODiglia.  Andando  alla  tsim 
maone,  Baldat  mise  a  ferro  ed  a  fuoco  le  campagne^ 
rì^i^eildo  ogni  oosa  di  foga  e  di  terrore.  Aipprog^* 
maddosi  alla  pijizea,  gli  riusd  di  far  prigiMd  due  fi- 
gliuoli ancora  di  tenera  età  del  capitano  GkolamN) 
Gastaldi,  che  vi  stava  dentro.  Il  capitano  Nicolò  Cor* 
salino  aveva  il  governo  supremo  della  terra  e  della 
fortezza.  Gottuì,  o  fosse  paura  o  foase  tradimento^  va- 
leva arrendersi,  ma  trovò  intoppo  nel  Gastaldi^  risoi» 
luto  di  morire  piuttosto  che  di  consentire  all' indegna 
dedizione.  Corsalino,  dopo  un  andare  e  venire  tra 
Penna  e  il  campo  Savoiardo,  se  ne  rimase  finalmente 
eoa  chi  faceva  guerra  a  chi  il  pagava.  Baldat  si  era 
i^VTicinato^  ma  i  dtfensm  ed  mosdietto  e  con  la  spio» 
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garda  il  tenerano  tanto  lontano  dalle  mora  che  non 
poteva  avanzarsi  a  cosa  che  gli  fai^sse  sperare  il 
baon  esito  della  fazione.  Non  potendo  con  la  forza  ri* 
durre  il  nemico  a  sua  volontà ,  si  diede  di  nuovo  a 
devastare  ed  infuocare  barberamente  ville  e  eampi , 
sperando  con  questo  terrore  di  romper  T  animo  dei 
difensori  di  Penna,  ed  ottener  la  piazza  :  desolò  ao- 
che  due  ehtese  in  poca  distanza  situate^  anzi  attinenti 
alla  terra. 

'  Qdesti  erano  atti  (li  barbaro;  agdunse  mia  dimo« 
alrazlone  più  barbara  ancora.  Mandò  dicendo  al  Oa- 
ttaldi^  il  qoale^  fuggito  CorsalinOj  era  rimasto  al  go« 
v«nio  della  piazza,  che  se  non  la  dava,  avrebbe  fatto 
impicGare  i  suoi  due  figliuoli,  e  si  che  fece  piantar  le 
forche  in  faccia  alla  terra,  e  condurvi  i  due  figliooU  , 
eome  se  avesse  voluto  dargli  in  quel  momento  stesso 
in  mano  del  carnefice.  Il  misero  padre  mirava  dal- 
Tatto  delle  mora  lo  strazio  che  s'apprestava  de' suoi 
duetti  germi,  cioè  di  sé  stesso,  anzi  più  di  sé  stesso. 
Ha  il  dolore  non  superò  11  dovere;  stette  il  Gastaldi 
Intrepido  al  miserando  spettacolo ,  e,  non  che  si  pie- 
gasse, eonfortò  i  suoi  ad  incontrare  piuttosto  ima 
molte  onorevole,  che  ad  cingere  il  vile  avanzo  di 
una  vita  macchiata  di  disonore.  Per  me,  disse,  sonmi 
al  tuito  risoluto;  già  dedicato  ho  il  mio  sangue  aUa 
patria;  ora  volentieri  ancora  le  dedico  quello  de' 
miei  figU,  Cosi  dicendo  s'infierì,  e  mandò  palle  al  ne- 
niico.  Bàldat,  vista  la  minaccia  vana,  si  rimase  dal- 
l'opera orrenda,  e  conservò  la  prole  a  colui  che  più 
di  lei  amava  la  patHa.' 

Accorsero  In  ajuto  del  prode  e  virtuoso  Gastaldi 
Fedriani  co' suoi  Corsi,  Prato  co' suoi  Crenovesi;  la 
tenuta  dei  quali  sentendo  il  capitano  del  Duca,  pensò 
•  levare  il  campo,  andando  non  senza  scompiglio  e 
precipitazione  a  Sospetto.  Restò  in  potere  dei  Genovesi 
buona  parte  del  bagaglio,  armi  e  munizioni  con  dae 
earretti  di  sagri,  portati'per  battere  i)  castello,  il  qade, 
eccome  posto  in  sito  alto  ed  accessibile  4a  un  solo 
lato>  poteva  fare  una  lunga  resistenza. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(i679)  LIBEO  TlGBmfOTTÌ:?0.  *MI 

Liberata  Penna^  Prato  si  accìnse  a  oanqiikur  Dol- 
ceacqua^  portando  in  tal  modo  la  guerra  dalle  tìt» 
della  Roja  su  quelle  della  Nervki.  Era  la  glagione  gii- 
trascorsa  alla  meta  di  settembre.  S'ìmpadrooi  del 
borgo  ;  già  batteva  col  .cannone  e  col  moscbetto  ìm 
mora  della  piazza^  difesa  con  valore  dal  merelM^aa 
d'Entracqua,  cbe  aveva  con  sé  settecento  buoni  fanti 
di  vientura. 

Nuove  importanti  sopravvenute  da  altre  parti  fecero, 
cessar  i  Genovesi  dalla  ben  cominciata ,  ma  tuttavia 
ardua  impresa.  I  due  commissari  generali  della  Re-» 
pubblica  Girolamo  S(»nola  e  Bernardo  Balbiano^  so-; 
stituiti  al  Duratzo  ed  al  Centurione^  che  avevano  com* 
pito  il  loro  tempo  d'  uifido ,  avevano  avuto  avviso 
che  era  in  viaggio  un  valido  soccorso  di.  Piemontesi 
per  la  montagna  di  sopra ^  e  chci  dalle  parti'  della 
Pieve  ingrossavano  le  genti  di  Savoja  per  andare  al 
raequblo  di  Oneglia  eon.  Tassii^enza  delle  galee  di 
Francia,  che  in  queir  istesso  tempo  si  vedevano  andar 
costeggiando  la  riviera  da  Yillafranca  a  quella  volta;; 
Sollevati  da  questa  nuova  tempesta,  e  considerato  cIm 
meglio  fosse  conservare  ciò  che  si  possedeva,  che  imn 
contrar  nuovi  pericoli  in  cerca  ddr  altrui,  spedirono 
ordine  a  Prato  di  ritirare  il  campo  da  Dolceacqna  • 
attendere  unicamente  alla  sicurezza  dì  quella  frontiera, 
massime  di  Yentimiglia.  Per  lo  che,  uniformakido^ 
alla  volootà  suprema.  Prato  levossi  da  Dolceacqua«  t 
con  buon  ordine  procedendo  già  era  arrivalo  a  Cao»* 
porosso,  dove  si  dava  a  riolrescar  i  soldati  *stanehii 
quando  senti  subitamente  un  toccarsi  furioso  alVara^M 
Questi  erano  i  Piemoaitesi,  che,  usciti  da  Doleeac(|uia 
e  ingrossati  dal  soccorso  che  avevano  aspettato»  ve* 
nivano  per  dargli  addosso.  In  queir  improvviso  ace»« 
dente,  che  portava  con  se  un  gravissimo  pericolo»  ar^ 
mossi,  chiamò  i  suoi  alla  battaglia ,  gli  '  oondusse  al 
nemico,  coi  con  tanta  furia  affrontò  che  lo  costrinse 
a  partirsi  vinto  dai  campo,  ed  a  ridursi  di  nuovo  tt 
Dolceacqiia. 
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>  La  gtierra  molto  misla  sulle  Alpi  Marìltlnie  non 
era  ancor  giunta  al  sao  fine.  Antonio  di  Savoja  eon 
seimila  buoni  soldati,  accumulati  a  quei  giorni,  andè 
ad  una  seconda  oppugnazione  dì  Penna.  Seppelo 
Prato,  e  si  apparecchiò  a  stornarla.  Aveva  con  sé  so- 
lamente ottocento  oominl,  ma  eot*se  tacimente;  viaggiò 
di  notte,  sorpi'ese  il  nemico,  T assisto  da  due  parti,  il 
mandò  in  rotta.  Pure  finalmente  i  Piemontesi  s' ao- 
edrsero  quanto  poca  gente  gli  cacciasse;  voltarono  la 
ft'onte,  affrontarono  chi  gli  fugava.  I  Genovesi  volta* 
rono  le  spalle,  tirando  con  sé  nella  fuga  il  geiiei*oso 
Prato,  che  con  la  spada  in  mano  non  v<4ova  ee* 
dere«  I  vincitori  s' impadronirono  degli  alloggiamenti 
del  nemico,  dove  trovarimo  molte  bagaglie^  armi- 
e  munizioni. 

Non  iscoraggissi  il  capitano  Genovese  per  tanta 
•confitta;  risorse  più  fiero  il  dimane,  prese  Brecco , 
sito  posto  ai  fianchi  di  Penna.  I  difensori  di  quest'BÌ- 
tima  terra,  rincuorati  dalla  prossimità  del  soccorso^ 
fortemente  si  difendevano;  ma,  troppo  più  che  non  era 
necessario  prevalevano  i  Piemontesi  di  forze  :  Penna 
assai  pericolava.  Arrivarono  ordini  dai  commisai;]  a 
Prarto,  cessasse,  ed  a  Tentimiglia  tornasse.  Non  ohiiedi. 
Sparse  artatamente  voce  di  avere  ricevuti  grossi  rln* 
m7Ì  portatigli  da  due  galere  recentemente  arrivate; 
don  Antonio  il  credette,  il  Genovese  l' assaltò.  Tra  il 
vigore  dell'  assalto,  e  la  fama  sparsa,  il  Capitano  di 
Savoja  s' intimoti,  e  levò  scompiglinAamente  il  campo, 
di  cui  i  Crenovesi  s'impossessarono  eon  tutto  l'attrezzo 
militare  lasciatovi.  Penna  restò  libera;  il  prospero 
•n^oesso  scusò  Prato  appresso  il  Senato  della  disoblH- 
dienza.  Un  fatto  barbaro ,  anzi  un  delitto  atroce  con- 
taminò la  vittoria  dei  Genovesi  :  trucidarono  a  sangue 
freddo  i  prigionieri  Piemontesi  :  detestabile  beccherial 
Cosi  erano  vessate  l**  Alpi  Marittime. 

Mentre  queste  cose  succedevano  sull'estremo  con» 
fine  verso  Nizza ,  i  Piemontesi,  ingrossati  solle  Alpi 
della  Briga^  Ormea  e  Garessio^  s'mgegnavano  di  farai 
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strada  alla  rieoperazione  di  Oneglm ,  che  molto  stava 
a  cuòre  al  Duca,  k  questo  medesimo  ine  principal- 
mente, per  motivo  dì  diversione  a  fiivore  del  ricovero 
d''Onegliay  tendevano  le  mosse  de' suoi  generali  Yerào 
le  r^oni  bagnate  dall'  Orba,  e  particolarmente  con«« 
tro  Ovada.  Aveva  il  Duca,  per  .conseguire  il  suo  in« 
lento^  fiitto  una  congregazione  di  seimila  fonti  e  cin>> 
quecento  cavalli  ai  confini  d' Àstt;^  ne  spinse  una  parte 
sotto  il  conducimento  del  e«ite  Maffei  alla  volta  di 
Ovada.  Versava  questa  terra  in  grave  pericolo  per 
esser  cinta  di  debole  tmiraglia  senza  fianchi  o  terra» 
pieno,  con  borghi  molto  vicint  e  vasti  senza  alcun  ri- 
paro.  Ambrogio  Imperiale  aveva  dentro  il  comando 
dell'armi;  capitano  già  conosciuta  per  avere  con  molta 
lode  militato  in  Riviera  ;  podii  soloati  in  debole  terra. 
I  Savoiardi  invesdrono  all'improvviso  i  borghi,  ma 
trovarono  resistensa  tale  che  furono  necessitati  a  rtU* 
rarsl  senza  aver  fatto  altro  che  l''incendio  di  alcune 
case:  andarono  a  quartiere  nella  valle  di  Origliano  e 
San  Lorenzo  fra  ut  rèéea.Orìmalda  e  Gremolmo.  Ha 
minacciati  dà  una  grossa  sdiiera,  mandata  loro  ineo»* 
tro  dall'  Imperile  e  guidata  dal  colonnello  Marini  e 
I  da  Geraldo  Spinola,  e  commossi  dall'essersi  dato  nelle 
.  vicine  campagne  a  campana  a  martello^  si  tirarono 
,    indietro  in«no  ad  Acqiu. 

,  Miglior  ventura  incontrò  H  Marchese  di  Livorno,  il 
,  quale,  uscito  da  Candii  con  buon  numero  di  fiinti  e  di 
,  eavalli,  e  condottosi  a  SaaseUo,  il  prese  senza  fatica, 
I  saecheggiollo  ed  arselo,  essendosi  dalla  soldatesca 
,  osate  crudeltà  troppo  gi^andl  insino  contro  alle  chiese 
,  ed  altri  luoghi  sacri.  Mandò  a  Tonno,  oltre  una  grossa 
I    preda,  quattro  piccioli  cannoni. 

Pervenute  queste  notlaie  a  Genova,  e  desiderando 
la  giunta  di  guerra  dare  maggiore  assistenza  aUe  cose 
di  Lombardia ,  desse  commissario  generale  in  qudle 
parti  il  senatore  Cesare  Grentiie^  uno  dei  procuratori 
perpetui,  soggetto  di  smgolari  prerogative,  e  di  molto 
2clo  ddla  sdute  comune.  Parti  egli  da  Genova  il  dà 
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secondo  d'agosto,  ed  elesse  per  sna  stania  la  terra  di 
Gavi,  con  aver  condotto  con  sé  qualche  soldatesca  di 
fortuna  e  buon  numero  di  milizie  scelte.  Rinforzò  pri* 
nùeramente  il  presidio  di  Novi,  dove  comandaTa  il 
maestro  di  campo  Giuseppe  Serrai  ehe  già  aveva  for- 
tificato il  casiello  con  ripari  di  terra ,  'secondo  che  il 
sito  permetteva.  Accomodato  modo  di  guerra  aveva 
eletto  il  Gentile;  perehò,  non  potendo  avveiìturare  le 
sue  gatti  a  combattimento  campale,  né  s'impanare 
ad  impresa  decisiva,  per  non  aver  cavaUi  ad  opporre 
ai  Piemontesi,  e  prevalendo  anche  questi  di  artigiierioj 
ehe  facilmente  potevano  maneggiare  in  quelle  cam- 
pagne piane  formate  dairapertura  degli  Appennini^  si 
contenne  dentro  ai  luoghi  forti,  e  nei  passi  più  aspri 
delle  montagne.  Fece  poi  scavare  e  passare  molte 
mine  sotto  ìL  luogo  d'Ovada  per  mandarlo  in  aria^ 
quando  al  nemico  aecadesse  d' impadronirsene. 
•  Don  Gabriele  di  Savoja,  giunto  sul  principio  d'ot** 
tobre  à  GaneBi  con  tutto  T esercito,  sì  mosse  quasi 
subito,  e  sul  mezzo  giorno  del  cUect  del  medesimo 
mese  comparve  in  bella  ordinanza  idki  vista  d'Ovada. 
Si  attaccò  tra  l'Anna  parte  e  l'altra  un'ardente  scara- 
muecia,  nella  quale  essendo  i  Savoiardi  rimasti  sup^ 
rìovi^. entrarono  pel  convento  de»  cappuccini,  e  al  al* 
foggiarono  nei  borghi.  Don  Gabriele  fece  la  chiamata 
air  Imperiale  ;  ma  proponendo  condizioni  che  al  Gè» 
navess  parvero  insopportabili,  si  venne  nuovamente  al 
fuoco  ed  ai  ferro.  Imperiale  ricorse  allo  sperimento 
deUa  mina,  la  quale  accesa  con  orrìbile  fracasso, 
sconvolse  i  borghi,  e  sbalestrò  in  aria  molti  corpi  di 
Plemontesl.  Quattrocento  rimasero  estinti,  fra  i  quali 
si  numerarono  non  pochi  uffieiali  di  qualità ,  il  barone^ 
di  Demonte,  il  conte  di  Ganalevil  oonte  di-Beggiarao, 
il  cavaliere  Gramo.  Il  Capitano:. di  Genova  si  ritirò' 
nd  castrilo  dopo  d'aver  mandato  fuora  il  più  delle 
sue  genti,  con  avviso  che  andaasero  a  trattenersi  nel 
contado  di  Tagliolo,  feudo  dello  stato  di  Milano,  per 
aectidire  q  quanto  fosse  necfessario.  Don  Gabriele  diede 
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opera  a  fulminare  con  le  artiglierie  il  casEleUo  con 
gravissimo  danno  dei  difensori^  niassioiaaiente!  per  le 
pietre^  che  venivano  peroone,  roite  e*  disperse  dalle 
palle.  L' Imperiale  vedendo  del  tutto  disperata  la'di** 
fesa,  cercò  di  salvarsi  co'  suoi  per  la  fiorta  di  soccorso. 
Usci  in  fattt^  ma  con  infelice  successo  ;  {lerchè  se])lieut 
egli  giungesse  a  salvamento  in  Taglialo  ^  i  compagni  i 
nominatamente  il  sergente  maggiore  Gialli  >  ed  ilca* 
pitano  Pietro  Morle^  C;orso5  perseguitati  dalla  cavalle^ 
rìa^  che  infestara  la  contrada  air  interno,  furono 
fatti  prigioni.  Don  Gabriele  restò  padrone  di  tutta  la 
terra  e  del  castello.  S'adoperarono  in  queste  fazioni 
contro  Ovada  molto  segnalatamente  il  conte  Olgiati 
ed  il  conte  Brìchanteau.  I  Piemontesi  presero  nel 
castello  alcune  munizioni^  viveri^  spingarde,  e  piccioli 
peza  d'artiglierìa^  che  mandarono  al  Duca  in  segna 
della  vittorìa. 

Espagnala  Ovada ,  don  Gabriele  si  avventò  eoi^o 
i  siti  di  Rossiglione,  Romorto  e  Paìadesa,  famosi  per. 
gli  accidenti  ddla  guerra  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  l, 
e  che  i  Genovesi  avcTano  con  molto  studio  foriificati». 
Prese  Paladesa^  urtò  in  vano  Romorto  :  si  ostinava^ 
voleva  venire  ad  un  secondo  assalto  ;  ma  sopravven** 
nero  in  quell'istante  novelle,  essere  stata  aceordalri 
una  sospensione  di  offese  tra  il  Duca  e  la- Repubblica* 

Abbiamo  più  sopra  accanato  eeme  il  Re  di  f^rw* 
da,  a  cui  non  piacevano  quei  romer»  di  ^erra.  sali» 
frontiere  d'Italia;  aveva  inviato  a  Genova,  per  termi* 
nare  con  la  sua  interposiziooe  le  differenze  fra  i  due 
stati ,  il  signor  di  Gomont,  suo  gentiluomo  di  cainttra/ 
Era  già,  losln  q«aodo  ancora  boMiva.'più  feroee  il  con- 
flitto fra  le  due  nazioni,  arrìvato  ndla  ca{iital6  della, 
liigaria  il  Gomont,  ohe,  alloggiato  In  casa  di  Gianpietrd 
Spinola,  era- qtnvi  trattenuto  a  apese  pubbliche  eoa 
l^oisite  dimostrazioni  di  cortesia.  Ciò  e'ca  e  dovere 
<1  ospitalità  Terso  l'inviato  d'un  gran  Re  ,.e.me2zo  di 
i^nderselo  benevsolo.  Espose  al  l^aato^vere  già  esplò^ 
i^  rinteozume  del  Dwa  di  >ì9avoja^  e  trov^^la  in 
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tutto  conforme  ai  desiderj  del  Rq;  desiderare  il  Re  la 
pace  y  per  kicoinluciaineato  della  quale  proponeva  ehe 
«i  sospendessero  le  armi  con  la  restituzione  d'  Oneglia 
al  Duce. 

Fu  risposto^  non  essere  il  Senato  alieno  con  Ta^ 
nimo  dalla  concordia;  desiderarla  anzi  ardentemente  ; 
troTarsi  pronto  a  secondare  le  intenzioni  del  Re  eoi 
fermare  subito  le  armi  ;  ring^raziarlo  dello  avere  am- 
messo nel  suo  reale  animo  la  cura  della  Repubblica  : 
ma^  quanto  alla  restituzione  d'Ojieglia»  pregare  Sua 
Maestà ,  acciò  fosse  contenta  di  rUlettei^e  quanto  la 
detta  resUtuuone  offendesse  la  dignità  pubblica^  quanti 
é  quanto  grayi  danni  avesse  sofferto  Genova  per  la 
guerra  ingiustamente  mossale  dal  Duca  di  Savoja  ; 
qual  fomento  esso  Duca  avesse  dato  alla  detestabile 
congiurazione  di  Raffaele  della  Torre;  che  di  tale  par» 
teeipazione  e  fomento  la  Corte  di  Torino  non  poteva 
a  nessun  modo  escusarsi  ^  stante  ehe  risuUava  chiara- 
mente ed  indubhatameute  dalle  scritture,  lettere  e  ri- 
cordi 8mai*riti  dal  conte  Catalano  «  «piando  partì  alla 
sfu^asea  da  Castelvecchio^  e  venuti  in  mano  dei  co- 
mandanti  della  Repubblica;  che  la  Repubblica  deside- 
Fava  che  il  Re  prendesse  cognizione  di  tali  sciitture, 
kttere  e  ricoitliy  affinchè  potesse  regolare  la  sua  reale 
mediazione^  come  alla  sua  somma  prudenza  ed  equità 
s'apparteneva;  che  non  era  giusto  che  ehi  era  ofSeso 
e  danneggialo  stesse  alle  medesime  condizioni  di  dii 
aveva  offeso  e  danne^iatò;  che  pure  qualche  inden» 
nità  era  dovuta  al  primo  dal  secondo  ;  che  cosi  detta* 
vano  la  ragione  e  l'uso  delle  genti  nel  Ine  delle  guerre. 
•  Furono  mostrate  per  ordine  piibUico  da  Ugo  Fie- 
•co  e  Bandioello  Santi  le  sòpraimnentovate  scritture , 
lettere  e  ricordi  all'inviato  Gomontj  e  mandatone  co- 
ma autentica  per  eoi*riei>o  espresso  al  ministii  ddla 
Ikpiibbllca  Rovere  e  Salvago  in  Parigi ,  acciocché  il 
Re  ed  i  suoi  miaistrì  ne  faòessero  consapevoli.  L' in- 
viato di  Francia  non  m  mostrò  soddirfatto  deUa  reni* 
ienza^  dolendosi  che  ad  un  tanto  Re  sL  desse  una  ne- 
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gativa ,  come  se  nn  prìncipe  phk  è  potente  »  e  iiiinor 
obbligo  abbia  di  uniformarsi  alla  giustizia.  Ciò  partorì 
che  il  Senato ,  il  qaaie  stimò  che  Tamicisia  di  Fran« 
eia  fosse  da  anteporr  alla  possessione  d**  Oneglia ,  si 
deliberò  di  condeseendere  del  tatto  ai  desiderj  del  Re» 
consentendo  alla  sospensione  delle  offese  ed  alla  eon^ 
clusione  della  paoe  con  rinunziare  ad  Oneglia  ed  a 
qualunque  compenso  per  le  spese  della  guerra;  ma  ciò 
facendo ,  protestò^  venire  a  tale  determinazione  soUk 
mente  pel  suo  desiderio  di  compiacere  al  Vie,  sperando 
ch'egli  aggradirete  questa  sua  buona  volontà ,  e  che 
il  Duca  di  Savoja  torrebbe  via  di  mezzo  ogni  seme 
di  diseordìa. 

In  questo  mezzo  tempo  erano  da  Parigi  arrivate  le 
risposte  si  al  Gomont  dal  ministro  di  Francia  Pom- 
ponne,  e  si  al  Senato  da' suol  due  inviati,  intorno 
alle  prime  deliberazioni  per  la  ritenzione  d' Oneglia. 
La  somma  era  che  il  Re  restava  capace  delle  ragioni 
della  Repubblica  ,  ma  che  ciò  non  ostante  egli  non  yo» 
leva  appartarsi  dalla  fatta  risoluzione  di  volere  la  re* 
stituzione  in  integro  di  ogni  cosa  dalle  due  parti,  per 
essere  già  la  detta  sua  risoluzione  fatta  pubblica  ia 
Europa.  Dello  stesso  tenore  furono  le  lettere  di  Ro^ 
vere  e  Salvago;  solo  aggiunsero  che,  non  coocor* 
rendo  la  Repubblica  nei  desiderj  di  Luigi ,  il  Re  non 
^  potrebbe  esimere  dall' assistere  con  le  sue  armi  H 
suo  cugino,  e  che  tale  era  l' intenzione  loro  data  dal 
Pomponne^  acciocché  al  Senato  la  partecipassero.  Fu 
adunque  accordata  la  sospensione  dell'armi  col  Go- 
mont senza  nessuna  limitazione  o  riserva,  avendo  egli 
dato  certezza,  per  lettere  venute  da  Torino  che  il 
Daca  avrebbe  medesimamente  anch'esso  alzate  le  mani 
dall'armi. 

Mentre  ^i  pensava  di  venire  per  parte  di  Genova 
all'esecuzione  del  Trattato ,  sopraggiunsero  le  novelle 
della  presa  di  Ovada  Mia  dall'armi  di  Savoja.  Questo 
teddente,  non  che  rallentasse  gli  or<fial  dati  per  te 
^i^egua,  ne  feee  an^  sollecitare  l^adempiaiK&to>  itìr 
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mando  i  G^noyesi  ed  il  OomcHit  medenniD  che  il  Duca 
sarebbe  cmìvenato  più  facilfneDte  e  di  nugUor  yc^lia 
alla  esecuzione  per  avere  da  contrapporre  qualche 
cosa  alla  restituzione  d'Oaeglia.  Per  la  qual  cosa  Fie- 
Bco  e  Sauli  consegnarono  nelle  mani  dell'inviato  di 
Francia  gli  ordini  indirizzati  ai  generali  della  Riviera 
e  di  LomlMirdia  ,  perchè  frenassero  da  ogni  parte 
l'armi^  e  cessassero  da  ogni  ostilità  dentro  lo  spazio 
dei  yentuno  e  yentidue  ottobre  ;  Gomont  prometteva 
ordini  consimili  da  parte  del  Duca ,  avendo  ^dito 
per  maggiore  prestezza  il  suo  proprio  valletto  a  To- 
rino. Il  Duca  rispose  con  .qualche  ambiguità  ^  avere 
bisogno  di  tempo  per  bene  considerare  la  cosa;  stargli 
a  cuore  V  uniformarsi  alla  volontà  del  Re. 
'  La  cosa  era  bella  e  considerata.  Carlo  Emanuele 
covava  un  disegno.  Gli  pesava  il  riconoscere  la  resti- 
tuzione d^Oneglìa  dai  Genovesi ,  non  dall'  armi  pro- 
prie. Gli  pareva  ed  era  veramente  più  onorevole^  poi- 
ché cosi  si  chiama  talvolta  il  prezzo  del  sangue ,  il  ri- 
■eaperarla  da  sé.  Ciò  vendicherebbe  intieramente  l'o- 
nore delle  insegne  oscurato  dal  fatto  di  Castelvecchio^ 
e  già  incominciatosi  a  restituire  da  quel  di  Ovada. 
Raccolto  con  ogni  celerità  da  tre  in  seimila  paesani 
«di  confine  del  Piemonte ,  specialmente  dal  Mondovì  y 
versa  la  Riviera  di  Genova ,  diedegli  a  governare  al 
Marchese  di  S.  Giorgio.  Yi  a^iunse  un  buon  nervo 
di  genti  d' ordinanza ,  fra  le  quali  si  osservava  il  reg- 
gimento della  Croce  bianca^  composto  per  la  maggior 
parte  di  veterani  Francesi.  Comandò  al  Mardiese, 
Mitrasse  nella  valle  d'Ondila  per  quel  passo  che  per 
la  natura  dei  luoghi  e  per  le  stazioni  dei  Genovesi 
«timerebbe  più  agevole.  Fece  intendere  al  San  Da- 
toiano  y  romoreggiasse  dalle  parti  di  Yentìmiglia. 

La  fazione  bene  ordinata  fu  anche  bene  condotta. 
I  Piemontesi  diedero  air  arme  nel  tempo  mededmo 
•u  tutti  ì  varchi  de'  monta  die  circondano  quasi  in 
9t«lsa  di  corona  la  valle  d''Oneglia  :  San  Damiani»  ai 
feee  ad  «tealtare  per  la  terza,  volta  Pernia,  l  Geno* 
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Yesi  se  ne  stay^no  con  qualche  rilaesatezzà  per  la  si- 
curtà data  della  sospensione  dell'  armi.  San  Griorgfo 
insultava  ai  passi  di  Nava  e  d'Ormea^  accennando  alla 
Pieve  e  più  oltre  verso  Cerisola  sopra  Castelvecchio; 
Uscirono  parimente  da  Monaco  le  galee  di  FrimCia^  e 
la  mattina  dei  diciannove  ottobre  diedero  fondo  nelle 
acque  d^Oneglìa  ;  poi  presto  salparono  ed  a  Moniaco 
tornarono.  I  capitani  dissero  non  esser  venuti  peraltro 
che  per  vedere  se  la  sospensione  si  osservava.  Que- 
8t'  era  nnn  coperta  :  fatto  sta  che  i  Grenovesi  se  ne 
intimorirono^  le  galee  della  Repubblica^  che  stanzia- 
vano nelle  vicine  fosse  d'Alassio,  non  sapevanoche  farsi. 
Mentre  ogni  cosa  era  a  romore  su  tutto  il  contorno 
dei  monti ,  il  Marchese  di  San  Giorgio  ^Inse  con 
maggior  forza  ,  passando  pel  pian  di  I^tte  ,  le  genti 
verso  r  adito  che  aveva  scoperto  più  facile  del  colle 
del  Pizzo.  Investillo  specialmente  col  reggimento  della 
Croce  bianca  9  e  tale  fu  1"*  impeto  degli  assalitori  che, 
dopo  mi' ostinata  resistenza  fatta  dai  Corsi,  retti  dal 
Vicentdlo,  per  tre  ore,  se  ne  impadronirono.  Non  cosi 
tosto  entrarono  per  quel  varco  nella  valle  che  i  pae- 
sani, fevorevoli  aSavoja,  si  sollevarono  e  diedero 
addosso  ai  Genovesi.  Yi  fu  qualche  sangue,  e  molte 
insolenze  soldatesche.  Le  quali  co«e,  poiché  furono  in- 
tese dai  comandanti  della  Repubblica,  mandarono  or- 
dine ad  Ambrogio  di  Negro,  governatore  d'Oneglla, 
ponesse  sollecitudine  in  {sgombrarla  con  quei  pochi 
soldati  efae  aveva ,  essendo  il  sito  incapace  di  difesa , 
atteso  che  era  stato  smantellato  dai  nuovi  signori,  e 
vi  sì  temeva  rivoltamento  di  popolo.  Evacuata  Oìie- 
glia,  andarono  a  posarsi,  per  non  omettere  le  op- 
portunità di  nuocere  al  nemico,  da  una  parte  al  Porto 
Maurilio ,  dall'  altra  nel  castello  di  Diano ,  due  luo*- 
ghi  che,  come  posti  ai  fianchi  della  citta  abbandonata, 
le  danno  oratinuamente  apprensione,  e  la  tengono  in 
geii«É.  Quando  gli  Onegliaschi  riderò  comparire  le 
insegne  di  Savoja,  di  tutt'  allegrezza  sì  rali^rarono, 
dando  in  giubikaioni  ed  in  ftste,  i  più  con  animo  sin- 
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vero  y  alcuni  per  rìooprire  le  eoee  fatte  in  favore  di 
Genova.  Gii  abitatori  delle  altre  parti  della  valle  se* 
guitarono  la  medeatma  inclinosìone  >  ed  i  Savojardi 
colori  vestirono. 

Il  Senato,  che  aveva  già.  sentito  non  poeo  di^fuste 
dalla  dilazione  interpósta  dal  Duca  al  consentiiBeDto 
della  tregua,  né  ricevè  un  anolto  maggiore  per  la  p^- 
dita  d'Oneglia.  Bene  allora  sì  avvizi  della  cagione  del 
•oprastamento  del  Sovrano  del  Piemonte.  I  cittadini 
restarono  generalmente  molto  malcontenti  e  dolorosi 
per  r  ingrato  accidente.  Accrebbe  la  mestiziii  di  tali 
pensieri  Tessersi  pei*suasl  che  quellftinaritlima  città, 
dentro  i  confini  Genovesi  rinchmsa ,  cederebbe  in  po- 
testà della  Repubblica. 

Goroont ,  che  infrattanlo  si  era  trasferito  a  Torini 
per  abboccarsi  col  Duca  intorno  alla  sospensione  del* 
ranni;  ebbe  in  quella  città  contezza  del  fatto  d'  0- 
Deglia ,  per  cui  si  poteva  turbare  la  speranza  della 
pace.  Ne  dimostrò  di  fiacri  alcun  rammarico,  ma  quei 
die  sentisse  dentro  ravviserà  facilmente  chi  fòrà  con- 
siderazione che  i  monarchi  amano  i  monarchi ,  e  che 
egli  er»  inviato  da  tm  re  che  più  aveva  bisogno  del 
Duca  che  della  Repubblica.  Ebbe  Gomont  lunga  e  se- 
greta conferenza  con  Carlo  Emanuele ,  al  cpi^le  non 
restava  più  cagione  di  soprastare  al  consenso  ddla 
(regna  ;  anzi  mdto  volentieri  condescese ,  perchè  già 
si  andava  moltiplicando  la  fama  che  i  Genovesi^  ap- 
parecchiato un  gagliardo  sforzo ,  stavano  in  procinto 
dì  cominciare  un  moto  per  cacciare  i  Savojardi  d'  0* 
neglia.  Si  restituirono  da  ambe  le  parti  i  luoghi  presi, 
e  furono  anche  nel  medesimo  tempo  reciprocamente 
restituiti  i  soldati  prigionieri  ;  anzi  il  Senato  mandò 
sulle  proprie  galere  a  Marsiglia  quelli  che  di  naaiooe 
Francese  erano ,  ed  avevano  sotto  le  insegne  del  Due» 
militato.  Ouanto  alle  differenze ,  le  due  parti  promi- 
sero di  rimetterne  V  arbitrio  nel  Re  di  Francia  ^^  ^^ 
stare  al  suo  giudicato. 

Addì  diciotto  di  gennajo,  dell'anno  seguente  1673^ 
da  San  Germano  in  Laye^  il  Re  pronunziò  il  lodo: 
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Che  la  sospensione  d' arnit  sì  cambiasse  ih  una  pace 
buona ,  ferma  e  durabile ,  senza  che  ciò  che  era  av- 
venuto darante  la  gaerra  potesse  portar  turbazione 
alcuna  in  a-venire  ; 

Che  fosse  rata  e  ferma  la  restituzione  de'  luoghi  oc- 
cupati e  dèi  soldati  prigionieri; 

Che  nessuna  delle  parli  potesse  avere  alcuna  pre- 
tensione per  gr  interessi  e  spese  della  guerra^  uè  pei 
danni  che  essa  avesse  procurati; 

Che  il  commercio^  tanto  per  terra  che  per  mare^ 
fiumi  ed  altre  acque^  fosse  stabilito  tra  i  sudditi  delle 
due  parti  nel  modo  che  era  per  lo  innanzi  ; 

Che  per  le  differenze  fra  i  luoghi  di  Genova  e  Rezzo 
le  due  parti  s' accordassero  nel  termine  di  due  mesi 
per  reiezione  di  giudici  in  Italia  per  terminarle ,  e 
che  al  medesimo  modo  e  pei  medesimi  giudici  doves-- 
aero  aggiustarsi  quelle  insorte  fra  i  luoghi  d'Ormea  e 
della  Pieve  per  la  giurisdizione  delle  Alpi  '  di  Yio- 
zenna^  e  quelle  tra  Briga  e  Triora ,  e  quelle  di  Por- 
nasio^  con  alcune  altre  cui  non  importa  di  nominare; 

Che  se^  dentro  il  termine  di  due  mesi^  le  due  parti 
non  avessero  fatta  la  elezione  dei  giudici  ^  il  Re  la  fa- 
rebbe egli  y  ed  esse  ne  stessero  al  giudicato. 

Gomont^.ciò  piacendo  al  Senato  e  al  Duca^  elesse 
1^  università  di  Ferrara. 

Cosi  fini  la  contesa  del  ridicolo  Pornasio  e  delle  rì- 
dieole  Genova  e  Rezzo  :  ambe  le  parti  si  fecero  co- 
mandare da  un  Re  straniero.  Non  parlo  del  sangue 
sparso^  né  dei  dolori  sofferti.  Dimenticava  di  dire  che 
la  Repubblica  regalò  Gomont  di  un'  intera  credenza 
d'argento  con  ab'.uni  tagli  di  velluto  molto  belli^  e  che 
il  Duca  lo  regalò. di  un  bacile  d''argento  e  di  un  bel- 
lissimo giojeUo:  e  chi  pianse>  pianse. 


FINIS  DEL  LIBRO  YIGBftlHOTTAYO. 

Bolta,  voi.  F.  ,  » 
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Laigi  XIY,  re  di  Francia,  ha  nuovo  capriccio  di 
guerra  per  le  cose  del  Brabante^  e  la  dichiara  agli  Olan- 
desi. 1  princìpi  d'Europa  più  potenti  accorrono  in  ajato 
di  quei  repubblicani.  Strane  risoluzioni  di  Messina.  Stato 
politico  di  questa  città  sin  dai  tempi  antichissimi.  I  Mes- 
sinesi fanno  una  soUeYazione  contro  la  signoria  Spa- 
go uola  ,  e  si  danno  a  Francia .  Manifesti  di  Luigi  in 
questo  proposito.  Battaglie  navali  asprissime  nei  mandi 
Sicilia  tra  i  Francesi  da  una  parte ,  e  gli  Spagnuoli  ed 
Olandesi  dall'  altra  :  la  cosa  nnisce  ,  come  finiscono  per 
Tordinario  quelle  dei  popoli,  che  si  danno  ai  forestieri, 
cioè  che  l'antico  signore  toma,  e  gli  castiga.  Pace  di 
Nimega.  Curiosi  accidenti  di  un  Comneno ,  ed  arrivo  di 
una  colonia  di  Spartani  in  Paomia  di  Corsica.  Turba- 
zionì  nella  provincia  di  Mondovi    in   Piemonte  per  ca- 

Sioni  di  lasse  e  gabelle.  Morte  di  Carlo  Emanuele  11, 
uca  di  Savoja ,  ed  esaltazione  di  Vittorio  Amedeo  II  • 
ancor  fanciullo,  sotto  la  reggenza  di  Giovanna  Batista, 
sua  madre.  11  Re  di  Francia  fa  disegno ,  per  aprirsi 
strada  alla  possessione  del  Piemonte;  di  mandar  Vitto- 
rio Amedeo  a  regnare  in  Portogallo  ;  ma  non  gli  riesce, 
e  perchè.  Come  Casale  venisse  di  nuovo  in  potestà  di 
Francia.  Si  tocca  del  Mattioli,  che  fu  poi ,  come  alcuni 
credono  «  la  maschera  di  ferro  nella  Bastiglia  di.  Parigi  : 
certo ,  ei  fece  un  solenne  tradimento.  Nuove  turbazioni 
in  Moodov).  Vittorio  Amedeo ,  pervenuto  alla  mag- 
giore età ,  assume  Tesercizio  deirautorità  regia.  Doma  i 
Mondovìti ,  ma  non  tanto  che  non  insorgano  un'altra 
volta. 


G 


LI  Storici  da  seimila  anni  in  qua  hanno  avuto  a 
raccontar  guerre:  cosi  ho  da  fare  ancor  io.  L'  uomo 
è  un  Terme  in  cui  la  formazione  ha  fallato.  Se  non 
fossero  gli  atti  pietosi  che  qualche  volta  fa  ^  e  che  ci 
rallegrano  e  consolano  ,  come  il  fuoco  di   Sant'Elmo 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(1672)  LIBRO  VI6BSIM0N0N0.  495 

i  naviganti  fra  le  tempeste  ,  ci  sarebbe  forza  dispe- 
rarci. Una  guerra  suscitata  da  luogo  lontano^  e  guer- 
reggiata fra  le  paludi  d''  Olanda ,  partorì  una  gran 
ruina  ed  odj  e  fatti  crudeli  nella  estrema  parte  d'  I-* 
talìa.  £' bisogna  che  dal  Piemonte  e  dalla  Liguria 
voltiamo  il  pensiero   a  descrivere  le  cose  di  Sicilia. 

Ij'  ambizione  vegliava  nel  Re  di  Francia  :  ciò  che 
sino  a  quel  di  aveva  fatto  a  forza  e  gloria  del  suo 
reame    gli  pareva   poco    se  non    faceva  molto  più. 
Riposare  non  poteva,  né  lasciar  riposare  altrui.  Que- 
sto tasto  già  abbiamo  toccato  sul  principio  del  Libro 
precedente  ;  ora  vie  più  insisteremo ,  ma  però  breve- 
mente per  non  discostarci  di  soverchio  dal  particolare 
soggetto  di  queste  storie.  Non  poteva  il  re  Luigi  pa- 
zientemente sopportare   che  le  gazzette   d'  Olanda  , 
paese  lìbero  ,  parlassero ,   come  facevano  y  con  poco 
rispetto  di  lui,  e  quasi   la  sua  potenza  bravassero. 
Cresceva  in  lui  un  giorno  più  che  l' altro  lo  sdegno 
contro  quei  repubblicani,  perchè  gli  pareva  che,  poco 
tempo  innanzi  ajutati  dalia  Francia  a   vendicarsi  in 
libertà ,  ora  troppo  facilmente  il   beneficio  dimenti^ 
cassero,.    Louvois ,  ministro   superbo  di  superbo  si- 
gnore, ed  emulo  di  Colbert,  che  amava  la  pace,  stava 
conUnuamente  coi  pungoli  a'  fianchi  del  Re  perchè 
gli  Olandesi  castigasse ,  e  quelle  armi  irrugginiré  non 
lasciasse,  né  diventar  disprezzabili  in  queir  Europa 
che  di  loro  aveva  già  concetto  tanto  spavento.  Le  con- 
dizioni di   Spagna  promettevano  grandi  cose,  cioè 
grandi  guerre  e  grandi  successioni  :  ad   esse  doversi 
accostare  la  Francia  con  fama  fresca,  intiera  e  guer- 
liera.  Cosi  instava  Louvois,  dando  in  quella  parte  del- 
l'anima di  Luigi  che  più  era  sensitiva.  Il  consiglio 
gli  riusci  gradito^  fecesi  risoluzione  di  guerra  contro 
gli  Olandesi.  La  Francia  già  era  forte  per  sé  stessa, 
ma  volle  fortificarsi  dì  vantaggio  con  nuovi  alleati  : 
pareva  che  volesse  subbissar  del  tutto  quella  piccola 
Olanda.  Fatte  sue  pratiche  con  Carlo  II,  re  dlnghil- 
Urra ,  ottenne  the  per  amicizia  e  per  armi  il  secon- 
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dasse.  Bene  in  ciò  si  avvisava  Garlo^  male  Luigi,  per- 
ciocché  si  venivano  a  distruggere  gli  Olandesi ,  emutt 
naturali  e  perpetui  del  commercio  e  delle  ricchezze 
deir  Inghilterra  9  ed  ajutatori  di  quelle  di  Francia. 
Ciò  massimamente  doleva  a  Ciolbert^ mal' impeto  mi- 
litare  sopravanzava.  , 

Oltre  Carlo  d'Inghilterra^  il  Re  Luigi  allettò  e 
tirò  nella  Lega ,  per  mezzo  del  Furstemberg,  vescovo 
di  Strasburgo ,  l'Elettore  di  Colonia  fu  dato  a  que- 
st'elettore e  principe  dell'impero  Germanico  molto 
danaro  di  Francia^  ed  egli  diede  al  Re  alcune  piazze 
che  gli  appartenevano^  sul  basso  Reno ,  e  potevano  ser- 
vire di  scala  e  deposito  di  munizioni  all'impresa  d'  0- 
landa.  Venuta  la  primavera  del  presente  anno  4672, 
i  Francesi,  il  Re  medesimo  essendo  con  loro  ,  inva-^ 
sero  con  poca  difficoltà  quattro  province  dell'Olanda 
^Utrecht,  la  Gueldria,  l'Overyssel  e  la  Frisia  in  parte. 
Lia  giovane  Repubblica  si  trovava  vicina  al  disonore  e 
quasi  alla  morte.  À  dure  condizioni  era  risoluta  a  con- 
sentire, ma  più  dure  e  più  acerbe  e  non  accettabili  ne 
voleva  il  re  Luigi.  La  superbia  dall' un  de' lati  pro- 
dusse la  disperazione  dall'altro,  la  disperazione  la. 
salute:  il  popolo  si  sollevò  in  Amsterdam,  uccise  bar- 
baramente i  fratelli  de  Wit,  di  cui  uno  era  gran  pen- 
ttonario ,  e  cui  accusavano  d^  intendersela  coi  Fran- 
cesi. Kel  tempo  stesso  crearono  statholder  il  prìncipe 
d'Oranges.  Risplendeva  per  memorie  gloriose  delia 
4tia  famiglia  e  per  valore  proprio.  Si  accese  in  tutti 
assai  vivo  il  desiderio  di  salvare  la  patria  dai  giogo  e 
dall'ignominia:  corsero  all' armi,  rallentarono  il  corso 
«  Francesi,  che  dal  canto  loro  non  operarono  eoii 
quella  cderità  che  era  ridiiesta  al  tempo,  e  tanto  con-^ 
meta  della  loro  nazione.  Difesero  gli  Olandesi  i  passi 
forti,  inondarono  i  piani;  da  ogni  parte  si  mostra- 
vano quai  valorosi  uomini ,  sul  mare  erano  prevalsi 
eon  parecchie  vittorie. 

Le  alleanze  fuggono  i  deboli, cercano! forti.  L'Im- 
peratore e  il  Re  di  Spagna,  oommossi  gravamente  a 
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quella  mossa  d^armi  del  re  Luigi,  ed  increscendo  loro 
pei  loro  fini  politici  la  servitù  dell'  Olanda ,  e  veden^ 
dola  animosa  e  pronta  al  difendersi ,  stimarono  che 
convenisse  di  non  lasciarla  perire.  Fecero  adunque 
confederazione  con  gli  Stati  Uniti  d'Olanda  ,  s'arma- 
rono contro  la  Francia  ^  e  le  intimarono  la  guerra. 
Trassero  con  sé  altri  prìncipi  di  Germania ,  fra  gli 
altri  l'Elettore  di  Brandeburgo ,  gelosi  della  gran- 
dezza di  quella  potenza.  Tanto  ancora  s'ingegnarono 
appresso  al  re  Carlo  d'Inghilterra  che,  alienatosi  da 
Luigi  e  dalla  Lega  con  lui  contratta  allontanandosi^  si 
pacificò  cogli  Olandesi.  Oli  Spagnuoli  dalla  Fiandra,' 
i  principi  dair  alta  Germania  vennero  avanti  coi  loro 
forti  battaglioni ,  ed  obbligarono  i  France»  a  sgom- 
brare da  tutti  i  paesi  conquistati  sopra  le  Province 
Unite,  ad  eccezione  di  Maestricht  e  di  Grave.  Goin  la 
gueiTa  andò  ad  infierire  nella  Fiandra  Spagnuola  e 
sulle  due  rive  del  Reno. 

Questi  lontani  accidenti  vennero  ad  aver  correla- 
zione con  le  strane  rivoluzioni  che  commossero  una 
parte  della  Sicilia.  Messina ,  città  nobilissima  di  quel 
r^o ,  se  ne  viveva  con  leggi  proprie  e  quasi  in  in- 
tiera libertà  nel  grembo  di  una  monarchia  assoluta. 
Di  tutto  il  vasto  reame  di  Spagna  erano  i  Messinesi 
il  popolo  sul  quale  meno  s' aggi^avava  il  dominio  re- 
gio, per  modo  che  piuttosto  con  forme  di  repufobMea 
si  reggevano  che  come  sudditi  di  tm  re.  Ciò  era  ca- 
gione che  molto  sentissero  di  loro  medesimi;  che  pre- 
tendessero che  la  loro  città  fosse  capitale  del  regno 
oltre  il  Faro,  a  pregiudizio  di  Palermo,  città  assai  pia 
popolosa;  che  stimassero  gli  altri  sudditi  di  Spagna 
mferiori  a  loro  e  quasi  schiavi  ;  che  finalmente  tanto 
gelosi  fossero  delle  loro  prerogative  che,  per  poco  4ìhe 
il  governo  insorgesse,  subito  si  stimavano  offesi,  e 
moltiplicavano  le  querele  e  si  sollevavano  :  sfavano 
attentissimi  perchè  fossero  loro  osservati  ì  privìl^. 

L'origine  di  una  condizione  cotanto  privilegiata  era 
molto  antica  e  parimente  onorevole^  €  sin  dai  tempi 
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dei  primi  re  Normanni  incominciata.  Avevano  i  Messi- 
nesi assai  foitemente  il  padre  di  Roggero ,  primo  re 
di  Sicilia,  secondato  al  cacciamento  dei  Saracini  ed 
allo  stabilimento  della  dominazione  Normanna.  Per 
riconoscere  e  ricompensare  un  tanto  merito,  Roggero, 
con  diploma  dei  quindici  marzo  del  1129 ,  concesse 
loro  i  seguenti  pnvilegi  : 

Che  y  eccettuati  i  casi  di  stato ,  i  Messinesi  non  pò» 
tessero  essere  giudicati  né  pel  civile  né  pel  criminahi 
che  da  giudici  eletti  da  loro,  ed  in  Messina  residenti  ; 

Che  gli  ufficiali  del  fisco  non  potessero  procedere 
contro  di  essi ,  e  le  controversie  col  fisco  fossero  giu- 
dicate dai  tribunali  eletti  come  sopra  ; 

Che  r  autorità  del  Re  non  si  esercitasse  mai  dispo- 
ticamente in  Messina,  ma  sempre  fosse  regolata  daUe 
leggi  e  ad  esse  conforme; 

Che  ogni  ordine  regio  non  conforme  alle  leggi  e 
statuti  di  Messina  fosse  di  diritto  nullo ,  e  niun  ef- 
fetto sortisse; 

Che  tutti  gli  ufficiali  pubblici  nominati  dal  Re  fos- 
sero Messinesi,  ed  ai  Messinessi  piacessero  ; 

Che  il  Re  fosse  sempre  riputato  cittadino  coronato 
di  Messina; 

Che  in  tutte  le  assemblee  pubbliche  convocate  dal 
Re,  i  deputati  di  Messina  dovessero  occupare  il  primo 
luogo. 

Che  nella  sola  Messina  si  battesse  moneta; 
^  Che  nel  tribunale  di  Messina,  che  chiamavano  curia, 
vi  fosse  un  consolato,  i  cui  membri  fossero  nominati 
dai  proprietarj  delle  navi  e  dai  commercianti,  e  giu- 
dicasse le  controversie  per  gli  affari  marittimi,  e  che 
questi  membri  fossero  Messinesi  ; 

Che  i  Messinesi  fossero  esenti  da  ù^m  spede  di  ga* 
bella  e  dritto  di  dogana,  non  solo  in  Messina,  ma  in 
tutto  il  reame  ; 

Che  potessero  tagliare  nelle  foreste  regie,  senza  pa« 
gamento  di  nessun  dritto ,  quanto  legname  fosse  loro 
necessario  per  costruire  e  risarcire  i  loro  navigli; 
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Che  nessun  Messinese  potesse  essere  sforzato  al  ser- 
vizio militare  ; 

Che  la  galera  di  Messina  portasse  lo  stendardo  regio; 

Che  in  ninna  assemblea  convocata  dal  Re^  in  cui 
si  dovesse  trattare  degl"* interessi  di  Messina^  nessuna 
deliberazione  si  potesse  fare  senza  la  presenza  dello 
straticOj  dei  giudici  ed  altri  ufficiali  della  città; 

Che  gli  Ebrei  di  Messina  godessero  ì  medesimi  pri- 
vilegi ed  immunità  dei  Cristiani; 

Che  i  Messinesi  potessero  essere  ammessi  ad  ogni 
ufficio  regio  qualunque. 

I  narrati  privilegi  furono  confermati  dal  re  Gu- 
glielmo di  Sicilia  con  diploma  dato  addì  venti  d''a- 
gosto  del  4464. 

Nei  tempi  poi  più  vicini  a  noi  ^  i  Messinesi  si  leva- 
rono ancora  in  maggior  estimazione  di  loro  medesimi; 
conciossiacosaché^  essendosi  mantenuti  in  quiete  e  fe- 
deltà durante  i  tumulti  di  Palermo  e  dì  Napoli,  il  r^ 
Filippo,  per  riconoscere  la  loro  buona  volontà ,  e  dare 
animo  ai  popoli  a  conservarsi  ubbidienti  alla  corona , 
aveva  ad  essi  non  solamente  confermati  i  piivilegi  an- 
tichi ,  ma  aggiuntone  de'  nuovi  con  molti  favori,  pre- 
rogative e  preminenze.  La  loro  libertà  se  ne  accrebbe, 
la  quale  però  non  pareva  eccessiva  agli  Spagnuoli,  né 
la  petulanza  Messinese  pericolosa  ;  perchè  quei  citta- 
dini piuttosto  per  vanagloria  se  ne  vantavano  che  con 
intenzione  d'innovar  cosa  che  potesse  riuscir  pie- 
giudicìale  alle  ragioni  ed  autorità  regia  :  la  loro  pre- 
sunzione era  piuttosto  sfogo  che  minaccia. 

Ora,  per  dire  del  governo  municipale  di  Messina , 
che  teneva  del  principesco,  esso  era  del  modo  seguente: 
La  città  si  trovava  divisa  in  nobiltà,  borghesia  o  cit- 
tadinanza ,  ed  in  popolo.  Le  faccende  comunali  erano 
amministrate  da  un  Senato  di  se! ,  quattro  dell'ordine 
dei  fiobili,  due  dell'  ordine  dei  cittadini;  quelli  e  questi 
eletti  con  le  più  voci  o  dai  nobili  o  dai  cittadini,  e 
stavano  in  carica  tre  anni.  Da  ciò  si  conosce  che  il 
popolo  Boa  partecipava  nella  parte  attiva  del  governo 
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della  Città.  Ciò  nondimeno  nei  casi  più  gravi  e  straor- 
dìnarj  il  Senato  convocava  un  gran  consiglio^  chiaman- 
dovi, oltre  i  senatori^  i  capi  delle  arti  ,Ae  quali  erane 
venti ,  ì  consoli  del  consolato  di  mare  ^  quei  de'  seta- 
iuoli,  droghisti  j  orefici,  argentieri,  confettieri,  sarti, 
gepponarij  parola  che  suona  fiacitori  di  gonne,  bar- 
bieri, falegnami,  calzolai,  sellai,  conciatori,  tacciarì , 
cioè  venditori  di  chiodi,  cojai ,  fanajnoli ,  linaroli,  cal- 
derai, ferrai,  vetrai.  Oltre  i  sei  senatori  in  ofScio,  no- 
minavano a  ciascuna  elezione  un'  arrota  di  altri  sei , 
pure  di  nobili  e  di  cittadini,  per  essere  surrogati  a 
creili  fra  i  primi  che  venissero  mancando  o  per  morte 
o  per  malattia  o  per  dimissione  o  per  altra  causa. 

Grande  era  T autorità  del  Senato:  eleggeva  ì  ma- 
gistrati, e  anche  i  giudici ,  amministrava  il  patrimonio 
pubblico,  sedeva  in  palagio  proprio,  mandava  al  R«i 
quando  occorreva,  ambasciatori,  e  pretendeva)cheaves* 
sero  nelle  udienze  il  trattamento  regio,  come  gli  am- 
basciatori dei  principi  sovrani  •  cioè  che  fosse  loro  as- 
segnalo il  giorno  deir  udienza,  che  V  introduttore  de- 
gli ambasciatori  gli  accompagnasse ,  che  fossero  man- 
dati a  cercare  con  le  carrozze  del  Re.  Ciò  piaceva  ai 
Messinesi,  ma  dispiaceva  agli  altri  Siciliani ,  massi- 
mamente ai  Palermitani,  che  non  si  tenevano  da  meno, 
je  pure  erano  trattati  in  corte  da  meno  dei  Messinesi. 
La  superbia  di  Messina  le  fruttava  odio  in  tutta  l'isola. 

Il  Re,  per  Tesecuzione  degli  affari  generali  del  re- 
gno e  degli  ordini  regj;  mandava  in  Messina  un  go- 
vernatore ,  cui  chiamavano  Stratico,  e  che  dopo  i  due 
viceré  di  NapoU  e  di  Sicilia ,  del  Governatore  di  Mi- 
lano e  dell'Ambasciatore  a  Roma,  era  stimato  la 
prim^  carica  che  la  Spagna  avesse  ne**  suoi  stati  d'Italia. 

Era  insin  dal  1671  Stratico  in  Messina  don  Luigi 
deirHojo.  Credeva  la  Spagna ,  per  tener  Messina  e 
domare  qu^li  spiriti  tanto  ardenti  di  libertà,  che  ve- 
deva nei  nobili  ed  in  parte  della  cittadinanza  ,  di  ac- 
carezzare il  popolo ,  il  quale  non  avendo  parte  se  non 
poea  e  lontana  nel  maneggio  delle  faccende ,  non  si 
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mostrava  cosi  geloso  della  libertà ,  come  coloro  che 
soli  erano  chiamati  allo  stato.  Si  scorgeva  in  Messina 
lina  cosa  contraria  a  quella  che  succede  d'ordinario 
negli  stati  liberi ,  ed  era  che  i  nobili  e  gli  abbienti 
pendevano  per  la  libertà;  il  popolo  per  l' autorità  re- 
gìa più  assoluta.  L' arte  della  Spagna  ^  se  non  era  né 
sincera^  né  giusta,  né  generosa ,  che  certamente  tale 
non  poteva  stimarsi ,  era  almeno  utile  per  lei,  quando 
però  non  trascorresse  oltre  i  limiti,  o  niun  accidente 
straordinario  solvesse  per  cui  gli  animi  fuor  di  mi* 
sarà  si  commuovessero. 

Lo  stratìco  deU''Hcjo  non  aveva  né  prudenza  né 
discrezione,  e  ciò  che  era  solamente  arte  di  Spagna 
per  tener  a  freno  per  mezzo  del  popolo  la  nobiltà  e  la 
borghesia ,  le  quali  col  mezzo  del  Senato  signoreg*- 
giavano ,  volle  convertire  in  assetto  definitivo ,  rovi- 
nando e  spegnendo  del  tutto  Tautorità  senatoria,  e  ri» 
ducendo  Messina  al  ragguaglio  delle  altre  città  sud- 
dite. Astuzia  e  doppiezza  aveva  nell'animo,  né  dall'i- 
pocrisia abborriva.  Ciò  che  si  mise  a  fare,  sarebbe 
stalo  lodevole,  se,  per  verità ^  non  per  specie  ed  in- 
ganno r  avesse  fatto.  Mostrossi  tutto  intento  a  gua- 
dagnarsi il  popolo.  Molta  pietà,  molta  divozione  osten- 
tava; persona  più  santa,  né  più  dedita  alle  pratiche 
religiose  non  si  era  mai  in  Messina  veduta  di  lui.  Vi- 
sitava incessantemente  le  chiese  e  gli  ospedali,  fre- 
quentava i  Sacramenti j  si  cQmuni<$ava  spesso,  e  vo- 
leva che  i  suol  domestici  spesso  si  comunicassero; 
tutto  il  suo  tempo  dava  ai  sacri  esercizj. 

Dalle  dimostriffiioni  che  potevano  essere  sterili  agli 
atti  utili  trapassava;  imperciocché  il  Re  avendolo  prov- 
visto nei  suo  venire  a  Messina  di  cinquantaniila  scudi, 
tutti  gli  distribuì  in  elemosine  ai  poveri.  Il  popolo  il 
guardava  come  un  uomo  mandato  da  Dio  a  bella  po- 
sta per  consolarlo;  e  chi  avesse  detto  ak'  ci  non  ara 
un  santo,  l'avrebbero  mandato  per  la  peggiore.  La 
cosa  andò  tanto  avanti  che  si  vantò  d'aver  fatto  un 
mlracok),  e  il  p<qM)lo glielo  i^fedeva.  L'avrebbe  an- 
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che  pabblicato  con  le  autentiche ,  se  V  Arcivescovo 
non  si  fotse  opposto.  Fuggiva  nobili  e  borghesi ,  con- 
versava volentieri  coi  popolani.  Andava  semtnaudo 
che  il  Senato  e  la  cittadinanza  erano  tiranni  del  po- 
polo ;  che  con  esso  loro  nulla  di  buono  o  di  bello  che 
si  fosse ,  si  poteva  fare;  che  meglio  era  darsi  del  tutto 
agli  Spagnooli  ;  dolce  e  paterna  essere  V  autorità  del 
Re.  Accarezzava  ;  anzi  visitava  sovente  i  consoli  delle 
arti  9  e  delle  condizioni  loro  amorevolmente  s' infor- 
mava ,  e  con  doni  magnifici  gli  allettava^  e  gli  adu- 
lava e  gli  baciava ,  e  quando  gli  dicevano  di  vivere  in 
povertà ,  con  occhi  pietosi  gli  guardava  ^  e  con  mani 
liberali  gli  soccorreva  i  uomo  più  andante  uè  più  alla 
mano  col  popolo  non  si  era  mai  veduto  di  questo 
deirHojo. 

Ciò  che  faceva  egli,  i  suol  fidati  il  facevano  ancor 
essi  per  ordine  suo.  Costoro,  nelle  più  umili  case  e 
fra  i  più  minuti  uomini  insinuandosi ,  andavano  Tan- 
tòndo  la  benignità  dello  Stratico ,  e  quanto  amasse  il 
buon  popolo  di  Messina  affermavano.  Beati  noiy  di- 
cevano, 86  deWHojo  avesse  Vautorità  libera  !  Ma 
quel  Senato  di  gran  signori ,  questi  cittadinu%si 
superbi,  che  coi  gran  signori  vogliono  sedere  a  pari, 
guastano  ogni  cosa,  e  con  la  potestà  che  hanno , 
impediscono  ch^egli  la  sua  ottima  volontà  dimostri, 
come  desidererebbe,  in  prò  e  beneficio  del  popolo. 

Il  popolo  Messinese  adunque  viveva  malcontento 
della  presente  fortuna,  e  V  autorità  regia  stimava  scudo 
contro  la  tirannide  altrui.  II  cielo  sinistro  venne  a  mal 
disporre  maggiormente  ed  inciprignire  gli  animi.  Insin 
dall'anno  i670  si  cominciò  a  scoprire  da  ogni  parte 
tanta  penuria  di  grani  che  gli  uomini  prudenti,  e 
principalmente  il  principe  di  Ligny,  recentemente  ar- 
rivato in  Sicilia  per  esercitarvi  la  carica  di  viceré,  si 
misero  ini  grande  apprensione ,  e  molto  solleciti  sta- 
vano per  darvi  un  conveniente  provvedimento.  Ma 
cresciuta  nell'anno  s^uente  questa  tnafncanza,  e  ma$- 
8i«%e  neH"'  aYTieinàrsi  del  T«rao  pervenuta  ad  una 
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cradel  carestia ,  nò  it  rimedio  sì  vedeva  parato ,  né 
potevano  assìcararsi  della  volontà  dei  popoli  ;  perchè 
sebbene  nel  concetto  delle  persone  savie  e  considera- 
trici  delle  cose  venisse  la  difficoltà  delle  vettovaglie 
attribuita  ad  influsso  di  natura  cagionato  dal  soffio  dei 
venti  siroccali  che  avevano  abbruciato  le  biade ,  non 
mancavano  però  chi  ne  rivoltasse  in  gran  parte  la 
colpa  sovra  rav^rizìa  di  persone  nazionali  che  ave* 
vano  nascosti  i  frumenti  per  venderli  a  più  caro 
prezzo,  0  per  esitarli  fuori  del  regno.  Ciò  forse  era 
vero  in  parte  ^  ma  certamente  ancora  molto  esagerato* 
La  fame  non  solamente  Incrudelisce  V  uomo  ,  ma  gli 
toglie  anche  la  ragione. 

Lo  stratico  deirHojo  non  era  uomo  da  pretermet- 
tere simili  occasioni.  Da  sé  e  co' suoi  seminava  mala 
erbe  fra  il  popolo:  Licrescergli  sino  all' anima  quella 
miseria  ;  sapere  esservi  provvbioni  di  grani  nascoste 
in  casa  di  qualcuno ,  ma  non  poter  provvedervi  per 
mancanza  di  autorità  ;  doversi  riformare  la  città  a 
governo  di  popolo  sotto  protezione  del  Re.  Fuvvi 
eziandio  chi  scrìsse  in  questo  caso  cose  orribili  di  lui , 
ma  piuttosto,  secondo  che  io  credo ,  dettate  dall'  odio 
di  partigiani  che  dall'amore  della  verità.  Narrano 
ch'egli  scrìvesse  lettere  a  tutti  gli  ufficiali  di  Spagna 
che  in  Italia  erano ,  pregandoli  d' impedire  le  spedi- 
zioni di  frumenti  verso  la  Sicilia  ;  che  alla  medesimìei 
crudeltà  confortasse  i  cittadini  dell'  agro  Messinese  ; 
che  per  opera  sua  fossero  negati  i  grani  del  Viceré  di 
Napoli  al  canonico  don  Scipione  Àlifia,  mandato  dal 
Senato  ad  implorarne;  che  ì  suoi  siearj  andassero  se- 
minando di  nottetempo  tracce  di  grano  per  diverse 
contrade  della  città,  ora  dalla  casa  di  questo  sena?- 
tore,  ora  di  queir  altro  sino  alla  marina  per  far  na- 
scere concetto  nel  popi^o  che,  mentre  esso  se  ne  mo- 
riva di  fame,  i  facoltosi,  massime  i  senatori,  e  di  vet- 
tovaglia abbondavano ,  e  fuori  del  regno  la  trasporta- 
vano. Già  le  brutte  voci  di  monipolio ,  di  ladri  ,  di 
assassini  del  popolo  si  spai^ey^Oio;  i  lau^aU  salivano 
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allo  Stratico ,  ma  et  si  siringe^  nelle  spalle ,  né  aver 
modo  di  provvedervi  afTerroava  :  andassero  dal  Se- 
nato ;  a  requisizione  sua  farebbe  ogni  eosa  per  solle- 
vare la  presente  miseria.  Il  Senato  non  aveva  man- 
cato a  sé  medesimo ,  mandando  uomini  fidati  in  tutte 
le  parti  d**  Italia  ^  ed  anche  in  altri  paesi  esteri  per 
fare  incette  di  grani;  ma  non  potevano  supplire  al  bi- 
sogno^ né  sollevare  tanta  difìQeoltà^  per  essere  in 
quegli  anni  disastrosi  mancate  le  raccolte  per  ogni 
dove.  Pensò  eziandio  ad  un  altro  spediente ,  armando 
alcune  navi ,  e  mandandole  a  correre  i  mari  sotto  la 
condotta  di  Francesco  Giovanni^  per  obbligare  tutte 
quelle  che  con  carico  di  grani  incontrassero  j  a  venir 
me  scala  nel  porto  di  Messina  ,  dove  ^mettevano 
loro  il  pagamento  a  giusto  prezzo.  Ciò  ajutava  a  por- 
tar oltre  con  istento  il  fingilo,  ma  noi  toglieva.  U 
Senato  ordinò  che  le  botteghe  de'pìstori^  intorno 
alle  quali  il  popolo  faceva  concorso  e  minacce ,  si  ser- 
rassero, e  da  sé  spianava  pane^  e  il  vendeva  al  solito 
prezzo,  ma  scemo  di  peso,  prima  delle  dodici  once 
otto ,  poi  sei  y  poi  quattro  ;  né  sì  cedeva  fine  perché 
sempre  la  mancanza  andava  crescendo. 

La  fame  da  un  lato,  le  cattive  suggestioni  dall'altro 
produssero  un  moto  funesto.  Il  popolo  si  sollevò^  t 
correndo  armato  contro  le  case  de  senatori ,  le  arse. 
Quandi,  non  isfogata  ancora  la  rabbia ,  investi  il  pa- 
lazzo stesso  del  Senato  ;  il  devastò ,  gittò  il  mobile  e 
le  scritture  per  le  finesu^.  I  senatori  schivarono  na» 
scondendosi  il  popolesco  furore.  DeirHojo  lasciò  fare 
molto  pazientemente  il  popolazzo  sfrenato;  anzi  al- 
cuni narrano  che  nell'opere  ree  il  secondasse,  tra 
hk  frenetica  folla  ravvolgendo»,  e icoreerati^liberando, 
e  danaro  ai  soldati  spargendo,  e  pubblica  grida  man- 
dando che  quanto  prendessero  negli  odiali  edifizj 
tanto  fosse  ben  preso.  À  grave  ftitica  fu  sopito  il  tu* 
multo  ner  opera  dei  più  gravi  cittadini,  che  vedevano 
con  dolore  mescolarsi  il  sattgue  e  le  rapine  alla  fame. 
.  Dell'Hogo  insorgeva^  e  faceva  sue  pratiche.  ToUe 
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incominciare  a  ravvicinafe  il  popolo  sì  Senato  con 
ordinare  che  fra  i  sei  senatori^  in  luogo  di  quattro 
nobili  e  due  dttadini^  fossero  tre  nobili  e  tre  cittadini. 
Poscia^  essendo  i  sei  stati  cacciati  nel  furore  del  pre- 
cedente tumulto^  in  fine  anche  banditi^  si  misero  in  ca- 
rica i  sei  arroti.  Ma  gli  animi  commossi  non  si  fer- 
mavano per  questo^  né  la  quiete  ancora  si  rìntegraTa> 
perchè  la  fame  eontinuava  a  tormentare^  né  lo  Stra- 
tiGO  la  pace  o  la  quiete  desiderava.  Tornossi  in  su  i 
tumulti  e  in  sugrincendj  ;  arsero  diciotto  de'  più  bei 
palazzi  di  Messina;  accusarono  dell' Hojo  dello  avergli^ 
qual  altro  Nerone^  suscitati ,  e  con  arte  quelle  fiamme 
procurate  e  con  diletto  rimirate. 

Dalia  presente  narrazione  si  vede  che  Messina  si 
trovava  divisa  in  due  parti ,  che  mortalmente  fra  di 
loro  si  odiavano 9  ed  una  desiderava  la  ruina  dell'al- 
tra. I  nobili  e  la  maggior  parte  dei  cittadini  col  clero, 
sì  secolare  che  regolare  si  aderivano  all'  antica  con- 
stituzione^  e  la  sua  conservazione  desideravano;  e  sic-. 
come  pd  procedimenti  dello  Stratico  attuale  e  ad  al- 
til  segni  sospettavano  delle  intenzioni  della  Spagna, 
si  dimostravano  a  questa  nazione  poco  amici.  L'altra 
parte  era  composta  dal  popolo ,  e  da  alcuni  fra  i  cit-. 
ladini  ed  anche  fra  i  nobili  che  dell'  Imperio  del  Se- 
nato 0  gelosi  o  infastiditi,  o  le  forme  del  governo  as- 
soluto amando,  perciocché  di  costoro  in  ogni  paese  se 
ne  trova,  o  finalmaite  dagli  allettamenti  dello  Stratico 
corrotti ,  degli  antichi  privilegi  e  [H'erc^ative  poco  si. 
curavano,  e  facilmente  si  sarebbero  dati  in  braccio  a  chi 
del  tutto  secondo  i  modi  Spagnuoli  avesse  goveiiiato.. 
Avviene  qualche  volta  che  i  nomi  creano  le  sette,  e 
qualche  ^olta  ancora  le  sette  i  nomi.  Cosi  la  prima 
fra  le  mentovate  parti  si  chiamò  de'  Malvezzi  ^^  spezie; 
di  tordo  cosi  nominato  dai  Siciliani^  l'altra  s^intitolò> 
de'*Merli.  Queste  due  Sette  contrarie  facevano  in  Mes- 
sina ciò  che  avevano  fatto  in  Italia  i  Guelfi  e  i  (xhi- 
bellini ,  i  Neri  ed  i  Bianchi  in  Firenze;  i  Malvezst 
somigliandosi  ai  Guelfi,  i  Merli  ai  Ghibellmi:  i  primi 
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parteggiavano  pel  Senato^  i  secondi  per  lo  Stratico; 
qaesti  si  stimavano  aderenti  al  Re ,  qaelH  contrarj  ; 
perchè  queste  cose  si  formano  primieramente  per  amore 
di  setta^  poi  per  amore  di  moda  ^  ciascuno  voleva  po- 
tersi vantare^  Io  sono  Malveszo ,  io  sono  Merlo ,  ed 
a  questo  modo  si  dava  spesso  all'armi  fra  le  due  parti, 
e  spesso  ancora  le  usavano.  La  misera  Messina^  già 
travagliata  dalla  fame,  era  ancora  tormentata  dallft  raln 
bia  dei  Malvezzi  e  dei  Merli,  e  tra  nobili  e  popolani 
inclinava  alla  ^ua  ultima  ruina.  Fazioso  era  il  popolo, 
superbi  e  sprezzatori  i  nobili,  _nè  si  vedeva  modo  di 
eomposizione. 

Le. altre  città  della  Sicilia  da  princi{H0  non  pensa- 
vano a  tramandare  alcun  soccorso  ai  Messinese  per 
r  alterìgia  e  il  fasto  con  cui  si  trattavano  di  quasi 
liberi  in  paragone  dt^gli  altri  Siciliani ,  che  perciò  go- 
devano di  vederli  oppressi  da  tante  calamità.  Pure 
finalmente  vedendo  che  nella  causa  di  Messina  si  trat- 
tava in  qualche  modo  la  causa  di  tutti,  perocché  an- 
ch' essi  per  la  forma  del  parlamento  avevano  qualche 
parte  di  governo  libero ,  fecero  alcuna  dimostrazione 
in  fiQLVore  dei  Messinesi^  promettendo  loro  un  benevolo 
AJuto  per  sollevarli.  In  segno  d'amicizia,  Palermo 
mandò  a  Messina  una  reliquia  ed  una  statua  d^argento 
di  Santa  Rosalia,  cui  i  Messinesi  ricevettero  con  grande 
allegrezza  e  solennità  :  Messina  mandò  a  Palermo  in 
contraccambio  una  ricca  catena  d' oro,  in  cui  da  un 
lato  era  raffigurata  la  Vergine  Maria  della  Lettera , 
eosi  chiamata  a  cagione  di  una  lettera  che  i  Messinesi 
pretendono  avere  lei  scritta  al  Senato  di  Messina,  pro- 
mettendogli la  protezione  del  suo  figlinolo  Gesù,  dal- 
\:  altro  la  Città  sotto  forma  di  ima  bella  donna  armata, 
eon  sul  petto  e  sullo  scudo  scolpita  una  croce  d'oro, 
stemma,  siccome  credevano,  dato  dall' imperatore  jb*- 
eaàìo  a  Messina. 

Qoest'  accordo  fra  i  Siciliani  dava  molta  gelosia  agli 
Spagnuoli  s  sapendo  quanto  facilmente  le  rivoluzioni 
dei  popoli  si  appiccano  Tana  coir  altra*  Pek*  la  qual 
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cosa  il  Principe  di  Ligny  y  viceré^  veduto  che  il  caso 
era  ^ave  e  da  non  trascurarsi^  parti  da  Palermo  con 
lo  stuolo  delle  galere^  quattro  vascelli  carichi  di  fru- 
mento,  tre  di  soldatesca  ed  altri  legni  di  conserva,  e 
voltò  le  vele  verso  Messina.  Fu  incontrato  dalloj  Stra- 
tico  e  dal  popolo  solamente^  mentre  quasi  tutta  la  no- 
biltà si  trovava  o  ritirata  o  sbandita.  Richiamò  i  no- 
bili banditi  5  ma  castigò  quelli  che  più  per  superbia  e 
per  superchierie  si  erano  tirato  addosso  V  odio  dei  po- 
polani. Alcuni  ancora  dei  popolani  castigò.  Aggravata 
per  tal  modo  la  mano  della  giustizia  sui  colpevoli,  pro- 
curò che  fossero  mandati  in  dimenticanza  i  nomi  di 
Merli  e  di  Malvezzi,  acciocché  tutti  i  Messinesi  vives- 
sero fra  dì  loro  concordemente. 

Ma  ninna  delle  parti  voleva  quietare;  perchè  i  no- 
bili volevano  signoreggiare  e  vendicarsi,  i  popolani 
non  consentivano  air  essere  ingiuriati  e  tiranneggiati. 
I  primi,  come  astuti  e  pratichi  del  mondo^  ostentavano 
ossequio  e  fedeltà  alla  Corona;  solo  si  lamentavano 
delle  ingiurie  ricevute  dallo  Stratico  e  dai  popolani. 
Ligny  credè  necessario  d'acquistarsi  Taura  della  no- 
biltà con  tór  loro  davanti  agli  occhi  colui  che  più  odia- 
vano, ed  a  questo  fine  mandò  via  da  Messina  lo  stra- 
tico Luigi  deir  Hojo  con  sostituirgli  don  Diego  di  So- 
rìa^  marchese  di  Grispano.  Parve  tornare  per  alcun 
tempo  la  calma  alla  travagliata  città.  Ma  essendo  pre- 
gna di  mali  lunori,  ora  per  una  cagione  o  per  un'  al- 
tra,  massimamente  nei  giorni  festivi,  le  due  parti  ve-. 
Divano  i^esso  alle  ingiurie,  qualche  volta  all'armi,  e 
succedevano  di  molte  insolenze.  Il  nuovo  stratico  don 
Di^o«  non  che  s'ing^nasse  di  rattemprare  quegli 
^riti  tanto  ardenti  ed  inveleniti ,  teneva  fini  e  modi 
pooo  proporzionati  al  genio  dei  Messinesi,  usando  in 
tutto  una  grandisàma  severità^ siccome  quegli  che. era 
stato  avvezzo  lungo  tèmpo  al  ministerìo  rigoroso  di 
procedere  contro  I  banditi  nel  regno  di  Napoli.  Aspe- 
mva  prìoetpalmefìte  i  nobili^  i  quali  conc^irono  con- 
ico dì  lui  ianto  sdegno  ohe  poeo  nu^oo  l'odiavano  che 
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lo  stesso  dell' Rojo.  Cosi  tra  i  raucori^  le  minaece  e 
le  insolenze  passossi  V  anno  i673. 

Giunto  poi  il  i674  ^  si  aperse  V  occasione  a  mag« 
glori  mali.  Ei*ano  nel  mese  d'aprile  stati  eletti  secondo 
le  forme  solite  i  noovì  senatori^  fra  i  nobili^  don  Tom- 
maso CafTaro^  don  Vincenzo  Marnilo .«  don  Raimondo 
Marquet;  fra  i  popolani  Francescomaria  Majorana^ 
Cosimo  Caloria  ed  Antonio  Chinigò.  Piacquero,  le  ele- 
zioni alla  nobiltà  ed  al  popolo  ^  per  questo  stesso  dis- 
piacquero agli  Spagnuoli.  Tale  effetto  avevano  parto- 
rito i  rigori  del  nuovo  Stratico ,  che,  eccome  per  lo 
avanti  il  popolo  parteggiava  per  gli  Spi^nuoli  e  per  le 
loro  forme  politiche,  cosi  dopo  e  noUltà  e  popolo  con- 
tro di  essi  in  una  medesima  volontà  concorressero. 
Deir  Hojo  aveva  bene  col  suo  procedere  alienato  da 
Spagna  la  nobiltà ,  ma  almeno  avevale  acquistato  il 
popolo  ;  il  Crispano,  non  riconciliata  la  nobiltà,  irritò 
e  mal  dispose  il  popolo. 

Atroci  fatti,  se  si  dee  credere  ai  Mesanesi,  si  oiacchi- 
iiavano  dallo  stratico  Crispano  ;  Ch'egli^  siccome  allora 
a  voce  per  la  città  affermarotìo,  poi  con  le  stampe  pub- 
blicarono ,  avesse  chiamati  al  suo  pali^zo  i  Senatori 
sotto  pretesto  di  conferir  con  loro  sulle  pubbliche  fifie- 
cende^  ma  col  crudele  Intento  di  tagliar  loro  improv- 
visamente le  teste,  poi  dare  il  sacco  alla  città,  mandar 
a  fil  iH  spada  la  noèìltà ,  tentare  insino  i  sacri  mona- 
stari.  Certamente  V  insano  remore  y  vano  parto  piut^ 
tosto  di  menti  aspreggiate  e  malsane  che  realtà  d''oomo, 
a  qualunque  modo  efferato  supporre  si  possa  >  s'^a 
sparso  per  Messina;  per  modo  che  e  nobili  e  popolo, 
spinti  massimamente  dai  figliuoli  del  senatore  Canaro^ 
corsero  con  grandissimo  tumulto  armaU  al  palazzo 
dello  Stratico^  dove  I  Senatori  si  trovarono  congregati, 
ese  non  fosse  stato  che  al  loro  approssimarsi  gli  videro 
uscire  sani  e  salvi ,  avrebbero  condotto  a  auì  partito 
Io  Stratico  stesso  e  chi  con  lui  sentiva. 

Esca  continuamente  ad  esca  si  ag^ungeva,  fovilla, 
a  fovilla  per  far  riuscire  in  aperta  fiamma  il  fuoco 
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die  già  eoyava.  Celebravano  i  Messinesi,  secondo*  il 
loro  costume,  la  festa  della  Madonna  della  sacra  Let«> 
fera,  loro  speranza,  siccome  credevano,  e  loro  pallai* 
dio.  Ravvisaronsi  in  quel  di  a  casa  di  un  sarto  certi  em- 
blemi pinti,  che,  alle  cose  correnti  accennando ,  insul» 
lavano  i  Merli ,  e  lo  stesso  stratico  don  Diego  di  So- 
na. I  Merli,  che  ancora  ve  ne  era,  stimandosi  offesi , 
s'apprestarono  a  dar  addosso  al  sarto,  cui  MalvexsBO# 
arrabbiato  chiamavano.  I  Malvezzi  presero  l'armi  an- 
ch' essi  contro  i  Merli  :  in  un  momento  la  città  andò 
sottosopra;  i  Malvezai^già  in  numero  di  ventimila,  su- 
perarono gli  avversar],  gli  uccisero,  s' impossessarono 
dei  posti  più  importanti ,  obbligarono  i  soldati  Spa- 
gnuoli  aecorsi  al  remore  a  ritirarsi  nel  palazzo  dello 
Stratico,  il  quale,  rinchiusosi  per  impedire  che  la  mol- 
titudine furiosa  non  l'assaltasse,  ordinò  alle  artiglierie 
dei  forti  che  con  replicati  colpi  la  raffrenassero.  La 
porte  dei  Senatori  all'  incontro,  tratti  fuori  anch'  essa 
due  cannoni  sfolgorava  i  r^gj  :  una  vera  guerra  ed 
una  vera  battaglia   spaventavano  Messina.   Da  ogni 
banda  accorrendo  1  Malvezzi ,  tanto  sopravanzarono 
che  posero  l'assedio  al  palazzo  dello  Stratico,  da  ogni 
lato  circondandolo  fuorché  verso  il  mare,  perchè  quivi 
era  difeso  dal  castello  di  San  Salvatore.  Dichiarar/)no 
don  Diego  traditore  di  Messina,  scaduto  dalla  carica. 
Indegno  d' ubbidienza.  Al  sangue  versato  dalle  armi 
guerriere  si  mescolò  quello  sparso  per   opera  dello 
mannaje,  perchè  parecchi  Merli,  o  rei  di  corrbpo»- 
deoza  con  lo  Stratico  o  sospetti  di  essei*e,  furono  dati 
a  morte  per  mano  del  carnefice. 

I  Messinesi,  cioè  la  parte  che  fra  di  loro  aveva  so- 
Torchiato  l' altra,  avevano  sfoderate  le  spade  contro  i 
addati  di  Spagna,  e,  fattigli  fuggire  in  luogo  di  rico- . 
vero ,  tenevano  in  assedio  il  palazzo ,  dove  sventola* 
yaiìo  i  vessilli  del  Re,  e  con  l'artiglierie  il  fracassa* 
vano.  Ciò  non  ostante,  come  se  di  queste  derisioni  od 
fiiosioni  il  mondo  nm  ne  avesse  veduto  abbastanza^ 
protestavano  fedeltà  al  Re^  e  difibiararooo  ebe  quanto 
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fossero  per  operare^  tutto  era  indirizzato  alla  maggior 
gloria  di  Dio  e  servigio  dell'  invittissimo  loro  re  don 
Carlo  11^  per  cui  erano,  eome  scrissero^  ed  erano  per 
essere  sempre  pronti  a  consumare  T  avere  ^  la  vita  e 
il  sangue  y  come  esemplarissimi  e  fedelissimi  Tassali!. 
E  come  se  \  apparenza  delle  cose  avesse  ad  anteporsi 
aUa  realtà  dei  fatti ,  per  provare  questa  fedeltà  ordi- 
narono che  i  loro  cannoni  tirassero  solamente  contro 
il  palazzo^  dove  si  era  riparato  l'odiato  Crìspano, 
non  contro  le  altre  fortezze  ^  dove  stavano  i  coman- 
danti regj.  Inoltre  esposero  ^  e  cosi  esposto  serbarono 
•otto  il  baldacchino  ad  una  finestra  del  palazzo  del 
Senato ,  il  ritratto  del  Re.  Tollero  finalmente  che  sa 
tutti  i  bastioni  di  cui  si  trovavano  possessori  ^  ed  in 
tutte  le  poste  militari  a  canto  allo  stendardo  della  città 
restasse  inalberato  quello  di  Spagna. 

Le  novelle  delle  turbolenze  di  Messina  pervennero  * 
tostamente  a  Palermo  al  Marchese  di  Bajona,  venu- 
lovi  per  esercitare  la  carica  di  Viceré  in  iscambio 
del  Principe  di  Ligny  sino  all'  arrivo  del  Duca  di 
Ferrendìna^  marchese  di  Yillafranca^  eletto  Viceré.  II 
Senato  stesso^  che  temeva  che  i  cannoni  fossero  presi 
per  «^oel  che  erano»  vi  aveva  mandatoli  padre  Giovaniu 
di  Rittana^  religioso  dell'ordine  di  San  Francesco, 
commettendogli  di  scusare  appresso  al  Viceré  la  condotta 
loro  con  gli  atroci  fatti  che  raccontavano  dello  Stratico, 
e  di  pregarlo  a  mandar  via  da  quel  seggio»  che  aveva 
eontaminato»  lo  Stratico  medesimo^  aggiungendo  quello 
solo  essere  il  rimedio  dei  mali^  quella  la  sola  speranza 
di  riposo. 

D  Bajona,  giudicando  acconciamente  della  gravità 
del  caso,  partissi  da  Palermo  verso  la  città  commossa 
andando,  ben  disposto  a  non  far  cosa  per  cui  si  avesse 
ad  offendere  la  maestà  regia.  Come  prima  fu  arrivato  a 
Melazzo,  i  Messinesi  gli  fecero  intendere  che  se  venisse 
dentro  solo  e  senza  soldati,  il  vedrebbero  volentieri; 
quando  no,  se  ne  tornasse.  Poscia  esKnda venato 
«vasti  accompagnato  da  qoaldie  soldato  per  enUtffe^ 
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gli  fa  tirato  del  cannone  ed  obbligato  di  tornarsene  a 
tfelazzo. 

Se  questa  non  era  guerra  e  ribellione ,  io  non  ao 
più  che  cosa  sia  pace  e  fedeltà.  Vide  allora  Bajona 
che  per  ridurre  all'  obbedienza  ì  sollevati,  ei  bisognava 

Sensare  a  sostenere  una  virìl  guerra.  Perlochè  faccia- 
one  sedia  principale  Melazzo,  vi  congregò  tutte  le 
forze  dei  diversi  luoghi  dell'* isola,  chiamò  i  baroni  del 
regno  all''  armi,  che  con  uomini  armati  a  loro  spese 
concorsero,  vi  ammassò  avrai  e  munizioni  d' ogni  ge- 
nere. Primo  suo  pensiero  fu  di  soccorrere  lo  Stratioo 
assediato,  di  rmfrescare  le  fortezze  di  Messina,  di 
serrare  ì  passi  di  Taormina  per  tagliar  la  strada  ai 
Messinesi  verso  i  paesi  convicìni,  e  di  usare,  impe^ 
diendo  le  vettovaglie,  così  il  rìmedio  della  fame,  come 
quello  della  forza. 

Poscia,  oltre  la  Sicilia  rivolgendo  V  animo,  mandò 
pregando  il  Marchese  d' Asterga,  viceré  di  Napoli,  che 
gli  piacesse  ajotarlo  con  ogni  sollecitudine  air  impresa 
di  Messina;  Asterga ,  riputandola  molto ,  come  vera^ 
mente  era ,  di  servizio  regio ,  mosse  subito  alla  volta 
di  Reggio  di  Calabria,  destinato  a  sua  piazza  d'arme, 
la  maggior  parte  del  battaglione  del  regno,  commetr 
tendola  al  governo  di  Marcantonio  di  Grennaro.  Gli 
ordinò ,  passasse  in  Sicilia  tosto  che  Bajona  il  chia- 
masse. Spedi  oltre  a  questo  a  Melazzo  due  galere  ca*> 
rìche  di  qnattrocento  soldati  Spagnuoli,  con  pari  no- 
merò d'Italiani,  ed  altre  minori  navi  piene  di  muni- 
zioni da  bocca  e  da  guei-ra.  Per  non  avere  poi  in 
pronto  un  numero  sufficiente  di  galere  a  tener  padrcH 
nanza  sul  mare,  perciocché  qiielle  di  Spagna  stanzine 
rano  la  maggior  parte  nei  pohj  di  Catalogna ,  fece 
sue  diligenze  appresso  al  Papa,  Venezia,  Toscana, 
Genova  e  Malta,  affinchè  delle  loro  nayi  il  soccorres- 
fero.  Genova  e  Malta  sole  spedirono  galere,  per  as^ 
sterlo,  nel  porto  di  Melazzo. 

Non  isfuggiva  ai  Messinesi  che  per  loro  medesimi 
non  erano  capaci  di  resistere  idla  potenza  di  Spagna; 
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né  non  pensavano  che^  ove  gli  SpagnooU  di  nnovo 
acquistassero  la  signoria  di  Messina ,  a  più  duri  patti 
la  r^^gerebbero^  e  che,  non  che  libera  non  la  cooser- 
Tassero,  V  avrebbero  fatta  sanguinosa  e  piena  di  ven- 
detta. Rivolsero  i  pensieri  agli  ajuti  estemi  con  inten- 
done  di  darsi  a  quella  potenza  che  più  di  i^i  altra 
fosse  nemica  di  Spagna  5  e  valesse  a  preservarli.  Nel 
che  nessuna  appariva  più  opportuna  della  Francia, 
tanto  per  sé  meaesima  forte ,  ed  io  quel  tempo  stesso 
gareggiante  d'  armi  col  legittimo  loro  signore  sui 
campi  già  tante  volte  insanguinati  ddla  Fiandra.  Vi 
era  però  in  qriesta  risoluzione  non  poca  malagevo- 
lezza; perciocché  da  una  parte  molti,  anche  fra  co- 
loro che  più  ardentemente  e  pertinacemente  difende- 
vano contro  gli  Spagnnoli  la  libertà  di  Messina,  ab- 
bonivano da  un  atto  che  non  si  poteva  qualificare 
c<Mi  altri  nomi  che  con  quelli  di  fellonia  e  di  tradi- 
mento. In  non  pochi  '  ancora  viveva  un  odio  ingenito 
eontro  la  nazione  Francese  per  la  memoria  delie  an- 
tiche cose.  I  Yespri  Siciliani  nuocevano  ai  Me^ioest , 
né  si  fidavano  dei  discendenti  di  coloro  da  cui  gli  an^ 
tonati  loro  erano  stati  crudelmente  tiranneggiati,  e  che 
eglino  avevano  ancor  più  crndelnìeute  uccisi. 

Bene  considerate  queste  cose,  f  principali  sostenitori 
del  moto  Messinese,  ma  sopra  tutti  il  senatore  Caffaro, 
uomo  di  maggior  credito  e  dipendenza  d'ogni  altro, 
e  die  in  questa  grave  faccene  procedeva  con  mag- 
gior calore,  si  risolvettero  bensì  d'implorare  rajuto 
del  Re  di  Francia,  e  di  riconoscerlo  per  signore,  ma 
d'incamminarsi  a  questa  scopo  con  prudenza  e  de- 
strezza per  non  irritard  gli  spiriti  generalmente  poco 
inclinati  ad  una  deliberazione  cotanto  insolita  e  poi>- 
dorosa.  Nel  tempo  stesso  in  cui  facevano  le  viste  di 
negoziare  un  accordo  col  Viceré,  sparsero  fama  che 
il  Senato  avesse  fatto  risoluzione  di  mandare  doa  An- 
tonio Caffaro,  figliuolo  del  Senatore,  a  Roma  per 
trattare  colà  di  un  ag^ustamento  con  l'Ambasciatore 
di  Spagna.  Veramente  don  Antonio  fu  mandato  a 


DigitiisdJDyVjOOQ  le 


S1674)  LIBRO  TI6ESIH0N0N0.  213 

orna  9  ma  con  secrete  commissioni  di  trattare  col 
Doea  d-Estreesecol  Cai*dinal  d'Estrees,  suo  fratello^ 
dei  mezzi  di  soggettai^e  Messina  al  re  Luigi,  d'implorarne 
l'assistenza,  di  fare  che  nella  sua  protezione  gli  ricevesse, 
di  agevolar  il  viaggio  al  medesimo  don  Antonio  per 
Francia  per  patrocinarvi  più  efficacemente  con  la  pre- 
senza la  causa  della  sua  patria.  In  Messina  si  andava 
seminando  fra  il  popolo  che  i  Francesi  d'ora  non 
eran  più  i  Francesi  d' una  volta ,  che  là  civiltà  gli 
aveva  renduti  più  miti^  che  mai  non  erano  stati  di  na- 
tura vendicativa ,  che  per  religione  e  civiltà  gli  odj 
nazionali,  ai  tempi  antichi  cotanto  acerbi,  si  erano  nei 
moderni  considerabilmente  raddolciti,  che  del  rima- 
nente i  Francesi  per  accordo ,  cioè  per  condizioni  st€^ 
taite  di  libera  volontà  d'ambe  le  parti,  non  per  forza 
e  conquista ,  sarebbero  ammessi  a  reggere,  se  pure  a 
dò  si  venisse,  la  nobile  Messina  ;  che  il  re  Luigi  era 
urie  che  siccome  era  formidabile  per  la  sua  potenza^ 
eosi  ancora  venerando  per  la  santità  delle  promesse. 
Queste  insinuazioni,  giunte  all'odio  contro  Spagna^  ed 
alla  guerra  che  gli  Spagnuoli  facevano  ai  Messinesi, 
partorivano  effetti  grandissimi,  non  solamente  negli 
uomini  di  condizioni  più  elevate ,  ma  ancora  nei  po- 
polani, in  cui  odio  ed  amore  sono  ugualmente  più  to- 
naci che  in  altrui. 

Don  Antonio  arrivò  a  Roma,  trovovvi  don  Filippo 
Cicala,  suo  parente,  e  don  Giuseppe  Balsamo,  barona 
di  Cattasi,  due  senatori  di  Messina  espulsi  nel  moto 
del  i674.  Da  essi,  che  già,  come  fuorusciti ,  tenevano 
loro  pratiche  con  l'Ambasciatore  di  Francia^,  fu  intro-, 
dotto  a  Golloqiuo  segreto  con  esso  lui,  e  col  Gardinab 
fratello.  Espose  il  mandato:  l'Ambasciatore  e  il  Car- 
dinale lodarono  il  proposito ,  e  diedero  buone  parole. 
Restarono  che,  trattandosi  di  cosa  di  somma  mipop- 
tmiza,  intorno  alla  quale  l'Ambasciatore  non  aveva 
nessuna  instrozione  da  parte  del  Re,  che  don  Antonio  si 
tnisferisse  a  Parigi  per  far  capace  il  governo  di  quanto 
P^pooeya  e  domandava.  Yollero  però  che  passane 
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per  Tolone  per  conferirvi  col  Duca  ui  Vivonne,  coman* 
dante  supremo  dell' armi  marittime  di  Francia  nel 
Mediterraneo,  e  che  allora  appunto  era  in  ordine  p^ 
far  vela  verso  la  Catalogna.  Nel  patrocinio  del  Ytvonne 
Kingolarmente  confidavano,  sì  perchè  per  le  qualità  sue 
godeva  di  una  grande  autorità  in  corte,  e  si  perchè, 
governando  le  cose  del  mare,  la  sua  sentenza  sarebbe 
iftimata  di  molto  peso  per  T  espedizioni  di  Sicilia. 
L'Ambasciatore  e  il  Cardinale  diedero  alK inviato 
Messinese  commendatizie  pel  Duca  di  Yivonne  e  pei 
ministri  del  Re.  Scrissero  poi  anche  direttamente  in 
Corte  per  un  corriero  spedito  per  via  straordinaria. 

Grave  deliberazione  restava  a  farsi  nelle  consulte 
dì  Francia  su  quanto  spettava  alia  causa  Messinese, 
né  unanimi  tì  furono  le  sentenze.  Gli  uni,  memori 
delle  uccisioni  siciliane  e  dell'  avversione  di  quei  popoli 
contro  il  nome  Francese,  dissuadevano  qualunque  in- 
tervenimento  neirimpresa,  dubbia  durante  il  contrasto, 
dubbia  ancora  e  pericolosa  dopo  ;  ribelli  per  fatto,  vo- 
lubili per  natura  essere  i  Messinesi,  osservavano,  né  gli 
altri  Siciliani  con  essi  consentire;  né  decoro  essere 
pel  Re^  né  sicurtà  per  lo  stato  il  mescolarvisi  ;  non 
essere  la  lontana  Sicilia  e  da  tanto  mare  separata , 
come  la  Fiandra,  vicina  ed  attinente ,  cui  si  vorrebbe 
conquistare  ;  ferire  con  V  armi  marittime  nella  Cata* 
logna  più  convenirsi  agl'interessi  di  Francia  che  cor- 
rere in  ajuto  di  coloro,  che  forse  Tajuto  non  ricerca* 
vano  per  altro  che  per  procurare  a  sé  medesimi  un 
accordo  ]))ù  favorevole  con  Ispagna,  «  che  da  suppli- 
canti potevano  facilmente  diventare  nemici. 

Dall'altra  parte  s'insisteva  dicendo  che  sarebbe 
pregiudicare  di  proposito  deliberato  allo  stato  il  non 
usare  occasione  tanto  propizia  per  nuocere  all'*  ini- 
mico ;  che  l**  impresa  di  Messina  molto  in^nava  alla 
guerra  che  allora  girava  fra  le  due  corone;  che  ad 
ogni  modo  ed  in  ogni  caso  servirebbe  di  potente  di- 
irerslone  alle  armi  Spagnuole;  non  ignorarsi  dal 
mondo  che  non  solamente  i  Messinesi^  ma  geoeral- 
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mente  tatti  i  popoli  di  Sicilia  e  di  Na{K>ll  vivevano 
pieni  di  mala  contentezza  verso  i  presemi  signori;  che 
qaella  prima  favilla^  se  fosse  stata  fomentala,  avrebbe 
partorito  un  grande  incendio;  che  dei  Messinesi  non 
8Ì  poteva  dubì^irej  posti ,  com'erano,  tra  il  persistere 
e  i  supplizi  ;  che  bene  essi  sapevano  che  raramente 
gli  Spagnuoli  perdonano,  non  mai  ne* casi  di  stato  $  la 
necessità,  se  non  la  perseverante  volontà ,  aver  a  fare 
i  Messinesi  perpetui  amici  di  Francia;  il  sangue  di 
soldati  Spagnuoli  da  loro  sparso  essere  suggello 
della  loro  costanza  verso  chi  contro  Spagna  sarà 
per  difenderli. 

Cosi  parlavano  coloro  che  promuovevano  l'opinione 
che  la  Francia  dovesse  intervenire  negli  affari  di  Mesk 
Sina.  Poi,  per  conseguire  più  facilmente  l' intento,  adu- 
lavano il  Re,  cui  conoscevano  assai  tenero  alle  adula- 
zioni, ed  in  cui  era  potente  l**  ambizione  :  Non  esser 
dubbie  le  ragioni  della  casa  reale  sopra  la  Sicilia  ;  dei 
resto,  qual  personaggio  più  glorioso  poter  fare  un  Re 
di  Francia  che  quello  di  protettore  degli  oppressi,  di 
.  difensore  della  libertà  dei  popoli? 

Si  venne  alla  conclusione,  che  si  ordinasse  al  Duca 
di  Yivonne  di  secondare  i  Messinesi,  ma  che  però» 
prima  di  andare  con  tutta  la  flotta  in  loro  ajuto, 
mandasse  uno  stuolo  dì  navi  più  leggieri  per  intro- 
durre in  Messina  qualche  soccorso,  e  confermare  quei 
popoli  nella  ribellione.  Procurasse  ancora  di  far  pren- 
dere esatte  informazioni  sullo  stato  delle  cose  per  po- 
ter poscia  deliberare  più  consigliatamente  su  quanto 
Tenisse  di  operare. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  e  si  preparavano^ 
i  Messinesi  sempre  più  sì  risealdavano  nella  guerra. 
Il  Senato,  la  cui  causa  specialmente  si  trattava ,  non 
pretermetteva  mezzo  alcuno  per  inGammare  gli  spi- 
riti ed  ordinare  quanto  fosse  necessario  alla  difesa. 
Parti  la  popolazione  in  regolari  compagnie,  e  gli  sot- 
topose alla  disciplina  di  uomini,  la  più  parte  nobili , 
fervidissimi  nell'  intento,  dotati  di  non  ordinario  co- 
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raggio^  né  senza  penzìa  delle  faccende  militari.  Pochi 
eccettuata  che  del  dominio  Spagnnolo  si  contentavano, 
tutta  la  città  ardeva  di  desiderio  di  vincere  la  perico^ 
Iosa  prova  In  cui  si  erano  da  per  loro  medesimi  prò» 
dpitati.  Da  ogni  parte  si  vedevano  opere  di  guerra: 
qua  officine  da  far  polvere  e  palle,,  là  fucine  per  fah- 
bricare  e  forbire  armi  di  punta  e  di  taglio;  in  questo 
luogo  cannoni  che  hì  conducevano ,  in  quello  soldati 
che  si  esercitavano.  Maravlgliosa  dimostrossl  Tatti  vite 
Messinese^  né  senza  maraviglia  si  può  leggere  nelle 
storie  il  numero  dei  cannoni  che  adoperarono^  e  la 
maestria  con  la  quale  gli  maneggiarono*  Pareva  che 
lo  sforzo  fosse  non  di  una  sola  città^  ma  di  niolte^ 
anzi  di  una  potenza  già  da  lungo  tempo  ordinata. 
-  Né  le  preparate  armi  tenevano  oziose^  premendo 
loro  che.  Innanzi  che  tutto  lo  sforzo  di  Spagna  pi<mi* 
basse  loro  addosso ,  avessero  cacciato  gli  Spagnuoli 
dalle  fortezze  che  o  dentro  la  città  stessa,  od  in  pros» 
simità  di  lei  occupavano:  stimavano  queHe  fortezao 
molesti  e  pericolosi  freni,  cui  importava  tórsi  di  bocca. 
Assaltarono  in  primo  luogo  il  palazzo,  dove  si  era  ri- 
parato lo  Stratico,  e  tanto  fecero  coi  cannoni  e  con  le 
mine  che  T obbligarono  ad  arrendersi  ai  tre  d'agosto, 
con  dargli  però  facoltà  di  ritirarsi  nel  castello  di  San 
Salvatore.  In  tutte  queste  fazioni  gli  Spagnuoli  gri- 
davano: Fiva  il  Re  di  Spagnai  i  Messinesi:  Fiva  la 
vergine  Maria! 

Conquistato  il  palazzo  dello  Stratico,  sMmpadroni* 
rono  per  assalto  >  e  condotti  da  don  Jacopo  Avema, 
del  castello  detto  il  Castellazzo,  situato  sur  un  lu(^ 
eminente  e  cavaliero  alla  campagna,  e  che  domina 
tutta  la  città.  Fatto  questo  importante  acquisto,  inye* 
ttirono  H'castello  di  Matagrifone,  chiamato  con  tal 
nome,  perchè  il  volgo  crede  che  sia  stato  fabbricato 
da  due  giganti,  V  uno  nominato  Mala,  l'altro  Grifone: 
sono  le  solite  ubbìe  dei  popoli.  Questo  castello ,  per 
essere  situato  dentro  le  mura,  riusciva  di  grande  in- 
eomodo  agii  abitanti:  ad  ogni  costo  il  volevano  arerà 
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in  loro  potestà.  Il  fulminarono  con  le  artiglierìe  dal 
due  bastioni  della  Vittoria  e  dì  Santo  Andrea:  pure  il 
Grovematore  resisteva  ostinatamente.  Infine  alcuni 
Messinesi^  più  animosi  e*più  rìsehievoli  degli  altrì,  an- 
darono ad  appiccar  fuoco  al  forno  del  castello^  nel . 
(piale  intento  essendo  riusciti  ^  ed  il  presidio  non  po- 
tendo più  cuocere/ si  arrese^  salva  la  vita.  Allo  stesso 
modo  recarono  in  loro  potere  il  castello  di  Gonza^ 
posto  sopra  un  monte  in  quache  distanza  da  Messina*; 

L'espugnazione  di  queste  fortezze  diede  maggior 
aniiuo  al  Senato^  che  andò  a  sedere  nel  castello  di 
Matagrifone  :  accrebbe  anche  forza  all'impeto  già  cosi 
pronto  dei  pnopolani.  Dalle  fortezze  di  dentro  voltarono 
il  pensiero  ai  passi  di  fuori.  Cacciati  per  vive  batta^ 
glie  gli  Spagnuoli  dalla  Colla  di  Lombardello^  sulla 
strada  da  Melazzo  a  Messina^  e  da  San  Placido ,  mo»- , 
nastero  di  benedettini^  prossimo  alla  Scaletta^  sito 
importante^  se  ne  fecero  padroni^  e  tennero  guardia 
in  quei  posti; 

Restava  K  ultima  fatica  ^  ed  era  quella  di  metter 
piede  nd  castellò  di  San  Salvatore^  il  quale  giace 
sulla  punta  del  semicircolo  che  forma  il  porto^  ed  in* 
tieramente  il  signoreggia.  Esso  era  d'assai  difficile 
espugnazione  per  èssere  da  tre  lati  circondato  dal 
mare^  e  dal  quarto  separato  dalla  torre  per  un  fosso 
molto  profondo  e  sempre  pieno  d'acqua  :  il  munivano 
trenta  colubrine  ed  altri  pezzi  d'artiglieria  minori; 
Teneva  dentro  cinquecento  Spagnuoli,  e  munizioni  éà 
vivere  e  da  guerra  per  molti  mesi,  oltre  che  di  nott^ 
tempo  vi  si  poteva  introdurre  furtivamente  fodero  per 
veloci  battelli:  il  castellano  era  don  Francesco  d'A** 
rauxo^  uomo  fortissimo.  Malgrado  della  fortezza  del 
luogo  guarentissimo  a  difendersi,  i  cittadini  si  confi* 
davano  di  conquistarlo,  fatti  più  audaci  dalla  proi^«> 
rità  delle  fazioni  precedenti. 

Salirono  ancora  In  maggiore  speranza  quando  per 
un  naviglio 5  spedito  a  posta  dall'Ambasciatore  di 
Francia  io  Boma^  restarono  certificati  cbe  già  net 
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porti  di  Prorenza  si  stava  allestendo  un  porroso  soc- 
corso d' uomini  e  di  navi ,  il  quale  non  indugereUie 
molto  a  solcar  il  mare  alla  volta  di   Messina.  A  tale 
annoozio  sentirono  generalmente  una  grandissima  al- 
legrezza^ e  già  sì  auguravano  dì  venir  presto  e  indu- 
bitatamente paghi  del  loro  intento;  e  come  se  già  cosa 
fatta  fosse ,  tolsero  di  sotto  il  baldacchino  il  ritratto 
del  Re  di  Spagna^  che  collocato  avevano  alla  finestra 
del  palazzo  del  Senato.  Abbassarono  anche  dagli  altri 
luoghi  le  insegne  del  Re  Cattolico.  Il  popols^zo,  ed 
anche  gli  uomini  di  miglior  condizione,  givano  gri- 
dando per  le  contrade:  F'iva  Francia^  muoja  Spagnai 
La  Corte  di  Spagna^  informata  della  sollevazione  di 
Messina,  dell'  ostinazione  dei  sollevati,  e  dei  successi 
già  da  loro  ottenuti  con  l' armi ,  si  accórse  che  le 
forze  allora  adunate  in  Sicilia  non  bastavano  per  do- 
marli. S'avvisò  eziandio  di  far  prova  di  mettere  dìs» 
eordia  fra  di  loro  con  V  offerire  un  perdono  generale 
a  tutti  che  in  quello  scompiglio  errato  avessero.  Ciò 
sembrò  tanto  più  opportuno,  quanto  già  si  vedeva  in 
aria  il  soccorso  che  la  Francia  voleva  dare  ai  ribeliL 
Fu  pertanto  ingiunto  a  don  Melchiorre  della  Queva  di 
condursi  incontanente  nei  mari  di  Sicilia  con  tutte  le 

Jalere  e  vascelli  da  guerra  che  per  la  difesa  della 
Satalogna  risparmiare  si  potessero.  Portasse  ancora 
alcuna  schiera  d'ordinanza  per  isbarcare  ove  d'uopo 
ne  fosse.  La  Regina  reggente  spedi  un  Indulto  al  Vi- 
cere,  affinchè  ai  Messinesi  il  facesse  intendere.  Presu- 
mevasi  che  o  i  più  colpevoli  o  i  meno  coraggio^  si 
sarebbero  lasciati  allettare,  e  con  la  divisione  degli 
animi  avvenuta  si  vedrebbe  la  soggiogazione  di  tutti. 
Ma  la  sperienza  dimostrò  la  fallacia  di  tali  discorsi. 
Cosi  la  minaccia  dell'armi,  come  le  offerte  di  perdono 
aon  poterono  piegare  quegli  animi  indurati.  Sollevati 
ad  alta  speranza  pei  sneeessi  dell'  armi  e  per  V  ajuto 
di  Francia,  rifiutarono  la  clemenza  regìa;  anzi  il  ca- 

titano  delle  galere  di  Malta  avendo  fatto  portar  dentro 
5  patenti  dell'indulto  dal  capitana  don  Fraaceaeoan- 
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Ionio  DattilOy  marchesd  di  Santa  Caterina ,  non  sola* 
mente  non  fecero  alcuna  stima  delle  pacifiche  esorta* 
nont^  ma  serrarono  in  duro  e  bujo  carcere  il  capitano 
Dattilo.  Le  quali  cose  risaputesi  a  Madrid^  la  Regina 
ordinò  al  nuovo  Viceré^  marchese  di  Tiilafranca  ^  di 
partir  subito  per  la  Sicilia^  ed  al  Marchese  di  Vico  e 
a  don  MelcMorre  della  Queva  di  salpare  immantinente 
da  Barcellona  per  trasferirsi  in  queir  isola  :  effettiva^ 
mente  vi  arrivarono  verso  la  fine  dell'  anno. 

Non  così  tosto  il  nuovo  Viceré  giunse  in  Palermo, 
dove  prese  possesso  della  carica  y  che  parti  alla  volta 
di  Melazzo  per  poter  attendere  da  luogo  vicino  alle 
cose  di  Messina.  Il  Marchese  di  Vico  vi  arrivò  con  le 
galere.  L'uno  e  l' altro ,  usando  le  armi  valorosa- 
mente^ avevano  già  fatto  progressi  notabili^  prèso  la 
torre  del  Faro^  e  guadagnato  tanto  spazio  vicino  alla 
città  renitente  che  poca  speranza  le  rimaneva  di  pò-* 
ter  essere  soccorsa  sia  d' armi  da'  Francesi  o  sia  di 
vettovaglia  da  altre  parti.  Il  Generale  della  flotta  col 
maggior  nervo  delie  navi  andò  a  gettar  l'ancora  nella 
fossa  di  San  Giovanni^  donde,  scoprendo  la  città^  dava 
animo  agli  aggressori^  e  credeva  di  dare  spavento  agli 
assediati.  Già  in  Messina  venivano  mancando  le  prov'» 
visioni ,  e  il  popolo  si  trovava  ridotto  molto  alle 
strette  ^  ma  stava  paaiente  per  la  speranza  dei  soc« 
eorsi  di  Francia. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  >  1^  estremo  timore 
trasformossi  subitamente  in  estrema  gioja»^  Yidersi 
comparire  da  lungi,  su  navi  che  venivano  a  golfo  lao* 
dato  verso  Messina,  vessilli  di  Francia.  Francia  gridossi 
incontanente  per  tutta  la  cittÀ.*  uomini,  donne,  vecchi» 
fanciulli^  il  popolo  intero  accorsero  sul  lido,  e  con  lie^^» 
tlssime  grida  le  amiche  bandiere  salutarono.  Rispon- 
devano i  Francesi  dalle  prore ,  e  in  segno  di  salute 
sventolavano  le  insegne  del  generoso  re  Luigi.  Erano 
sei  vascelli  da  guerra,  quattro  brulotti ,  alcune  onerar 
rie  :  le  reggeva  Giovanni  Yalbel ,  cavaliere  di  Malta, 
cqK)squadi*a  delle  armate  di  Francia.  Mandavate  il 
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Duca  di  Tivonne  con  intenzione  di  soccorrere  Mes^ 
8ina  d'armi  e  di  viveri.  Le  galere  di  Genova  e  di 
Malta  ^  vedute  le  forze  Francesi  in  ajato  di  Me»» 
Sina  j  dagli  SpagnuoH  segregandosi  ^  ai  porti  loro 
si  ritrassero. 

Valbeì,  girato  da  lungi  il  Faro,  e  veduto  che  fl 
castello  di  San  Salvatore  gli  vietava  di  entrar  nel 
porto,  andò  a  dar  fondo,  senza  che  gli  SpagnuoU  si 
muovessero  per  contrastargli  il  passo,  ad  un  miglio 
dalla  città.  Una  folla  immensa  corse  a  vederlo  ed  a 
salutarlo.  Don  Antonio  Caflaro^  venuto  con  lui,  smontò 
fra  romorosi  applausi,  e  andò  a  render  conto  al  Se- 
nato di  quanto  a  favor  di  Messina  e  conforme  alla 
sua  commissione  operato  avesse.  Teìmero  i  senatori 
ad  onorare  Yalbel ,  come  salvatore  di  quel  popolo  e 
primo  portatore  dello  stendardo  di  Francia.  Ciò  fatto, 
fl  Senato  comandò  che  al  suon  delle  trombe  e  dei 
tamburi  ed  al  rimbombo  di  tutta  T  artiglieria  lo  sten- 
dardo e  le  armi  di  Francia  fossero  Inalberate  su  tutti 
i  bastioni.  Già  sin  da  questo  dì  cominciarono  a  prote- 
stare di  non  voler  riconoscere  né  avere  altro  signore 
che  il  Re  di  Francia.  Cantarono  con  solennità  nella 
basilica  Tinno  delle  grazie  ,  ufficiando  pontificalmente 
r  arcivescovo  Simone  Caraffa. 

Questi  primi  cannoni  avevano  annunziata  V  alle* 
grezza,  questi  altri  annunzieranno  gli  strazj  e  la 
morte.  Yalbel  e  i  capi  di  Messina  deliberarono  di  a»- 
sAlire  il  ditello  di  San  Salvatore,  perchè,  continuando 
^el  forte  propugnacolo  in  possessione  degli  SpagnuoU^ 
Incerti  erano  sempre  i  destini,  incerti  i  soccorsi.  Man- 
darono pel  padre  Lipari ,  religioso  di  San  Francesco^ 
intimanao  al  castellano  che  si  arrendesse.  Rispose^ 
vedere  serbar  fede)  non  cedereUie  che  alla  necessità* 
Si  venne  alla  forzai  I  Messinesi  batterono  con  le  arti- 
glierie dei  bastioni  vicini,  a  cui  rispondeva  virilmente 
il  castellano  con  le  sue  colubrine.  Già  la  muraglia 
dal  lato  che  guarda  la  città  si  trovava  tutta  diroc* 
«dla^  la  maggior  pai*te  dei  eaimoiii  scarakati^ }  ei^a^ 
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dini  condotti  da  don  Girolamo  Ventimiglia^  da  don 
Francesco  Campolo^  e  dal  Marchese  di  Gallerò ,  con 
od  si  erano  accompagnati  dugeuto  Francesi^  pronti  a 
dar  r  assalto.  Mandarono  una  seconda  yolta  il  padre 
Lipari  al  Governatore^  il  quale  rispose  che  darebbe 
la  piazza^  se^  fra  otto  giorni  non  fosse  soccorso.  Il 
Senato  coudescese  alla  condizione  proposta^  e  si  ao- 
eordò  che  durante  gli  otto  giorni  si  sospendessero  le 
offese.  Ma  i  Messinesi,  o  che  temessaro  che  la  parte 
avversa  non  voleste  serbar  la  fede^  o  che  volessero 
romperla  essi ,  usarono  un"*  insidia  per  impadronirsi 
della  contesa  fortezza.  Trecento  Messinesi^  senza  nes- 
sun segno  d'  abito  militare^  con  pistole  e  stocchi  na- 
acosti  sotto  il  mantello  vi  entrarono  furtivamente,  e 
fervendosi  del  momento  che  i  presidiar]  attendevano 
ad  ana.loro  bisogna  soldatesca  ^  sopraggiunti  anche  In 
quel  mentre  dugeoto  Francesi,  siccome  era  stato  aa^ 
cordato,  occuparono  ih  un  subito  i  posti  più  impor- 
tanti della  fortezza.  Poi,  posto  mano  agli  stocchi  ed 
fdle  piitole,  intimarono  al  Governatore  e  a' suoi  sol- 
dati che  già  la  piazza  era  in  potestà  di  Messina,  e  se 
resistessero,  sarebbero  tutti  uccisi.  Gli  Spagnuoll,  sor- 
fìtesA  da  cosi  strano  accidente ,  si  arresero.  Don  Pie- 
tro Faraoni  e  don  Gii^olamo  Yentimiglia  condussero 
qaesto  fatto. 

Da  sciagura  nasceva  sci^ura  contro  gli  Spagnuoli, 
che,  oggimal  perduta  la  speranza  di  soggiogar  Messimi 
per  la  forza  deirarmi,  si  erano  ridotti  al  pensiero  di 
domarla  pel  tormento  della  fame.  Le  provvisioni  in« 
trodottevi  dal  Yalbel  non  erano  in  tanta  copia  che 
potessero  bastare  lungo  tempo  per  una  popolazione 
cosi  numei*osa  e  per  tanti  soldati  che  vi  erano  accorsi. 
Già  si  prevedeva  che  fra  un  mese  al  più  tardi  non  vi 
Murebbe  più  da  vivere;  gli  estremi  mali  si  temevano; 
non  vai  forza  né  coraggio  contro  la  fame.  La  via  dei 
mare  mal  alcura  per  la  prossimità  delia  flotta  Spa- 

auola,  che  vegliava  e  aopravvegliava  per  vietar  Ta- 
o  a  qualimqua  Meoo^io;  le  vi^  di  terra  ti^te  chiusa. 
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essendo  gli  Spagnuólì  padroni  dei  passi,  per  cni  dalla  città 
si  poteva  andare  nell'interno  dell'isola.  Del  rimanente, 
gli  altri  isolani  che  sul  principio  della  discordia,  allor 
quando  pei  Messinesi  si  trattava  solamente  di  contrap- 
porsi all'oppressione,  e  della  conservazione  delle  anti- 
che leggi,  avevano  con  animi  propensi  abbracciata  la 
causa^  ora^  vedendo  che  una  vera  ribellione  procom- 
rano  con  darsi  anche  ad  una  nazione  odiata,  se  n'e- 
rano alienali,  e  la  mina  loro  desideravano.  Da  tak 
nnistra  impressione  procedeva  che  i  Siciliani,  non 
che  sì  sforzassero  dì  portar  viveri  in  Messina ,  sei^ 
ravano  da  per  loro  medesimi  i  passi  perchè  non 
ve  n'entrassero. 

Venne  dalla  diligenza  di  Francia  rotto  il  disegno 
agli  Spagnuoli.  Il  Duca  di  Yìvonne,  inteso  il  buon 
successo  del  Yalbel ,  e  come  ì  Messinesi  persistessero 
nel  proposito,  era  partito  da  Tolone  con  nove  vascelli 
di  guerra,  tre  brulotti,  ed  otto  bastimenti  carichi  di 
vettovaglia.  Portava  con  sé  il  titolo  di  Yicerè  di  Mes- 
sina, di  cui  H  Re  V  aveva  onorato.  Pervenne  nei  mari 
di  Sicilia  in  sul  princìpio  di  febbrajo.  I  generali  di 
Spagna  vedendo  che  da  quell'incontro  pendeva  l'fr- 
*  sito  di  tutta  la  guerra,  salparono  incontanente  e  ai^ 
darono  ad  affrontarsi  con  l'armata  Francese.  Agli  on- 
dici dì  febbrajo  attaccarono  le  due  flotte  nemiche  la 
battaglia.  Combatterono  con  tanta  ostinazione  che  non 
cessarono  dal  menar  le  mani  dalle  nove  del  mattÌDO 
sino  a  notte.  Finalmente^  o  fosse  sfortuna  o  negligenza 
o  cambiamento  di  venti  in  favor  dei  Francesi,  le  ga^ 
lere  di  Spagna,  costrette  da  superiore  forza,  si  ritinK 
rono.  Talbel^  che  molto  destro  e  valoroso  era,  usando 
la  occasione  propizia ,  usci  dal  porto  con  dodici  v»> 
soelli,  e  andossene  a  scagliar»  pel  bel  mezzo  delle 
flotta  nemica.  A  tale  improvviso  e  fiero  assalto^  che 
un  non  contrastabil  impeto  aggiungeva  alla  forza  del 
Yivonne,  gli  Spagnuoli  si  sgomentarono  e,  cedendo  il 
•anipo,  alla  sfuggita  si  disperdettero.  I  Francesi  eoi 
rmi^  in  fil  di  mota  in  Hessma  entrarono. 
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Le  feste  e  il  giubilo  dei  Messinesi^  nel  reder  en- 
trare in  porto  il  vincitore  Vivonne  non  potrebbero 
cosà  facilmente  descriversi.  Tanto  maggiore  era  V  al- 
legrezza cbe  da  ona  estrema  penuria  risorgevano; 
imperciocché  a  tale  di  mancanza  di  viveri  e  di  stento 
erano  venuti  che  sì  erano  dati  a  mangiare  i  cibi  più 
sozzi  e  più  immondi.  Un  ultimo  giorno  non  vi  restava 
da  logorare  che  qualche  massa  di  cuoi^  che  gli  abitanti 
per  ordine  pubblico  si  distribuivano  a  peso  misurato^ 
ed  anche  il  peso  era  lieve.  Se  non  fosse  stato  il  sena- 
tore GafTaro,  che  in  queir  estremo  frangente  seppe 
opportunamente  intrattenere  con  promesse  e  speranze 
gli  spìriti^  sarebbe  nato  fra  il  popolo  qualche  grave 
rivolgimento,  non  ostante  la  presenza  di  Valbel  e  del 
Marche^  di  Valavoir,  che  ai  Francesi  del  presidio  co- 
mandava. Ma  Tarrivo  del  Vivonne  rendè  la  vita  a  chi 
già  rendeva  lo  spirito.  Fu  egli  condotto  con  gran 
pompa  al  palazzo  pubblico ,  furongli  dal  Senato  e  dal 
popolo  rendute  grazie  pel  soccorso,  grazie  per  la  con- 
servazione della  libertà.  Usaronsigli  sovrani  onori  per 
la  qualità  che  con  sé  portava  di  Viceré  e  di  rappr^ 
sentante  del  generoso  e  potente  Luigi. 

Non  cosi  la  Spagna.  La  Regina,  malcontenta  de'sool 
generali  di  mare,  ordinò  che  fosse  fatto  il  processo  al 
Marchese  di  Bajona,  al  Marchese  di  Vico ,  suo  padne, 
al  generale  della  Queva>  all'  ammiraglio  don  Fran- 
cesco Centeno.  Nominò  ammiraglio  delle  flotte  di 
Spagna  il  Principe  di  Monlesarchio.  Domandossi  in 
gran  copia  danaro,  uomini  e  navi  a  Napoli,  doman- 
dossene  alla  Sicilia  per  la  gnerra  di  Messina. 

Vivonne  annunziò  che  il  Re  aveva  benignament^ 
accettata  la  città  di  Messina  nella  sua  real  protezione 
e  sudditanza,  e  che  d'allora  in  poi  ella  era  e  dove^'a 
stimarsi  Francese.  Poi  vi  fu  ai  ventotto  d'aprite 
grande  solennità  nella  chiesa  cattedrale  per  prestatlB 
giaramento  ed  obbedienza  al  nuovo  sovrano.  Sedevano 
con  inagnifico  apparato  il  Duca  di  Vivonne,  i  Mar-> 
«bcii  di  Valavoir  e  di  Preoiily,  il  commendatore  Vd- 
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bel  con  tutti  gli  altri  officiali  Francesi.  Ai  suoni  di 
ima  lieta  sinfonia  ufficiava  pontificalmente  rArcivo* 
9C«)T0.  II  Senato  era  presente^  la  nobiltà^  i  consoli  delle 
ortij  i  personaggi  più  riguardevoli.  Una  folla  innume- 
rabile  riempiva  le  navate  e  gli  atrj,  echeggiava  il 
tempio  d^ altissime  voci:  Fiva,  viva  il  Re  di  Fra»* 
dai  Fecersi  avanti  i  senatori  Tommaso  Caffiux), 
Francescomarìa  Majorana^  Vincenzo  MaruUo,  Cosimo 
Caloria,  Raimondo  Marquet,  Antonino  Chinigò;  ingi* 
npcchiaronsi  ^  toccarono  L  santi  Evangeli  >  giurarono  » 
per  facoltà  loro  data  dal  gran  consiglio  per  mandato 
di  tutta  la  città  addi  ventidue  d'aprile,  nelle  mani  dd 
Vivonne,  omaggio  ligio  di  fedeltà  all'invittissimo 
litigi  XIY,  re  di  Francia  e  di  Navarra,  e  suoi  suo- 
cessori  per  Messina  e  per  tutte  le  città  di  Sicilia  che 
d'  allora  in  poi  si  sgraverebbero,  del  giogo  SpagnuoLo. 
Vivonne  dal  canto  suo  giurò  sopra  la  croce  di  Cristo 
e  sopra  i  suoi  santi  quattro  Evangelj  ai  Senatori  di 
osservare  alla  città  di  Messina  e  suo  distretto  e  dipen* 
denze  i  capitoli^  privilegi,  immunità  e  libertà  conce- 
dute da  qualsivogliano  Re  ed  Imperatori,  e  cosi  ao- 
cova  gli  usi,  le  consuetudini  e  i  buoni  costumi  di  essa 
dttà,  ed  altre  prerogative  che  sarebbero  in  futuro  per 
concedersi  ^  comandando  a  tutti  e  qualsiv(^liano  ufB- 
dal!  di  custodirli,  rispettarli  ed  osservarli.  Le 
quali  parole  non  cosi  tosto  furono  pronunciate  dal  Yi- 
Tonne  che  seguitarono  con  btrepito  grandissimo  gli 
a^ausi  ed  i  Fiva,  viva  il  Re  di  Francia  nostro 
sianore  e  re.  Tuonavano  intanto  le  artiglierie  da  tutti 
i  forti,  e  il  popolo,  affollandosi  a  ealca  per  le  contrade 
•  {Mazze,  si  diede  al  rallegrarsi  ed  al  festeggiare. 

Stabilitosi  alla  corona  di  Francia  il  possesso  di  cosi 
vaefta  ed  importante  città,  disegnarono  i  Francesi  e  i 
He^nesi  di  allargarsi  nella  campagna;  perchè,  essendo 
tutti  i  passi  verso  terra  chiusi  dalie  armi  Spagnuole, 
e  di  più  i  paesani  attentissimi  a  dare  addosso  achiun- 

Sie  da  Messina  uscisse,  si  pativa  <tentro  ogni  giorno 
i  di  strette3B«a  di  YeUQfagUe^  non  potiBodo  te  pcov- 
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risìonì  arrirate  salle  flotte  a  gran  pessza  sopperire  alia 
numerosa  cittadioaDza  ed  al  grosso  presidio  che  la 
guardava.  Ma  i  regj^  trovandosi  numerosi  di  seimila 
eombattenti  tra  fanti  e  cavalli  alia  Scaletta ,  alloggia* 
giamento  principaiissimo  e  di  sommo  rilievo  sotto  il 
comando  di  Marcantonio  di  Gennaro  e  di  don  Antonio 
Guindazzo,  soggetti  Napoletani,  amendue  di  gran  pru- 
denza e  valore^  quello  pel  fanti ,  questo  pei  cavalli,  si 
difesero  egregiamente,  ributtando  ogni  tentativo  del 
nemico  tanto  contro  la  Scaletta,  quanto  contro  alcuni 
quartieri  circostanti:  seguì  anzi  in  questi  fatti  grande 
mortalità  fra  gli  aggressori. 

Riusciti  vani  gli  sforzi  dei  nemici  di  Spagna  negli 
incontri  di  terra^  e  trovando^  i  Francesi  superiori  di 
forze  per  ben  condurre  la  guerra  marittima,  uscirono 
al  mare  per  andar  volteggiandosi  attorno  all'  isola  con 
l'intento  di  far  soi^re  fra  le  popolazioni,  massima- 
mente delle  coste,  moti  contrarj  alla  dominazione  Spa» 
gnuola.  Speravano  specialmente  di  tirare  nella  \ovo 
parte  Palermo^  metropoli  dell'isola,  a  ciò  persuasi  dai 
Messinesi,  i  quali,  siccome  accade  a  tutta  la  gente 
coòamossa,  credevano  Oacile  ciò  che  era  impossibile. 
{U  fondavano  soprattutto  sulla  voce,  che  andavano 
spargendo,  che  intenzione  della  Francia  fosse  non  di 
unire  la  Sicilia  alla  corona,  ma  di  darle  un  re  nazio- 
nale e  indipendente.  Girò  adunque  quella  parte  l'ar- 
mata  Francese,  fermaodosi  quattro  giorni  continui  a 
vista  di  Palermo  In  distanza  di  quattordici  miglia.  Ma 
q^el  popolo,  non  tanto  che  si  lasciasse  adescare ,  si 
armò  con  mirabile  prontezza  alla  difesa.  Le  trentasei 
arti  formarono  subitamente  altrettante  compagnie>  ca- 
pitanate dai  loro  consoli,  le  quall^  provvedute  d'arcai 
dal  Senato  (^stodivano,  ciascuna  secondo  la  sua  volta, 
i  dodici  bastioni.  Queste  arti  componevano  da  esse 
sole  un  corpo  di  quarantamila  combattenti  effettivi, 
ehe,  uniti  poi  alla  gente  civile,  nobili  e  religiosi,  som- 
mavano quasi  a  ottantamila  uomini  atti  aU'armi.  Le 
marine  altresì  per  molte  miglia  all'  intorno  si  mira'^ 

Botta,  vai.  r.  15 
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vano  guernite  delle  compagnie  dei  paesani^  gi*an  paite 
d'essi  a  cavallo.  Veduto  che  resperimento  riusciva 
inutile^  Tarmata  Francese  partì  finalmente  ||er  ten«- 
tare  altrove  la  fortuna  dt^ll''  armi.  Ma  le  spiagge  si 
dimostrarono  generalmente  fedeli;  perciocché  i  popoli, 
quantunque  scontenti  fossero  del  proprio  governo, 
non  amavano  i  Francesi^  odiavano  i  Messinesi,  ed  ab» 
borrivano  dal  lasciare  una  condizione  certa  per  cor* 
rere  dietro  ad  una  incerta.  Solo  per  qualche  diasene 
•rone  civile^  nata  da  leggerissimo  accidente,  entrurono 
«  fecero  seggio  in  Augusta  ,  città  che  giace  sulla  ma- 
rina tra  Siracusa  e  Catania ,  e  dagl'  indigeni  chia* 
mata  Àgosta. 

Parve  alla  Corte  di  Parigi  che  il  tórre  l'Incertezza 
Mille  sorti  di  Sicilia ,  e  l'assicurare  gl'isolani  tanto 
della  volontà  stabile  del  Re  nelP  esser  loro  liberale 
d'ajoti,  quanto  dello  avere  un  Re  proprio,  molto  va- 
lesse a  confermare  i  propensi,  a  confortare  i  deboli,  a 
disperare  gli  avversi,  per  produrre  se  non  un  con- 
senso, almeno  un  moto  generale  a  vantaggio  di  Fran- 
«ià.  Per  la  qual  cosa  Luigi  agli  undici  d'ottobre  mandò 
fuori  con  pubblico  manifesto  le  seguenti  parole: 

«  La  condizione  infelicissima  in  cui  si  trovava 
«  V  anno  passato  la  città  di  Messina,  il  pericolo  che 
«  essa  testé  liberata  da  un  giogo  crudele  ad  un  giogo 
«  ancor  pia  crudele  sottentrasse,  il  ricorrere  che  fece 
«quell'antica  e  famosa  città  alla  protezione  del  Re^ 
V  la  compassione  eccitata  nell'animo  regio  dall  aspetto 
«  di  un  gran  popolo  vicino  ad  esser  condotto  al  suo 
«estremo  eccidio,  i  tormenti  di  una  lunga  fame,! 
«  aupplizj  preparati)  mossero  Sua  Maestà,  più  ancora 
«per  un  atto  di  generosità  che  per  motivo  di  una  di- 
«  versione  importante  contro  la  Spagna,  a  non  ab- 
«bandonare  tanti  poveri  innocenti  oppressi,  ai  quali 
«niim' altra  speranza  che  la  bontà  del  Re  restava. 
«  Le  navi  di  Francia  due  volte  soccorsero  Messina, 
«  due  volte  coi  recati  viveri  dalla  instante  fame  la  li- 
«  ber«rono ,  due  volte  le  vittoriose  insegne  di  lei  B 
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porto  chioso  dalle  forze  ueroiche  apersero  e  raYYi» 
^arono.  A  gran  beneficio  gran  riconoscenza  ;  cod 
pensarono  i  Messinesi.  Fecersi  avanti  al  loro  libera- 
ratore>  per  loro  signore  Telassero^  potente  il. prova- 
rono un  di,  potente  il  vogliono  provare  per  sempre. 
Supplicarono,  in  luogo  di  sudditi  gli  ricevesse.  Alk 
loro  preci  piegossi:  giurarono  in  lui,  ed  egli  il  loro 
giuramento  accettò.  Poteva  per  questo  stesso  nuovo 
titolo,  e  per  le  ragioni  si  antiche  e  si  giuste  che  gli 
competono  sul  reame  delle  Due  Sicilie,  unire  alla 
sua  corona  e  Messina  e  chi  gli  si  diede  e  chi 
gli  si  darà.  La  libertà  muove  quei  popoli,  l'or- 
rore di  Spagna  gli  trasporta.  Poteva  il  Re  co- 
suoi  Francesi  congiungerli.  Pure ,  atteso  che  non 
Il  desiderio  di  maggiore  grandezza  il  muove, 
ma  la  compassione  di  popoli  che  11  suo  soccorso 
implorano,  dichiara  ^  testifica  avere  aperto  il 
grembo  ai  Messinesi,  ed  a  chi  i  Messinesi  imitasse, 
non  per.  altro  che  per  farli  vivere  con  le  proprie 
leggi.  Due  volte  la  real  casa  di  Francia  diede  Re 
a  IVapolì  ed  a  Sicilia;  ora  vuol  dar  loro  un  re  dd 
medesimo  sangue;  a  lui  tutti  i  diritti  cederà  che  lui 
la  Francia  su  ,(]uei  reami^  tutti  quelli  che  dal  con- 
sentimento dei  popoli  sorgono  o  solferanno;  lui 
ammonirà  di  farsi  e  di  maniere  e  di  costumi  e  di 
leggi  Siciliano;  lui  avvertirà,  suo  dovere  essere  di 
ristorare  fra  i  Siciliani  quel  trono  che  con  tanto 
dolore  i  suoi  antenati  videro  in  Aragona  ed  in  Ca- 
stiglia  trasferirsi.  Sua  Maestà  solo  vuole  e  solo  pre- 
tende, alla  Sicilia  pensando  e  sotto  la  perpetua  oni<- 
bra  della  Francia  ricettandola,  la  possanza  di  quel 
reame  confermare  e  la  felicità  di  quei  popoli  pro- 
curare. Ciò  ha  voluto  dire  per  pubblico  scrìtto  Sua 
Maestà,  perehè  1^ Europa  sappia  ch'iella  non  al  suo 
utile,  né  a  maggior  lustro  di  corona  risguarda,  ma 
solo  a  rimetterne  una  In  onore ,  il  cui  nome  ed  in 
Italia  e  per  tutto  il  mondo  cosi  alto  suona.  » 
Alk  magnifiche  parole  succedettero  valorosi  fiitti. 
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AveTàno  gli  SpagmieK^  al  quali  stava  sempre  fisso 
«eir  animo  il  racquisto  di  Messina  ^  e  le  flotte  dei 
qaalì,  o  rotte  dalla  miglior  fortuna  di  Francia,  o  fra» 
eassote  dalle  tempeste^  pid  non  supplivano  al  biso*» 
gno,  sollecitato  qualche  ajuto  di  mare  dagli  stati  gè* 
^nerali  di  Olanda  loro  confederati.  Gli  siati,  accesi  in 
-quel  tempo  dì  grandissimo  sdegno  contro  il  re  Luigi» 
eondeseesero  ^^lentieri  nel  deskierìo  del  Re  Cattolico, 
e  mandarono  nei  mari  di  Sicilia  uno  flotta  di  trenta 
vele.  L' ammiraglio  Adriano  Michele  Ruyter,  che  la 
governava,  andò  verso  la  fine  di  dicembre  a  dar  fondo 
a  Melazzo:  a  lui  si  unirono  le  navi  Spagnuole;  con 
una  battàglia  speravano  di  cavar  i  FrMieesi  di  Mes^ 
Sina.  Ma  Yivonne  non  era  stato  ozioso,  anzi  il  g<^ 
verno  di  Francia,  a  cui  premeva  con  una  vittoria  se«> 
gnaUita  non  solo  di  tenere  quella  città,  ma  ancora  di 
•dar  animo  agli  altri  Siciliani  per  sollevarsi ,  aveva 
mandato  noovi  rinforzi  marittimi.  Doquesne  gli  aveva 
condotti,  ed  a  lui  obbediva  tutta  Tarmata.  Due  famosi; 
capitani ,  pari  di  nome,  pari  d'ardire,  pari  d'espe- 
rienza, t  due  più  gran  sostegni  in  mare  delle  loro 
lontane  patrie,  Ruyter  e  Duquesne,  ora  s'avventa- 
vano l'uno  contro  l'altro,  le  già  famose  acque  di  8tici<- 
Ba  con  nuove  prove  di  valore  nobilitando. 
t  S'attaccarono  agli  otto  di  gennigo  4676 tra  le  Isole 
di  Salina  e  di  Stromboli,  durò  la  battaglia  dalle  dieci 
della  mattina  sino  alla  sera.  Quanto  può  il  valore, 
i}uanto  può  la  perizia,  tutto  fu  posto  in  ^pera  dal  due 
valenti  avversarj.  Riusd  a  Duquesne  di  guadagnare 
H  vento,  e  col  vento  in  poppa  si  slanciò  contro  Ruy- 
ter; ma  questi  con  te  grosse  e  gravi  navi  d'(Han& 
ostinatamente  resisteva  ^  urto  per  urto  rendendo  o 
moltiplicando.  Combatterono  da  lilngi  9  combatterono 
da  presso,  cozzarono,  s'abbordarono,  mescolarono  le 
ftmose  destre.  Ruyter  e  Duquesne,  che  già  tante  fe- 
fod  za&d  avevano  vedute ,  fùria  pm  a  questa  di  noo 
aver  veduta  mal  aflennarono.  Già  i  Francesi  prende» 
vano  M  vanti^lo ,  perchè  Duquetne  ma  corp^  di 
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hattsglia  g^  faceva  piegare  .Ruyter^  il  Marchese  di 
Preuilly»  nella  vanguardia  gli  Olandesi^  che  aveva  a 
fronte,  Gabaret  nella  retroguardia  quei  che  gli  cob- 
Irastavano.  Ma  la  bonaoela  che  aopraggiunse  ed  il 
mare  apianato  «enza  verno  non  permisero  ai  Franeeai 
di  pignere  maggionnente  e  di  aeguitare  il  corso  della 
fortuna  che  loro  si  scopriva  favorevole.  Si  diigtua* 
aero  i  due  forti  nemici,  ma  non  per  lungo  tempo;  ai 
disgiuRaero  pari  4'onoi*e  •e  degni  ^  siccome  erano  v^ 
ramente,  l'uno  ddl' altro. 

Tre  mesi  dopo  a  vista  del  terrìbil  Etna  sì  rattaeca^» 
rono.  Tante  fatiche  vedeva  il  mondo  m  <fm  mari  per 
itaa  aok  città  di  Messina*  Ruyter  assediava  AgoatA} 
senti  venirgli  contro  i  Fraueesii  corse  ad  incontrargli* 
Le  due  parti  andavano  con  uguale  impeto  alla  vitto* 
ria.  Non  era  aiìcora  passata  una  m&a'  ora  da  che  si 
aombatteva,  quando  una  palla  di  «cannone  port^  via  U 
Die  sinistro  ed  Infranse  la  gamba  all' intrepido  Ruyter* 
Non  morì'  sul  fatto  dalla  dolorosissima  feilta,  condtinò 
a  dar  ordini,  eontljiud^^  animare  i  sooi  )  mu^vevaiii» 
le  navi  di  Spagna  e  d'Olanda  come  se  laterD  te  MOO 
il  fero  iavkto  capitano  fosse.  Tutto  il  giorno  durò  la 
battagUA,  la  vittoria  pendè  incerti^  ni  a  chi  4ov.es9« 
indinare  si  vedeva*  Alla  fine  gli  Olandesi  piegartano  e 
si  ritkarono^  rfestando  i  Francesi  contenti  di  aver  li- 
berato Agosta  dall' astodio*  I  primi  si  rioavanaroaoan 
tttractiaa,  dove  il  benemerito  Ruyter  rendè  V  ukio^o 
spiHtD,  ben  degno  di  patria  libera^  ben  degno  deUs 
lode  dei  posteri.  De  Haea  gli  successe  ikel  govei*ao 
Mia  flotta.  Né  mi  ebbe  £ne  la  guerra  nailttima  : 
quei  nuiri^  a  cui  le  fovole  antiche  davano  mostri  cri>- 
deli,  vedevano  utia  rabbia  conxpagna»  ma  die  gii  iu(^ 
mìni  chiaoiano  gloriosa ,  e  poe»  maBca  che  non  k 
diiafluno  benélca:  surehtte  voram^nte^  se  a  difesa 
d'innocenti  fiakrìo  sempre  e  solamente  si  adoperasse. 
Viviaone  e  Preuilly  svitarono  gli  Olandesi  egli  8pa- 
ganell  osdki  di  nuoJFo  $i  mare  per  andare  n  Paleruio: 
mero'  loro  alouaejiayi^  akre  aS«Mjyiroi¥>i  itoe  id«o* 
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àarono  d!  traverso  a  fampersi  sugli  scdgli.  Fa  grtlve 
il  danno  pei  nemici  di  Francia;  la  fama  dei  Francesi 
per  le  cose  di  mare  andava  crescendo. 
.  Né  il  vigore  col  quale  l  Francesi  avevano  ultima-? 
mente  amministrata  la  guerra,  né  il  manifesto  del  Re; 
né  gli  incentivi  dei  Messinesi ,  nò  le  macchinazioni 
deli'  Ambasciatore  di  Francia  in  Roma,  che  non  ccs- 
iBva  di  mandare  avanti  neir  Abruzzo  e  nelle  Calabria 
àppostatori,  principalmente  frati,  con  la  bocca  e  la 
mani  piene  di  parole  e  di  scritti  insidiosi  per  ecckars 
i  popoli  a  ribellione,  ed  a  movimenti  pericolosi  pel 
governo,  avevano  potuto  fare,  che  o  in  Sicilia,  eeeelf* 
tttate  Messina  ed  Agosta,  o  nel  regno  di  Napoli,  il 
nome  di  Francia  prevalesse  a  quello  di  Spagna.  Il 
•olo  effetto  prodotto  fu,  che  alcuni,  o  deboli  o  scelleinAl 
uomini,  guasti  dagl*  insidiatori,  furono  impiccati  tanto 
a  Napoli,  quanto  a  Palermo.  Messina  restava  sola  ri-^ 
belle,  e  sola  esposta,  se  si  eccettuano  ì  lontani  soocorsi 
di  Francia,  a  tutta  la  potenza  di  Spagna,  eh©  dal  yi^ 
«ino  regno  di  Napoli  e  dal  poco  distante  Milano  l'an- 
dava a  ferire. 

Insorgeva  in  fatti  più  fortemente  la  Spagna;  per- 
chè, essendo  state  eletto  Viceré  di  Napoli  ti  Marchese 
di  los  Velez ,  ottenne  dalla  nobiltà  e  dal  pnopolo  Wa^ 
poletano  per  la  guerra  di  Messina  un  donativo  di  da- 

Bintomila  ducati,  per  cui  mandava  continuamente  a 
elazzo  e  soldati  e  munizioni  e  danari  per  l©  paglie 
déU* esercito  e  dell'armata.  Il  Principe  di  Ligny,  che, 
lasciato  il  Viceregato  di  Sicilia,  era  stato  chiamato  al 
governo  di  Milano,  nessuna  diligenza  ometteva  per  le^ 
Ywr  soldati  e  raccòr  danari  per  uso  degli  aggres- 
sori della  città  ribellata.  Era  giunto  Iranno  i677,  che, 
essendo  nominato  a  Viceré  di  Sicilia  il  cardinale  Por* 
tocarrero,  che  da  non  ordinaria  grandezza  s'ineam- 
minava  a  grandezza  ancor  magglofe,  le  iotte  ^»- 
gmiole  rinfrescate  e  risarcite  già  ricorrevano  i  mari 
ai  danni  del  nemico.  Oltre  a  dò  a  aveva  già  certezza 
elle  l' Olanda  mandaya,  per  aecrawere  le  love  fonuij 
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(ina  possente  flotta  posta  a  freno  dal  viceammiraglio 
Evertz.  I  Messinesi  principiarono  a  dubitare  di  loi^ 
medesimi;  moke  ed  importanti  considerazioni  tra  va- 
riavano r animo  dei  Francesi  ^  vedendo  l'inalterabifo 
fedeltà  delle  città  Siciliane,  il  nuovo  ardimento  di  un, 
nemico  cui  credevano  debellato,  ed  il  poco  fruUo 
della  guerra  ferocissima  fatta  per  terra  e  per  mare  in 
tatto  r  anno  4676  e  seguente ,  poiché  a  nessun  modo 
ti  era  dato  triegua  air  armi  :  Messina  cagione  del  fu-, 
rore  di  tante  nazioni.  Sinistri  presagi  ingombravano 
la  mente  e  di  chi  combatteva  fra  le  Messinesi  mura^  e 
di  chi  non  combatteva*  Yi  succedevano  spesso  tumulti, 
sommosse j  risse  sanguinose,  non  tanto  per  T  insolenza 
delle  soldates<;he  quanto  per  ispargervisi  fama,  la 
quale  un  giorno  più  che  l'altro  andava  ci*escendo,  cht 
i  Francesi  fossero  per  saccheggiare  la  città  ^  poi  ab* 
bandonarla  al  furore  di  Spagna. 

Effettivamente  restava  considerato  dai  consiglieri  A 
Francia  T  immenso  dispendio  eh'  essa  era  obbligala 
di  fare  per  trasportar  le  truppe  e  le  provvisioni  iie*- 
cessarie  in  Sicilia.  Consideravano  ancora  che  non  vi 
era  in  Messina  cosa  che  fosse  per  vivere,  e  bisognava 
pensare  a  mandarvi  da  paesi  lontani  vettovaglia  per 
pascere  non  solamente  i  soldati,  ma  ancora  i  cittadini; 
che,  di  ventimila  Francesi,  mandati  alle  fazioni  di  quel* 
risola,  appena  cinquemila  si  numeravano  sopravvif 
venti,  morti  gli  altri  o  per  guerra  o  per  fame  o  per 
malattia;  chefion  solo  era  necessario  di  mandani 
nuove  flotte  per  combattere  e  Spagnuoli  e  Olandesi, 
ma  inoltre  tener  continuamente  navi  in  sulla  via  per 
preservare  dalla  rapacità  del  nemico  le  portatrici  di 
soldati,  d'armi  e  di  munizioni;  che  già  l'Inghilten^a 
minacciava  di  accostarsi  alle  parU  d' Olanda  e  di  Spa- 
gna se  il  re  Luigi  non  si  risolveva  ad  inclinar  Taniinu 
alla  pace  ;  che  la  Francia  non  aveva  armate  che  ba- 
stassero, per  far  fronte  e  nel  Mediterraneo  e  nel!'  0- 
teano  e  nel  niare  di  Lamagna;  che  due  spaventevoK 
incend[)i  avevano  consumato  così  l'arsenale  e  le  inuni-i 
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ziooi  di  Tolone^  come  !  tnagazzìuì  dì  Marsiglia.  Né 
non  era  nata  in  Franda  qualche  diffidenza  sui  Messi- 
nesi stessi,  perché  nel  mentre  appunto  che  i  Francesi 
consumavano  tesori  e  sangue  per  loro ,  non  po«hi  fra 
di  essi,  o  per  tedio  degli  affanni  presenti^  o  per  affe- 
zione verso  Spagna,  avevano  congiurato  per  riguada- 
gnarsi la  grazia  del  Re  Catt<^ico,  e  ritornare  sotto  la 
sua  ubbidienza.  Le  quali  macchinazioni  sarebbero  an- 
che venute  a  termine,  se  l»  parte  dei  Caffarì,  la  quale 
e  per  odio  e  per  paura  di  Spagna  senza  posa  alcuna 
invigilava,  non  le  avesse  impedite. 

Gravi  ed  importanti  considerazioni  erano  queste. 
Quindi  poi  anche  si  trattava  la  pace  di  Nhnega,  l'In* 
ghil  terra  minacciava  sempre  pia ,  la  Spagna  non  vo- 
ltava a  patto  nessuno  lasciar  introdurre  discorso  d'ac- 
cordo, se  primieramente  i  Francesi  non  cedevano  da 
Messina.  Fu  adunque  risoluto  nei  consigli  di  Francia 
di  abbandonarla,  da  lei  e  da  Agosta  le  armi  ritirando. 
Vlvonne,  che  con  molta  lode  aveva  esercitato  la  carica 
di  Viceré,  ed  abboniva  dal  i>ensiero  di  ridare  a  Spa- 
gna uomini  che  si  erano  dati  a  Francia,  avendo  sub- 
«dorato  nntcneione  del  Re ,  fece  intendere  aperta- 
mente ch'egli  non  avrebbe  mai  consentito  a  servire 
d'istromento  all'atto  doloroso.  Inviarono  per  eseguirlo 
n  maresciallo  Àubusson  de  La  Feuillade.  Nel  me- 
desimo tempo  il  Re  di  Spagna,  avendo  chiamato 
all'  arcivescovato  di  Toledo  il  Portocarrero ,  gli  sur- 
rogò per  viceré  don  Vincenzo  Gonzaga,  dei  duchi  di 
Guastalla. 

La  Feuillade,  arrivato  a  Messina,  si  mise  soHe 
prime  a  far  un  gran  romore;  che  voleva  fare  una 
i*alorosa  guerra,  che  voleva*  imbarcare  le  truppe  solla 
potente  armata  per  condurle  alla  conquista  di  Catania 
e  di  Siracusa;  procedere  che  non  era  né  da  Francese, 
né  da  cavaliero,  né  da  galantuomo^  posciaché  si  trat- 
tava di  abbandonare  del  tutto  e  Messina  e  le  cose  di 
Sicilia.  Se  una  immensa  leggerezza  non  lo  scusa^  per 
me  Don  saprei  come  scusarlo^ 
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Dopo  un  tanto  bravare  >  Aubo9eN)n  chiamò  a  sé  il 
Senato,  mostrò  gli  ordini  del  Re  per  lasciare  la  Sid* 
lia,  protestò  di  voler  partire  e  presto.  Qoal  mente, 
qual  cuore  fosse  allora  dei  Messinesi  non  fa  bisegii* 
eh' io  il  dica.  Pr^aronlo,  scongiuraronlo,  il  suoonore, 
la  sua  pietà  implorarono,  perire  soprassedesse  almené 
tanto  ch'essi  potessero  al  casi  loro  provvedere.  Stette 
inesorabile  più  che  se  nemico  fòsse.  Non  valse  loro  né 
hi  proiezione  promessa  e  data ,  né  il  chiamare  la  ge- 
nerosità Francese,  né  l** invocare  Tatto  animo  del  po- 
tentissimo Re;  iiisomima  abbandonati  senza  pietà, 
senza  riserva,  senza  aita. 

Chi  potrebbe  degnamente  descrivere  lo  stato  del- 
ì*  infelice  Messina  in  quel  supremo  frangente?  Pianti 
t.  querele  risuonavano  per  l'aria;  donne  e  fanciulli^ 
eon  quanto  di  piò  prezioso  trasportare  potevano,  cor- 
lenti  alle  navi  di  coloro  c^e  niun' altra  cosa  a  loro 
«ffferivano  che  i  mezzi  di  fuggire.  Gli  uommi ,  parte 
lagrimosi,  parte  sdegnosi,  se  n'  andavano  ancor  essi: 
maledicevano  Francia,  Spagna  e  sé  stessi.  Il  tempo 
mancava,  perché  la  Feuillade  aveva  e  faceva,  fi'etta; 
mancava  anche  lo  spazio^  perché  tanta  era  la  molti- 
tudine degli  andantisi  che  né  le  contrade  né  le  piazze 
né  il  lido  bastavano  a  contenerla,  le  navi  ancor  meno; 
e  però  la  Feuillade,  ricettatane  una  parte,  crescendo 
sempre  più  la  folla  dei  miseri  a  bordo ,  pel  pericolo 
delle  navi  straccariche ,  i  soprawegnenti  anche  cmi 
forza  ributtò  ;  la  sicurezza  della  flotta  ricercava  che 
essi  andassero  al  boja.  RBielii  furono,  esuli  diventa- 
rono, presto  provarono  come  grave  sia  V  aere  alieno. 
Francia  ed  Italia,  massimamente  Venezia,  s|>aventate 
gli  videro;  al  nome  di  Messina  i  popt^  s'  impietosii* 
Tano  e  si  sdegnavano  ;  se  più  savj  dtveiitassero  alle 
rivoluzioni,  in  vedendo  com'esse  finiseono,  io  non  lo 
60.  Non  tutti  fuggirono  i  miseri;  chi  non  potè  pei* 
bassa  fortuna,  ehi  non  volle  per  credersi  mnoceute  ^ 
per  stimare  lo  Spagnuolo  demente:  ma  ciò  neu 
optante  di  parecchie  migliaia  scemò  la  popolazione. 
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Distesero  le  vele  al  vento ,  non  so  sa  mi  debba  dire  i 
liberatori  o  gli  oppressori.  Guardaronsi  Tultinia  volta 
con  lagrinie  i  Messinesi  ehe  partivano  e  qaei  che  re- 
stavano. Gli  ultimi  aspettavano  tremando  la  tempesta 
Spagnuola  e  quel  che  di  loro  la  Spagna  risolvesse* 
I  soldaii  del  re  Carlo  vi  entrarono. 

Buono  e  clemente  dimostrossl  il  Gonzaga  :  perdonò 
a  Cutti^  salvo  i  fuggitivi;  del  Senato  aspettò  gli  ordini 
di  Spagna.  Chiamò  alla  asecea  tutte  le  monete  eoli''  ef- 
fige di  Luigi  XIY,  poi  la  trasferì  a  Palermo ,  donde 
nacque  che  d'allora  in  poi,  non  più  a  Messina,  ma  a 
Palermo  si  coniò  la  moneta. 

La  dolcezza  del  Gonzaga  fdispiaixfue  a  Madrid.  Il 
rldìiamarono,  ad  in  sua  vece  mandarono  il  Conte  di 
Santo  Stefano,  Viceré  di  Sardegna.  Il  Conte  la  cle- 
liieiiza  di  Gonzaga  detestando  ^  e  contro  la  inerme  e 
derelitta  città  infuriando,  aeravo  la  mano  regia.  Fa- 
eeva  da  sé,  faceva  instigato  da  Rodrigo  di  Quintana, 
pessima  specie  d' uomo  crudelissimo.  Pers^uitò  i  rei, 
spaventò  gl'innocenti,  spense  il  Senato,  creò  in  suo 
luogo  un  magistrato  degli  elètti  con  assai  limitata  poe^ 
testà^  cassò  ogni  franchigia,  ogni  privilegio,  ogni  im- 
munità. Demoli  il  palazzo  della  città,  seminò  sul  nu- 
dato suolo  sale;  rizzovvi  una  piramide,  v'inscrisse  pa- 
role infamatorie  pei  Messinesi,  posevi  su  la  statua  del 
Bo  fatta  d^  metallo  di  quella  stessa  campana  che 
chiamava  i  cittadini  a  consiglio  ;  proibì  ogni  adunanza,, 
regolò  a  OMido  suo  Imposte  e  dazj,  abolì  l'università, 
Catania  onorandone,  spogliò  T archivio,  dove  si  con-t 
servavano  i  privilegi  dati  a  Messina  dalla  R^ubblica 
rmnana,  dalr  imperatore  Arcadio,  da' prìncipi  Nor- 
manni, dove  imcora'si  conservavano  i  manoscritti  di 
Costantino  Lascaris:  .se  abbia  portato  rispetto  alla 
Lettera  della  Madonnari  o  no,  non  trovo  scritto;  i 
Messinesi  il  devono  sapere;  T archivio,  stesso  a  Pa- 
lermo trasportò.  Piantò  una  cittadella  per  etemo 
ik^eno  dei  malcontenti.  Tale  frutto  cavarono  i  Hessi- 
nesl  delle  loro  pazzie>  tremendo  e  fiuOM-sempre  ioutile 
esempio.  Andate  e  ribellatevi,  andate  e  fidatevi. 
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Ai  mei  d^agosfto  si  eonehiase  In  Nimega  la  pace  tra 
Fnineki,  Spagina  ed  Olanda.  La  prima  acquistò  spo» 
glie  ricchissime  y  la  Franca  Contea^  Yakndennea^ 
Boochain,  Condè»  Garobray,  Cambresy^  Aire»  San* 
t'Ornerò,  Ipri>  Yervins^  Dinant;  restituì  alla  Spagna 
Grand ^  Liegi,  San  Geslin,  Limbnrgo  Oudenarde» 
Coartray,  Atti,  Binche,  Cbarleroi  e  Pnicerda  nella 
Ottalogna.  L'accordo  con  T  Imperatore  seguitò  quello 
con  la  Spagna.  Rimase  all' Austria  FilisburgOt  alk 
Prancia  Friburgo.  Liugi  cogli  acquisti  andaya  ricom»» 
ponendo  l' Aiitleo  torpo  delle  Gallie,  e  come  se  la  forsa 
oen  ballasse  per  un  tal  fine^  le  dedizioni  il  seconda-i 
▼ano  ;  impercioeehè  nel  1^1  Strasburgo,  città  libera 
della  Germania,  si  sottomise  alla  Franala,  accessione 
importantissima  per  la  grandezza  e  fortezza  delia  città; 
6  pel  suo  sito  sulla  riva  del  Reaii,  sul  confine  stesso 
ddl'Alemagna. 

Mentre  la. principale  fra  le  isole  del-  mediterraneo 
ere  in  una  sua  parte  etraziata  dalla  guerra  ciyìle,  e 
nel  r^to  sospettosa  di  un  nuoro  e  straniero  gOTcrno^ 
an' altra  delle  pie  grosse,  che  allora  da  crude  guerra 
riposava,  e  prima  che  a  più  crude  tornasse,  apriva  II 
grembo  a  profughi  illustri,  che,  cacciati  dalie  natia 
«di  per  la  furia  turchesea  e  per  gli  odj  Intestini,  an* 
davano  cercando  ricovero*  sicuro  per  respirare,  campi 
fecondi  da  coltiv«*e,  prìncipe  buono  da  obbedire.  A 
cose  vere  furono,  secondo  ehe  accade  nei  oasi  insoliti^ 
intrecdati  cornanti  e  favole*  !fan*ano  che  Alessio 
Oonmeno^  imperatore  di  CostantiaopùU  sul  principio 
dell^undecimo  secolo  avesse  dalla  sua  prima  moglie» 
Maro  0  Gafterìna  che  si  ebiamasse,  due  figUuoii ,  Gio^ 
▼anni  e  Stefano.  Morta  Caterina ,  passò  a  seconda 
nozze,  sposando  Teodora,* nipote  dell' imperatore  Mi* 
ihale,  poco  Inaanal  passato  ad  altra  v«ta.  Costei  amava 
i  figliuoli  di  Catena»  d«  matr^rnà.  Nella  greca  corte 
<^]  e  rancori' si  naseondovano,  poi  yeùneno  gli  sete? 
4aU.  Teodora  amò  Germano,  amico  e  ministro  d' A- 
l«MUQ  Volle  tirarlo  a'iiaoi  T(ri«ri.  Aesiatè  suUe  priiaa 
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ali' ìmpiiidioR  fiamma  l'amico  del  manióy  poi  cede, 
perciocché  Teodora  era  donna  beliìwima:  mescolìi^ 
ronsi.  Il  g^torvane  Stefàtio  entrò  in  camera  aei  lenerl 
momenti.  Teodora  lo  ^ridò.  Germano  Tlnsullò,  Per 
y^idicarsi,  ìnst^fato  dal  fratello  Giovanni^  brasià  il 
sangue  di  Gei^mano  e  Tebbe^  avefidqjo  neciao  wA 
mentre  che  usciva  dagli  abbraedamenii  dell''  adultera* 
Poscia,  temendo  lo  «degno  del  padre,  che  tiitto  non 
•àpeva,  ed  il  furore  della  matrigna,  che  troppe  aa- 
pe^a>  fuggì  aepra  un  agile  legno,  ed  a-  Metdiao  ritl^ 
rossi.  Alessio  il  dannò,  miselè  a  taglia  di.treraia  mo- 
aete  d' oro  con  altre  niagnifiche  promesse  a  <lil  tìto 
9  morto  gUelo  desse.  StefaàOt  sentite  le  crudeli  riso- 
luzioni dd  padve,  né  più  potendo  vivere  siourein  Me* 
telino,  dove  ida  tutti  eca  cono9eitid:o,  pensò  di  salvarsi 
riparandosi  a  luogo  pia  remii^oe  più  selvaggio.  Tenne 
e  fermossi  in  Yitilo,  città  di  Maina,  dove^  celando  il 
il  suo  essere  e  il  nome,  vivea  sconosciuto  a  tolti*  È 
Maina  antica  sede,  degli  Spartani,  una  valle  fri 
monti  eiq)rissMM,  che  fermano  ^Ua  lingua  di  terra 
che  i  moderni  chi«naiiO'càpo  d»  Matàpan,  fc  gli  aUti^ 
ehi  nominavano  promontorio  di  Tenero.  La  parl«ohe 
coKgiunge  vquesta  lingua  di  tetra  col  eìrcuito  della 
Uorea  è  una  orribile  stretta,  éa  altissime  montagne 
àopnavanzata,  in  eoi  pochi  uomini,  per  la  forteusn 
del  luogo,  possono  frenare  Toste  fa  più  grossa.  Qoivt 
aitavano  e  tuttora  ^abitano  i^MainoUi»  forse  qttanni* 
tornila  j  gente  .fiera  e  nemidssima  dei  Turehi>  ed  i 
Tui-chl  di  Imro.  I  oa8tomi:éome  la  contrada,  cioè  aspri 
e  selvaggi;  e  vivevano. per  lo  più  di  ratto  si  per  mare 
che  per  terra.  Quando  i  Turchi  gli  assalivano,  ani* 
SMUBavano  i  Turchi,  e  qu^do  i  'Turdù  gli  Ittsdàvano 
ia  riposo^  si  ammazzavano  fra  di  loroi  Del  resto^  l'a* 
amore  della  patria >  ed  11  v^re  ih  guerra,  èoawo 
Sparta»  Corsari  barbari  per  predare  o  iper  fiendìcaiìii; 
fiMtiM;ori  ospitati  e  buoni  verso  ohi  salerò  si  fidasse;  i 
^j  e  le  virtù  de^  uomini  civili  ikeit*  eonoseeivaBOy 
«MI  i  yiflg  aiys^ano  e  le  virtù  degU  noaiiiù  feri  e  sei- 
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vaggi.  TéiTifólè  e  pietoso  ad  un  tempo  era  il  promun?» 
torio  di  Tenaro. 

Tenne  Stefano  a  Yitilo  ;  addomestieossi  con  quella 
ruvida  gente,  piacque  a  lei,  ed  ella  a  lui;  con  la  ft» 
gliuola  di  Pietro  Lasturi  y  ricco  e  principal  cittadino , 
sposossi.  N'ebtie  tre  fi^iuoli^  Polimene,  Michele  %  Co» 
«tantino;!  quailyaccasatisi,  procrearono  una  numerosa 
stirpe.  Soi*sero  perciò  tre  rami  della  medesima  fami* 
glia^  i  Novacdiei  da  Potimene  ^  gli  Stefanel  da  Mi* 
chele  ^  i  Palxel  da  Costantino  ;  ma  siccome  tutti  da 
Stefano  discendevano ,  cosi  tutti  ancora  il  cognome  di 
Stefanopoli  ritemero.  Divennero  potenti  in  Maina. 

Teodora  intanto,'  per  (ornare  airin&me  e  cruda 
corte  greca ,  morì  :  la  natura,  sempre  potente,  vinse 
l'antico  sdegno  :  Alessio  rieordossi  del  figliuolo  ra- 
mingo, cui  non  sapeva  dove  fosse,  e  nemmeno  se  an- 
cora vivesse.  Levò  il  bando,  perdonò  af  Stefano,  nella 
pristina  grazia  il  restituì.  La  fama  portò  in  Yiiilo  la 
felice  novella  :  Stefano  si  scoperse  per  quel  eh'  egli 
tra  ;  i  Mainottl  a**  accórsero  aver  fra  di  loro  un  figlio 
d' imperatore.  Seppeio  Alessio ,  ed  a  Costantinopoli  il 
chiamò;  ma,  fatto  dal  lungo  so^forno  e  dalle  congiun- 
noBÌ  parentevoli  pia  Mainotto  che  Costantmopolitano, 
ricusò  lo  scambiare  1  rtivldi  monti  del  Tataro  con  la 
orfendida  Corte  di  Blsaneio.  Alessio,  per  riconoscei*e 
r  ospitalità  usata  dai  Mahwtti  al  figliuolo,  mandò  loro 
io  regalo  quantità  d*oro  per  edificar  chiese ,  concedè 
ai  medesimi  molte  eseniloni  e  privilegi ,  fra  i  quali  di 
uno  massimamente  si  soddisfecero^  e  fu  che  ottennero 
on  metropolitano  in  vece  del  vescovo,  che  già  risedeva 
invitilo. 

Cosi  Stefano  se  né  viveva  in  Maina,  amato  dai  piò, 
ma  non  da  tutti;  perciocché  una  setta  contraria  e  per- 
versa,  come  sono  tutte  le  sette  cittadinesche,  il  de- 
dieè  a  morte.  Fu  ucciso  a  tradimento  da  una  toala 
femmina,  messa  su  dai  nialadeiti  settarj. 

Moidplicossi  In  Maina  considerabilmentela  femlgUn 
d^^li  Stefenopioli ,  rìcca^  potante^  vatoosa,  sempre  Ora 
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le  prìme ,  <piando  si  trattava  dì  combattere  i  Turelù, 
Ha  con  la  potenza  e  la  ricchezza  crescevano  ancb^ 
aontro  di  lei  gli  odj  citili,  o,  per  dir  meglio^  incivili^ 
né  i  Greci  sanno  vìvere ,  se  non.  si  danno  di  quando 
iit  quando  su  per  la  testa.  Altre  potenti  famiglie  gl'io^ 
TÌdiavano ,  nominatamente  i  Cosimi  ed  i  Medici ,  an- 
ch' esse  di  molta  dipendenza.  Gli  StefaiiopoU  non  e^ 
(levano  agli  altri  d' odio ,  come  non  cedevano  in  pc^ 
tenza  :  famiglia  contro  famiglia  :  le  più  deboli  ne  prei^ 
devano  una  per  capo^  le  parti  e  le  sette  si  formavano; 
i  Greci  sono  sempre  Greci.  Seguivano  atti  crudeli  fra 
gli  uni  e  gli  altri  ;  gli  Stefanopoli  non  migliori.  Tafr- 
t' oltre  andò  la  cosa  che,  quasi  tutti  essendosi  aceor- 
dati  contro  gli  Stefanopoli,  questi,  schivando  una  di>- 
lOrosa  sorte ,  pensarono  a  lasdare  Maina,  divenuta 
Inospita  per  loro ,  in  più  miti  spiagge  qualche  riparo 
alla  tempestosa  fortuna  cercando.  Da  Stefano  esuk  - 
erano  nati,  ed  un  secondo  esilio  elessero  anziché  coik 
tinuar  la  vita  in  un  luogo  dov^dla  non  era  sicura. 
'Mirarono  allltalia  ,  siccome  alia  più  vaga  ed  amena 
parte  d'Europa.  Per  discemere  quale  luogo  di  lei  mi- 
gliore fosse,  ed  ai  desìderj  ed  ai  bisogni  più  conia- 
«ente,  imperciocché  alle  robuste  braccia  ed  alla  pronta 
volontà  una  terra  feconda  alle  fatiche  abbisognava , 
mandarono  Giovanni  Stefanopoli  a  visitarla.  Vide  co- 
stui NapoK ,  vide  la  Toscana.*  Giunse  finalmente  in 
^nova  con  intento  a  seguire  isu<H  viaggi,  non  avendo 
ancor  trovato  sede  che,  secondo  che    avvisava^  a 

rato  intendevano  i  suoi  compatriotti  si  convenisse, 
strano  pellegrino  ognuno  mirava  ed  interrogava. 
Sentirono,  andare  lai  cercando  una  nuova  patria.  Fa- 
tegli alcuno  dei  signori  Genovesi  intendere,  essere  nel 
regno  di  Corsica  regioni  che  per  amenità  di  sitOj 
per  fertilità  di  natura,  per  miMacanza  d' uomini >  sa- 
rebbe ai  Greci  laboriosi  eforti  opportuna  stanza*  Gio- 
vanni supplicò  al  Senato.  Accettarono  i  padri  la  pr^ 
iposkione  di  ricevere  in  Corsica  la  Greca  colonia, 
4aado  facoltà  a  Giovanni  di  visiti^rla  per  vedere  qual 
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fbsse  il  terreno  che  in  mag^ore  utilità  e  diletto  li» 
dòndare  potesse. 

*  Pervenuto  in  Corsica^  disperò  quasi  di  quanto  si  em 
nell'^animo  proposto ,  tanto  trovò  il  paese  disabitato , 
orrido ,  incolto  ^  ingombro  di  alte  e  spesse  selve:  mah 
gli  sembrava  consuonare  con  la  civile  e  colta  Italia. 
'Tuttavia  cercando  y  secondo  il  mandato  de'  suoi ,  aria 
benefica  ^  acque  salubri,  accesso  al  mare,  s' invogliò  ^ 
fece  elezione  del  sito  di  Paomia.  Giace  Paomia  «opra 
un'  amena  collina  di  là  dai  monti  nella  Pieve  di  Yico, 
quasi  nel  mezzo  tra  i  golfi  di  Sagena  e  di  Porto,  ed 
à  distante  dal  mare  circa  due  miglia.  Vogliono  alcuni 
che  Paomia  sia  detta  per  avere  le  colline  contigua 
qualche  somiglianza  con  la  coda  del  pavone. 

Fatto  ceito  del  consentimento  del  Senato  per  la 
concessione  di  quel  sito,  Giovanni  ritornò  in  patria., 
a' suoi  compagni  quanto  aveva  veduto  narrando^  « 
come  fra  totti  i  luoghi  il  piò  conveniente  gli  parerà 
Paomia  di  Corsica.  A  tale  avviso  gli  Stefanopoli  si 
rallegrarono  ^  ed  a  prepararsi  alla  partenza  comincio» 
rono.  Ma  a  volere  spatriarsi  e  nuova  patria  adottare 
non  furono  soli  gli  Stefanopoli.  Posciachè  V  isola  -di 
Candia  era  caduta  nel  i669  in  potere  dei  Torchi , 
come  si  legge  più  sopra  nelle  presenti  storie^  ebbero  ì 
Hosulmani  comodità  di  voltarsi  con  maggiori  forze 
contro  il  braccio  di  Maina:  v'infuriavano.  Prevali>> 
Tano  di  nimiero,  prevalevano  anche  di  concerto;  |)eiv 
docchè  i  Mainotti,  fra  dì  loro  discordi  e  parteggienti , 
non  tutti  unanimi  al  medesimo  fine  concorrevano.  I 
Turchi  s'avanzavano,  T  antica  libertà  pericolava.  Ciò 
fu  cagione  che  al  partire  s'aggiunsero  agli  Stef^oo^ 
•poli  moki  altri  cittadini  che  o  delia  salute  della  pa- 
tria disperavano  ,  o  le  scimitarre  Turche  temevano,  o 
la  setta  prepotente  detestavano.  Una  nave  Francese 
fi^pportunaniente  in  quel  tempo  nel  porto  dì  Yitllo  av-» 
Tenne.  T'imbarcarono  le  cose  più  preziose,  poi  vi 
•'Imbarcarono  e  sur  alcune  altre  navi  pronte  quattro* 
temo  Slefiuiopolì  tra  maschi  e  femmine^  trecento  di 
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altre  famiglie  9  specialmente  di  contadini  per  coltivar 
la  terra  :  questi  ultimi  popolani  chiamavano ,  e  con 
tal  home  ancora  si  chiamano  a'  di  nostri.  Lo  Spar- 
lano suolo  abbandonarono ,  da  Yitilo  partendo  ai  tre 
d'ottobre  del  i675,  e  verso  1"*  Italia  le  prore  indiriz-r 
sarono.  Giovanni  Stefanopoli  gli  guidava,  imperlo  di 
necessità;  di  gratitudine ,  di  rispetto.  Videro  Ceci^ 
imrto  di  Zante ,  videro  Messina  di  Sicilia^  quando  ap- 
punto ella  era  dalla  crudel  guerra  travagliata.  Por- 
tati quindi  da  venti  contrai j  e  burrascosi ,  corsero  i 
lidi  di  Barberìa;  finalmente  il  primo  di  gennajo  del 
1676  diedero  fondo  nel  porto  della  desiderata  Genova. 
Raccolti  dal  Senato  benignamente  ,  con  esso  lui  trat- 
tarono delle  condizioni  cotonarie.  I  capi>  oltre  Gio- 
vanni sopraddetto^  erano  Apostolo  e  Costantino,  ambi 
Stefanopoli.  Tra  essi  e  il  Senato  fu  accordato  quanta 
segue  : 

La  Repubblica  assegnò  loro  a  titolo  di  enfiteusi  Pao- 
mia,  Revida  e  Salogna  in  Corsica^  per  essi  e  loro  soc- 
^sessori,  a  condizione  che  le  porzioni  di  terra  conce- 
dute a  ciascuno  fossero  divise  tra  i  loro  figliuoli  ed  eredi 
senza  distinzione  di  maschi  e  femmine^  e  che,  venendo 
a  mancare  una  famiglia  y  la  Repubblica  subentrasse  al 
possesso  de'  di  lei  beni  ; 

Che  il  magistrato  di  Grcnova  prowederebbe  I  ma- 
teriali per  edificar  le  chiese  e  le  case ,  e  somministre- 
rebbe I  grani  necessarj  per  seminare,  con  l'obUigo 
però  di  essere  rlntegrato  nel  termine  dì  sei  anni  ; 

Che  fosse  ai  coloni  permesso  il  traffico  di  qualun- 
que genere  di  mercanzia  >  pagando  però  i  dazj  con- 
sueti alla  Repi^blica  ; 

Che  la  colonia,  per  qtianto  spetta  alla  religione , 
fosse  subordinata  al  Pontefice  Romano ,  ed  esercitasse 
il  rito  Greco  in  quella  guisa  che  si  usava  nel  domìnio 
pontificio  e  nel  regno  delle  Due  Sicilie; 

Che  giurassero  in  nome  della  Repubblica;  a  lei 
'prestassero  fedeltà  ed  ubbidienza  ;  le  tasse  presenti  e 
fiiture  da  lei  stabilite  pagassero ,  nelle  sue  urgenze  al 
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servigi  di  terra  e  di  mare ,  come  gli  altri  sudditi  sod- 
disfacessero ; 

Che  al  loro  arrivo  ìd  Paomia  s' occupassero  in  fab- 
briche di  chiese  e  case  pel  loro  uso  ,  e  fossero  ubbi- 
dienti al  reggente  che  ogni  due  anni ,  e  ciascuno  per 
due  anni,  la  Repubblica  vi  manderebbe. 

I  Grecia  partendo  dal  porto  di  Grenova^  e  portati 
dalle  navi  della  Repubblica ,  pervennero  felicementa 
in  Paomia  addi  quattordici  di  marzo  del  1676.  Rin- 
graziarono Iddio  che  da  lidi  infausti  ^  ed  a  cui  so- 
vrastava una  nazione  nemica  del  nome  cristiano ,  gli 
avesse  condotti  a  salvamento  in  una  terra ,  quanto 
r  antica^  visitata  da  un  sole  benigno  ed  offerente  col 
riposo  la  fecondità.  Come  prùna  vi  furono  sbarcati, 
piantarono  le  tende  per  preservarsi  dalla  stagione  an- 
cor rigorosa;  poi  cominciarono  a  dar  opera  airedifizìo 
delle  abitazioni ,  le  quali ,  siccome  è  grande  V  ardoi*e 
nei  principi ,  massime  stimolato  dal  bisogno ,  e,  del 
resto>  essendo  per  natura  forti  di  mano  e  pronti  d'in- 
gegno, condussero  a  teimiue  con  maravigliosa  pro- 
stazza.  Furono  da  un  commissario  Genovese ,  che  gli 
accompagnò,  assegnati  i  terreni ^  poi  distribuiti  dal 
eomini^rio  medesimo,  che  per^  tale  bisogna  s' ac- 
cordò coi  cpiattro  capi  della  colonia.  Partirono  tutto 
il  territorio  in  quattro  parti  uguali,  su  ciascheduna 
delle  quali  fondarono  un  villaggio ,  ed  i  villaggi  fu- 
rono chiamati  col  nome  di  Salici  ^  Corone^  Pancone  ^ 
Rondolino  e  Monterosso. 

£i*a  venuto  con  loro  un  vescovo  del  proprio  rito  , 
chiamato  Partenio,.  con  un  certo  numero  di  monaci 
dell'  ordine  di  San  Basilio,  Per  l'esercizio  del  culto 
innalzarono  una  chiesa  là  dove  anticamente  ne  sor- 
geva un**  aitila  ed  un  convento.  Ma  con  l"*  andar  dei 
tempo  i  monaci  si  estinsero  >  e  i  Greci  abbracciarono 
il  nto  Latino*        ^      ^  .     « 

Diedersi  alla  coltivazione  :  in  poco  tepapo  ridussero 
Il  paese  non  solamente  fertile ,  ma  ancora  ameno  ; 
piantaronvi  vigne  ed  alberi  fruttiferi  d'ogni  genere, 
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campi  e  giardini  si  vedevano  là  dove  per  lo  avanti 
non  erano  che  lande  incolte.  Rendevano  alla  novella 
patria  in  frutti  quanto  ella  aveva  dato  in  riposo.  Il 

Simo  reggente  deputato  dalla  Repubblica  fu  Isidoro 
ianchi.  Corso  di  Coggia^  uomo  di  molta  autorità 
nel  paese. 

Da  principio  le  popolazioni  vicine  poco  si  soddisfa* 
eevano  dei  nuovi  abitatori  ^  cosi  per  la  gelosia  che 
sempre  hanno  gì'  indigeni  verso  i  forestieri^  come  per* 
che  gli  vedevano  favoriti  straordinariamente  dalla  Re- 
pubblica. Furonvi  tra  gli  uni  e  gli  altri  delle  male 
parole  e  dei  peggiori  fatti.  Tutta  la  Pieve  di  Vico, 
principalmente  gli  abitanti  di  l^enno  e  di  Coggia  si 
dimostravano  infensi  ;  anzi  questi  Rennaschi  e  Cog- 
giani  con  vivissima  istanza  si  richiamarono  appresso 
al  governo  dell'usurpazione,  come  la  chiamavano ^ 
delle  terre  y  lamentandosi  ed  allegando  che  fossero , 
non  proprietà  del  principe^  ma  propria.  Ha  la  Re- 
pubblica giudicò  che  fossero  terre  dello  stato,  percloe- 
ehè  Paomia  era  distretto  deir  antica  Sagona,  città 
dbtrutta  e  da  lungo  tempo  deserta ,  e  la  cui  pro- 
prietà per  la  forza  stessa  della  distruzione  era  passata 
nel  principe. 

Appoco  appoco  e  nuovi  ed  antichi  abitatori  si  ad- 
domesticavano insieme ,  congiungendosi  gente  utile  e 
quiete  con  gente  fiera  e  bellicosa.  La  concordia  durò 
assai  tempo;  ma  quando  nel  secolo  seguente  sorse  la 
guerra  di  Corsica  contro  Genova  ^  serbando  i  Greci 
fede  a  chi  loro  aveva  dato  asilo ,  e  sotto  le  insane 
della  Repul^lica  contro  i  sollevati  militando,  restarono 
vinti  dai  Corsi  in  un  assalto  dato  al  castello  di  Corte, 
disperai,  e  quasi  sino  all'  esterminio  condotti.  Le  reli- 
quie si  rìtiraroku>  in  Ajaccio  ;  Paomia  ritornò  quasi 
come  prima ,  i^polata  ed  incolta.  La  furia  della 
guerra  distrusse  i  più  benefici  frutti  dell'umana  Industria. 
Gianpaolo  Limperani,  nella  sua  Istoria  della  Cor^ 
sicoy  cosi  scrive  :  «  Era  curioso  di  vedere  le  usanze 
«  di  quei  Greci  •  • .  ( correva  Tanno  4713)..  A  mejEfo 
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«  giorno  fummo  in  Paonia.  A  dire  il  yero^  io  restai 
«  ammirato  al  vedere  T  amenità  di  qoel  luogo.  Tutto 
«  il  paese  della  colonia  era  un  delizioso  giai^dino  foP- 
«  nito  di  tutti  i  frutti  desiderabili:  cosa  da  ammirare^ 
«  come  in  trentasette  anni  i  Greci  avessero  potuto  far 
«  tanto!  Le  loro  case  erano  pìccole  e  basse^  ma  pulite* 
«  In  quel  tempo  coloro  non  usavano  letti  alzati  ^  e 
«  dormivano  sui  strapunti  gettati  per  terra.  La  loro 
«  chiesa  aveva  in  mezzo  una  cancellata  che  divideva 
«  il  sito  delle  donne  da  quello  degli  uomini.  Nei  giorni 
«  di  festa  quelle  donne  che  si  trovavano  con  le  loro 
«  purghe  mensuali  si  astenevano  dall'entrare  in  chiesa, 
«  e  udivano  la  Messa  fuori  della  porta.  Il  sacerdote 
«  che  celebrava^  consecrava  in  levito^  e  finita  la 
«  Messa ,  uno  di  chiesa  portava  intorno  un  bacile  con 
«  tanti  piccoli  pezzetti  quadri  di  pane  benedeito ,  che 
«  andava  comunicando  a  tutti  i  Greci  ;  ma  quella  co- 
«  munione  si  dava  solamente  agli  uomini,  non  alle 
«  donne.  Yi  erano  molte  famiglie  Corse  colà  stabl- 
«  lite ,  che  per  lo  più  erano  di  artisti  e  di  mercanti.» 

Tali  furono  le  vicende  e  i  casi  della  colonia  Greca 
di  Corsica.  Verità  Taccompagna  dalla  sua  partenza  da 
Titilo  :  ma  quanto  ai  tempi  anteriori ,  temo  che  vi  si 
siano  mescolate  delle  favole  Greche  ;  poi  vennero  ai 
tempi  nostri  per  adulazione  le  favole  Francesi  ed  Ita- 
liane a  motivo  di  queir  Ajaccio. 

Da  tm' opera  pia  l'ordine  della  storia  mi;  chiama 
nd  opere  rabbiose  e  sanguinose.  L'infelicità  mia  è,  nel 
descrivere  queste  Storie,  il  dover  passare  quasi  senza 
Interruzione  da  guerre  a  sollevazioni ,  da  sollevazioni 
a  guerre ,  da  congiure  a  supplizj ,  da  supplizi  a  con- 
giure. Peggio  poi,  che  queste  tristizie  a  niun  bene  che 
fosse,  potevano  condurre  per  lltaUa. 

Era  morto  ai  dodici  di  giugno  del  i675  Carlo  Ema- 
nuele II,  duca  di  Savoja,  lasciando  della  sua  moglie 
Giovanna  di  Savoja,  in  cui  si  estlnse  il  ramo  di  que- 
sta easa,  stabilitosi  in  Francia  sotto  il  nome  di  Savoja 
Nemoars ,  un  solo  figliuolo,  Vittorio  Amedeo  II  ;  ma 
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fticcocne  é^'U  era  ancora  in  età  minore  oonstituito,  cosi 
Giovanna  assunse  la  re^enza ,  alia  quale  eoo  sommo 
consentimento  aderirono  i  magistrati  ed  i  pòpoli.  Bene 
ai  temeva  da  alcuni  che  Giovanna  si  voltasse  con 
troppa  affezione  alla  parte  di  Francia,  dal  che  con- 
seguitava che  non  lungo  tempo  il  Piemonte  avrebbe 
potuto  riposarsi  In  pace  per  la  natura  così  facilmente 
«orriva  al  guerreggiare  del  re  Luigi;  ma  per  gli  ef- 
fetti dimostrò  che  più  amava  la  quiete  dei  popoU  che 
il  mescolarsi  in  controversie  sanguinose,  e  più  alle- 
vare il  figliuolo  fra  il  sereno  che  fra  le  tempèste.  Ma 
se  i  tempi  torbidi  sul  principio  della  sua  reggenza  non 
vennero  da  fuori ,  la  fortuna^  nemica  della  pubblica 
tranquillità,  gli  fece  sorgere  di  dentro:  anche  qui  m'in- 
contro con  quel  Lavaldigi  che  col  suo  Poruasìo  a 
motivo  dì  sale  aveva  mandato  a  ferro  e  fuoco  il  Pie- 
monte e  la  Liguria.  Gli  appaltatori  dei  danari  pub- 
blici, provenienti  dalle  tasse  ed  imposizioni,  non  sono 
per  l'ordinario  gente  molto  pietosa,  né  anco  devono 
essere,  essendo  por  qualche  cosa  l'interesse  dell'era- 
rio. Ma  Lavaldigi  non  solamente  non  era  pietoso, 
ma  era  anche  spietato.  Oltre  la  gravezza  quasi  insop- 
portabile dalle  tasse,  gli  appaltatori  facerano  di  ogni 
erba  fascio ,  i  popoli  si  sentivano  ofTesi ,  non  che  dal 
dritto ,  dalle  rapine.  Lavaldigi  non  si  muoveva  ne  per 
suppliche,  né  per  querele,  né  per  lagrime,  e  pareva  che 
avesse  sempre  ragione  egli  ed  i  suoi  appaltatori,  non  i 
popoli.  La  gabella  del  sale  massimamente  spiaceya  a 
tutti  sì  pel  peso  e  sì  pel  modo  di  riscuoterla.  Otto  lib- 
bre per  testa  all'anno  ne  dovevano  le  famiglie  pagare 
M\o  stato,  solo  eccettuati  i  fanciulli  minori  di  otto  anni. 
Andavano  i  gabellieri  per  le  case  a  far  registro  di  te- 
ste,  ed  a  squadrare  l''età  dei  figliuoli^  cosa  nojosis- 
sima  e  d' insopportabile  gravanza.  Quando  costoro 
mettevano  il  pie  sur  una  soglia  coi  mesd ,  col  regi- 
stri, con  la  penna  e  con  l' inchiostro,  il  timore  occu- 
pava tutta  la~  famiglia.  Questa  Ingorda  gabella  era  più 
particolarmente  detestata  dagli  abitatori  dei  confini 
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verso  il  6eno?esato ,  i  quali  vivevano  in  sul  frodo  del 
sale.  Molto  male  se  ne  contentavano  specialmente  quei 
della  provincia  delMondovì^  cosi  per  le  ragioni  so* 
pradcktte^  come  per  essere  di  spinti  vivi,  e  pretes- 
sere antichi  privilegi  inserti  negli  atti  della  loro  spon- 
tanea dedizione  alla  casa  dì  Savoja ,  ed  ai  quali  quei 
principi  avevano  consentito.  Per  verità  ^  non  erano 
ancora  gravati  del  sale,  ma  temevano  di  essere.  À 
materia  facilmente  accendibile  s' accostava  il  fuoco,  ed 
a  chi  prontamente  s' irritava  lo  stimolo.  Un  capitano 
Stupero,  appaltatore  del  Mondovì,  commetteva  inso» 
lenze  e  violenze  certamente  molto  biasimevoli^  ed  an- 
cor più  inopportune.  Lo  sdegno  pubblico  produsse 
qualche  moto  nelle  popolazioni.  La  Rogante  mandò 
sul  luogo  chi  vedesse  di  ragione  ;  ma  il  mandatario 
diede  ragione  a  Stupero.  A  rigori  successero  Ingiusti» 
zie ,  la  mala  soddisfazione  s'  accresceva ,  il  governo 
stimò  buono  spediente  per  sopire,  l'accatastare  i  beni 
ecclesiastici,  che  allora  godevano  l'immunità:  pagando 
i  preti  e  i  frati ^  meno  avrebbero  pagato  i  laici.  Mala 
bisogna  dell'  accatastare  e  del  tassare  fu  confidata  pel 
Mondovì  ad  un  certo  Cantatore,  uomo  ancor  peggiore 
di  Stupero  ,  e  non  è  dir  poco^  la  fece  a  ritroso  ed  a 
rovescio  ;  si  lamentarono  aggravati  e  non  aggravatL 
Già  sin  d'allora  sorsero  due  Sette ,  una  pel  governo  , 
l'altra  pel  popolo  :  il  mal  umore  s' ingrossava,  pronto 
a  trascorrere  alla  prima  occasione. 

^  La  città  di  Mondovì  è  composta  di  più  quartieri  fra 
di  loro  separati,  cioè  Yico,  Carassone,  Breo,  pian 
della  Valle,  Yillanova ,  ai  quali  come  capo  sovrastava 
e  dava  unione  in  un  sol  corpo  municipale  quella  parta 
che  chiamano  piazza  maggiore.  Questa  piazza  mag- 
giore da  tempo  immemorabile  era  in  possesso  di  far 
pubblicare  all'  albo  pretorio  in  tutti  gli  altri  quartieri 
le  ingiunzioni  e  notificazioni  per  le  imposte  e  pagi^ 
mento  dei  carichi  cosi  dello  stato ,  come  della  comu- 
nità. Nessun  signore  feudatario  aveva  diritto  d^  ing^ 
rirsene^  meno  ancora  d'  iaq»edire  siinjli  pid>blicaàonl»  « 
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Ora  accadde  che  al  eonte  di  Yillanova  cadde  il  pen- 
siero di  contrapporsi  alia  pubblicazione  in  quel  luogo 
da  farsi  per  ordine  delia  Piazza  maggiore  y  doè  delia 
città  y  della  taglia  imposta  per  l'anno  i680.  Venendo 
anche  dalle  parole  ai  fatti^  levò  per  forza  la  carta  del« 
Taifisso  di  mano  al  messo^  e  lo  mandò  via  con  minac* 
eia  di  guai  per  lui  se  vi  tornasse. 

A  tal  novella^  esagerata  ancora  dal  messo^  di  na» 
tura  molto  loquace,  i  tre  sindaci  della  città^  Grassi  , 
Chiapella  e  Yariglio ,  tenuta  conferenza  con  alcuni 
eonsiglierì  ,  deliberarono  che  fosse  da  vendicarsi  V  af* 
fronto.  Infiammarono  la  plebe  coi  discorsi ,  parte  pa- 
lesi^ parte  nascosti  :  al  tocco  della  campana  maggiore 
eoi  trombetti  ed  i  tavolaecini  avanti  marciarono  la 
notte  dei  quattro  agosto  sindaci  e  vicesindaci  con  una 
folla  di  popolo  verso  Yillanova.  Dove ,  quando  arri- 
vati furono  y  richiesero  il  Conte,  restituisse  la  scrit- 
tura tolta,  desse  soddisfazione,  per  l'affronto.  L'ana 
diede,  l'altro  promise;  i  popolani  se  ne  tornarono , 
ma  con  l'animo  gonfiato.  In  vece  di  calmarli^  il 
marchese  di  Bagnasco  ,  governatore  della  provincia  , 
vie  più  gì'  irrilava  :  duroj  aspro  .  superbo  il  suo  prò- 
ced^e.  Andò  voce  che  volesse  porre  le  mani  addosso 
al  sindaco  Grassi ,  divolgossi  che  si  volesse  mettere 
il  sale,  sentissi  che  vi  fosse  deliberazione  di  separare 
dal  corpo  municipale  della  città  Yillanova  ed  alcuni 
altri  quartieri.  Ciò  alterava  vie  più  gli  spiriti;  il 
Grassi  stava  a  Bello  sguardo  per  non  lasciarsi  cor  po- 
sta addosso  ,  temendo  di  esser  arrestato;  si  facevano 
conventicole ,  dove  egli  ed  altri  uomini ,  focosi  come 
^1,  soffiavano  con  mantice  e,  protestando  uM>idienza 
al  Principe,  dicevano  assai  cose  più  che  acerbe  contro 
i  ministri  :  questa  è  una  vecchia  arte. 

Crescendo  la  concitazione  ,  i  sindaci,  le  cose  mu- 
nicipali in  abbandono  lasciando,  fecero  chiudere  il  pa- 
lazzo dell'università,  e  trasportarono  dagli  archivj  di 
nottetempo  i  libri  e  scritture  pubbliche,  le  riposero  in 
luoghi  privati^  si  nascosero  essi  medesimi  per  le  chiese 
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e  pei  oonvent! ,  s'ìncagliaTano  ed  arreataviino  le  fac- 
cende. IMancata  raotorità  pubblica,  seguivano  vio- 
lenze ed  insolraze  :  i  facinorosi  dei  contorni  venivano 
e  trimifavano  ;  Grassi  ed  il  suo  compagno  Ferrerò 
ora  spasseggiavano,  ora  si  naseonidevano  ;  il  conte  di 
Tillanova  come  causa  prima  della  perturbazione  ac- 
casavano ;  essere  indino  che  i  Mondoriti ,  i  quali 
con  tanta  prontezza  e  valore  avevano  combattuto  con- 
tro i  Grenovesi  neir ultima  guerra,  a  questo  modo  fos* 
sero  trattati ,  protestavano. 

Intanto  il  presidente  Pallavicino,  mandato  per  in- 
formare ,  giudicare  e  domare ,  procedeva ,  simile  al 
Bagnasco  ,  molto  rigorosamente.  Da  ciò  il  popolo  cofì- 
ghietturava  che  non  la  sola  soddisfazione  del  conte 
di  Ylllanova  dal  governo  si  voleva  ,  ma  di  più,  rin- 
tuzzati con  lo  spavento  gli  spiriti,  intendesse  a  colo* 
rire  il  suo  disegno  dello  smembramento  del  munici- 
pio e  dello  addossamento  del  sale  alla  provinija,  con 
che,  sciamavano  Grassi  e  Ferrerò,  nascerebbe  lo  ster- 
minio delle  popolazioni,  e  la  miseria  di  coloro  che  at«» 
tendevano  ai  traffichi  e  viveano  del  frodo.  Si  vanta- 
vano di  non  avere  altro  ìnlei^esse  in  questa  faccenda 
che  la  difesa  del  ben  pubblico ,  e  la  conservazione  dbi 
privilegi. 

Questi  discorsi  affatturarono  i  popoli,  sempre  pronti 
a  prestar  fede  a  chi  gli  lusinga;  ma  non  trovarono 
uguale  credito  nette  persone  di  senno  e  di  facoltà,  che 
conoscevano  V  importanza  di  obbedire  o  non  obbedire 
al  Prìncipe ,  l' impossibilità  del  resistere ,  i  mali  che 
dalla  disubbidienza  risultet^ebbono.  Né  maggiore  con- 
fidenza avevano  nelle  parole  di  Grassi  e  di  Ferrerò  , 
e  di  coloro  che  con  essi  andavano;  imperciocché  ripu- 
tavano che  non  Tamore  del  ben  pubblico  gli  muo- 
vesse, ma  fini  ed  interessi  privati.  Gli  tacciavano 
d' ambizione  per  voler  mantenersi  perpetui  dittatoti 
delle  popolazioni,  gl'impntavano  di  volere  con  le  spalle 
di  un  popolo  irritato  comandare  imperiosamente  ed 
al  popolo  stesso  ed  a  chi  sopra  il  popolo  stava. 
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L'ostinazione  continnava  ;  ina  g^à  si  udivano  no- 
Yelle  che  il  goyerno  preparava  armi  e  soldati  per 
mettere  alla  ragione  i  renitenti  e  far  tornare  un  po' 
di  cervello  in  capo  a  chi  l''aveva  perduto.  In  questo 
meszo  il  Tescovo  di  Vercelli  interpose  la  sua  media- 
n<me  y  sperando  da  una  parte  di  piegare  i  Mondovltf 
a  qualche  termine  d'obbedienza,  e  dall'altra  di«o« 
prattenere  lo  sdegno  del  Principe.  Propose  che  i  on- 
daci soddisfacessero  prontamente  alle  seguenti  condì» 
»oni:  Restituissero  le  scritture  nei  luoghi  soliti;  el^ 
gesserò  i  successori  al  reggimento  del  comune,  poiché 
già  il  tempo  prefisso  dalle  leggi  pel  loro  magistrato 
era  da  lungo  tempo  spirato,  ed  essi  tuttavia  indebita- 
mente il  ritenevano  ;  pagasse  la  città  il  decorso,  per 
eolpa  de'  suoi  amministratori  non  soddisfatto  al  Prin- 
ispe;  il  Grassi  obbedisse  ai  precetti  dì  rappresentard. 
Consentirono,  od  almeno  fecero  le  viste  di  consentire 
ai  tre  primi  capitoli ,  ma  quanto  al  Grassi  risposero , 
non  potere  lui  commettersi  alla  diserezione  altrui  per 
dubbio  della  propria  salvezza.  Elessero  poscia  bensì  i 
successori  nel  sindacato,  ma  fu  la  elezione  tumultua- 
ria, armata ,  minacciosa.  Elessero  per  sindaco  della, 
piazza  maggiore  V  avvocato  Capellini ,  amico  ed  «ade- 
rente del  Grassi;  Grassi  si  nascose  pei  conventi,  poi 
si  parti ,  ritirandosi  prima  a  Genova ,  poi  a  Bologna. 
Il  Fenderò  rimase  per  infiammare  chi  di  tutt'  altro 
aveva  bisogno  che  di  essere  infiammato. 

Intanto  le  armi  del  Duca  si  muovevano  contro  Mon- 
dovì.  Don  Gabriele  di  Savoja  le  guidava ,  ed  aveva 
con  sé,  oltre  il  Pallavicino  per  la  giustida,  i  mar- 
chesi di  Pianezza ,  di  Dogliani  e  di  Parella,  il  conte 
di  Brichanteau  ed  altri  capitani  di  nome  con  duemila 
fanti  e  cinquecento  cavalli.  Arrivò  ed  accampossi  nella 
campagna  di  Bene  ai  venticinque  di  maggio.  Quivi, 
non  essendo  coB^»arso  alcuno  da  parte  della  città , 
mosse  più  avanti  avvicinandosi  a  Breo,  lungi  due  mi- 
glia da  detto  piano  ,  poi  prese  V  alloggiamento  di  là 
dal  fiume  Ellero.  Parve  die  i  disubbidienti  si  dispo- 
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nessero  all'  ubbidienza.  S' incominciarono  i  processi  e 
le  esecuzioni  lig^rose.  La  casa  del  Grassi  ^  una  delle 
più  belle  delia  Piazza  mag^ore^  fìi  atterrata  sino  alla 
fondamenta^  i  suoi  materiali  impiegati  nel  risarcir  le 
mura  della  dltadella ,  spianossegii  una  villa  detta  di 
Cassano  y  ed  al  Ferrerò  ne  fu  demolita  una  nella  can»> 
pagna  di  Pianfei,  un'akra  assai  deliziosa  poco  distanti 
dalla  piazza. 

Vennero  alla  Piazza  madore  i  deputati  di  Vioo , 
Carassone^  Breo^  Piano  della  Valle  ^  Villanova^  Rdo»* 
caforte ,  Monastero^  Mcmtaldo  ,  Bastiglia ,  Morozzo  a 
Pianfei.  Consentirono  alle  moltipUci  comunità ,  cioA 
alla  separazione  della  Piazza  maggiore ,  fine  princ^M^ 
lissimo  della  corte.  Partìron»  in  proporzione  le  gre^ 
vezze  pubbliche,  e  si  addossarono  a  ciascun  n^vo 
comune. 

Ciò  fatto  9  il  presidente  Pallavicino  ed  il  governa» 
tore  Bagnasco ,  entraU  di  nnovo  nel  eonisiglio .  fecero 
intendere  che  intenzione  del  sovrano  era  d' imporra 
il  sale;  ohe  per  tal  fine  principalmente  erano  venuti  i 
soldati  )  che  non  era  giusto  che,  mentre  tutto  il  Pie- 
monte andava  soggetto  e  soddisfaceva  al  detto  carico , 
i  Mondoviti  soli  ne  fossero  esenti.  I  deputati  delle  altra 
comunità  non  ricusarono ,  ma  quando  si  venne  ai  Mon* 
taldesi;  protestarono  volere-  piuttosto  restar  sepolti 
nelle  proprie  mine  che  accettare  una  gravezza  tanto 
insolita  o  pregiudiclale  ai  loro  concittadini.  Religiosi 
e  secolari,  tutti  uomini  d' autorità ,  s' affaticarono  in»' 
damo  per  ridurli  all'  obbedienza  ;  indarno  don  Ga- 
briele fece  loro  sentire  che  nella  distribuzione  del* 
r  imposta  sarebbero  trattali  dolcemente  e  conforma» 
alla  loro  povertà.  Costantemente  negarono ,  aggiun-» 
gendo  rimproveri,  con  dire  che  si  peccava  c^mtro  la 
fede  data ,  sttuite  che,  quando  si  era  trattato  ddla  89* 
parazione  deller  comunità ,  si  era  promesso  di  non  par» 
far  di  sale.  Don  Gabriele  allora  pubblicò  un  bando 
contro  i  Montaldesl ,  dando  i  beni  loro  al  fisco ,  e  fa- 
colta  ad  ognuno  di  ammazzarli,  non  solo  senza  pena. 
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ma  0(»i  premio.  Poi  «  mossero  i  soldati  contilo  Moo* 
taldo  in  numero  di  tremila  fanti  e  dngento  eavalli , 
compresi  i  volontari  e  gli  scelti  della  milizia  del  Mar- 
ehesato  di  Ceva. 

È  Montaldo ,  secondo  che  noi  leggiamo  in  an  testo 
a  penna  fiivoritoei  di  sn  amatore  <klle  cose  della  sua 
patria^  luogo  alpestre  ^  nascosto  nella  concavità  d'una 
montagna  scoscesa  ^  che  nel  suo  grembo  diiude  ed 
apre  in  un  misto  e  ddisioso  a|^arato  dì  monti ,  piani 
e  valli  f  intrecciati  di  prati  y  boschi  ed  alteni  diversi, 
non  men  riguardevoli  per  T  amenità  che  per  l'abbon- 
danza de'  frutti.  Resta  difeso  al  tergo  dalla  banda  di 
levante  dai  due  luoghi  di  Roburento  e  Pamparato,  che 
gli  servono  di  antemurale  per  il  passaggio  dalla  parte 
della  Torre;  al  dinanzi  Terso  ponente  il  fiancheg- 
giano dal  lato  destro  la  Torre  e  Vico ,  grosso  boi^  , 
dal  sinistro  vers'  ostro  Frabosa  e  monastero  di  Vasco, 
con  coi  principalmente  i  Montaldini  nudrivano  intelli- 
genze per  difendersi.  Le  contrade  vi  si  trovano  sparse 
m  diverse  situazioni  ;  le  case  per  lo  più  separate ,  gli 
abitanti  uomini  corag^osi^  armigeri^  rissosi,  protervi, 
non  usi  al  freno  ed  al  castigo  per  essere  il  sito  quasi 
inaccessibile.  Eppwe  in  questo  alpestre  e  selvaggio 
luogo  nacquero  Pietro  ed  Ignazio  Molineri,  il  primo 
valente  entomologo,  il  secondo  ancor  phk  valente  bo« 
tanico  y  dai  quali ,  massime  dall'  Ignazio ,  essendo  egli 
direttore  ddl'orto  botanico  di  Torino,  io  ricevei  in 
tempi  tempestosissimi  e  nella  mia  più  verde  età  pre- 
ziosi ammaestramenti  nelle  più  qoiete  ed  amene  parti 
deli'  umano  sapere  ;  né  senza  tenerezza  me  gli  ram- 
mento ,  né  ho  voluto  che  in  queste  carte  la  memoria 
di  cosi  dolci  maestri  mancasse. 

Montaldo  può  mettere  in  armi  quattrocento  uomini 
abHi  alla  difesa  col  riparo  degli  alberi  e  montagnette, 
da  cui  resta  tutto  all'*  intorno  circondato ,  principal- 
mente verso  la  strada  che  òa  Vico  per  le  Moline  vi 
sale,  la  più  frequentata  ed  nsuale ,  ma  assai  stretta  e 
malagevole.  Alle  fidde  della  montagna  scorre  il  fiume 
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loraaglia^  tìto  e  indefesso  in  qualsivoglia  stagione^  ma 
Diccolo  e  gaadoao.  Sonvi  pel  {>asso  sopra  di  questo 
Domieello  tre  ponti  ;  due  di  pietra  murata ,  l'altro  di 
legno;  il  primo  chiamato  ponte  soprano,  che  risguardtt 
verso  il  monastero  di  Vasco  ;  il  secondo  detto  il  sot* 
tano  ed  il  terzo  sopra  le  Moline ,  e  questo  ha  nome 
di  Reviglione.  Siccome  il  fiume  cigne  alle  radici  il 
monte  sopra  cui  siede  Montaldo ,  cosi  per  uno  del 
ponti  dee  necessariamente  passare  chi,  da  Mondovi  ve* 
oendo,  vuol  salire  alla  terra.  I  Monlaldesi,  che  ciò 
conoscevano ,  ed  aspettavano  V  assalto ,  si  collocarono 
non  senza  avvedimento  militare  alla  difesa  di  essi, 
usando  aeoonciamenle  gì**  Impacci  degli  alberi  e  It 
inegualità  del  teri*eno  scosceso.  Un  Costanzo  Cavallo 
particolarmente  gli  dirigeva  ed  animava.  Quivi  con 
incredibile  ardimento  stavano  attendendo  a  battaglia  i 
soldati  del  Principe  :  le  terre  vicine  avevano  mandato 
in  loro  ajuto  i  migliori  combattenti  che  avessero. 

Ai  ventitré  di  giugno  1  Ducali  s' avviarono  verso 
Montaldo  per  la  strada  che  accenna  ai  due  ponti  sot- 
taoo  e  di  Reviglione.  Disegnarono  di  urtare  ({uegli 
animosi  montanari  con  cinque  assalti,  due  finti ,  tre 
veri.  I  due  primi  per  battere ,  uno  dalla  parte  di 
Frabosa,  T  altro  nella  regione  d'Erraena  sotto  del 
monastero  di  Yasoo  verso  il  ponte  soprano.  Dei  tre 
veri,  il  primo  doveva  ferire  nel  ponte  sottano ,  il  se- 
condo in  quel  di  Reviglione ,  il  terzo  per  una  strada 
poco  usitata  nella  parte  superiore  di  Montaldo.  Inco* 
mineiarono  a  romoreggiare  per  le  due  finte  battaglie 
da  Frabosa  e  dal  monastero  le  compagnie  appiattatevi 
da  don  Gabriele  ;  ma  da  queste  parti  di  poca  utilità 
riuscirono ,  perchè  1  Montaldini,  conoscendo  la  mala- 
gevolezza di  quelle  strade,  poco  si  curarono  di  man^* 
dar  gente  ad  ostare.  Nel  medesimo  tempo  investiroiM 
il  ponte  sottano  e  di  Reviglione  ;  ma  quei  di  Mon- 
taldo ,  tirando  dalle  rupi  e  dalle  macchie,  facevano 
tale  resistenza,  e  il  passo  dei  ponti  con  tanto  vdore 
oontendevano  agli  avversai^  che  restava  incerto  il  sue** 
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eesso  della  battaglia.  Morirono  in  qaest'abboecamento 
fra  gli  uffieiali  del  Doea  il  Conte  di  Canosio  ^  insegna 
delle  guardie  ^  e  il  cavaliere  Morozzo ,  laogotenente 
di  Piemonte.  In  tale  modo  si  combatteva ,  né  ancora 
erano  ben  Mcurì  i  Ducali  di  vincere  l'ostinazione 
dei  ribelli  e  di  soperare  quel  passo.  Ma  quei  che 
s'indirizzavano  al  terzo  assalto^  che  i  pia  numerosi 
erano  y  ed  avevano  con  esso  loro  i  generali^  i  magi- 
strati ed  altri  personaggi  di  maggiore  autorità  ^  gi^ 
rando  per  difficili  dirupi  sulla  strada  che  bende  dalla 
Torre  su  per  la  montagna  superiore  dietro  di  Roba- 
rentOy  e  di  là  per  la  terra  di  Pamparato  riesce  nella 
regione  ultima  di  Montaldo ,  detta  di  Pianfei  o  di  San 
Giacomo  >  facilmente  vi  penetrarono  ^  ed  appiccarono 
Il  fuoco  alle  caselle  quali>  per  essere  la  ma^or parte 
coperte  di  tetti  pagliarecci^  restarono  quasi  intiera- 
mente incenerite.  Cavallo  co'  suoi  Montaldini^  avendo 
udito  la  presa  di  Montaldo.^  ed  il  nemico  in  casa^  ral- 
lentM*ono  i  loro  sforzi  ai  ponti ,  ed  accorsero  per  aju- 
tare  i  terrazzani  a  mal  partito  ridotti.  Ma  non  pote- 
rono recar  salute  a  chi  già  si  perdeva  ;  perchè  nel 
medesimo  istante  il  marchese  di  Parella ,  ed  il  conte 
di  Brichanteau  si  plnsero  avanti ,  quello  contro  il 
ponte  soitano^  questi  eontro  quel  di  Reviglione>  se 
ne  impossessarono^  varcarono  il  fiume,  salirono  per 
l'erta  ,  e  le  altre  parti  dell'  assalita  terra ,  che  ancora 
non  erano  occupate ,  sopraffecero.  Cavallo  restò  uc- 
ciso di  una  moschettata  nel  petto.  Mori  eziandio  Gian- 
luigi Musso  5  giovane  dì  coraggio  e  dei  principali  del 
luogo.  La  sua  testa  recisa  dal  busto  fu  portata  a 
trionfo  in  Mondovi  dagli  uccisori. 
-  I  vincitori  trattarono  con  estrema  crudeltà  quella 
valorosa ,  ma  colpevol  gente.  Saccheggiarono  ed  ar- 
sero le  case,  uccisero  grandi  e  piccoli, uomini  e  donne, 
in  somma  tutti  che  si  pararono  loro  davanti  in  quel 
funesto  giorno.  Né  ciò  solamente  fecero  per  le  con- 
trade >  ma  penetrando  nella  stessa  chiesa  parrocchiale, 
ne  trassero  e  trucidarono  un  vecchio  di  ottant'  anni^ 
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uà  fanciullo  di  dieci^  ed  ona  misera  donna,  cbè  aveva 
ci*eduto  che  il  furore  s'arresterebbe  nel  luogo  dei  sa- 
t2i*amenti.  Rubarono  due  vasi  sacri,  oltraggiarono  e 
l«iirono  il  paroco ,  e  continuarono  a  rapirvi  ^  sinché 
Don  arrivarono  gli  ufficiali  maggiori  che  4;on  rigorosi 
divieti  frenarono  quella  rabbia  sacrilega. 

La  fazione  poi  fli  più  d'onore  che  di  frutto  pei  vin- 
citori. I  capi  non  stimarono  bene  di  fermarsi  la  notte 
in  quel  luogo  adattato  alle  insidie  per  ogni  parte , 
pieno  d'uomini  arrabbiati  e  con  vicini  peggio  che  so- 
spetti. Per  la  qual  cosa,  toccata  la  levata,  discesero 
dal  monte ,  ed  a  Mondovi  se  ne  tornarono.  Furon(i 
I»er  via  perseguitati  dai^uribondi  Montaldesi,  che,  pi*a-^ 
tichi  essendo  dei  luoghi,  si  scoprivano  da  ogni  lato  ed 
alle  spalle  ^  uccidendo  non  pochi  soldati. 

I  consiglieri  del  Prìncipe,  avendo  sempre  più  ca- 
gione di  frenare  quegli  spiriti  sediziosi ,  formarono  il 
pensiero  di  fortificar  bene  la  cittadella  di  Mondovi , 
cingere  di  mura  gagliarde  la  piazza  maggiore,  ed 
alzare  un  forte  dietro  la  chiesa  di  Vico. 

I  Motttaldint  intanto ,  posatisi  alquanto  gli  animi 
dal  calore  della  passata  zuffa ,  rivolsero  il  pensiero  a 
più  sensate  rìsoluzioni.  Videro  che  né  le  montagne , 
né  ì  luoghi  erti  erano  valevoli  a  preservarli  da  ehi 
più  poteva  di  loro;  che  precipitosa,  pericolosa  e  piena 
di  spavento  cosa  era  il  far  guerra  al  Principe;  che 
nel  caso  fatale  non  avevano  avuto  dai  vicini  queir  a- 
juto  che  se  n'  erano  promesso  ;  che  male  pochi  conta- 
dini ,  con  tutto  che  coraggiosi  siano,  possono  resistere 
a  soldati  d'ordinanza.  Videro  morto  Cavallo  ,  morto 
Musso,  principali  incitamenti  alla  ribellione.  Incomin- 
ciarono a  pentirsi,  poi  nella  clemenza  regia  sperarono. 
Supplicarono  l**  abate  della  Madonna  di  Vico ,  V  arci- 
prete della  Torre,  Girolamo  Sibilla,  ed  altri  iHsli- 
giost  accreditati  appresso  a  don  Gabriele,  affinchè  fos- 
sero, per  impetrar  perdono,  loro  benigni  intercessori. 
I  pregati  esercitarono  studiosamente  il  pietoso  ufficio. 
Don  Gabriele  umanamente  e  misericordiosamente  rir 
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«pose:  Sospenderebbe  ogni  molestia^  scriverebbe  per  la 
grazia  a  Giovanna  reg^nte;  ma  facessero  qualche  se- 
gno di  sommissione^  di  ravvedimento  e  di  penitenza. 

Sedevano  i  generali  ed  i  ministri  del  Principe  con 
solenne  apparato  sulla  piazza  pubblica  dì  Mondovi , 
sedeva  don  Gabriele  stesso,  circondato  da  dogento  ca- 
valieri e  più  di  mille  astanti.  Comparvero  il  sindaco 
di  Montaldo  con  una  corda  al  collo,  e  seguitato  da 
otto  o  dieci  de'  principali  e  consiglieri,  anch'  essi  con 
la  corda ,  e  comparsi  appena  si  gittarono  ginocchioni, 
tnisericordìa  gridando  e  perdono.  Il  Principe  con  grave 
discorso  rimproverò  loro  l''  enormità  del  delitto ,  poi 
diede  promessa  di  essere  appresso  Giovanna  benigno 
intercessore.  Sorgendo  giurarono  obbedienza,  quiete 
e  fedeltà:  sottoscrissero  il  consenso  per  l'imposta  del 
sale.  Arrivò  da  Torino  l'Indulto,  ma  solamente  pei 
Montaldini  ;  il  che  lasciò  in  sentore  e  sospetto  gli  altri 
luoghi ,  come  Tico  e  Monastero ,  che  palesemente  o 
nascostamente  avevano  ajutato  quei  di  Montaldo. 

Vi  era  quiete ,  ma  solo  apparente  ;  nascosti  rancori 
rodevano  i  popoli.  La  gabella  del  sale  pareva  loro  un 
gravame  insopportabile,  e  non  tanto  illecito  a  cagione 
dei  privilegi  giurati  dalla  casa  di  Savoja  ,  quando  ot- 
tenne le  possessione  del  Mondovi ,  quanto  pel  danno 
che  ne  ricevevano  i  paesani,  soliti  a  vivere  del  traffico 
di  quella  materia  tanto  necessaria  al  vitto.  Né  sape- 
vano risolversi  a  sottomettersi  pazientemente  ad  una 
gabella  da  cui  per  lo  passato  avevano  sapulo  esi- 
mersi ,  parte  con  la  pertmacia,  parte  con  la  forza.  Ve- 
devano altresì  malvolentieri  l'erezione  del  forte  in 
Vico,  e  le  aggiunte  che  si  andavano  facendo  aUa  cit- 
tadella di  Mondovi ,  ed  alle  mura  della  Piazza  mi^- 
giore.  Avvisavano,  né  senza  ragione,  che  fossero  freni 
fiibbricati  a  posta  contro  i  ricalcitranti. 

Accrebbe  forza  al  fuoco,  che  andava  serpendo,  un 
ordine  arrivato  da  Torino,  perlochè  ognuno  avesse  a 
consegnare  le  armi ,  deponendole  in  mano  di  persona 
deista  dal  Goyern^tore.  Giudicarono  die  il  governo 
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macchinasse  castighi  e  servitù  ^  argomentando  da  quel 
che  aveva  fatto  contro  di  loro  armati  a  qae\  che  fa» 
rehbe  se  inermi  fossero.  Deliberarono  di  stare  con  le 
spade  e  cogli  archibugi  in  pugno  ;  né  ciò  bastando 
all'ardimento  e  ferocia  loro ,  prepararono  fescine^  ed 
appiccarono  fuoco  ai  primi  fondamenti  del  forte ,  che 
già  erano  stati  innalzati  alla  Madonna  di  Vico.  Il  Go- 
vernatore vide  l'incendio  da  Mondovì^  né  sapeva 
come  provvedere  alla  pervicacia  di  quella  gente  ar- 
dita ^  poseiachè  don  Gabriele  con. quasi  tutta  1'  oste  , 
stimando  la  provincia  quieta^  già  se  n'aera  partito  alla 
volta  di  Torino.  Finalmente ,  non  dato  ascolto  ai  capi 
più  sperimentati  5  che  lo  consigliavano  a  non  mettere 
a  rìpentaglio  con  si  deboli  forze  l'onore  delle  armi  re- 
gie 5  fece  risoluzione  di  andare  contro  Vico  per  dar 
castigo  a  quel  popolo  dell'  insulto  faUo  all'autorità  del 
Prìncipe  con  l  abbrueiargK  il  forte. 

Sortì  da  Mondovi  con  trecencinquanta  uomini  scelti; 
guadagnato  il  brìchetto  dei  padri  Gesuiti ,  ebbe  lin- 
gua che  quei  di  Yico^  ajutati  dai  Monasteroli  e 
Montaldini  l'aspettavano  per  affrohuirlo.  Il  meglio 
fora  stato  il  tornarsene ,  ma  gli  parve  indegno  il  mo- 
strar le  spdle  a' ribelli.  Continuò  d'andare  avanti^ 
divise  il  suo  corpo  in  due^  egli  per  la  strada  mae- 
stra ,  il  cavaliere  di  Carde  per  un  tragetto.  Per  la  si- 
curtà della  ritirata  >  munì  il  brichetto  di  qualche  sol- 
datesca. Mentre  marciavano^  sentissi  improvvisamente 
on  suonai*  di  corno  (imperciocché  a  suon  di  corni  ap- 
punto s'avvisavano  e  s' accendevano  alle  imprese  quel 
paesani  ),  da  monte  in  monte.  Poscia  allo  strepitar  dei 
comi  successero  ad  un  tratto  gli  scoppj  degli  schioppi, 
e  la  grandine  delle  palle  lanciate  per  mani  pronte  dai 
boschi  e  dai  dirupi.  Ingrossavano  In  questo  le  tuii>e 
d'intorno;  H  pencolo  cresceva  ogni  momento;  Mon- 
tiddlni^  Monasteroli,  Yichesi  facevano  a  gara  nel  man- 
dar fischi^  sassi  e  palle.  I  soldati  regj  soprappresi  re- 
trocessero. Frettolosa,  disor^nata,  sanguinosa  fu  la 
ritirata.  Il  Govematim  restò  ferito ,  il  Cavaliere  di 
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Salezone^  capitano  delle  guardie  >  caduto  per  ferita 
da  cavallo,  fa  ucciso  crudetmeate  eoa  una  coltellata 
liei  petto. 

I  paesani  coraggiosi ,  ma  ignoranti  ed  incapaci  di 
bene  apporsì  alle  cose,  usando  il  calore  della  vittoria, 
acesei*o  a  furia  dai  monti^  persuadendosi  con  certezza 
ehe  la  Piazza  maggiore  al  loro  arrivo  fosse  subito  per 
arrendersi.  Ma,  per  le  pronte  disposizioni  date  dal  Go- 
vernatore Bagnasco  in  quel  subitaneo  e  pericoloso  ac- 
cidente, restarono  ingannati,  quantunoue  sia  mancato 
poco  cbe  al  conseguimento  del  loro  fine  non  perve- 
nissero; imperciocché,  per  le  opere  di  difesa  appre- 
ttate, essenoo  V  assalto  andato  in  lunga,  ancorché  g^i 
aggressori  prevalessero,  sopravvenne  per  un  tempo- 
rale un'  acqua  così  grossa  che  eglino  ,  persuari  anche 
dal  padre  guardiano  del  convento  dei  zoccolanti,  nel 
quale  erano  entrati,  presero  per  sano  partito  il  ces- 
sare dall'  assalto  della  piazza,  e  si  ritirarono  nel  pian 
di  Breo  e  di  Carassone.  Quivi  insolentirono  oltre  mi- 
Mira,  commettendo  non  poche  violenze:  ruppero  i 
mulini  per  impedire  il  macinato ,  saccheggiarono  e 
rovinarono  la  casa  di  quel  Cantatore,  interessato  nella 
riscossa  dei  tributi ,  e  tanto  a  loro  odioso ,  svaligia- 
rono la  concia  del  capitano  Botto  sopra  le  ripe  del 
Carassone,  azione  indegna  in  sé,  ed  utile  al  governo, 
perchè  i  Carassonesi ,  massime  1  conciatori,  numerosi 
in  quel  luogo,  veduto  che  avevano  a  fare  con  ladri, 
e  per  sé  stessi  inclinati  alla  parte  del  Principe  ^  si 
disposero  a  cacciargli,  e  mandarono  per  ^juto  d  Go- 
vernatore. 

Pervenuto  a  Torino  V  avviso  della  nuova  pertur- 
bazione ,  si  spedì  alla  volta  di  Mondovl  un  rinforzo  di 
fanti  e  di  cavalli  a  tutta  fretta  con  don  Gabriele ,  gli 
altri  generali  ed  il  presidente  Pallavicino ,  a  cui  fu 
data  amplissima  autorità  per  correggere  quella  pro- 
vincia. Già  erano  le  schiere  raccolte  in  Bene  e  don 
Gabriele  pervenuto  in  Mondovi.  Una  gran  tempesta 
•uTraiitava  ai  pazzi  e  sfrenati  paesani,  ma  non  l'aapet- 
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tarono;  perchè,  veduto  che  il  sverno  con  somma  forza 
gli  voleva  domare  e  costringere  all'  ubbidienza ,  la- 
sciato Breo  e  Garassone  con  le  vestigia  impresse  del 
loro  furore  5  si  ritirarono  e  disperdettero^  Nelle  fo- 
reste e  fra  le  rupi  vagavano  minacciosi  e  fieri ,  non 
osando  ricoverarsi  alle  case  per  temenza  di  esserTÌ 
sorpresi,  ed  avere  condegno  castigo  dei  loro  porta- 
menti. Riempironsi  di  soldatesche  ducali  Breo  e  Ga- 
rassone, e  se  i  sollevati  trattarono  male  questi  dna 
borghi ,  i  soldati  gli  trattarono  peggio. 

I  paesani  mandarono  chiedendo  perdono  e  miseri- 
cordia, usando  T  intercessione  del  barone  d'^Alema- 
gnae  del  cavaliere  di  Malta  Pensa.  Fu  risposto,  si 
perdonerebbe ,  ma  rimettessero  dèi  proprio  in  pristino 
li  forte  di  Vico,  e  pagassero  una  grossa  taglia  al  fisco. 
Munissi  bene  intanto  la  cittadella  e  la  piazza;  lascia- 
ronvi  per  presidio  i  due-  reggimenti  d'Aosta  e  di  Pie- 
monte; in  Breo  quelli  di  Savoja  e  della  Grece  bianco; 
una  squadra  di  Svizzeri  fu  introdotta  in  Vico  ;  tornò 
don  Gabriele  a  Torino.  Questi  erano  mezzi  per  inti- 
morire e  frenare,  ma  bisognava  anche  conciliare. 
Bìmosso  il  Bagnasco  dal  governo  della  provincia ,  di- 
venuto odioso  per  eccessiva  severità  ^  vi  surrogarono 
il  Marchese  di  Senantes,  signore  francese  d'antica 
nobiltà j  ai. servigi  del  Duca  da  lungo  tempo,  e  sic- 
oome  molto  onorato  da  lui  cosi  ancora  degno  di  es- 
aere.  Dolce  di  costumi;  ^  retto  di  giudizio,  compassio- 
nevole di  cuore,  quelle  infelici  e  rabbiose  popolazioni 
andava  mitigando  e  consolando  :  miglior  rimedio  ad 
on  male  così  grave  non  si  poteva  immaginare  della 
sua  presenza.  Ma  il  fisco  non  dormiva,  né  nulla  vo- 
leva perdere  del  suo  :  quindi  nacquero  nuovi  romori 
e  nuovi  turbamenti. 

Poche  vendette  di  sangue  per  sentenze  giudiciali 
aveva  fatto  la  corte ,  ma  molto  irritato  le  popolazioni 
per  le  insolenze  e  le  rapine  della  soldatesca ,  e  per  le 
ffrosse  taglie  imposte  ai  luoghi  che  più  avevano  dato 
lomento  ed  ajuto  ai  perturbatori.  Il  rigore  nel  toc^ 
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car  le  sostanze  aveva  attenuato  l'effetto  delio  aver  ri- 
sparmiate le  vite  per  clemenza.  Creduli  poi  anche  fu- 
rono i  ministri^  pensando  che  moti  cosi  gravi  non 
avessero  lasciate  pericolose  radici.  Né  si  sa  compren- 
dere come  così  presto  abbiano  ritirato  i  soldati.  Cer- 
tamente maggior  utile  sarebbe  uscito  per  lo  stato ,  ed 
era  anche  indispensabile  9  l'averli  alloggiati  per  qual- 
che tempo  nei  paesi  turbolenti  che  mandarli  nelle 
città  quiete  del  Piemonte.  Le  forze  a  cui  erano  stati 
raccomandati  Vico  e  Mondovi^  di  gran  lunga  non  ba- 
stavano per  fare  star  a  segno  popoli  armigeri^  abita- 
toti di  paesi  difficilissimi ,  ricordevoli  di  avere  veduto 
le  spalle  dei  soldati  regj ,  e  fatto  fuggire  l' istesso  Go- 
vernatore della  provincia»  O  bisognava  lasciarvi  forze 
capaci  di  frenare^  o  lasciar  fare  del  tutto ,  e  senza 
aggiunta  di  nuovo  fomento,  Senantes.  Ma  né  Turio  nò 
l'altro  fecero^  e  l'ingordigia  del  fisco  diede  principio 
a  nuove  turbazioni. 

Toccarono  apf^unto  la  parte  più  tenera  per  quelle 
popolazioni.  Era  giunto  l'anno  i682,  quando  il  fisco 
buttò  fuori  la  pericolosa  parola  di  sale.  Dalle  parole 
trapassando  ai  fatti ,  die  vigore  all'odiata  gabella  in 
Weoy  sperando  che  la  presenza  della  guernigione 
avrebbe  fatto  ingojare  pazientemente  quell'amaro  boc- 
cone. Ma  a  gran  partito  s' ingannò,  perché  il  popolo 
sollevatosi  a  furia  mandò  in  rotta  e  sale  e  gabellieri  « 
carte  e  casse  e  stadere.  Alla  parola  sale  calarono  a 
folla  in  lyuto  di  Vico  i  popoli  di  Montaldo ,  Briaglia , 
Roburento,  Fra,  Frabosa,  Monastero.  Se  qualche  ga- 
belliere ancora  restava,  onesto  cacciarono  con  minac- 
cia ,  che  se  jtornasse ,  mal  per  lui.  Se  poi  qualcuno 
dei  loro  compatrioti  faceva  le  viste  di  consentir  al 
sale,  tosto  il  chiamavano  col  brutto  nome  di  SalnistOy 
e  il  meno  che  gli  facessero  era  di  caricarlo  d' im- 
properi 9  ^  talvolta  di  bastonate.  Anzi  il  nome  di  Sai- 
nisla  divenne  pretesto  di  vendette  particolari ,  di  per** 
secuzioni  ingiuste  contro  chi  per  altre  ragioni  che  per 
motivo  del  sale  era  odiato. 
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Senantes^  uomo  oculatissimo^  mandò  dicendo  a  To- 
rino o  rìnnnziassero  alla  gabella  per  Mondovt^  o 
mandassero  soldati  bastanti  per  frenare.  Ma  i  fiscali  > 
che  s' immaginavano  d^  intendersi  di  stalo  perchè 
sapevano  cavar  danari  dalle  borse  ,  fecero  accettare 
im  mezzo  termine  ^  e  fu  di  negoziare  con  le  comunltÀ 
malcontente^  affinchè  se  ne  contentassero.  Non  solo 
non  si  contentarono^  ma  crebbe  loro  l'ardire  per 
in(»d9  che  presero  i  passi  verso  la  città  di  Mondovi , 
con  che  fermavano  le  vettovaglie.  I  presidiar]  di  "Vico 
e  Mondovi  uscivano ,  e  con  loro  si  abboccavano ,  ed 
essi^  fatto  un  po'  di  resistenza^  si  ritiravano^  poi  tor- 
navano. Un  Marescotto,  un  Picco,  un  Porta  ed  un 
Trombetta,  gente  audacissima  ,  gli  guidavano.  Insul- 
tarono ed  assediarono  Vico:  i  viveri  già  venivano 
mancando  nella  piazza^  né  i  presidiar]  sapevano  donde 
procurarsene,  avendo  i  sollevati  chiuse  tutte  le  strade. 
Alzarono  le  loro  pretensioni,  ne  fecero  delle  superbe  ; 
oltre  r  abolizione  del  sale  volevano  che  tutto  il  corpo 
della  città  di  Mondovi,  smembrato  per  le  ultime  prov- 
visioni, fosse  rintegrato  in  .un  solo  come  per  lo  avanti^ 
che  a  tutti  senza  eccezione  veruna  si  perdonasse  ;  che 
delle  taglie  decorse  fossero  condonati  ;  che  nessun  da- 
zio di  dogana,  nessuna  tassa  straordinaria  fosse  ini* 
posta  sulle  comunità  insorte  ;  che  non  solo  le  antiche 
comunità,  che  con  Mondovi  erano  congiunte ,  a  lei  si 
ricongiungessero,  ma  eziandio  tutte  quelle  che  si  erano 
mosse  contro  le  insolite  imposizioni,  e  che  tutte  da  un^. 
solo  sindaco  fossero  governate.-  Il  governo  mandò  sol*" 
dati;  un  buon  guerriero,  il  conte  di  Brichanteau  gli 
leggeva.  Ma,  o  fosse  la  moltitudine  dei  sollevati ,  o  Ta- 
fiprezza  de*  luoghi  che  sei  facessero ,  in  parecchi  i»* 
contri  i  Mondoviti  restarono  superiori,  né  si  vedeva 
fine  prossimo  a  cosi  molesti  accidenti. 

Nuovi  timori  venivano  a  turbare  gli  spiriti  in  t\^ 
monte.  La  debolezza  della  Reggente  ne  era  cagione» 
Con  la  improvvida  condiscendenza  ^  cen  rigori  inop^^ 
portunl,  con  l'insufficienza  delle  forze  mandate^ av€^ 
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lasciato  ereacere  ed  inciprignire  la  piaga  del  Mondovi 
talmente  che  diveniva  dubbio  ^  se  con  le  sole  forze 
Piemontesi  si  sarebbe  potuta  sanare.  Cresceva  il  pari-* 
colo  mag^ormente  per  la  inclinazione  nuova  del  mar- 
ehesato  di  Ceva ,  contiguo  al  Mondovi ,  dove  manife- 
rtamente  si  vedeva  soi^re  una  renitenza  agli  atti  del 
governo^  massime  ai  decreti  fiscali  sopra  le  imposte  e 
le  gabelle  ;  anzi  i  Cevascbi  già  s' intendevano  coi  Mon- 
4aviti>  e  facevano  sembianza  di  volere  ciò  ch'essi 
volevano. 

Questi  erano  spaventi  interni^  altri  procedevano  da 
fuora  ;  la  cagione  principale  un  caprìccio  di  Luigi ,  re 
di  Franda,  dico  un  capriccio  >  perchè  tale  pare  a  prìma 
vista  9  ma  fu  anzi  profondo  disegno  di  quel  monarca 
pei*  fbi'si  un  dì  signore  degli  stati  di  Savoja.  La  Re- 
ghia  di  Portogallo ,  moglie  del  re  don  Pietro,  era  so- 
rdla  delia  Reggente  di  Savoja.  Non  era  nato  alcun 
figliuolo  maschio  del  nMtfrimonio  di  don  Pietro,  e  Tu- 
mco  erede  della  corona  di  Portogallo  era  una  figliuola. 
Il  Re  Luigi  pensò  diffi  fosse  occasione  propizia  per 
soddisfare  ali  antico  desiderio  di  Francia  d' imposses- 
sarsi del  Piemonte.  À  ciò  conduceva  l'allettare  il 
giovane  Duca  di  Savoja,  figliuolo  unico,  con  la  speranza 
del  regno  di  Portogallo ,  regno  tanto  ricco  ed  ampie» 
per  le  sue  possessioni  nei  due  Mondi.  Il  lasciare  il  regno 
paterno...  l  abbandonare  la  natia  sede  avrebbe  offeso 

el  antichi  sudditi;  dalla  mala  soddisfazione  al  darsi  in 
'accio  alla  Francia  era  facile  il  passo  :  i  più  avret)- 
bero  amato  meglio  un  *  sovrano  potente ,  vicino  ,  anzi 
contiguo,  che  un  sovrano  debole,  lontano,  separato 
da  tante  regioni.  Cambiata  l*'antica  sede^sarebbersi  an- 
the  cambiate  le  antiche  affezioni.  -         ■ 

Il  Re  di  Francia  aveva  condotto  la  pratica  tanto 
atanti ,  intromettendosi  tra  le  due  corti  di  Torino  e 
di  Lisbona,  che  già  il  Duca  aveva  fidanzata  l^Infante, 
uè  altro  mancava  alla  conclusione  del  matrimonio,  se 
Jion  la  presenza  del  Duca  medesimo  a  Lbbona.  Non 
ira  però  che^  andando  alla  corona  di  Portogallo, 
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irittorio  Amedeo  fosse  obbligato  di  riDunziare  q  quella 
di  Savoja^  ma  bensì  doveva  starsene  a  Lisbona  instno 
a  che  un  erede  nascesse  al  Portogallo  dal  suo  sposai 
llzìo  con  k  Portoghese.  A  questo  fine  la  leg^  del  Loh 
mego  era  stata  per  questo  caso  abolita^  atcioechè  YiK 
torio  potasse  possedere  le  due  corone.  Già  si  accon^ 
clava  alla  partenza^  e  già  il  suo  equipaggio  era  giuntt» 
a  Grenoble,  quando  si  scoverse  in  Piemonte  una  m^ 
telligenza  indiriezata  al  fine  d'impedire  che  il  Duca 
partisse.  I  primi  personaggi  dello  stato  ^  in  ciò  unl« 
formi  coi  sentimenti  della  nazione^  ne  erano  gli  aó^ 
tori  e  i  consapevoli 9  il  marchese  di  Pianezza ,  cioè 
queir  istesso  marchese  di  Livorno  da  noi  pia  volte 
mentovato  y  e  che^  rientrato  in  grazia^  era  ministro 
della  guerra»  il  marchese  di  Parella  ed  il  conte  Pro* 
vana  di  Druent.  Si  mormorava  in  Tonno  ^  si  mop* 
morava  fai  Piemonte  y  il  popolo  s' affollava  alle  porte 
dal  palazzo  ducale  »  con  grida»  strepito  e  minacce  chie>- 
denao  che  il  Duca  V  antico  regno  non  abbandonasse. 
.  Non  dovere  il  Piemonte  diventai*e  colonia  dèi  Porto-^ 
igallo  ;  aversi  a  perdere  lo  stato  indipendente  »  se  T  i>* 
nìco  rampollo  a  imovo  e  lontano  regno  andasse.  Parte 
per  sospetto  delle  intenzioni  della  Francia  »  parte  per 
non  contrastare  at  desideri  ^^^  popoli ,  parte  per  oo* 
noscere  »  esser  m^lìo  un  i^no  attuale  che  uno  spe* 
rate»  Vittorio  Amedeo  si  ristette  ;  ed  avendo  la  corte 
di  Portogallo  restituita  la  fede  data  »  il  matrimorao 
non  ebbe  effetto ,  ed  il  consueto  sovrano  si  rimase  coi 
sudditi  consueti.  Tuttavm  »  siccome  spesso  in  q«Mste 
mondo  il  bene  si  ricompensa  col  male»  Pianezza  e 
Druent  furono  arrestati ,  e  condotti  V  uno  nel  castello 
di  Monmeliano  »  l'altro  in  quel  di  Nizza:  Parella  fuggi 
a  man  salva  in  Italia.  Tali  rigori  usò  la  Reggente 
Giovanna»  piò  per  piacere  ai  Re  Luigi»  mal  soddi^atte 
della  rottura  della  pratica  di  cui  era  slato  motore  ^ 
che  per  voglia  che  ne  avesse.  La  durezza  usata  centro 
quei  tre  personaggi»  cui  il  popolo  riputava  salvatori 
oellà  patria^  fece  sorgere  ndl'  universale  inali  umori 
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eootro  il  governo  della  Reggfeote;  il  quale  effetto  ag^ 
giunto  agli  accidenti  del  Hcindovi  erano  cagione  che 
ai  Yivesse  con  gii  animi  sospesi  e  pronti  a  novità. 

Le  azioni  del  re  Luigi  che  davano  sospetto  de'  suoi 
disegni  sol  Piemonte  »  tanto  più  ingelosivano,  quanto 
ebe  già  in  quegli  anni  le  armi  Francesi  dominavano 
in  Oeisale,  ed  anzi,  sotto  colore  di  rinforzare  il  presl-i 
4io  di  quella  piazza  »  aveva  mandato  tremila  uomini 
oltre  l'Alpi  9  cui  offerse  alla  Reg^nte  per  mettere 
alla  ragione  i  Mondovlti  ;  offerta  ehe  Giovanna  pru- 
dentemente ricusò,  sapendo  di  eguale  utilità, cioè  danno 
a  pericolo,  fiisse  l'accettare  ajuti  stranieri  per  sopire 
differenze  interne. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  il  raccontare  breve-» 
mente  come  Casale  fosse  di  nuovo  venuto  in  potestà 
di  Francia.  Anche  qui  i  litigi  tra  principi  e  principi 
per  motivi  di  successione  diedero  orìgine  ad  un  acci-* 
dente  di  tanta  importanza  pel  Piemonte,  anzi  per  tuUa 
l'Italia.  Carlo,  duca  di  Mantova ,  aveva  sposata  la  fi* 
gliuola  di  Ferdinando  Gonza^,  prìncipe  di  Guastalla. . 
La  successione  di  questo  principato  per  ragione  di 
sangue  era  dovuta  a  Vincenzo  Gonzaga,  conte  di  Pa* 
redes^  ehe  allora  si  trovava  ai  servigi  di  Spagna.  Ma 
l'Imperatore  fece  decreto  per  cui  attribuì  la  succes* 
sione  alla  moglie  del  Duca  di  Mantova.  Apertasi  la 
snceessione  per  la  morte  di  Ferdinando,  il  Duca  di 
Mantova  s'impossessò  di  Guastalla.  Paredes  si  rl« 
duamò^  e  moko  con  gli  Spagnuoli,  suoi  protettori,  si 
dolse.  Nacquero  per  questa  cagione  amarezze  tra 
Mantova  e  Spagna  ,  perchè  né  queUa  yoleva  abban* 
donar  Guastalla ,  nò  questa  rinunziare  alla  tutela  di 
Paredes.  Gli  Spagnuoli  maltrattavano  il  Mantovano. 

Ai  disgusti  con  la  Spagna  si  accoppiavano  certe 
Molestie  dell'  Imperatore;  perchè,  perduta  la  speranza 
di  prole  nel  Duca  di  Mantova,  si  veniva  ad  estin* 
gaere  in  lui  la  discendenza  di  Federigo,  che  per  Mar* 
gherita,  ultima  della  casa  Paleologa,  aveva  portato 
nei  Gonzaga  il  marchesato  del  Bfonferrato:  langUuola 
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dell'  ioiperatrìee  Leonora ,  moglie  del  Duca  di  Lo- 
rena, era  chiamata  alla  successione  di  quel  feudo.- 
L'Imperatore,  sollecitato  dalla  moglie,  desiderava  che 
anche  prima  della  morte  del  Duca  si  assicurassero  le 
ragioni  di  Lorena;  il  che  non  poteya  essere  senza  che 
lo  spirito  del  Duca  grandemente  si  amareggiasse.  Tri* 
boiata  da  Madrid  e  da  Vienna,  divenne  propenso^ 
come  in  unica  protettrice,  alla  Francia >  e  si  lasciò 
uscir  di  bocca  che  se  si  continuavano  con  esso  lui  i 
trattamenti  aspri ,  sì  sarebbe  appoggiato  al  re  Luigi. 

Viveva  allora  alla  corte  di  Mantova  il  conte  Ercole 
Mattioli,  Bolognese,  molto  anvito  dal  Duca,  si  per 
essere  persona  disinvolta  e  spiritosa ,  e  si  per  essere 
ministro  de'  suoi  più  reconditi  piaceri.  Costui ,  che 
spasimava  d'ambizione  e  voleva  farsi  avanti  con 
qualche  bel  tratto ,  conosciuti  i  sentimenti  del  Duca  in 
favore  di  Francia,  andò  a  trovare  d'Estrées,  amba* 
sciatore  a  Venezia ,  e  raccoutatogli  la  cosa,  gl'invo- 
glio di  scrìverne  a  Parigi.  Venne  risposta  dì  trattare, 
e  mirasse  ad  ottenere  per  cessione  del  Duca  la  posk 
sessione  di  Casale.  Mattioli  aveva  in  sua  mano  un  fo- 
glio bianco,  sottoscritto  di  pugno  dal  Duca,  o  che  ve« 
ramente  il  Duca  glie!' avesse  dato  per  condurre  questo 
negozio,  o  solamente  per  compire  qualche  tresca  aroo« 
rosa,  perchè ,  come  già  dissi ,  anche  questo  mestiere 
feceva  Mattioli,  itosene  con  questo  foglio  io  Francia, 
ed  accordatosi  col  segretario  di  stato ,  convenne  in 
nome  del  Duca  della  consegna  di  Casale  al  Re  di 
Francia.  Stabilito  quest'accordo,  Mattioli  tornò  in 
Italia ,  feeevi  un  gran  tradihiento  :  per  prezzo  di  quat^* 
trooento  doppie  svelò  il  Trattato  al  conte  di  Mc^ar^ 
governatore  di  Milano ,  ed  alla  Reggente  di  Savojai 
Aggirandosi  poi  per  sua:  disgrazia  in  Piemonte^  fu 
còlto  in  un  agguato  tesogli  dai  Francesi  residenti  m 
Pinerolo  e  desiderosi  di  castigarlo,  l'infame  tradii 
tore ,  e  condotto  in  questa  fortezza ,  poscia  di  pri- 
gione in^  prigione  alia  Bastiglia  di  Parigi.  Dicono 
eh'  egli  sia  il  prigioniei*o  incognito  con  la  mctseltera 
di  ferro f  tanto  rinomato  nelle  storie  di  Ft*ancia, 
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Il  Trattato^  venuto  per  tal  modo  a  notizia  dei  prin- 
cìpi y  levò  un  gran  romore.  Spagna,  Imperatore, 
Teneziani  se  ne  sdegnarono  ;  il  Duca  il  ritrattò  ^  af» 
fermando  asseverantemente  non  per  questo  avere 
dato  facoltà  al  Mattioli.  Queste  cose  accadevano  nel 
4679.  Ma  il  re  Luigi  non  voleva  desistere;  voleva 
Casale  ;  i  principi  poco  atti  in  quel  momento  a  resi- 
■tergli.  Tra  carezze^  minacce  e  soldi  indusse  il  Daca 
a  consentirglielo  :  cede  la  piazza.  I  principali  ponti 
dell'  accordo  furono  che  fosse  casso  il  Trattato  fatto 
dal  Mattioli;  che  sMnti\)ducesse  presidio  regio  di 
duemila  Francesi  e  cavalleria  a  proporzione  nella  eit* 
tadella  di  Casale  ;  che  al  Duca  restasse  libero  il 
possesso  della  città  e  del  castello;  che alVentrare delle 
truppe,  regie  fossero  sborsate  til  Duca  cinquantamsla 
doppie -ed  accordata  una  pensione  di  seicentomila  tor- 
inesi ;  se  il  Duca  avesse  prole  mascolina  ,  la  città  gli 
fosse  restituita  ;  se  senza  prole  mascolina  morisse ,  il 
Re  assistesse  la  figliuola  per  la  successione  di  Goa- 
atalla  e  del  Monferrato.  Dato  il  passo  dalla  Duchessa 
di  Savoja,  ì  Francesi,  partiti  da  Pinerolo,  andarono 
ad  occupare  la  ceduta  piazza.  Tra  Milano  Spagnoolo, 
Pinerolo  e  Casale  Francesi ,  1^  indipendenza  del  Pie- 
monte era  all'estremo  passo. 

Ti*a  questi  spaventi  la  Reggente  Giovanna  (  tanta 
fu  la  sua  debolezza)  inchinò  a  dar  nuovo  perdono  e 
parecchie  soddisfazioni  ai  sollevati  del  Mondovi  che 
i  suoi  soldati  combattevano ,  che  dei  perdoni  preee- 
denti  abusavano  ,  che  ogni  cosa  in  quel  paese  tene- 
vano turbata  e  dolorosa.  Mandò  grazia  solenne:  eassè 
la  delegazione  straordinaria  institoita  per  eonoseere  e 
giudicare  i  delitti  commessi  dai  ribelli;  né  solamente 
la  delegazione ,  ma  tutti  ancora  i  suoi  decreti  easab; 
richiamò  Senantes ,  mandò  in  suo  lu(^o  il  presidente 
della  Chiesa. 

I  Mondo  viti,  graziati,  stettero  -alcun  tempo ,  ma 
breve,  in  pace  coi  soldati  ducali ,  ma  si  ammazzavano 
fi  a  di  loro^  comune  eontro  comune^  individuo  contro 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


|[16M)  LIBKO  TIGBSIMdlfOHO.    ^  tW 

ladivìdiio;  squadrìglie  feroci  di  brìgaati^  masnadieri 
correvano  il  paese^  e  amici  e  nemici  mandavano  ugual* 
mente  a  ruba  ed  a  sangue.  Della  Chiesa  non  sapeva 
che  farsi  ;  la  dolcezza  non  fruttava  meglio  del  rigore* 
Nuove  concessioni  della  corte  arrivavano  ^  e  nuovi 
delitti  negl' imperversati  comuni  si  commettevano. 
Tanto  travagliarono  e  conquisero  Bella  Chiesa  che, 
non  potendo  portar  più  olire  il  fastidio,  per  non  di» 
ventar,  credo ^  pazzo  per  molestia,  chiese  ed  oitenoa 
licenza  :  gli  fu  surrogato  il  conte  di  Martiniana.  Non 
più  di  Bugnasco ,  Senantes,  Della  Chiesa  potè  Marti* 
n'iana  venir  a  capo  di  quei  discoli  :  il  cervello  contfai* 
clava  a  girare  anche  a  Ini.  Ricominciarono  a  rubare, 
ad  ammazzarei,  a  dire  che  né  per  Dio,  né  pei  santi 
non  volevano  liè  sale,  né  salnisti ,  e  che  T  avrebbero 
veduta  :  davano  intanto  la  stretta  a  tutti  a  cui,  o  per 
ragione  o  per  torto,  si  apponeva  il  nome  di  salnista. 
Mondovi  dì  nuovo  in  perìcolo  ,  il  marchesato  di  Cevii 
si  sollevò;  mandò  ria  e  doganierì  e  gabellieri  ;  arse  i 
i*egistri  delle  gabelle  o  gli  gettò  nel  Tanaro  ;  protesta 
di  non  volerne  più,  non  che  vedere,  sentir  a  parlare. 
I  sollevati  del  Gevasco  mandarono  deputati  per  accoi> 
darsi  coi  Mondoviti.  La  debolezza  della  reggenza  era 
manifestamente  inabile  a  sanar  quella  piaga;  quel  po- 
polo diventava  indomabile. 

Una  risoluzione  di  corte,  condotta  «e  preparata  da 
coloro  che  avevano  attraversato  il  maritaggio  dèi, 
giovane  Duca  con  la  Principessa  di  Portogallo  ,  fece 
più  per  paciicare  quella  provincia  che  tutte  le  armi 
ed  i  perdoni  deQa  Reggente.  Vittorio  Amedeo^  che 
già  da  più  di  tre  «imi  era  UMcito  dall'età  minore,  non 
s'era  ancora  neeato  in  mano  le  redini  del  governo; 
passava  il  tempo  piuttosto  in  diletti  giovanili  che  fina 
le  gravi  faccende.  Ciò  si  conveniva  ai  fini»  e  fora'  era 
artiiizio  4i  coloro  che  sotto  l' ombra  della  Reggenta 
ri  pigliavano  il  comando.  Né  si  comprende  come  Grio*. 
Tanna  non  abbia  cessato  da  sé  medesima  reserclzio.dÌ 
uà'  antorìtà  che  fiù  non  le  conpetera^  ae  non  ^i  vi>* 
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glia  credere  che  anch'  essa  amassejl  eomaodare.  Yii- 
torio  finalmente  si  riscosse  ;  mosselo  il  proprio  genio, 
ntmico  deli^ozio  ,  raosserlo  i  consigli  di  coloro  che 
poco  innanzi  V  allontanamento  di  lui  dagli  stali  pa* 
temi  avevano  impedito,  e  che  la  presente  d^leasza 
detestavano. 

Addì  trenta  di  novembre  del  d684  disse  voler  re- 
gnare: il  significò  ai  ministri,  ai  magistrati  9  ai  capi 
delibarmi,  agli  ufficiali  della  corona.  Parve  subito 
die  vi  fosse  gran  differenza  dal  giovane  figliuolo  alla 
provetta  madre;  le  speranze  dei  Piemontfisi,  afflitti 
dalle  eccessive  condescendense  di  Giovanna  verso  la 
Francia,  e  dalle  hmghe  turbolenze  del  Mondo  viti, 
si  rinfrescarono.  La  Duchea»  accettò  con  volto  al- 
legro, ma  non  so  con  qmil  cuore  ,  ciò  che  non  po<* 
leva  vietare. 

.  Il  giovane  Vittorio,  che  sapeva  che  il  mostrare  di 
aver  nervo  da  principio  era  miglior  mezzo  per  poter 
governare  con  più  facilità  e  dolcezza  nd  progresso , 
iaclinato,  del  rimanente^  per  natura  agli  atti  forti  e  ge- 
nerosi ,  fece  risoluzione  di  andar  a  vedere  da  per  sé 
stesso  che  cosa  volessero  quegli  ostinati  Mondovlti,  e 
oome  in  viso  e  di  presenza  la  maestà  regia  risguar- 
dare  osassero.  I  soldati  cominciarono  a  marciare,  pieni 
dì  nuovo  ardimento  per  l'esaltazione  «del  nuovo  e  gio* 
vane  signore.  Carru  e  Pios,  villaggi  delle  Langhe,  yU 
eini  al  Mondovi,  ne  erano  pieni.  Trasferissi  a  Mondoyi: 
il  popolo  l'accolse  con  clamorosa  allegrezza.  Piaccfuegli, 
donfortossi  :  perdonò  ai  comuni  insorti^  con  ciò  che 
però  mettessero  gin  le  armi  e  quietassero.  Tornò  al 
campo  ,  ordinò  che  si  arrestassero  r  primi  fomentatori 
degli  scandali:  Rubatto,  che  s'intitolava  generale  del 
montanari.  Trombetta  procuratore  ,  Hngna  spedita  e 
pronta,  se  mai  una  ne  fu  al  mondo  ,  Mosso,  Fae- 
diino.  Corazza  :  gli  sbirri  si  portarono  i  due  primi , 
i  tre  ultimi  fuggirono  ;  Gapellini  ebbe  bando  da  Mon- 
dovi.  Posaronsi  i  moti  di  Mondovi  t  di  Geva;  fece 
Vittorio  ritomo  a  Tprino.  Giònondiuieno  vi  furono 
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ancora  l'afl&o  seguente  alcuni  tarbainenti  suscitati  dai 
capì,  ai  quali  il  Duca  aveva  negata  la  grazia ,  princi- 
palmente  da  un  certo  Daziano.  Ma  valuto  arrivare 
soldati  di  volontà  prontissima  e  giudici  di  volontà  se- 
vera, mandati  da  Vittorio,  i  banditi  fuggirono,  i  pae« 
sani,  prima  ingannati ,  poi  ravveduti,  domandarano 
perdono ,  ed  al  vivere  in  quiete  a  accomodarono.  U 
governo,  conoscendo  la  materia  facilmente  accendibile^ 
consenti  a  passar  per  allora  sotto  silenzio  l'incomoda 
gabella  del  sale.  Nel  secreto  dell'  animo  piacevano  a 
Vittorio  quegli  spiriti  vivaci  e  guerrieri  dei  Mondo  viti. 
Grli  paragonava  a  cavalli  generosi,  obbedienti  al  freno 
dolce,  restii  al  duro.  Cosi  passaronsi  riposatamente 
in  quella  sconvolta  provincia  parecchi  anni  insino  a 
che  nel  1698  e  1699  T  impronlitudiRC  del  sale  alterò 
tm'altra  volta  i  popoli,  e  produsse  nuore  e  perìootosa 
perturbazioni. 


FIRB  DEL  UBAO  f IGESOIOJfOBO. 
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'  PcraceusioBÌ  oootro  i  Protestanti  in  Francia  »  e  rivo* 
«izìone  dell'Editto  dì  Nantes.  11  re  Luigia  non  conlento 
di,  avere  scacciato  i  seguaci  di  quella  religione  da' suoi 
stati,  vuole  che  il  Duca  di  Savoia  scacci  i  Yaldesi  dai 
aiioi.  Se^ue  una  guerra  lagrìmevole  nelle  valli,  pocsouù 
bmete  di  Pinerolo.  Tra  il  Re  e  il  Duca  sforzano  i  Val- 
desi a  lasciare  le  native  sedi  ed  a  ritirarsi  in  Isvizzera. 
Luigi  s'avventa  contro  Genova  per  frivole  cagioni.  VI 
ìnanda  una  possente  armata ,  e  con  essa  vi  getta  una 
lempesta  di  bombe.  Dea^crìeioue  dello  stato  deplom^ik 
deiift  città.  La  forza  vìnce  la  ragioqe.  Genova  cede  e 
manda  il  suo  Doge  a  scusarsi  a  Versaglia.  Accoglienae 
che  gli  si  fanno|,  e  discorsi  tra  chi  comandaVa  por  pre- 
potenza,  e  chi  obbediva  per  forza.  Morte  del  papa  Cle- 
mente X  ed  assunzione  a*  Innocenzo  XL  Disgusti  tra  il 
Pontefice  e  i  principi  per  cagione  delle  immunitii  degli 
Ambasciatori  m  Roma ,  che  pretendevano  che  la  gia- 
itizia  non  potesse  toccare  i  ladri  e  gli  assassini  nelle  vi- 
cinanze dei  loro  palazzi  Altre  questioni  tra  Francia  e 
Roma.  U  Re  domanda  danari  al  Papa  per  la  guerra,  ed 
il  Papn  gli  manda  rosari.  Morte  d'Innocenzo  Xl,  e  crea- 
zione di  Alessandro  Vili. 

JlloLTS  dolorose  narrazioni  io  già  raccomandai  alla 
memoria  delle  lettere  nelle  presenti  storie ,  ma  nes- 
suna più  dolorosa  ch^  la  seguente.  U  Clero  superiore 
di  Francia^  o^  per  ambizione  o  per  coscienza^  era  ne- 
mico delle  religioni  eterodosse  ,  non  esclusa  dalle  sue 
Toglie  per  estirparle  la  pei*secuzione.  L' inferiore  per 
la  sua  ignoranza  e  bassezza  di  costume  dava  troppo 
ipesso  cagione  ai  dissidenti  di  concepir  disistima  per 
una  religione  i  cui  -ministri  parevano  loro  cosi 
poco  stimabili.  Per  fanatismo  adunque,  reso  ancor  più 
ieroce  dall' Ignoranza  ^  e  per  contraccambio^  di  di»- 
preaao  desideravano  la  ruina^  anzi  la  distruzione  de- 
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gli  ay^'ersarj.  Pòchi  virtuosi  uomini  fra  rune  e  fra 
F'altro  le  crudeli  intenzioni  detestavano^  e  per  conver-^ 
lire  eA  grembo  della  Chiesa  amavano  meglio  i  mezzi 
di  Gesù  Grista  che  quelli  di  Carlo  IX.  Ma  costoro 
predicavano  nel  deserto ,  ridotti  a  piangere  la  ferità 
dei  tempi ,  anziché  consigliare  inutilmente  chi  non 
gii  voleva  udire.  I  beneficj  di  Enrico  IT  si  andavano 
appoco  appoco  scemando ,  e  il  secolo  decimosettimo 
voleva  rispondere  degnamente  al  decimosesto.  Chi  at- 
terriva rÉuropa  colle  anni  si  precipitava  ad  atterrirà 
,         L  sudditi  cogli  editti.  Miser»  umanità^  che  il  mal  dura^ 

e  il  bene  se  ne  va  ! 
I  II  famoso  Editto  di  Nantes  aveva  data  la  liberto  di 

i         eoscienza.  ai  protestanti  di  Francia.  Non  trovando  più 
opposizione  alle  loro  credenze^  né  airesercizio  dei  rìt^, 
'         l'ardore  delie  loro  opinioni  si  andava  gradatamente 
'         raffreddando;  noa  che  calasse  sino  all'indifferenza^  ma 
I         perdeva  ciò  che  il  rendeva  aspro  e  perìcoloso.  Non 
.         essendo  perseguitati ,  cessavano  dall'  essere  tmbolentl^ 
I        e  le  cose  tendevano  tra  i  cattolici  e  gli  accattalici ,  se 
,         non  alla  conformità ,  certamente  alla  riconciliazione^ 
I         ed  al  ben  vivere  insieme.   Siccome  i  secondi  erano 
I         assai  meno  numerosi  e  per  conseguenza  meno  potenti 
r         dei  primi ,  così  nessun  akro  pensiero  ,  nessuna  mira 
potevano  avere ,  né  avevano  se  non  quella  di  essere 
lasciati  stare.  Cosi  esercitando  II  loro  culto  pacifiea- 
>         niente,  si  erano  dati  alle  occupazioni  domestiche,  cer* 
eando  di  avanzare  la  propria  fortuna  o  colle  manifat- 
ture 0  col  commercio  o  colla  coltivazione  delle  terre. 
Quelli  che   abitavano  terreni   montagnosi  e  sterili , 
tanto  fecero  colle  fatiche  che  ameni  e  fruttifori   in 
breve  tempo  gli  avevano  renduti.  AJ  contrario  coloro 
che  nelle  città  popolose  dimoravano  y  datisi  alle  opere 
ddle  arti ,  la  patria ,  che  pia  non  era  ingrata  madre 
per  loro,  arricchivano  colla  vendita  dei  loro  lavorìi , 
mandati  anche  in  paesi  esteri ,  dove  erano  tenuti  in 
gvaii  pregio.  Oneste  cose  massimamente  si  vedevano 
kì  Lione,  in  Monipel1ieri,in  Nismes,  dove  si  fabbricar? 
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Tano  i  taffettà  ed  altre  sorta  di  drappi  che  emutarano 
gli  opificj^  d'Italia.  Si  fece  stima  chef  nella  sola  città  di 
Nismes  ,  dove  la  popolazione  protestante  sommava  a 
molte  migliaja  di  persone^  l**  arte  sola  dei  setajaoli  di 
questa  religione  fruttava  più  di  due  milioni  all'  anno; 
La  quale  indostria  tanto  pia  era  da  reputarsi  preziosa, 
quanto  cbe^  adoperandovisi  solamente  sete  del  paese, 
la  produzione  era  tutto  profitto  per  la  Francia.  La 
buona  fede  poi  per  V  esito  degli  opificj  ajutava  la  dili- 
genza^  essendo  la  sincerità  dei  Protestanti  nei  traffichi 
salita  in  grande  estimazione,  per  modo  che  di  gran 
lunga  erano  anteposti  ai  negozianti  Cattolici.  Rende- 
vano insomma  in  utilità  al  pubblico  dò  che  il  pnb- 
bllco  loro  dava  in  protezione.  Tali  erano  i  risalta* 
menti  della  saviezza  di  Enrico  lY. 

Gli  ecclesiastici  ambiziosi  o  fanatici  non  vollero 
permettere  che  la  pace  del  regno  più  lungamente 
durasse.  Pareva  che  loro  increscesse  che  i  prote- 
stanti fossero  quieti  e  ricchi.  Pretessevano  lo  zelo  della 
religione,  ma  realmente  invidiavano  alla  proqierità 
altrui,  e  temevano  che  la  felice  condizione  della  setta 
contraria  allettasse  i  Cattolici  ad  accettare  le  sue  cre- 
denze. Specialmente  dava  loro  noja  che  la  religione 
dissidente  cosi  poco  costasse  allo  stato  ed  ai  partico- 
lari, mentre  essi  possedevano  tante  ricchezze  ,  e  colle 
decime  ancóra  si  aggravavano  sui  popoli.  Temevano 
del  paragone  «  perciocché  l'interesse  sovente  supera  la 
fede  ,  e  della  costanza  dei  proprj  gr^^  dlfiidavaiio. 
Odiavano  pertanto  l'Editto  di  Nantes,  la  sua  rivoca- 
zione desideravano,  volevano  e  convertire  i  protestanti^ 
per  forza  o  per  ragione  che  fosse,  poco  loro  impor- 
tala, o  cacciarli  o  spegnerli. 

Avendo  il  clero  nel  i^9  difeso  la  corona  contro 
certe  pretensioni  di  Roma ,  e  dato  fuori  la  famosa  d»» 
chiarazione  per  cui  e  la  libertà  della  potestà  temporale 
verso  la  ecclesiastica  era  statuita,  ed  i  limiti  dell  auto- 
rità della  Santa  Sede  accennali,  anche  in  materia  ce* 
clesiastica ,  si  era  singolarmente  guadagnata  la  grazia 
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del  Re^  che  tanto  era  stalo  amarc^iato  per  le  sue 
controversie  eoi  Sommo  Pontefice.  Credettero  che 
non  fosse  occasione  da  tralasciarsi  per  isfogare  Todio 
contro  la  religione  protestante^  e  si  proposero  nell'  a- 
nimo  di  far  armare  contro  di  essa  la  potestà  dvile. 
Forse  p^fìsarono  altresì  che  il  mostrar  zelo  contro  i 
protestanti,  che  non  con  altro  nome  chiamavano  che  con 
quella  di  Ugonotti ,  potesse  sopii^  i  risentimenti  di 
Roma^  offesa  dalla  dichiarazione  sopraddetta  e  quasi  in 
punto  di  condannarla  come  eretica  ^  in  quanto  ri» 
sguarda  i  tre  ultimi  capitoli  fra  i  quattro.  Intendevano 
ad  emendare  per  la  persecuzione  contro  i  nemici  della 
Sedia  Apostolica  ciò  che  vi  era  d'amaro  per  lei  nella 
decisione  che  avevano  data. 

In  ciò  ardentissimo  sì  dimostrava  fra  gli  altri  ve« 
scoTÌ  Bossuet ,  primo  di  tutti  pel  suo  smisurato  inge- 
gno, ma  secondo  a  molti  per  dolcezza  di  natura  e  per 
carità  di  Cristiano.  Siccome  egli  era  potentissimo  per 
raziocinio  .  così  era  anche  intollerante  per  abitudine  , 
pei^uadendosi  che  alla  sua  logica  ,  come  a  quella  di 
Sant'Agostino^  non  si  potesse  resistere,  e  che  chi  gli 
resisteva ,  il  facesse  per  pervicacia ,  non  per  persua- 
Mone.  Questi  uomini  di  sublime  ingegno  sono  vera- 
mente tremendi ,  e  V  umanità  dee  sudar  di  paura 
quando  gli  vede.  La  dichiarazione  mentovata  era  stata 
prineipalmenfe  fattura  di  Bossuet,  e  stante  che^  circa 
r  autorìtà  della  Santa  Sede,  vi  era  nella  medesima 
qualche  odore  di  protestantismo  y  ei  s'ingegnava  >  per 
non  esser  tacciato ,  di  spiegare  le  insegne  di  buono  e 
zelante  cattolico. 

I  prelati  adunque  erano  venuti  supplicando  al  Re 
che  loro  permettesse  di  mandar  misslonaij  nei  paesi 
abitati  dai  protestanti  per  convertirli.  Nel  medesimo 
tempo  il  pregarono  che  fosse  contento  di  esaminare 
ae  pei'  ffli  editti  regj  non  fosse  stato  ad  essi  conceduta 
troppa  libertà ,  si  di  coscienza  che  di  rito  pubblico ,  e 
se  gli  editti  medesimi  non  dovessero  essere  o  rivocati 
od  almeno  modificati  :  insomma  domandavano  V  estir» 
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paziòne  delK  eresia.  Bossaet ,  che  tanto  ptitera  eon  la 
parola  e  con  gK  scrilti  ^  domandava  Y  uso  dell'*  armi.* 
Il  Re,  più  savio  di  loro>  qaantunqae  m  fianchi  avesse 
un  gesuita ,  rispose  y  piacergli  ohe  osassero  la  parola 
divina  per  convertire-;  che  ki  ci6  i  commissari  r^ 
gii  avrebbero  secondali  y  ma  badassero^  prima' d'  ogni 
eosa  ad  usare  dolcezza,  a  non  asperare  gli  spiriti  dei 
dissidenti,  e  nulla  fare  che  contrario  fosse  agli  editti 
ad  alle  dichiarazioni  date  in  loro  favore;  la  sola  fòrza 
della  ragione ,  aggiunse,  senza  offendere  le  l^^i^  do- 
vergli far  capaci  della  verità. 

La  dolcezza  di  Luigi  non  stette  lungo  tempo  forte 
•otitro  la  tempesta  che  gli  si  faceva  tutto  giorno 
intorno.  Tra  vescovi  >  abati ,  gesuiti ,  confessore,  don* 
RÌcciuole,  per  non- dire  donnacce  di  corte,  che  vole* 
vano  velare  gli  abbominev4>li  costumi  col  zelo  della 
religione,  ed  intendenti >  e  governatori  di  province, 
e  il  buono,  ma  debole  Colbert,  e  V  imperioso  e  cattivo 
Louvois ,  tanto  molestarono  e  martellarono  il  Re  die 
gli  fu  giuocoforza  cedere  e  venire  centro  i  protestanti 
ad  inusitati  rigori ,  primo  principio  di  lagrime  pei  po- 
poli ,  di  danni  pel  regno.  Luigi  si  mise  in  cuore  di 
•stirpare  del  tutto  il  calvinismo  in  Francia,  colpa  più 
dei  consiglieri,  massime  det  clero  ^  che  sua.  Le  trage- 
die si  rappresentarono  principalmente  in  Linguadoca, 
dbve  viveano  più  di  dugentocinquantamila  calvinisti. 

Per  ordine  della  corte  Incominciaronsl  a  violare  gli 
editti  permissivi.  Un  arresto  del  parlamento  di  To- 
losa ,  parlamento  infensissimo  ai  protestanti ,  proibì 
loro  il  rito  esteriore ,  ed  ordinò  che  il  tempio ,  che 
avevano  in  Mompellieri ,  fosse  demolito.  Gli  offesi  si 
lamentarono;  riempirono  il  reame  di  querele^  grida- 
rono che  si  profanava  il  culto  divino,  che  si  violavano 
le  leggi  divine  ed  umane,  che  a  faceva  far  menzogna 
al  Re.  Il  Duca  di  NoaiUes,  governatore  della  provincia, 
«di  i  loro  lamenti ,  ma  né  voleva,  né  poteva  esaiH 
dilli:  gli  esortava  all'obbedienza ,  cosa  molto  comoda 
per  chi  consiglia  e  comanda.  Risposero  :  La  «to  nO" 
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Ura  prendete:  ma  quel;  che  vien  da  Dio  eenservar 
voghamo  e  conserveremo.  Questi  erano  i  pastori  delle 
aaime.  Noailles  gli  arrestò ,  e  il  di  due  deeembre  fece 
demolire  coi  martelli  il  tempio.  Induravasi  vieppiù  U 
parlameuto  :  ordinò  che  si  faeesse  in  Bergerac^  a  Nis- 
mes,  in  Montalbano  ciò  che  si  era  fatto  in  Monpel- 
Iteri;  si  demolissero  i  tempj,  il  culto  pubblico  cessasse. 

À  cosi  fatale  asprezza  si  risentirono  e  si  commos- 
aero  graveniente  i  protestanti  della  Linguadoca ,  e 
vedendo  la  persecuzione  j  non  che  imminente  ,  inco- 
minciata ,  Sì  apprestarono  a  procedere  secondo  il  co- 
stume di  chi  è  perseguitato  ed  ha  V  armi  in  pugno. 
S'armarono^  si  assembrarono^  si  accordarono:  i  tempi 
della  primitiva  chiesa  rammentarono  ;  i  ministri  an« 
nunziavano  la  corona  del  martirio  a  tutti  coloro  che 
il  sangue  e  la  vita  dessero  alla  difesa  e  conservazione 
della  religione.  Da  paese  in  paese  si  dilatava  lo  sde» 
gno  9  e  il  proposito  della  resistenza  si  propagava.  Nel 
Tivarais^  nelle  Gevenne ,  nel  Delfinato  stesso  si  vede- 
vano nomini  in  arme ,  preparativi  di  guerra  civile  ^ 
luoghi  fortificati^  ritiramenti  di  robe  preziose  agli  aspri 
monti.  I  pastori  predicando  traevano  a  sé  folle  innu- 
merevoli 9  e  coi  fischi  quegli  uomini  attenti  e  seorruo- 
ciatl  adunavano. 

Il  Re  mandò  soldati ,  due  reggimenti  di  dragoni , 
tre  di  cavalleria  spedita.  Successe  un  incontro  assai 
gi*ave  a  Pierregourde  tra  i  soldati  regj  e  i  sollevati. 
Questi  ebbero  la  peggio  :  dodici  fatti  prigioni  furono 
fatti  impiccare  da  un  tredicesimo  :  atto  di  orrìbile  fe- 
l'ocltàl  quest'  era  la  Diocleziana  di  Luigi  XIV.  Ninna 
cosa^  né  uomini ,  né  donne  rispavmiavano  i  ferì  satel- 
liti :  quelli  uccidevano  sui  campi ,  questi  inipTccavano 
nelle  città  :  morivano  da  martiri.  Scriveva  Noailles  : 
«  Vanno  alia  forca  fermi  e  sereni^  e  colla  speranza  di 
«  miglior  vita  pel  martirio;  altra  grazia  non  doman- 
«  dano  se  non  quella  di  esser  fatti  morire  prontamente: 
«  nessuno  ^  nemmeno  un  solo ,  dimandò  perdono  al 
«  Re.  »  Il  ministro  Homel^  uno  dei  principali  incita- 
lioita,  voi.  r«  48 
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tori  aUa  redslenza^  fa  rotato  vivo:  il  suo  capo  portato 
a  Chalen^on^  il  busto  a  Beaucbàtel  a  \ìsta  e  spavento 
del  popolo. 

Occupati  dalle  soldatesche  i  paesi  dei  dissidenti ,  si 
procedette  per  ordine  della  corte^  solleticata  da  preti  e 
frati  fanatici^  e  dalla  fierezza  di  Louyoìs  3  a  fare  le 
•onyersioni  per  forza  :  i  pastori  più  accreditati^  i  feu- 
datari più  notabili ,  i  personaggi  più  eminenti  erano'  0 
in  fuga  o  in  carcere  :  restava  il  volgo  y  cui  V  oscurità 
avrebbe  dovuto  far  sicuro  ;  ma  ninna  cosa  è  sicura 
eontro  i  furori  del  fanatismo.  Alloggiavansi  i  dragoni 
nelle  case  a  spesa  di  chi  le  abitava,  né  mai  lasciavano 
o  borghi  0  villaggi  se  non  quando  tutti  gli  abitanti 
avevano  presentato  certificati  di  conversione^  dati  o  dai 
paròchi  cattolici  y  se  ve  n'  erano ,  o  dai  missìonarj: 
Cosi  ottenevano  la  fede  come  si  cavano  i  danari  dal 
fisco,  n  governatore  Noailles  colle  sue  sette  compagnie 
di  dragoni  andava  spasseggiando  la  provincia  nei  luo- 
ghi che  gii  parevano  render  odore  di  eresia  ,  e  met- 
teva le  opinioni  al  tormento  del  danaro.  Nìsmes,  Uzes, 
llaìs ,  Villeneuve,  le  Cevenne  furono  visitate  da  que- 
sto missionario  di  sciabole ,  e  tutte  ne  furono  desolate 
<  deserte.  £  sì ,  che  si  persuadeva  che  \e  conversioni 
fossero  sincere.  «  Dite  a  Louvois ,  scriveva  ,  che  sul 
«f  capo  mio  gli  giurò  e  gli  prometto  che  non  arriverà 
«  il  Natale  di  Cristo  Santo  (  correva  V  anno  i685  ) , 
«  che  non  vi  sarÀ  più  un  Ugonotto  in  Linguadoca.  La 
«  blsojgna  va  cosi  presto  che    una  notte  d' alloggia- 
«  mento  de' miei  dragoni  basta.  Grazie  ne  siano  rese 
«  a  Dio  benedetto.   »  Cosi  parlavano  quelle  feroci 
anime ,  o  piuttosto  quelle  maledette  bestie  ^  mentre 
calcavano  iniquamente  quanto  l'uomo  ha  di  più  caro 
«  di  più  sacro  quaggiù ,  cioè  Topinione  religiosa.   Chi 
disahitava  per  evitare  gli  alloggiamenti  soldateschi  era 
condannato  ad  una  multa  di  mille  lire ,  ed  a   trenta 
per  giorno ,  sinché  non  fossero  tornati.  Tali  erano  le 
•onversioni   militari  di  Luigi  XIY.    Scherzavasi  in 
corta  per  moda,  interrogandosi  Tun  l'altro:  Di  quante 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


fl086)  LfBRO  TBENTESmO.  t78 

migliaja  di  convertiti  hassi  oggi  novèlla  ?  I  pianti 
e  le  desolazioni  di  tante  famiglie  a  costoro  nulla  in>* 
portavano^  crudeli  per  leggerezza. 

Doleva  a  Louvois  ed  agli  ecclesiastici  fomentatori , 
che  alcuno  scappasse  ,  o  che  potesse  tornare  ^  o  ohe 
altro  Ugonotto  vi  fosse  in  altre  province  fuora  della 
Linguadoca:  volevano  che  sin  dairultime  radici  estir- 
pata fosse  la  religione  eterodossa.  Fecesi  V  editto  di 
rivocazione  deirEditto  di  INantes  : 

Fossero  rivocate^  decretò  Luigi,  tutte  le  concessioni, 
e  demoliti  ì  tempi  dei  pretesi  riformati  ; 

]\è  dentro  né  fuori  di  casa  potessero  GODgregarsf 
per  la  celehrazione  dei  loro  riti  ; 

Ogni  ministro  della  pretesa  religione  riformata  die 
ricusasse  d' abbracciare  la  religione  Cattolica  fra 
quindici  giorni  sgombrasse  dal  regno  ; 

Ogni  scuola  Ugonotta  fosse  proibita  ; 

I  fanciulli  fossero  battezzati  dai  curati  Cattolici 
nelle  parrocchie,  ed  i  parenti  obbligati  a  mandarveli 
•otto  pena  di  cinquecento  lire  ; 

Nessuno  Protestante  o  donna  o  figlio  di  Protestante, 
potesse  uscir  dal  reame  sotto  pena  di  galera  per  gli 
uomini,  e  di  confisca  di  beni  e  di  corpo  per  le  donne: 
potessero  starvi,  ma  senza  culto ,  con  proibizione 
sotto  pena  di  galera  di  qualunque  congrega  per 
oggetto  di  culto. 

Cosi  strane  risoluzioni  non  erano  in  alcun  modo 
■dbsablli;  perciocché  la  persecuzione  si  fece  non  con- 
tro uomini  congiuratori  é  ribellanti  come  ai  tempi  di 
Coligny,  ma  contro  uomini  ubbidienti  e  quieti. 

All'asprezza  dei  comandamenti  mescolarono  qualche 
dolcezza  forse  per  isehemo. 

I  ministri  convertiti  godessero  di  una  pensione  un 
terzo  più  grossa  dei  loro  primi  emolumenti  con  re» 
gresso  alle  mogli  vedove  ;  e  se  volessero  addottorarsi 
In  legge,  fossero  di^ensati  dai  tre  anni  soliti  di  studio. 

▲d  un  editto  orribile  seguitarono  le  adulazioni  sto- 
Luigi  fu  paragonato  a  Costammo.  Odi^  m- 
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Betti,  emblemi  in  loie  andarano  per  le  mani  d'o« 
guano.  Si  rallegroYano  di  ciò  elie  gli  dovea  far  pian- 
gere ;  chiamavano  salute  e  redenzione  la  ruina  e 
lo  sterminio. 

I  più  dei  ministri  della  religione  proscritta,  doman- 
dati i  passaporti ,  fuggirono  da  una  terra  crudele  per 
andar  cercando  una  nuova  patria,  non  contaminata  ed 
orrida  per  un  bestiai  furore.  Fuggiti  i  pastori,  fuggi- 
vano le  pecore  ;  la  moltitudine  degli  spatriantisi  di- 
venne innumerabile.  I/industrìa  cessava ,  il  ciimmer- 
ido  lafiguiva  ,  V  oro  e  gli  uomini  utilissimi  se  n'anda- 
vano a  fruttificare  in  più  fortunati  lidi,  ma  la  corte 
infatuata  e  disumana  non  cessava.  Ordinò  che  tutti  i 
fimciulli  dai  cinque  ai  sedici  anni  fossero  levati  dalle 
immi  dei  padri  e  madri ,  e  dati  ad  allevare  cattolica- 
mente a  parenti  Cattolici,  se  ne  avessero;  quando  no^ 
confidati  fossero  a  Cattolici  estranei ,  nominati  dai 
fliudici.  Per  aggiunta  fu  statuito  che  i  padri  e  le  ma- 
dri pagassero  le  pensioni ,  e  quando  non  le  potessero 
rigare ,  fossero  i  fanciulli  ricoverati  negli  ospedali, 
parenti,  inorriditi  a  cosi  inaudita  barbarie,  fugjgfirono 
in  folla  dalle  inospite  contrade,  né  il  timore  ddne  pene 
minacciate  gli  ritenevano.  Sempre  più  incrudelivano 
gli  uomini ,  e ,  credo ,  non  uomini.  Il  Re  comandò 
che  la  nietà  dei  beni  dei  Protestanti  che  si  rendesaero 
fuorusciti  cedesse  In  potestà  del  denunziatoti  ;  che  a 
niun  Protestante  fosse  lecito  avere  domestici  fuorché 
Cattolici,  sotto  pena  di  bollo  di  fuoco  e  di  galera  ;  che 
fossa  dannato  alla  confisca  dei  beni  ed  alla  galera  per^ 
petua  qualunque  novello  converiito  che  in  caso  di 
malattia  ricusasse  di  ricevere  i  Sacramenti  della  Chiesa; 
che  qualsivogiia  novello  convertito  che  fosse  arrestato 
in  atto  di  uscire  senza  licenza  dal  reame ,  o  chi  gli 
avesse  per  questo  fine  dato  favore ,  fosse  condannato , 
•e  uomo,  alla  galera  perpetua,  se  donna,  ad  essere 
tonduta  e  rinchiusa  in  carcere  per  sempre.  E  ancora 
sì  parla  di  persecutori  antichi  !  Beato  il  secol  nostro, 
beati  i  principi ,  in  cui  e  sotto  coi  queste  eoaa  non 
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aolameiite  più  non  si  vedono^  ma  ancora  si  possono  • 
dire  e  abbomlnare  1 

I  rigori  non  fruttavano  che  odio  a  chi  gli  eserd- 
tava  ;  conciossia  cosa  che  i  ritenuti  per  forza  dentro 
una  terra  crudele  trovavano  modo  di  fuggire  ^  e  qnd 
che  restavano  fra  le  iiiospite  rupi  celebravano  i  foro 
riti.  I  supplici  fomentavano  i  presi.  Mentre  in  Francia 
si  andava  a  caccia  d'uomini  ^  l^Inghilterra  ^  l'Olanda, 
la  Svìzzera  ed  altre  contrade  benigne  rieoveravanp 
gli  esuli)  e  dei  loro  mobili  averi  e  della  loro  atttm 
industria  si  arricchivano.  Ciò  dispiaceva  a  chi  ne  era 
cagione  :  gli  voleva  o  morti  fuora ,  o  peggio  che 
servi  dentro. 

Luigi  comandò  al  Duca  di  Savoja  che  cacciasse  I 
Valdesi  dal  Piemonte.  Temeva  che  i  Protestanti  dd 
DelfinatOj  fuggendo  le  carceri  e  le  galere  di  Francia, 
in  quel  luogo  vicino  trovassero  ricovero  ed  asilo.  Avo» 
vano  i  Valdesi  in  quegli  orridi  monti  non  solo  il  di* 
ritto  di  un  domicilio  antichissimo ,  ma  ancora  una 
condizione  consentita  e  regolata  dal  Sovrano  con  gua» 
rentigia  della  Francia..  Svizzera,  Inghilterra,  ed  Olanda. 
Né  alcuno  aveva  diritto  di  turbarli,  insin  che  essi  al 
capitoli  consentiti ,  ai  patti  giurati  non  contraweni» 
vano.  La  qual  cosa  non  avendo  essi  fatta ,  né  il  Duca 
di  nulla,  che  dai  medesimi  venisse^  lamentandosi,  ra- 
gion voleva  che  la  condizione  loro  fosse  conservata 
conforme  alle  promesse.  Il  Duca  aveva  anzi  cagione 
di  restame  contento  per  avere  essi  prese  volentieri  le 
armi  ed  ajutato  il  governo  contro  i  sollevati  del  Hon^ 
dovi.  Ma  ciò  non  valse .  Luigi  volle  che  quelle  vaUi , 
ancorché  non  sue,  come  quelle  del  Vivarese,  risnonaa» 
sero  di  pianti  e  di  querele,  ed  umano  sangue  da  quelle 
rupi  grondasse. 

^  Alle  istanze  del  potente  e  prepotente  Re  i  ministri 
di  Savoja  risposero  che  i  Valdesi  viveano  quieti  e 
qineti  lasciavano  vivere  altrui;  che  la  sterilità  di  quelle 
rócche  non  era  pev  alleture  i  ricchi  Protestanti  di 
Francia  a  venirvi;  che  giustizia  .voleva  che  mdla  s'in» 
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norasse ,  poiché  nulla  essi  avevano  ionovato.  Pr^;a- 
rono  infine  Luigi  che  di  ciò  si  contentasse,  e  la  quiete 
del  Piemonte  in  cale  avesse;  che  quanto  si  poteva  fare, 
e  che  più  di  tutto  il  Re  desiderava ,  già  si  era  &tto, 
avendo  il  Duca  mandato  fuora  un  editto  per  cui  proì* 
biva  che  i  fuggiaschi  di  Francia  ne'  suoi  stati  si  ri- 
eettassero  ;  che  ciò  pure  doveva  bastare^  che  per  pia* 
cere  al  Re  il  Piemonte  divenisse  terra  inospitale  a  chi 
Don  Taveva  offeso,  e  che  coU'industria  e  i  capitali  ch« 
aeoo  portavano  poteva  essergli  di  non  poca  rìcchezza 
aogumento.  Luigi  non  si  lasciò  mitigare  ^  e  minac» 
einido  rispose  che  se  il  Duca  non  fÌM»va  da  sè^  avrebbe 
fatto  egli. 

Non  restava  altro  rimedio  che  quello  di  confort 
marsi  alla  sua  volontà.  Vittorio  Amedeo  ordinò  che 
fosse  abolito  il  cnlta  Valdese ,  che  i  barbi  o  siano 
ministri  fossero  esiliati ,  cha  i  tempj  si  demolissero. 
I  Valdesi,  sorpresi  da  cosi  improvvisa  tempesta ,  non 
aapevano  a  che  risolversi  :  esitavano  tra  una  patria 
ehe  amavano ,  ed  una  religione  che  adoravano;  abbo- 
minavano  la  Francia,  stata  pure  ^no  a  quei  di  la  loro 
regione  prediletta  ;  pareva  ad  essi  non  solo  cruda,  ma 
ancora  incredibil  cosa  il  ricevere  morte  da  chi  spera* 
vano  vita.  Né  se  ne  stavano ,  né  se  n'  andavano  ;  una 
confusione  mista  era  fra  loro.  Luigi  instò ,  sforzò  il 
Duca  ad  indurarsi  e  ad  es^uire.  Vittorio  per  un 
nuovo  editto  comandò  uscbsero  dal  Piemonte,  ter^ 
mine  venti  giorni ,  con  facoltà  però  di  vendere  i  beni 
■labili  e  di  trasportare  i  mobili  Alcuni  dicono  ehe  la 
bontà  è  l'attributo  della  potenza:  io  non  so  ehe  mi 
^re:  parlo  di  Luigi. 

Al  cpudele  ordine  i  Valdesi,  degli  antiahi  fatti  ricor- 
dandosi ,  nelle  montagne  confidando ,  da  disparati 
piuttosto  che  da  valorosi  consigliandosi,  diedero  di 
piglio  all'armi ,  presero  i  posti ,  posarsi  ai  passi ,  voi* 
lero  provare  se  il  morire  da  forti  in  battaglia  non 
fesse  più  invidiabil  sorte  che  l'esulare  da  miseri.  Ste- 
rili sassi  difeodavano ,  ma  sassi  sacri  per  religione  i 
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saerì  per  antico  domieìlìo.  La  ragione  e  la  giustizia 
erano  per  loro^  perchè  a  questa  volta  erano  non  solo 
innocenti  ^  ma  eziandio  benemeriti.  Armati ,  adunati 
in  grosso  numero^  occuparono  i  passi.  1  più  cosi  pen- 
savano ed  operavano.  Solo  gli  abitatori  della  ralle  di 
San  Martino  avrebbero  amato  meglio  obbedire  e  ven- 
tflere  per  ripararsi  nella  Svizzera  ;  ma  gli  altri  con 
grandissimo  ardore  anelavano  a  difendere  la  fede  pro^ 
messa 9  T innocenza  conosciuta^  la  religione  avita ^  la 
terra  natia. 

E'  bisognò  venire  all'  armi  per  domarli.  Luigi  cor» 
in  ajuto  di  Vittorio  in  quest  empia  guerra.  Eppnra 
in  questo  stesso  momento  trescava  in  Corte ,  marito 
adultero ,  con  quelle  sue  laide  femminacce  della  Val- 
lière  e  della  Montespan ,  ed  altre  non  poche  cui  la 
storia  nomina  o  non  nomina.  Catinai ,  capitano  non 
degno  di  si  iniquo  ministerio^  e  la  Vieufville  coi  Fran- 
cesi le  valli  della  Perouse  e  di  San  Martino^  don  Ga- 
briele di  Savoja  coi  Piemontein  quella  di  Lucerna  as- 
saltarono. I  Francesi^  passato  il  Chiusone^  occuparono 
il  paese^  ritiratbi  i  paesani  alle  montagne  di  San  Ger- 
mano«  Sopravvenne  la  notte.  Gli  assalitori,  poco  cu- 
rando villani  fuggitivi,  stavano  a  mala  guardia;  ma  i 
Valdesi,  dalle  montagne  furiosamente  calando^  diedero 
loro  una  tale  stretta  che,  scompigliati  e  rotti,  sulle  terre 
di  Francia,  oltre  il  Chiusone  furono  costretti  a  riti- 
rarsi. Vieufville  che  gli  reggeva  fuggi  con  gli  altri. 

Nel  medesime  tempo  Catinat  era  entrato  nella  valle 
della  Perouse,  poi  in  quella  di  San  Martino ,  ritiran- 
dosi in  ogni  luogo  al  suo  cospetto  i  Valdesi.  Don  Ga- 
briele incontrò  più  fiero  intoppo  in  vai  di  Lucerna: 
combattessi  con  molto  sangue  alle  fauci ,  combattessi 
eon  maniere  m  Angrogna.  Gli  Angrognani  si  riti- 
rarono alle  montagne,  ma  coi  Francesi  a  iato,  i  Pie- 
montesi a  fronte ,  s' aecdi'sero  che  il  valore  non  ba- 
stava contro  una  forza  di  sproporzionata  potenza. 
Promisero  con  solenne  trattato  in  Angrogna  di  sotto^ 
mettersi  alla  volontà  del  Prìncipe.  Ha  tante  furono  le 
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crudeltà  usate  dai  Fraueesi  e  dai  Piemontesi»  raa 
mollo  più  da  questi  che  da  queilì,  massime  in  vai  di 
Luceroaj,  che  un  furore  da  mentecatti  prese  i  Valdesi , 
e  si  precipitarono  novellamente  all'  anni.  Di  sito  in 
sito.,  parte  per  forza ,  pai*te  per  ingranilo,  furono  rìn- 
cacTiatì  sino  alle  montagne  del  Tillaro.  Là  yecchi , 
donne,  fanciulli,  aspettavano  o  per  mano  dei  forti  di- 
fensori salute,  o  per  quelle  delle  bestie  che  gli  assa- 
livano, morte  od  esilio.  Vinti  ^  anche  per  defezione  di 
»lcuni  dei  loro,  spaventati  a  tanto  pericolo ,  si  ritira- 
rono a  Bobio  :  Bricluinteau  coi  Piemontesi  gì*  in  vesti, 
ma  fu  vinto.  Temendo  poi  dì  essei*e  presi  alle  spalle 
dal  Parella,  vegnente  p^  passo  di  San  Giuliano,  si  ri- 
pararono ,  ma  pochi  in  numero ,  alla  montagna  del 
Vandalino.  Furonvi  urtati  :  durò  parecchie  ore  la  mi- 
schia ,  ma  infelice  per  ehi  aveva  ragione.  Cessero  al 
dentino,  promisero  d^  andarsene  al  Marchese  della 
B^»cca,  governatore  della  provincia. 

I  Lucernini  partirono  divbi  in  due  eolonne,  i  San 
Martinesi  in  una  sola ,  alla  volta  delP  ospitale  Svìz- 
zera avviandosi:  procedevano  le  donne  edi  fanciulli , 
«poi  seguitavano  i  carri  e  le  bestie  da  soma  con  gli  ar- 
nesi e  con  gr infermi,  finalmente  i  forti  ed  infelici 
guerrieri  dietro  le  dilette  salme  V  ingrato  suolo  calpe- 
stavano. Le  lagrime  rigavano  le  morbide  gote  dei 
.ianciuUi,  le  delicate  guance  delle  donne,  gli  adusti 
volti  dei  dolenti  e  sdegnati  uomini:  i  vecchi  stridevano 
lamentandosi  che  a  si  affannosi  giorni  avesse  il  cielo 
la  canuta  loro  età  serbata.  Qual  cuore  fosse  veramente 
il  loro  in  quel  fatale  momento ,  lascio  pensare  a  chi 
alcuna  volta  andò  esulando  dalla  patria.  Maladetto  chi 
instigò  Luigi ,  maladetta  la  debolezza  del  Re  potentis- 
simo, che  faoeva  tremare  T  Europa  e  cedeva  poi  alle 
instigazioni  di  prelati  ambiziosi  e  di  fratacci  ignoranti  I 
Mentre  i  proscritti  se  n'andavano,  le  popolazioni 
gli  guardavano,  chi  con  pietà ,  chi  con  ischemo,  tutti 
con  meraviglia  ;  i  soldati  Ducali  gli  scortavano;  il  caso 
pure  inspirava  un  alto  terrore.  Sanno  gli  uomini  che 
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la  fortana  gira,  e  che  quel  che  accade  all'  uno,  l'altro 
aspetta.  Le  innocenti  vittime  ti*ovarono  fra  le  moi>- 
tagne  Elvetiche  compassione ,  servimento^  tutela  e  sh 
curezza.  I  rimasti  iu  Piemonte  o  dispersi  fra  le  pro- 
vince .  o  tenuti  per  le  carceri ,  per  accordo  stipulato 
tra  il  Conte  di  Govona,  ambasciatore  di  Savoja,  e  il 
Cantone  di  Berna,  fu  convenuto  che ,  vestiti,  nutriti  e 
scortati  a  spese  del  Puca  potessero  liberamente  verso 
i  loro  fratelli  nella  Svizzera  ricoverarsi.  Bene  erano 
ed  amorevolmente  trattati  nella  novella  patria ,  ma 
vegliava  in  loro  T  amore  dell'  antica.  Chi  non  ama  la 
patria?  Come  prima  per  le  contingenze  d'Europa  ne  fu 
loro  data  la  potestà,  nel  suo  dolce  grembo  novellamente 
si  raccolsero.  Ciò  fia  da  noi  fra  breve  raccontato. 

Luigi  XIV  spaventava  la  Francia  con  le  proscri- 
zioni, e  parte  di  questo  spavento  dava  anche  al  Pie^ 
monte.  Ciò,  come  protestava,  andava  facendo  per  af« 
fetto  verso  la  Religione ,  come  se  essa  non  raccoman^ 
dasse  piuttosto  il  imon  costume,  che  il  perseguitare  gli 
eretici:  galere  e  sangue  agl'innocenti  apprestava  per 
piacere  a  Dio.  In  questo  medesimo  tempo  atterrì  uè- 
nova  e  la  desolò.  Lievi  furono  le  cagioni ,  né  degne 
di  un  tanto  Re;  altre  f£^se,  altre  scandalose.  La  Fran-> 
eia  aveva  signoreggiato  lungamente  quella  città,  sopra 
la  quale,  come  su  tutta  la  Repubblica,  pretendeva  an- 
tiche ragioni  di  padronanza.  La  Spagna  aveva  dopo 
di  lei  ottenuta  la  medesima  signoria ,  né  gli  ap- 
picchi per  dirsene  legittima  padrona  le  mancavano. 
Ma  la  Francia  avendo  per  le  armi  negli  ultimi  tempi 
prevalso  di  gran  lunga  alla  Spagna,  sentì  rinascere  in 
sé  medesima  le  voglie  di  dominar  Genova,  se  non  eoo 
la  presenza  delle  armi  nel  cuore  stesso  della  Repub- 
blica, almeno  con  una  tutela  tale  che  più  a  signoria 
che  ad  affezione  si  somigliasse.  La  Spagna  si  trovava 
in  condizione  tale  che,  non  che  pensasse  ad  arrogarsi 
l'antica  autorità  sui  Genovesi,  si  stimava  fortunati»» 
sima  del  conservare  in  sua  potestà  lo  stato  di  Milano. 
Ciò  non  ostante  i  Genovesi  ìnsin  dai  tempi  di  Andrea 
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Dorìa^  senza  avere  T  animo  alieno  dalla  Franeia^  pen- 
devano generalmente  verso  la  Spagna^  massimamente 
vedendo  che  ì  Fiescbi  ed  altre  famiglie  alla  loro  pa* 
tria  nemiche  avevano  nella  prima  trovato  ricetto  e 
protezione.  Né  ancora  era  ad  essi  uscito  di  mente  che 
neir  ultima  guerra  col  Duca  di  Savoja^  il  Re  Luigi 
ti  era  dimostrato  più  favorevole  al  Duca  che  alla  Re- 
pubblica^  insino  a  favoreggiare  con  la  comparsa  delie 
«uè  armi  marittime  le  operazioni  del  suo  nemico.  Ma 
V  inclinazione  verso  Spagna  era  piuttosto  d'animo  che 
di  condotta  politica^  perchè  in  fatto  pel  procedere 
esteriore  il  Senato  usava  uguali  riguardi  all'*  una  ed 
all'altra  potenza.  Ma  Luigi,  a  cui  non  era  nascosta 
questa  disposizione  interiore^  la  soffriva  malvolentieri^ 
-persuadendosi  che 5  posciachè  era  temuto^  ei  dovesse 
anche  essere  amato.  Fors'  anche  sospettava  che  in 
qualche  contingenza  straordinaria  di  guerra  in  Italia^ 
la  Repubblica  con  la  giunta  delle  sue  armi^  od  almeno 
eon  la  comodità  del  porto  e  del  dominio ,  fosse  per 
procurare  la  superiorità  alla  potenza  Austriaca.  Se  la 
passava  adunque  con  assai  mala  contentezza^  disposto 
a  riputar  più  gravi  le  mancanze  anche  vere,  a  pre- 
star fede  alle  false^  a  stimar  amare  le  indifferenti. 

Quando  una  condizione  di  cose  si  dà^  subito,  siccome 
già  ia  altri  luoghi  da  noi  fu  osservato^  la  fortuna 
manda  chi  la  fomenta.  L'istromento  del  mali  (oltre- 
ché il  Re  voleva  fare  scoprir  i  Genovesi  )  fu  Sant'Olon, 
ambasciatore  in  Genova.  Costui ,  quasi  in  sul  suo 
primo  arrivare  5  si  spiegò  che  il  Re  sapeva  avere  il 
Senato  negoziati  segreti  col  Gk)veruatore  di  Milano, 
e  dati  nascostamente  soccorsi  alla  Spagna.  Domandò, 
in  nome  dd  Re^  che  la  Repubblica  restituisse  a  Gian- 
luigimarla  del  Fieseo,  discendente  da  Scipione,  fra- 
tello di  Gianluigi  autóre  della  famosa  congiura,  quella 
parte  dei  beni  che  ad  esso  Scipione  spettavano ,  e  che 
erano  stati  confiscati  con  quelli  degli  altri  fratelli,  0 
che  se  i  beni  non  volesse  restituire ,  desse  un  com- 
penao  in  daiwo.  Allegò  che  qud  beni  non  erano 
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proprietà  libere  ,  ma  investiture  di  sovranità  datm 
dagl'  imperatori  alla  famiglia  de'  Fieschi^  e  però 
fwn  soggette  a  confisca^  come  se  appartenesse  al  R« 
di  Francia  il  vendicare  le  ragioni  imperiali.  Aggiunse 
che  II  Fiesco  pretendeva  che  Gianluigi  non  aveva 
meritata  la  confisca ,  perchè  il  suo  moto  era  diretto  a 
lare  tornar  Genova  sotto  il  dominio  del  Re  di  Fran» 
da,  suol  legittimi  sovrani  p  come  se  questa  ragiona 
avesse  dovuto  stimarsi  buona  pei  Genovesi.  Gertament» 
ella  era  molto  audace  ^  per  non  dire  impertinente ,  sa 
però  si  può  dire  che  i  potenti  commettono  importi» 
nenze.  Sant'Olon  ricercò,  oltre  a  questo,  la  facoltà  per 
la  Francia  di  stabilire  una  conserva  o  si^  magazzm» 
di  sale  In  Savona  per  essere  quindi  trasportato  in  Ca^ 
sale  ad  uso  della  guemigione.  Richiese  che  la  Repub» 
Mica  disarmasse  quattro  galee  di  libertà ,  come  la 
chiamavano,  cioè  governate  da  uomini  lii)erì,  che  aveva 
vecentemente  apparecchiato. 

Tali  erano  le  requisizioni  del  Re  alla  Repubblica  ; 
i  lamenti  molti ,  parte  pubblici ,  parte  privati  :  Che  a 
giornaliere  amarezze  Sant' Olon '  fosse  esposto;  che 
fion  gli  fosse  lecito  V  andar  in  seggiola  dove  andava 
il  Ministro  di  Spagna  ;  che  la  casa  dei  corrieri  dt 
Francia  si  serrasse  ;  che  i  suoi  domestici  fossero  mal* 
trattati,  anche  con  battiture^  né  mai  potesse  averne 
aoddisfazlone  ;  che  venisse  in  disgrazia  chiunque  eoa 
lui  Sant'Olon  conversasse;  che  11  confessore  deUa 
moglie  fosse  stato  mandato  via  da  Genova:  un  frate, 
ano  confidente,  sbandito;  Filippo  Cattaneo  e  Ambro- 
gio Lomellino,  suoi  amici,  carcerati;  che  per  sino  al 
medici  ed  ai  chirurgi  fosse  fatto  divieto  di  venir  a  vi* 
«Itarìo;  che  si  tenessero  discorsi  indecenti  contro  la 
Francia  ;  che  sporcato  con  fango  fosse  stato  lo  stemma 
della  Corona  sulla  sua  porta  innalzato. 
.  Queste  cose  erano  parie  vere ,  e  la  Repubblica  le 
Tokva  correggere  e  castigare,  convenendole  avere 
grandissimi  rispetti  verso  la  Frauda^  parte  derivavano 
wI'OIqd  medesimo,  U  Senato  mandò  pd  mareboN 
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Marini^  sao  ambasciatore  a  Parig^^  dicendo  le  sae  r»- 
gionì,  per  cui  non  poteva  consentire  alle  domande  che 
gli  si  facevano^  e  con  oniili  parole  i  fatti  amari  seo» 
sando.  Pregò  nel  medesimo  tempo  il  Re,  acciò  si  con* 
tentasse  di  richiamare  Sant'  Oion.  II  Re  soddbfece  in 
dò  alla  Repubblica ,  ordinando  che  il  Signore  di  Jih 
vigny  andasse  a  scambiare  l'ambasciatore  molesto. 
Ma  Sant'  Olon  mandò  sno  veleno  a  Parigi;  toccò 
massimameute  dell' imbrattatura  dello  stemma.  S'ac- 
cesero subitamente  gli  spuliti  dell'  insofTerente  Luigi, 
negò  le  udienze  all'Ambasciatore  della  RepubUica^  co- 
mandò al  Sant' Olon  che  subito  da  €renova  partisse; 
meditava  l'umiliazione  di  quel  piccolo  stato  Italiano: 
queste  cose  'fecero  infelici  gli  anni  i683  e  i684. 

Risuonava  in  Genova  già  sin  dal  mese  d' aprile  lo 
strepito  di  un  armamento  navale  che  si  stava  prepa- 
rando nei  porti  della  Provenza.  Si  moltiplicavano  uh 
giorno  più  che  l' altro  gli  avvisi  che  per  esso  il  Re 
bit^desse  a  vendetta  ed  a  mina  contro  la  Repubblica, 
e  gli  animi  s' ingombravano  di  timore.  Le  parole  av- 
viluppate e  cupe  che  sul  partire  aveva  dette  Sant'Olon, 
i  sinistri  augurj  pur  troppo  confermavano;  e  quantun- 
que moki  non  potessero  darsi  a  credere  che  un  prin^ 
elpe  Cristiano  volesse  trattare  una  città  Cristiana  e 
«ivile  peggio  eh'  egli  aveva  trattato  poco  innanzi  un 
nido  di  ladri  e  d*  infedeli,  che  è  quanto  a  dire  Algeri, 
tuttavia  a  tanti  segni  gli  uomini. prodenti  si  persua- 
devano che  il  risentimento  nel  Re  fosse  per  eapn^ 
▼anzare  il  sentimento.  Il  Senato,  necessitato  a  detei^ 
minarsi,  aveva  fatto  qualche  diligenza  in  contrario,  e 

r ansato  a  qualche  apparecchio  per  difendersi.  Rassettò 
ripari  di  Genova  e  di  Savona  trascurati  dopo  l'ol^ 
luna  guerra  ,  le  provvide  di  munizioni ,  ottime  dal 
Governatore  di  Milano  promessa  di  soccorso,  se  alcun 
insulto  della  Francia  gli  sopravvenisse.  Riempì  le 
compagnie  di  soldati,  implorò  dal  Papa  e  dal  Re  d'In- 
ghUterra,  che  si  affaticavano,  acciocché  l' Italia  non  si 
turbasse^»  eì^lo,  assistenza  e  mediazione.  Tanto  nx>tOj 
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tanto  terrore  sorgevano  nel  mentre  ebe  fi  Re^  goI- 
l'aver  avvisato  reiezione  del sueeessore di  SaiH'Olon, 
coir  aver  annunziato  per  mezzo  de)  signore  di  Croissy 
al  Ministro  della  Repubblica  ohe  il  nuovo  ambascia** 
tore  Juvigny  era  perscma  di  ragguardevoli  qualità , 
senza  nìoglie,  ornato  di  qualità  da  riuscire  dì  reciproca 
goddisfazione  ^  protettava  continuazione  d**  amicizia^ 
Certamente  se  gli  affari  di  stato  non  andassero  come 
Dio  vuole  ed  ogni  uomo  sa ,  nessuno  avrebbe  potato 
credere  che  sotto  dimostrazioni  cosi  benigne  si  celas- 
sero petardi  e  bombe» 

EM^ersi  gli  avvisi  che  la  flotta  francese^  governata 
dal  Duquesne.  e  portante  il  Marchese  di  Seignelaii 
minbtro  di  stato^  figliuolo  primogenito  dì  Oolbert^  era 
pervenuta  in  Yillafranca^  e  per  avviarsi  verso  la  ri- 
viera di  Ponente.  Effettivamente^  date  le  vele  al  veuto^ 
dia  capitale  della  Liguria  volgeva  le  prore.  Amiche- 
volmente procedeva;  la  dissimulazione  era  grande. 
Vide  Alessio^  radè  i  lidi  di  Vado,  mirò  Savona  in  tutti 
i  luoghi  coi  debiti  segni  salutante  e  salutata.  Ai  di* 
ctassette  di  maggio  del  1684  arrivò  a  vista  di  Geiuiva, 
ed  in  bella  ordinanza  si  schierò  dalla  Lanterna  al  sob- 
borgo del  Bisagno.  Si  numeravano  in  lei  quattordici 
vascelli,  tre  fregate,  venti  galere,  dieci  palaudre  d:i 
gettar  bombe ,  due  brulotti  ed  altri  bastimenti  incen- 
diar] con  cento  altri  legni  carichi  di  munizioni ,  prov- 
visioni e  soldati;  formidabile  apparato.  Miravano  Ta- 
s^tto  della  superba  città;  quanto  miserabile  aves.^  a 
diventar  presto,  ben  sapevano.  Duquesne ,  come  con- 
tro a  nemica  spiaggia^  destinò  i  luoghi.  Schierò  le  navi 
grosse  sur  una  soia  linea  quattrocento  passi  indietro, 
le  galee  sulle  due  ali,  i  legni  incendiai j  in  un  inter- 
vallo tra  le  navi  grosse  e  le  galere.  L' artiglierìa  ge- 
novese salutò  la  flotta ,  e  questa  al  saluto  con  alti*et- 
tanti  Uri  corrispose.  Che  cosa  quella  terribile  scena  si- 
gnificasse ,  non  era  ancor  ben  chiaro  a  ciascuno.  Il 
gotemo  tra  la  sicurezza  e  il  timore  stava  attendendo 
che  le  intenzioni  di  Francia  si  spiegassero.  Un  gran 
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iDÌNiglk)  intanto  travagliava  il  popolo  9  interrogandosi 
l'arni  l'altro  che  volessero  i  Francesi ^  e  quale  avesse 
ad  essere  il  prossimo  destino  di  Genova.  Sospesi  gli 
esercizj^  ognuno  correva  per  le  vie ,  cercando  novello 
su  quanto  fosse  da  sorgere  da  quelle  macchine  venule 
imimvvisamente  a  turbare  V  inclita  sede  dei  Liguri. 

Precedettero  cavillazioni  intorno  ai  complimenti  per 
mezzo  del  Console  di  Francia  trasferitosi  sedia  fetta. 
Il  Senato  elesse  sei  gentiluomini^  mandandogli  a  titolo 
d'onoranza  appresso  al  Seignelai  :  questi  fìirono  Fran- 
oescomaria  Balbì^  Parismaria  Salvago^  Giacomo  Balbi, 
Francesco  Grillo ,  Gìanbattìsta  Cicala ,  Girolamo  Te- 
neroso.  Venuti  in  sua  presenza^  ed  appena  fatti  i  primi 
iMci  di  cortesia,  prorupj)e  il  Francese  in  esagerazioni 
e  proteste  di  mala  soddisfazione  del  Re  verso  la  Re- 
pid>blica,  poi  le  diede  per  iscritto  : 

Che  da  lungo  tempo  la  condotta  della  Repubblica 
aveva  provocata  T indegnazione  del  Re;  ch'ella  aveva 
dimostrato  in  tutti  i  riscontri  predilezione  pe'  suoi 
nemici;  che  di  fresco  ancora  ne  aveva  dato  un  pub- 
blico contrassegno,  consentendo  che  il  Re  dì  Spagna 
prendesse  la  qualità  di  loro  protettore;  che  per  com- 
prarsi questa  dannosa  protezione ,  ella  aveva  aumen- 
tato il  numero  delle  galee  con  intenzione  di  unirle 
alle  Spagnuole  ;  che  aveva  ricusato  di  disarmarle,  anzi 
dettato  di  farle  uscire  l''anno  passato ,  non  ostante 
quello  che  le  era  stato  significato  per  parte  d"*  un  prìn- 
dpe  dal  quale  solamente,  come  Seignelai  diceva, 
doveva  attendere  una  soda  protezione,  e  le  di  cui  vo- 
lontà dovevano  servirle  di  regola,  se  pur  e)la  la  pro- 
pria sicurezza  amava;  ch'ella  aveva  lasciati  impuniti 
gli  oltraggi  fatti  ai  domestici  del  suo  inviato,  maltrat- 
tati i  suoi  sudditi  nel  loro  commercio,  negata  ostina- 
tamente la  domanda  pel  deposito  passeggero  del  sali 
in  Savona ,  affare  di,  poco  momento ,  ma  segno  del 
poco  rispetto  e  deferenza  ch'ella  aveva  per  quanto 
i^U  desiderasse.  Si  vede  che  tra  i  sali  di  Parnasio  e 
quei  di  Savona  la  povera  Genova  ne  toccò  delle  buone. 
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Le  minacce  seguitarono  i  lamenti.  Selgnelai  se- 
guitò^ dicendo  che  il  Re  poteva  subito  castigare  ,  ma 
che  per  bontà  aveva  amato  m^lio  dar  tempo  al  pen^ 
tirsi  ed  al  correggersi. 

lì  figliuolo  aspro  di  un  ministro  dolce  inlimò  final- 
mente che  se  la  Repubblica  voleva  stornare  il  giusto 
risentimento  del  Re^  rimettesse  immantinente  a' suoi 
ufficiali  i  quattro  corpi  delle  galere  recentemente  ar- 
mate, una  delle  quali  fosse  provveduta  di  ciurma  ed 
in  istato  di  navigare;  che  deputasse  quattro  de' suoi 
principali  senatori  per  andar  a  domandar  perdono  a  Sua 
Maesitt  dei  trascorsi  passati,  con  promessa  di  sottomettersi 
intieramente  a'  suoi  ordini  in  tutto  ciò  che  le  era  stato 
domandato,  ed  in  tutte  le  cose  che  fossero  di  servigio 
e  soddisfazione  del  Rei  che  ^ava  tempo  cinque  ore 
alla  risposta;  che  questo  era  l'ultimo  effetto  della 
clemenza  del  Re;  che  se  la  Repubblica  non  l'accet- 
tasse, ed  il  primo  atto  di  ostilità  aspettasse,  non  do- 
veva più  sperare  condizioni  sì  dolci,  e  tutta  la  prp- 
Gezione  di  Spagna  non  sarebbe  valsa  per  fare  eh  ella 
non  risentisse,  per  mezzo  della  distruzione  totale 
delia  città,  deUa  perdita  del  commercio,  della  rovina 
del  paese,  quanto  fosse  terribile  la  coUera  d'un  si 
gran  Re. 

À  cosi  amare,  altiere  e  crude  intimazioni  i  gentil- 
uomini, quantunque  ad  un  cosi  acerbo  sfogo  preparati 
non  fossero ,  ed  ogni  altra  cosa  piuttosto  che  questa 
attendessero,  risposero: 

Dolore  e  maraviglia  recare  alla  Repubblica  che  i 
ministri  del  Re  l'avessero  cosi  sinistramente  imbevuto 
dei  di  lei  sentimenti  ed  operazioni,  mentre  non  pote- 
vano così  di  leggieri  essersi  scordati  di  tante?  prove 
date,  di  tanti  sperimenti  fatti,  dai  quali  chiaramente 
d  deduceva  essere  ella  congiuntissima  con  Francia  ; 
niuno  fra  tutti  i  Principi  avere  professato  maggior 
propensione  per  soddisfare  alle  intenzioni  del  Re;  che 
per  conservarsi  nella  sua  grazia  aveva  trapassati  gli 
obblighi  dell'amicizia^  anche  con  pregiudizio  proprio; 
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«vere  per  questo  rifiutato  ricovero  a  degnissimi  cardi- 
nali, solo  perchè  contro  dì  essi  passava  qualche  ombra 
nella  mente  di  Sua  Maestà  ;  avere  levato  in  sérrizlo 
«Qo  un  reggimento  di  Corsia  ancorcbè  il  regno  di  Cor- 
dea  si  trovasse  in  quel  tempo  tanto  scemo  d'abitatori 
die,  per  popolarlo  di  nuovo,  la  Repubblica  era  stata 
costretta  a  trapiantarvi  colonie  insin  dal  capo  di  Maina; 
avere  consentito  ad  insoliti  saluti  agli  stendardi  di 
Francia;  avere  contro  sudditi  ribelli  protetti  dal  Re 
piuttosto  avuto  riguardo  alla  sua  soddisfazione  che 
olla  misura  delle  leggi,  della  giustizia,  dell'onore  e 
dell'interesse  dello  stato;  avere  per  questo  solo  fine 
liberati  dalle  galere  pirati  Francesi,  presi  predando 
ne' suoi  stessi  mari  i  sudditi  proprj;  avere  goduto 
della  medesima  indul|;ienza  tanti  altri  rei  di  delitti 
gravissimi  ;  la  medesima  fìicilità  ancora  avere  speri- 
mentata tanti  corrieri  «  ancorché  cólti  in  frode  contro 
le  leggi  e  gl'interessi  dello  stato:  queste  cose  essere 
neir opinione  di  tutti  gli  uomini. 

Soggiunsero  che  Genova  aveva  tollerato  paziente- 
mente gì'  insulti  farti  nei  propr]  porti  da  navi  francesi 
a  quelle  di  altre  nazioni,  la  visita  non  solo  de'vascelli 
di  guerra,  ma  delle  stesse  galere  ancora,  cosa  inaudita 
negli  usi  di  mare,  l' interrompimeuto  del  commercio, 
Tarresto  di  legni  e  di  mercanzie  nazionali ,  le  udienze 
dinegate  ai  sm>  ministro.  . 

Continuarono  dicendo  che  non  sapevano  compren- 
dere come  si  potesse  arguire  la  Repubblica  di  predi- 
lezione pel  nemici  della  Francia,  quando  tante  volte 
nd  tempi  passati  e  di  fresco  ancora  si  erano  veduti  i 
sooi  suddid  e  le  sue  galere  spiccarsi  dai  porti  per  li- 
berare i  legni  firancesi  dalle  mani  dei  Alajorchini  ed 
altri  nemici  di  Francia ,  benché  predati  già  ed  in  in- 
tiero loro  potere  fossero. 

Ragionando  tuttavia  contro  le  affermazioni  del  Sei- 
gnelai^  i  Senatori  di  Genova  dichiararono  che  la  loro 
città  Tivea  sotto  la  protezione  sola  di  Dio  e  della  glo- 
riosa sua  Madre^  né  che  aveva  mai  consentito  né  era 
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per  consentire  mia  tale  qualità  ^  titolo^  o  attributo  ad 
alcuna  potenza  terrena  con  pregiudizio  della  propria 
sovranità  ;  che  bensì  aveva  aggradito  le  espi*essioni 
del  Re  Cattolico  di  protezione  dei  di  lei  interessi, 
come  altre  volte  ella  aveva  aggradito  quelle  del  Re 
Cristianissimo  di  farle  sentire  gli  effetti  della  sita 
benevolenza  e  della  stia  protezione;  ma  che  dall' un 
lato  •  dall' altro  erano  mere  parole  di  complimento 
messe  fuori  da  sovrani  affezionati  alla  Repubblica,  a 
ch'ella  accettava  con  filiale  e  grato  rispetto^  ma  senza 
offesa  della  sua  libera  ed  intiera  sovranità. 

Quanto  alle  quattro  galere  di  libertà  argomentarono 
che  a  niun  modo  si  erano  accresciute  per  unirle  a 
quelle  di  Spagna  a^  danni  della  Francia,  ma  si  sola- 
mente per  regola  di  buon  governo,  avendo  veduto  che 
di  altri  principi  d' Italia  ingrossavano  ancor  essi  k 
forze  da  mare;  oltreché  e^ bisognava  trovar  impiego 
ai  sudditi  privi  d'ogni  profitto  per  l'interruzione  del 
commercio,  e  tener  lontani  i  pirati  e  corsari  barbare- 
schi, che  i  mari  delle  due  Riviere,  più  che  mai  fatto 
avessero  in  altri  tempi,  infestavano.  &iì  Algerini 
massimamente,  per  vendicarsi  dei  danni  causati  loro 
dall'  armata  di  Francia  nel  i682,  cercavano  di  risàr* 
eirsene  contro  le  nazioni  meno  potenti,  obbligate  pei 
loro  traffichi  e  pescagioni  alia  navigazione:  questi  pi- 
rati audacissimi  con  rapine  incredibili  desolavano  i 
sadditi  della  Repubblica. 

Che  si  dirà,  instavano  i  gentiluomini,  di  quell'altro 
rimprovero ,  che  ai  siano  fatti  e  tollerati  oltraggi  ai 
domestici  dell'inviato  Francese?  Veramente  qui  na* 
acero  il  caso  così  bene  espresso  dal  detto  volgare,  chi 
ha  da  dar  domanda,  essendo  stato  un  continuo  eser- 
dzio  di  pazienza  e  di  sofferenza  la  dimora  di  Sant' 
Olou  in  Genova,  attesa  la  frequenza  dei  disordini  ed 
ecce^  della  sua  gente,  la  quale,  avendo  cominciato  dai 
prfani  giorni  del  suo  arrivo  a  lordarsi  le  mani  nel  san- 
gue innocente  con  noti  ed  abbominevoli  eccesd^  no» 
aveva  di  poi,  non  vedendovi  il  dovuto  ed  adeguato  rì- 
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paro^  eefliato  di  commettere  mille  altri  eeeessi  con 
pubblica  professione  di  frodar  gabeUe»  non  ostante 
il  donativo  annuo  di  miUecinqueoento  pezze  da  otto 
reali  pagale  al  detto  ministro  Sant'Olon;  non  aveva 
cessato  d'insultar  soldati,  ancbe  sotto  le  insegne,  non 
cessato  di  servir  di  scorta  e  di  rifugio  ai  malfattori^ 
non  d'impedir  le  esecuzioni  ai  ministri  di  giustizia»  uè 
di  scorrere  giorno  e  notte  per  la  città  in  isquadriglie 
con  pistole  ed  altre  armi  proibite,  e  di  commettere 
molti  altri  disordini  contro  la  quiete  eia  decenza  pub* 
blica,  e  contro  i  diritti  della  sovranità.  Poi,  che  c'è 
di  guasto  o  non  guasto  in  questa  querela?  Sapere 
tutta  Genova,  e  più  di  tutti  averlo  saputo  Sant'Olon, 
che  nella  lista  mandata  secondo  l'uso  a  palazzo  dal- 
l'inviato di  Frauda  de**  suoi  domestici,  erano  scritte 
cinquant'  una  persone,  ridotte  poi  sui  clamori  a  ven- 
totto.  Ora  chi  erano  scritti  sulla  lista  dei  fitmiliari 
dell^  inviato  di  un  si  gran  Re?  Dodici  solamente  erano 
della  casa  e  servizio  suo;  gli  altri,  orologiarì,  fettuc- 
ehieri,  calzettarì,  sartia»  gioiellieri,  orefici,  mercatanti, 
sensali  e  simili,  pubblicamente  conosciuti  per  tali  ndle 
loro  botteghe  e  stanze,  e  nella  piazza,  gente  per  lo  più 
dissoluta  e  scorretta ,  che  si  faceva  scrivere  tra  la  fa» 
miglia  dell'Inviato  pel  fine  di  potere  impunemente 
portar  armi,  insultare  e  soperchiare  i  pacifici  cittadini, 
vivere  insomma  con  tutta  licenza  sotto  l'ombra  del 
ministro  di  Francia,  che  per  averli  riconosciuti  per 
suoi  domestici,  quantunque  in  realtà  non  fossero,  gli 
difendeva  e  sostentava.  Adunque  le  patenti  di  un  mini- 
stro estero,  la  cui  mbsione  suona  pace  e  cortesia,  hai| 
da  servire  di  salvaguardia  ai  mal&ttori,  ai  frodatori, 
ai  facinoro»,  ai  ribaldi? 

Non  tacquero  i  gentiluomini  che  i  sudditi  della  Co- 
rona di  Francia  avevano  sempre  goduto  in  tutti  i  loro 
affori  delle  stesse,  anzi  di  maggiori  agevolezze  che  i 
sudditi  della  Repubblica,  e  ch«  ad  ogni  minima  loro 
istanza  e  magbtrati  e  giusdicenti,  si  per  moto  proprio 
•omo  per  raccomandazione  del  governo,  avevano  f 
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fM*e  V  oj^ra  loro  non  solamente  prestata ,  ma  anidra 
oiferta  cordialissimamente  ;  né  V  inteiTompimento  dd 
traffichi  essere  provenuto  dalla  pai:te  dei  Geno^esì^  ma 
bensì  dei  Francesi.  Chi  potrà  sostenere  die  non  siansl 
naalì  in  Genova  i  dovuti  riguardi  e  servimenti  agriiw 
dividui  di  questa  nazione?  Sapet'seìo  V  Arcivescovo  dì 
Reims^  il  Duca  di  Lìancourt^  i  marchesi  d' Àlincourl 
e  di  Yillequier^  il  Conte  di  Blanchatxl,  se  i  Genovesi  i 
civili  e  nohili  usi  conoscono.  A  cosi  alti  signori  rlcbia»* 
marsi  essi  delle  accuse  di  Sant'  Oion.      ^  « 

Voltarono  finalmente  il  discorso  al  deposito  dei  sali  in 
Savona:  Essere  la  vendita  privilegiata  del  sale^  diàseroy 
uno  dei  proventi  più  abbondanti  dello  stato;  a  gravai 
sunto  già  potersi  impedire  il  frodo.  Che  sard)be^  se 
nn  magazzino  di  sale ,  che  porterebbe  con  sé  l' im- 
pronta di  un  Re  di  Francia^  nel  cuore  stesso  della  Re* 
ipabbiiea  si.  accumulcussc?  Da  ognuno  vedersene  le  con* 
seguenze.  Se  c|uesto  privilegio  alla  Francia  si  consen- 
tiasey  come  poi  negarlo  ad  altre  potenze  che  il  domaur 
dassero?  Sapersi^  del  resto  ^  essere  questo  un  motivtf 
degl-interessati  nelle  saline  di  Hieres ,  i  quali  ^  essendo 
loro  preclusa  la  strada  di  vendere  il  loro  sale  in  Frau- 
da, van  cercando  i  mezzi  di  smaltirlo  nel  Genovesato 
sotto  pretesto  di  mandarlo  e  Casale.  Costoro  tanto 
poterono  appresso  ai  ministri  del  Re  che  in  bocca  di 
Sua  Maestà  misero  questa  miseria  di  sale. 

I  gentiluomini  delegati  terminarono  le  parole  con 
dii*e:  Tener  essi  per  fermo  che  il  Re,  meglio  informato, 
rimetterebbe  nella  sua  grazia  V  innocente  Repubblica, 
né  essere  mai  per  persuadersi  che  fossero  secoe^o  la 
Mia  giusta  mente  le  domande  e  pretensioni  che  dal 
rignoré  di  S^fnelai  si  producevano.  Promisero  in» 
fine  di  fame  consi^vole  il  Senato^  e  ch'egli^  secondo 
la  sua  prudenza,  giustìzia  e  amore  di  Francia 
arri^be  deliberato. 

Ha  non  con,  giusto  animo  furono  udite  le  loro  giu« 
atificasioni  dal  Seignelaij  le  ripigliò  anzi  in  mala  parta 
WH»,  oè  potè  essere  divertilo  dalla  sua  indinusdone. 
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Sentitasi  dal  Senato  la  relaraone  de'snoi  gentìlao- 
minì^da  stupore  e  da  maraviglia  fa  oonipreso.  Con- 
eordemente  decretò  essere  da  conservarsi  la  preroga* 
tiva  di  uomini  liberi  ;  non  doversi,  non  che  intavolare 
trattato,  dare  orecchio  a  proposizioni  cosi  esorbitanti; 
eonvenire  esporsi  a  qualsivoglia  cimento  e  ruina.  anzi- 
èhè  pregiudicare  in  punto  benché  minimo  alla  libertà; 
non  deporre  le  armi  con  inique  condizioni.  Per  la 
miai  cosa,  spirato  il  termine  delle  cinque  ore^  non 
aiedero  nessuna  risposta.  Curarono  intanto  la  difesa, 
crearono  una  giunta  militare,  nominarono  ufficiali, 
raccolsero  soldati,  confidarono  la  custodia  della  dttà  a 
Carlo  Tasso,  capitano  di  molta  esperienza.  Sul  finir 
del  giorno  arrivarono  alcune  compagnie  dì  fanti  Sp»> 
gnuolì,  che  furono  subito  alloggiate  nei  siti  più  im* 
portanti,  opportunissimo  soccorso  mandato  dal  Oover- 
fiatore  di  Milano  sul  primi  romori  dello  avvicinarsi  la 
fiotta  Francese  a  Genova. 

'  Durante  il  congresso  tra  Seignelai  e  i  deputati  del 
Senato,  le  palandre  di  Francia  si  erano  andate  aeeo- 
aundo  a  terra  dentro  il  tiro  del  cannone  della  piazza: 
dal  minaccevole  Seignelai  V  affare  passava  al  terribile 
Duquesne.  Essendo  trascorso  il  termine  delle  cinque 
ore  senza  che  i  Genovesi  avessero  mandato  risposta, 
e  veduto  che  le  palandre  ancora  persistevano  nei  posti 
presi  in  distanza  non  permessa  dagli  usi  di  pace^  Il 
eomandante  del  porto  le  avverti  con  un  colpo  di  can- 
none senza  palla  che  si  allontanassero.  Poi,  osservato, 
ehe  non  si  muovevano,  tutta  l'artiglieria  della  piazza 
eon  un  fracasso  orribile  tirò  contro  le  contumaci  navi. 
I  Francesi  allora  risposero  con  uguale  furia  e  fra- 
•tuono.  Una  delle  piò  nobili  città  d' Italia,  anzi  d'Eu- 
ropa, era  chiamata  a  distruzione.  Imperversava  orri- 
bil  guerra  là  dove  poco  avanti  festegfflavano  le  pacif^ 
che  arti  dell' industria  e  del  commerdo:  facevasi  ven* 
deua  pel  traditore  Gianluigi  del  Fiesco. 

Narrerò  la  funesta  scena  con  le  parole  di  ehi  la 
vide:  «  Dalle  venti  ore  e  mezza  in  circa  ( eorreva  il 
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«  giorno  dicia*»ettesiino  di  maggio  deH684)  ehe  die- 
«  dero  princìpio  le  palandre  a  gettar  incendj  e  rovine 
«  nella  città:  tenendosi  un  buon  miglio  discoste  dal 
«  cannone^  affrettarono  con  tanta  frequenza  e  tanta 
e  furia  i  loro  colpi  che^  portando  da  per  tutto  fiammi» 
«  e  distruzione^  cambiarono  talmente  la  sua  faccia  al- 
e  ti*e  Tolte  si  yaga^  ed  ora  si  compassionevole  ^  che 

•  non  troyerassi  nelle  storie  più  barbare  memoria  di 
m  crudeltà  si  disumana. 

«  Pioveva  a  diluvj  di  fuoco  e  di  ferro  in  ogni  parte 
«  la  morte  più  spaventosa^  e  non  trovandosi  riparo 
«  assai  forte  all'impeto  precipitoso  delle  bombe  fuW 
«  minatrici^  furono  atterrate  le  fabbriche  le  più  sode  e 
«  le  più  sontuose^  come  le  più  deboli  e  le  più  vili  ;  ar- 
«  sero  le  due  grandi  sale  del  palazzo  della  Repub- 

•  blica^  e  un  tale  abbruclamento  obbligò  il  governo  a 
«  trasportare  la  sua  residenza  nella  fabbrica  di  Car»  ' 
«  bonara,  dove  non  potendo  la  sua  pietà  sofferire 
«  che  le  ceneri  del  Precursore  di  Cristo  nella  Chiesa 
«  cattedrale,  colpita  dalle  bombe  per  ogni  parte^  rimar 
«  nessero  più  lungo  tempo  esposte  a  nuovi  incendj^  e 
«  forse  non  meno  empj  dei  primi ,  fattele  ritirare  da 
e  un  luogo  si  poco  rispettato^  incontroUe  con  santa 
«  ed  ansiosa  sollecitudine  processionalmente»  e  le  fece 
«  riponere  nella  cappella  della  fabbrica  suddetta^  lon- 
«  tane  da  ogni  somigliante  apprensione.  Furono  dal 
«  peso  e  dallo  scoppio  degli  smisurati  globi^  lanciati  circa 
«  due  miglia  lontani  dai  mortari^  sfondate  le  strade  e 
«  le  piazze^  e  apparve  dentro  del  tratto  accennato 
«  dall'attività  da' colpi  sconvolto  e  lugubre  l'aspetto 
«  di  tutte  le  cose;  onde^  desertatasì  la  città,  i  desolati 
«  cittadini  «he  il  disastro  non  colse  rìtirarousi  con  la 
«possibile  velocità  nelle  colline^  da  dove^  funesto 
«  spettacolo  agli  occhi  loro^  scorgevano  il  fumo^  le 
e  fiamme  e  l' incenerimento  delle  loro  case  e  dei 
«  beni  loro. 

«  La  magnificenza  dei  tempj  dedicati  al  sommo  Id- 
c  dio^  la  religiosità  dei  mooasterj  ed  altri  luoghi  ta- 
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«  cri,  per  tanti  contrassegni  e  titoli  contraddistinti, 
«  nulla  giovò  a  conciliarsi  quel  rispetto  che  le  fiere 
e  pia  terribili,  non  che  le  nazioni  più  spietate,  hanno 
€  sovente  mostrato  verso  le  cose  rese  sacre  dalla  rdi- 
e  gione;  anzi  ii  riconobbe,  essere  le  torri  e  la  gran* 
«  deasza  de' santi  edifizj  piuttosto  la  mira  e  il  iM^rsa^i^ 
«  glio  de'  colpi  nemici  che  la  salvaguardia  per  diver*^ 
«  tirli  altrove.  Fuggirono  raminghe  e  piangenti  la 
«  vergini  dedicate  a  Iddio,  e  dispersa  ogni  adimanza 
«  religiosa.  Inaspettato  e  nuovo  genere  di  morte  op- 
«  presse  i  languenti  negli  ospedali  più  remoti.  Furono 
e  atterrate  le  chiese,  caddero  i  sacerdoti  vittima  san-* 
«  guinosa  a  piedi  dei  diraccatl  altari  prima  di  termi- 
«  nare  il  sacrificio  di  pace,  e  rimasero  esposti  agl'in* 
e  cendj  ed  alle  profanazioni  i  più  tremendi  santuarj 
«  e  mister] ,  le  reliquie ,  i  tabernacoli,  e  i  sacramenti 
«  medesimi. 

Inorridisee  1**  animo  di  proseguire  in  cosi  empia  a 
«  barbara  rimembranza,  confessando  gli  stessi  Fran-' 
«  cesi  che,  per  quanto  grande  fosse  la  strage  portata 
e  Tanno  passato  in  Algeri  dagli  ordini  più  seyeri  del 
«  giusto  sdegno  del  Re  Cristianissimo  contro  di  qu^U 
«  spergiuri  maomettani,  quella  ad  ogni  modo  fu  un 
«  nulla  in  comparazione  della  presente,  tuttoché  di 
«  queste  ostilità,  fondate  sopra  insussistenti  pretesti,  e 
m  contro  una  città  sì  cristiana ,  ne  sia  stato  il  regola- 
«  toro  il  signor  di  Seignelai ,  cui  la  religione  e  la 
«croce  che  porta  sull'abito  (era  cavaliere  dell' or- 
•  dine  del  Santo  Spirito  ) ,  ed  il  pensiero  che  deve 
«  avere  della  gloria  del  suo  Re,  si  credeva  pure  che 
«  dovessero  inspirare  sentimenti  più  moderati  e  più 
«  convenevoli  air  uno  e  all'  altro.  » 

LeVuine  principalmente  spaventavano  gli  occhi  da'* 
risguardanti  ne'  luoghi  prossimi  al  porto,  siccome  più 
Ticini  alla  tempesta  con  tanto  vigore  lanciata  dal  pe» 
rito  e  inesorabile  Duquesne.  La  dogana  distrutta,  il 
porto  franco  sconvolto,  l' armeria  tutta  in  informi  rot- 
tami. Lo  sforzo  inferaale  continuò  il  yenerdi  e  U  sa- 
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haXo  ;  continuò  anche  la  domenica^  grìorno  in  cui  per 
la  sua  santità  avevano  i  Genovesi  sperato  alcuna  tre* 
gua  a  tanto  furore. 

Seignelai,  stimando  che  ornai  fosse  vinta  da  cosi 
gran  pericolo  e  sobbisso  la  costanza  dei  Genovesi, 
diede  il  lunedi^  cioè  ai  ventidue^  sosta  alla  tempesta,  e 
mandò  dentro  a  portar  paVoie  Bonrepos^  intendente 
della  flotta.  Costui  disse  al  Doge  :  Increscere  lo  stato 
della  città  al  marchese  Seignelai  ;  dallo  strazio  fatto 
da  seimila  bombe  già  gettate,  argomentasse  a  quello 
che  farebbono  diecimila  da  gettarsi  ;  conoscere  Seigne* 
lai  i  luoghi  più  dannificati;  ora  tirerebbe  sui  più  lon- 
tani ed  intatti;  non  resterebbe  pietra  sopra  pietra: 
poi  verrebbe  una  guerra  formale  da  parte  del  Re; 
vedesse,  se  i  Genovesi  potessero  resistere;  accettasse, 
mandasse  gente  per  trattare  ;  si  sottomettesse,  dess« 
soddisfazione  al  Re.  Per  tale  modo  ricupererebbe  la 
sua  grazia  e  darebbe  salute  alla  Repubblica  ;  quando 
no,  r  ultima  rovina  le  sovrastava  :  tutti  i  soccorsi  di 
Spagna  non  la  salverebbono. 

Il  Doge  rispose  Che  il  mandar  deputati  spettava 
non  a  lui,  ma  al  consiglio,  cui  avrebbe  chiamato  nel 
giorno  seguente,  ma  che  però  bene  significava  al  si- 
gnor di  Bonrepos,  e  per  lui  al  Marchese  di  Seignelai, 
che,  per  quanto  considerabile  fosse  il  danno  ricevutosi 
nella  città ,  questo  non  aveva  proporzione  alcuna  con 
la  fermezza  d'animo  che  in  tutti  risiedeva  per  la  ton* 
servazione  della  libertà,  vivendo  massimamente  la  Re» 
pubft)lica  persuasa  di  non  aver  dato  a  Sua  Maestà  ci^ 
gione  di  sanili  risentimenti. 

Seignelai,  che  non  voleva  lasciare  andar  la  cosa  in 
lungo  pel  sospetto  che  venisse  nuovo  supplemento  di 
Spagnuoli  a  difendere  la  città  assaltata,  e  credendo  di 
maggiormente  spaventare  con  far  maggiori  domande» 
rimandò  dentro  il  Bonrepos,  affinchè  in  suo  nomt 
richiedesse  la  Repubblica  delle  seguenti  condizioni  : 

Che  la  Repubblica  desse  in  sua  mano,  provveduta 
di  ciurma  e  d'artiglieria»  due  delle  quattro  galera 
di  libertà; 
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Che  pagasse  in  contanti  seicentomila  lire  per  m» 
parte  delle  spese  dell'armata; 

Che  mandasse  quattro  da'suoi  principali  senatori  al 
Be  per  supplicarlo  di  dimenticare  il  passato,  e  dargli 
nuovi  conirassegni  di  sommissione  e  di  rispetto  ; 

Che  la  dimora  e  il  passaggio  dei  sali  per  SaTODa 
fogse  accordato; 

Che  da\a  tempo  sino  a  domattina  a  dieci  ore  per 
deliberare. 

Martedì  mattina  il  consiglio,  immobile  nella  sua 
•entenza»  rispose  :  Non  essere  nella  Repubblica  deter- 
minazione alcuna  di  regolar  proposizione  sotto  il  ca- 
lore delle  bombe;  avere  bensì  somma  fiducia  nella 
giustizia  della  sua  causa  e  neir  intrepidezza  de^  suoi^ 
per  costantemenle  vedere  anche  la  distruzione  della 
dttà,  essendo  per  altro  soddisfattissima  dinanzi  a  Dio 
e  dinanzi  agli  uomini  di  non  aver  dato  occasione  a  di- 
mostrazioni  così  mostruose.  La  risoluzione  fu  presa 
quasi  con  voti  concordi  :  fra  cento  cinquanta  senatori 
quattro  solamente  dissentirono. 

Non  cosi  tosto  ebbe  il  Senato  fatta  questa  delibera- 
zione che,  prevedendo  nuove  ostilità  e  nuova  grandine 
di  bombe,  fece  trasportare  fuori  della  città  il  tesoro 
di  San  Giorgio,  in  cui  erano  investite  tante  ric- 
chezze de**  cittadini.  I  soldati  di  Spagna  accompagna- 
rono il  prezioso  deposito,  e  tanto  in  ciò  continenti  si 
dimostrarono  che  anche  i  nemici  della  loro  nazione 
con  onorevole  ricordanza  gli  commendarono.  Arriva- 
vano intanto  quasi  ogni  giorno  nuovi  rinforzi  spediti 
dal  Conte  di  Melgar,  governatore  di  Milano,  {>er  modo 
che  si  numeravano  in  quel  momenti  meglio  di  tremila 
fanti  Spagnuoli  in  Genova. 

Ricominciò  più  fiero  che  prima  il  bersaglio  delie 
bombe,  al  quale  vollero  1  Francesi  accoppiare  quello 
delle  palle.  Per  la  qual  cosa,  ritiratesi  le  palandre  un 
poco  indietro,  e  fattisi  avanti  ì  vascelli,  fulminarono 
orribilmente  la  città,  e  ciò  che  era  ancora  rimasto 
intiero  intieramente  fracassarono.  Patirono  massima- 
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mente  gli  edifizj  che  sul  cinto  ed  in  prossimità  del 
porto  si  trovavano  innalzati.  Quivi  un  altro  flagello 
venne  a  spaventare  la  compassionevol  Genova.  Ladri» 
assassini»  ogni  sorte  d' uomini  di  mal  affare^  usando 
l'occasione  della  rottura  delle  case^  e  della  fuga  e  spa- 
vento degli  abitatori^  si  misero  in  sul  rubare  i  luoghi 
abbandonati^  e  ad  uccìdere  ancora  c|uando  trovavano 
resistenza.  Provossi  il  governo  a  rimediare  a  tanta 
peste  con  mandar  attorno  pattuglie  di  soldati  regolari^ 
ma  poco  potevano  frenare  gli  scellerati^  a  cui  le  miseri» 
della  patria  niun  altro  sentimento  inspiravano  che 
quello  di  renderla  ancor  più  misera.  Il  terrore,  la 
confusione^  i  mucchj  dei  rottami  servivano  loro  d' oo- 
casione  e  di  sussidio;  poi  la  notte  veniva  che  copriva 
con  l'ombre  i  parricidi  ed  abbominevoli  misfatti  loro. 

Accortosi  Seignelai  che  la  guerra  marittima  non 
bastava  per  piegare  i  Genovesi  alla  sua  volontà^  pensò 
a  fare,  per  isperanze  concepute  leggermente,  qualchfi 
insulto  anche  per  terra.  Suo  intento  era  di  offendera 
U  ricchissimo  ed  ameno  sobborgo  di  San  Pier  d'A^ 
rena;  ma  per  modo  di  diversione  mandò  il  Marchesa 
di  Anferville  a  fare  qualche  tentativo  contro  Bisc^no. 
Andò  il  Mai*chese,  sbarcò  gente,  ma  trovò  un  cosi 
vivo  intoppo  nelle  milizie  ordinate  del  paese  che  fu 
costretto  a  tornarsene  con  una  ferita  nella  coscia.  Cosi 
da  questa  parte  i  Genovesi  rimasero  senza  molestia. 

In  questo  mentre  San  Pier  d'Arena  pencolava.  U 
Marchese  di  Mortemar  vi  scese  con  più  di  tremila 
uomini,  seguitato  da  molte  tartane  fomite  di  panatica 
per  tre  giorni,  e  cariche  di  stromenti  da  guerra,  can- 
noni, petardi,  mantelletti,  gabbioni,  sacchi,  scale,  pale, 
scuri,  grafi],  e  simili  altre  diavolerie  di  guerra.  I  G^ 
lìovesi  uniti  agli  Spagnuoli  contrastarono  con  non  or- 
dinaria bravura,  fulminando  gli  assalitori  dalle  case  a 
dai  terrazzi,  che  in  quei  luoghi  sono  frequentemente 
fra  le  ca^e  commisti.  Molti  abituri  pescarecci ,  alcuni 
palazzi  magnìflci  restarono  o  rovinati  o  arsi.  I  soldati 
di  Mortemar.  trovaU)  un  co^  fiero  rincalzo^  già  du- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


198  STORIA  n'iTALfA,  (iWO) 

bitayano  dell'erto  Hi  quell' assalto,  qirfndt  poco  ap- 
presso del  tutto  ne  disperarono;  imperciocché  i  Polce*- 
veraschi  scenderano  a  torme  dalle  loro  montagne  e^ 
già  romoregglando  vicini ,  si  apprestavano  a  dare  la 
stretta  di  fianco  ed  alle  spalle  a  chi  era  venuto  ad  of* 
fendere  un  governo  al  quale  essi  portavano  molta  al^ 
fezione.  I  Francesi^  considerato  dall'* un  de' lati  l'as- 
salto inutile^  dall'  altro  la  nuova  piena  che  veniva 
loro  addosso  dalle  rive  della  Polcevera^  stimarono 
miglior  partito  il  rimbarcarsi.  Ciò  fecero  non  senza 
disordine^  lasciando  sul  campo  le  munizioni  ed  istro* 
menti  con  qualche  soldato,  che  fu  fatto  prigioniero. 

Il  terrore  delle  bombe^  l'aspetto  degl'incendj,  la 
rovina  delle  abitazioni ,  gli  strazj  e  le  lagrime  degli 
uomini  e  delle  donne  accesero  talmente  il  furore  del 
popolo,  e  l'infiammarono  di  così  smisurata  rabbia^  che 
non  distinguendo  più  né  colpevoli  né  innocenti,  e 
messe  le  mani  sopra  quante  persone  erano  o  suppo- 
neva essere  Francesi^  poco  mancò  che  non  trucidasse 
chiunque  rinveniva  o  gli  si  parava  davanti.  Per  tale 
furibondo  trasporto  alcuni  Francesi  restarono  uccisi, 
alcuni  Genovesi.  L'orribile  macello  sarebbe  anche 
passato  più  oltre ,  se  per  sua  provvidenza  il  governo 
non  avesse  opportunamente  procurato  che  tutti  i 
Francesi^  che  si  poterono  raccogliere,  fossero  condotti 
al  palazzo,  od  in  altro  luogo  sicuro  ,  spargendo  con 
pietosa  bugia  la  voce  che  si  tenevano  carcerali  per 

{rocedere  contro  di  loro  a  risentimenti  maggiori, 
^oi,  calmati  i  primi  bollori,  e  fatti  archibugiare  alcuni 
popolari  focinorosi  che  in  quella  indegna  opera  si 
erano  mescolati,  anzi  se  ne  vantavano,  diede  libero 
passaporto  per  terra  e  per  mare  a  tutti  quelli  che,  vo^ 
gliosi  di  uscire  dallo  stato,  l'avevano  richiesto.  Il  con- 
soie  di  Francia  si  era  nascosto  in  un  convento  di  cap» 
puccini;  ma  poi  non  credendosi  sicuro  in  quei  chiostri, 
od  avvisatone  il  governo  >  gli  venne  assegnata  una 
stanza  nel  palazzo,  dove  si  dimorò  con  tutta  sicorexza 
Hno  atta  fine  del  tempo  pericoloso. 
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Mentre  San  Pier  d'Arena  sì  trovava  travagliato 
dalle  armi  del  Mortemar ,  Seignelai  non  cessava  dal 
800  spaventevole  scagliamento.  Ma  finalmente  cerlifi» 
•atosi^  che  ninna  forza  di  pericolo  poteva  inclinare  i 
Genovesi  al  suo  proponimento^  gettate  dal  diciassetti 
sino  al  ventotto  di  maggio  tredicimila  e  trecento 
bombe^  pigliò  partito  di  allontanarsi^  rivoltando  Ta^ 
nimo  infenso  dalle  armi  n«Hniche  alle  relazioni  tmì^ 
stre;  imperciocché  tale  ragguaglio  diede  al  Re  del 
successo  delle  cose^  che  Luigia  rie  più  acceso  d' ira 
contro  i  (renovesi^  non  che  rimettesse  delle  sue  pre*- 
tensioni^  maggiormente  in  esse  s'infuocò.  Seignelai 
ritirossi  con  tutta  l'armata  nei  porti  di  Provenza ^ 
Genova  rimase  rolta^  sformata^  sanguinosa,  fumante^ 
incenerita.  Ciascuno  mirava  sospirando  le  cose  suo 
distrutte^  e  fra  le  ceneri  e  i  rottami  ne  cercava  8ti> 
diosamente  le  reliquie.  Tra  la  rabbia  e  il  dolore  n»» 
seeva  la  maraviglia  nel  vedere  che  alcuni  de'  piò  n^ 
bili  edìfizj  fossero  rimasti  intatti.  Maravigliavano 
principalmente  guardando  (siccome  i  popoli  gli  av- 
venimenti gratin  non  alla  cieca  fortuna,  ma  alla  beni*> 
gna  provvidenza  sogliono  riferire)  il  palazzo  ducale» 
in  cui  fu  cosa  notabile  ctie^  avendovi  l' incendio  ince- 
neriti i  legni^  ammolliti  e  quasi  liquefatti  i  ferrì^  rotte, 
aperte  e  sfigurate  le  statue  ed  altri  marmi  delle  due 

Srandi  sale,  fosse  rimasta  intatta  ed  illesa  la  divisa 
ella  Concordia,  figurata  sopra  la  |>orta  della  sala  del 
gran  consiglio  con  l' emblema  di  due  mani  toccantisi^  e 
da  quantità  di  verghe  strette  in  un  solo  fascio^  col 
motto^  firmisiimum  libertatis  munitnentum. 

Svanito  il  pericolo  presente ,  la  Repubblica  temeva 
dei  futuri.  Conosceva4ieignelai  nemico,  Luigi  stiperbo 
ed  implacabile,  quando  si  veniva  in  sul  toccare  la  sua 
•operbia.  Si  provvedeva  e  si  armava  cosi  nella  capitale 
come  nelle  Riviere  ;  ma  non  le  era  nascosto  che  l' u- 
mil  Genova  poco  poteva  contro  la  potente  Francia. 
Aveva  due  speranze,  l'una  negli  ajuti  di  Spagna^  l'al*^ 
tra  nel  Papa^  che  a  patrocinio  di  lei  aveva  interpoita 
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la  sua  mediazione.  Luigi  rispose  al  Papa  che  troppo 
i  Genovesi  erano  colpevoli^  e  che  per  rìntegrarli  in 
grazia  pretendeva  e  voleva  che  disarmassero  le  quat- 
tro galere,  pagassero  al  Fiesco  centomila  scudi  per 
modo  dì  provvisione  y  rifacessero  le  spese,  rompessero 
le  alleanze^  licenziassero  i  soldati  esteri  ;  il  Doge  in 
persona ,  vestilo  dell'  abito  ducale ,  accompagnato  da 
quattro  senatori  andasse^  ov'ei  fosse,  a  far  le  sue 
scose  e  domandar  perdono  in  nome  della  Repubblica. 
Dava  tempo  sino  al  primo  gennajo  dell'hanno  seguente^ 
4885,  a  pensarci  ;  quando  non  avessero  deliberato  b^ 
eondo  i  suoi  desiderj ,  tornerebbe  in  sulle  vendette. 
Non  ascoltatesi  da  Luigi  le  parole  del  Papa,  mancò 
eziandio  ai  Genovesi  T  appoggio  di  Spagna  avendo 
essa  conclusa  il  dieci  di  agosto  del  1684  in  Ratisbona 
una  tregua  di  venti  anni  con  la  Francia.  Si  aggiunse 
a  tante  apprensioni  che  il  popolo,  affamato  dalla  ca- 
restia, privato  dei  traffichi,  spaventato  del  futuro,  mi- 
nacciava di  levarsi  in  capo  contro  il  Senato  e  i  nobili^ 
Il  cui  dominio  gli  era  in  quel  momento  esoso^  per 
isforzarli  ad  un  accomodamento  con  chi  lo  aveva  co- 
tanto danneggiato. 

Il  Senato,  per  levare  il  fomento  dei  tumulti  e  pr^ 
servare  la  Repubblica  da  maggiore  indegnazione  della 
Francia,  indirizzò  i  suoi  pensieri  al  fine  della  concor- 
dia: ciò  poteva  fare,  se  non  con  onore,  almeno  con 
minore  diminuzione  di  dignità,  non  avendo  ceduto  al 
pericolo  presente  j  e  solo  pel  ben  comune  ai  futuri 
risguardando.  Mandò  pertanto  al  marchese  Marini 
potestà  di  tratture  e  concludere ,  sperando  che  eon 
tale  atto  di  condescendenza  V  animo  gonfiato  del  Re  si 
placherebbe,  e  tempererebbe  dai  «richiedere  troppo  ini- 
que condizioni.  Il  dodici  di  febbrajo  del  1685  fu  sot- 
toscritto fra  le  due  potenze ,  per  la  Francia  da  Col- 
liert  de  Groisy,  per  Genova  da  Paolo  Marini,  e  pei 
Papa,  come  mediatore,  da  Angelo  Ranucci,  arcive- 
scovo vescovo  di  Fano  >  suo  nunzio^  un  trattato  coi 
capitoli  «iguenti  : 
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•  Che  il  Doge  e  quattro  senatori  andrebbero^  al  più 
tardi  ai  dieci  d'aprile^  a  trovare  il  Re  là  dove  fosse^ 
par  testificargli  il  rincrescimento  d'avario  offeso  ^  e  il 
desiderio  sincero  di  meritare  all'a^fenire  la  sna 
buona  grazia  :  tornati  in  patria,  non  potessero  esser 
rimossi  dalle  loro  cariche  sino  aUa  fine  del  loro  1^ 
gale  esercizio  ; 

Che  la  Repubblica  congederebbe  fra  un  mese  i 
■oldati  di  Spagna,  rìnunzierebbe  ad  ogni  Lega  con- 
dosa  dal  46SB  in  poi,  ridurrdibe  allo  stato  di  pace  il 
ano  navilio  ; 

Che  compenserebbe  ai  suddlri  del  Re  i  danni  sofiert% 

Che  il  Re  darebbe  ad  arbitrio  del  Papa  una  somnia 
|ier  eontribnire  alia  riparazione  de'  tempj  ; 

Che  i  prigionieri  si  renderebbero  da  ambe  le  partii^ 

Che  la  Repubblica  pagherebbe  al  Fiesco  cenlomiin 
scadi»  e  con  ciò  il  Re  prometterà  di  non  più  assisterà 
eon  le  armi  le  sue  pretensioni  ; 

Che  il  Re,  appagandosi  di  tali  soddisfazioni,  resti» 
tuirebbe  i  Genovesi  in  grazia,  farebbe  favorerola 
accoglienza  al  Doge  ed  ai  senatori,  né  altro  do- 
manderebbe o  esigerebbe  oltre  quello  che  era  nel 
trattato  espresso. 

Una  necessità  irresistibile  premeva  Genova.  Per 
eseguire  V  amare  condizioni ,  il  doge  Francescomaria 
Imperiale»Lercaro  parti  alla  volta  di  Francia  coi 
quattro  senatori  Giannettino  Faribaido,  Marcello  Dii»- 
razzo.  Agostino  Lomellino,  Paris  Maria  Salvago  :  per 
magiare  onoranza  vi  furono  aggiunti,  con  titolo  dì 
eamerate,  dodici  gentiluomini.  Ai  quindici  di  maggio 
il  Doge  À  presentò  in  YersagUa  al  cospetto  del  Re , 
die  sedeva  sur  im  trono  d'argento  con  tre  gradini,  e 
gU  té'  cenno  dì  coprirsi.  Disse,  essendosi  U  Re  rizzato 
in  piedi  per  ascoltarlo  i 

«  La  mia  Rq»ubblica  tenne  sempre  fra  le  massime 
«  fondamentali  dello  stato  il  segnalarsi  per  un  [nto* 
m  fondo  rispetto  verso  la  corona  da' suoi  augusti  a»^ 
«  laiiali  a  Vostra  Maestà  trasmessa.  Vostra  Maestà 
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«  vestiUa  di  an  più  chiaro  lume  di  gloria^  ne  acerebtie 

•  con  sì  stupendi  fatti  la  possanza  che  la  fama  stessa^ 
•^  che  secondo  il  suo  costume  esagera  ogni  cosa  y  non 
«  potrà  fare  y  anche  scemandoli^  che  la  posterità  gli 
«  areda.  Ogni  principe ,  ogni  stato  riconosce  ed  am- 

•  mira  con  sommissione  profonda  cosi  sublimi  pre- 
«  rogative.  Ma  la  Repubblica^  in  cui  questi  senti-* 
%  menti  abbondano  ^  vuole  nel  palesarli  ^  sopravan« 
«  zare  ogni  altro. 

«  L' accidente  il  più  fatale ,  il  più  funesto  eh'  ella 
«  mai  provare  potesse,  fu  quello  dì  aver  offeso  Vostra 
«  Maestà.  Sono  qui  per  mandato  di  lei  per  e^rimerle 
«  quanto  sia  il  dolore  che  ne  sente.  Infelice  nel  pre- 
«  sente  caso  fu  la  Repubblica^  per  sola  sua  infelicità 
«  verso  Yostra  Maestà  peccò.  Desidera,  vorrebbe  che, 
«  n  qual  prezzo  si  fosse ,  Tamara  cagione  non  solo 
«  dalla  mente  di  Vostra  Maestà,  ma  ancora  dalla  me* 
«  morìa  degli  uomini  fosse  dd  tutto  cancellata.  L'  af> 

•  fiizione  da  lei  presa  è  tanta  che  solo  eoi  ricuperare 
«  la  preziosa  grazia  sua  potrà  consolarsene.  Ella  le 
«  promette,  ella  rassicura  che  ninno  studio^  niuna 
«  diligenza,  ninno  sforzo  ometterà  per  meritarla,  con- 
«  sei^varla,  accrescerla.  Di  ciò  pensando,  né  delle 
«  espreseioni  più  sommesse  e  più  forti  contentandosi, 
«  a  nuovi  0  singolari  niodi  ncorse»  Questo  è  il  I>oge 
«  suoy  questi  i  suoi  quattro  senatori,  ch'ella  manda, 
««perando  che  a  si  solenne  dimostrazione  Vostra 
«  Maestà  sarà  per  convincersi  dell'altissima  stima 
«  di'  ella  fa  della  sua  reale  benevolenza. 

«  Quanto  a  me.  Sire,  felice  ed  onorevole  ventara» 
ff  siccome  io  credo,  è  la  mia  di  venire  in  coatto  di 
f  Vostra  Maestà,  questi  vivi  e  rispettosi  sentimenti 
«  recandole;  felice  ed  onorevole  ventura  di  venire  al 
«  cospetto  di  un  monarca ,  invincibile  per  coraggio, 
«  rispettato  per  magnanimità,  temuto  per  grandezza  ; 
«  monan»^  a  ctii  nessuno  uguale  vantano  i  secoli  pas- 
«  sati,  e  fonte  sicura  di  ugual  aorte  pe'snoi  dìscen- 
«  denti.  Generosa  è  Vostra  Maestà:  adlo  la  Franeia^ 
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«  sallo  il  moado  >  salto  Ge&ova^  a  cui  permetteste  di 
e  venirvi  ad  inclinare.  Accetta  e  riconosce  la  Repub-* 
m  blica  il  fortunato  augurio  :  raccetta,  e  spera  che  la 
«  generosità  vostra  ancor  più  farete  palese  ^riputando 
«  queste  tanto  umili ,  quanto  giuste  protestazioni  pei 
«  veri  sentimenti  non  solo  del  mio  cuore  e  dei  tena- 
«  tori  deputati^  ma  ancora  di  tutti  i  miei  compatrioti^ 
«  che  ansiosamente  attendono  quanto  Vostra  Maestà 
«  sarà  per  fare  in  segno  ch'ella  abbia  Genova  no- 
«  vellamente  nella  sua  reale  mansuetudine  accettata.  » 

Tali  furono  le  miserabili  parole  del  Doge  di  Ge- 
nova ,  tali  le  basse  adulazioni  contenutevi ,  delle 
quali  fa  ancor  più  maraviglia  che  siano  state  udite 
che  pronunziate.  Certo  poca  grandezza  in  ciò  mo- 
strò Luigi. 

neutre  il  Doge  favellava,  stette  il  Re  attentistioio 
tempre,  ritto  sui  pie  ed  in  somma  maestà  ad  ascol- 
tarlo. Tttttavolta  che  il  Doge  pronunziava  il  nome  di 
Sua  Maestà,  si  levava  il  cappello ^  e  confornie  atto 
facevano  il  sul  momento  il  Re  ed  i  Principi ,  che  in- 
torno al  reale  seggio  stavano  raccolti ,  principalmente 
il  Delfino  alla  destra,  il  Duca  d'Orléans  alla  sinistra. 
Il  Re  rispose  :  Soddisfarsi  delle  sommissioni  della  Re- 
pubblica; essergli  incresctiuta  la  necessità  di  fare  ri- 
sentimenti contro  di  lei  ;  in  ogni  caso  le  testimonie^ 
rebbe  che  non  aveva  spogliato  l'animo  della  benevo- 
lenza portatale;  credere  ch'ella  non  sarebbe  per 
dargli  in  futuro  che  cagioni  di  contentezza.  Poi,  ral- 
lentando il  sussi^o  regio ,  fece  graziosi  complimenti 
al  Doge  ed  ai  senatori:  versavasi  in  gioconde  espre»- 
sioni  verso  la  Repubblica.  Alcuni  narrano  però  che  1 
ministri  si  dimostrarono  verso  gli  umiliati ,  astiasi  ed 
ac^ri;  il  che  diede  occasione  al  Doge  di  dire:  Il  Me 
ci  toglie  la  libertà  con  guadagnar  i  noHri  cuori,  i 
ministri  ce  la  rendono. 

Terminata  la  solenne  cerimonia,  vennero  le  cortesie. 
Il  Doge  e  la  sua  comidva  furono  trattati  a  splendido 
hanchettp  nelle  stanze  regie  dal  maestro  delle  cerimo- 
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lue;  poi  Tisitaròno  i  Prìndpi  e  le  Principesse,  il  Delfino, 
la  Delfina,  i  Duchi  di  Borgogna  e  d'Anjon,  il  Duca  e  la 
Duchessa  d"*  Orléans,  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Char- 
tres,  madamigella  di  Montpensier,  madama  di  Gaisa, 
la  gran  Duchessa  loro  sorella,  il  Duca  d'Enghien,  H 
Duca  di  Borbone  della  casa  dì  Condè,  la  principessa 
di  Conti.  Furono  da  tutti  ricevuti  amoreyolmentt  a 
eoa  grandi  dimostrazioni  d'onore. 

Il  giorno  ventisei  di  maggio  fu  destinato  per  l'u- 
dienza di  congedo.  Il  Doge  nel  suo  discorso  espresse! 
■ensi  di  gratitudine  della  Repubblica,  e  quanto  le  stesse 
a  cuore  il  conservare  la  grazia  di  Sua  Maestà.  Sog- 
giunse: Sperare  che  siccome  le  operazioni  sue  sareb* 
baro  sempre  sincere,  cosi  Sua  Maestà  le  vedrebbe  con 
affezione,  e  che  se  qualche  ombra  nascesse,  l'ocdiio 
■00  perspicace  saprebbe  discemere  la  verità.  Terminò 
dicendo:  Pieno  di  questa  fiducia,  atiguro  a  Fostra 
Maestà  il  possesso  perpetuo  della  felicità  e  gloria 
che  col  corso  non  tnai  interrotto  delle  sue  moravi" 
gtiose  azioni  ha  cosi  ben  conseguito.  Il  Doge,  augu- 
j'ando  al  Re  continuazione  di  felicità,  gli  dava  un  QtHe 
«iwertiroento  della  volubilità  della  fortuna.  Felice 
Luigi  e  felice  Francia,  se  il  prudente  cenno  dell'  umil 
Doge  di  Genova  fosse  stato  meglio  atteso.  Del  rìroa- 
neote,  con  tutta  ragione  toccò  il  Doge  le  ombre  che 
potrebbero  nascere  di  lontano,  perchè  veramente  la 
malignità  e  la  malizia  di  Sant'Olon  furono  la  cagione 
della  discordia,  e  dei  fatti  luttuosi  che  seguitarono. 

Il  Doge  ed  i  senatori  delegati,  partitisi  dalla  reggia 
di  Francia,  rividero  le  mura  di  Genova  addi  dician- 
nove di  giugno.  I  capitoli  accordati  furono  di  tutto 
pimuy  eseguiti;  l-*  afflitta  città  respirò,  ma  come  si  re- 
spira dopo  lunghi  e  crudeli  affanni.  Stettero  i  Geno- 
vesi quieti  e  fdiei  lungo  tempo,  ed  ancor  più  a  lungo 
•ardkbero  stati,  se  le  discordie  dei  ricini  e  le  rivo* 
lozioni  dei  sudditi  non  fossero  sopraggiunte  a  recar 
disturbo,  timore,  dispendio  e  sangue;  il  che  sarà  a 
«oo  luogo  ddbroio  e  stupendo  soggetto  delle  no- 
stre Storie. 
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IVuD  erano  ancora   trascorsi   due  anni   dappoiché 
Genova  si  era  trovata  in  dure  .strette  per  l' insupera- 
bile potenza  della  Francia,  che  il  re  Luigi,  mal  sod- 
disfatto del  Papa,  tentò  di  a^ravarsi  sopra  Roma. 
Tra  r  occupazione  di  Casale,  la  soggezione  di  Savoja 
per  r affare  dei  Ydidesi,  l'incendio  di  Genova,  oIti*t 
le  altre  miseraMli  cose  che  quel  Re  aveva  fatte  e  faceva 
in  altre  parti  del  mondo,  grave  oltre  modo  e  formida- 
bile era  divenuto  il  suo  nome  a  tutta  Italia.  La  debo- 
lezza di  Spagna,  l'oscitanza  di  Venezia,  davano  nuovo 
fomento  all'universale  temenza.  Ciò  non  ostante  il 
tremendo  Monarca  Incontrò  un  invincibile  intoppo  in 
un  Papa  di  poche  armi,  ma  di  molta  costanza  d'animo 
fornito.  Reggeva  allora  la  cattedra  di  San  Pietro  Li- 
nocenzo  XI ,  assunto  al  pontificato  del  i676  in  luogo 
di  Clemente  X,  passato  all'  altra  vita  in  età  ottuagena- 
ria. Era  Innocenzo  d^  intera  vita,  di  costume  severo, 
amatore  della  giustizia^  lontano  da  ogni  interesse  verso 
i  congiunti ,  e  perciò  venerato  anche  da  quelli  che 
odiavano  il  pontificato.  Ebbe  in  Roma  il  nipote,  ma 
in  condizione  quasi  privata.  Mal  disposto  alle  grazie 
ed  alle  beneficenze,  era  poco  amato  non  solo  dai  queruli, 
ma  anche  dai  bisognosi.  Tenacissimo  poi  della  propria 
opinione,  dimostrando  raramente  variazione  d**  animo, 
e  delle  prerogative  della  Santa  Sede  zelantissimo, 
aveva  più  inclinazione  per  intraprendere  le  controver- 
sie ebe  consiglio  per  terminarle.  Non  cosi  tosto  era 
egli  salito  al  supremo  seggio  che  fece  fermo  proponi- 
mento di  levare  agli  ambasciatori  in  Roma  quelle 
franchige  delle  quali  godevano  già  da  molti  anni  il  pos- 
sesso. Per  la  qual  cosa  pubblicò  che,  non  avrebbe  am- 
messo alla  sua  presenza  nuovo  ambasciatore  di  alcun 
prìncipe,  se  prima  non  avesse  alle  pretese  immunità 
rinunziato;  ma,  per  non  turbare  le  cose  già  passate  in 
uso,  e  riconosciute  da'  suoi  antecessori ,  non  toccò  le 
Immunità  degli  ambasciatori  presenti,,  solo  provve- 
dendo per  r  avvenire. 
Questa  determinazione  del  Papa  produsse  quakbe 
Bolta^  voL  K  20 
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amarezza  con  le  maggiori  potenze.  L**  ambasciata  di 
Spagna  restò  lungo  teo^.po  sospesa,  Venezia  richiamò 
il  suo  ambasciaioi*e  Girolamo  Zeno,  arendogli  il  Pon- 
tefice apertamente  negate  le  udienze,  perchè  non  so- 
lamente si  era  dimostrato  sostenitore  acerrimo  delie 
immunità,  ma  ancora  aveva  co'  suoi  familiati  fatto 
fuggire  dalle  vicinanze  dd  palazzo  di  San  Marco  i 
ministri  della  giustizia  che  vi  volevano  arrestare  un 
malfattore;  La  Francia  non  mutò  la  sua  ambascerìa 
«Ino  alla  morte  del  maresciallo  d'Bstrées,  che,  per  es- 
sere in  Roma  sin  prima  del  divieto^  continuò  a  go- 
dersi t  privilegi. 

Consistevano  le  immunità,  o  siano  franchige,  di  cui 
si  tratta,  in  ciò,  che  gli  ambasciatori  pretendevano  che 
non  solamente  i  loro  palazzi.  Il  che  si  soleva  compor- 
tare, ma  eziandio  i  loro  quartieri  fossero  esenti  dalle 
visite  degli  ufficiali  della  giustizia:  ciò  chiamavano  il 
(juartiero,  L' uso  èra  scandalosp  per  tutti  l  buoni,  o^ 
fensivo  per  la  giustizia,  pregiudiziale  per  la  camera 
Apostolica;  imperciocché  in  quei  ricetti  franchi  si  ri- 
coveravano malfattori  di  ogni  genere,  cui  la  giustizia 
non  poteva  carpire,  e  che  poi  di  nottetempo  e  talvolta 
anche  di  giorno  uscivano  a  commettere  ruberie ,  omi- 
ddj,  malefizj  d'ogni  sorte.  Quest'uomini  iniqui,  fatti 
sicuri  da  chi  gli  avrebbe  dovuti  dare  agli  sbirri,  s'ar- 
rogavano anche  la  facoltà  di  vender  le  grasce  senza 
pagamento  de'dazj  con  danno  assai  notabile  dell'era- 
rio pontificio.  L'abuso  poi  ne' pontificati  precedenti  si 
era  assai  dilatato,  perchè  I^  esempio  degli  ambasciatori 
era  passato  nei  palazzi  de'  cai'dinali  e  de'  principi  ; 
cod  poca  parte  di  Roma  restava  alla  giurisdizione  dei 
magistrati.  La  pessima  usanza  era  venuta  in  motivo 
di  superbia,  e  pareva  ai  detti  ambasciatori,  cardinali  a 
principi  di  derogare  alla  dignità  se  non  avevano  in 
protezione  ladri,  assassini ,  frodatori  e  debitori  falliti. 
Ognuno  voleva  avere  in  casa  sua  e  nelle  piazze  e  con- 
trade vicine  un  asilo.  Dicevano  che  quello  era  in  Roma 
«no  stile  antico,  e  che  Romolo  av^va  fatto  così;  ma 
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omolo  fondava  una  cìttè^  costoro  la  corrompevano. 
L^ austero  Innocenzo  inlese  a  levar  vìa  Tempia  con? 
fluetudine  ;  ma  Re^  Repubbliche^  Principi;,  che  per  di- 
gnità si  facevano  protettori  del  delitto^  e  non  volevano 
che  il  Papa  fosse  padrone  in  Roma,  né  che  la  giusti» 
zia  procedesse^  con  infiniti  clamori  si  contrapposero, 
vestendo  per  tal  modo  la  persona  di  avvocati  del  dia- 
volo ;  delia  quale  nessuna  cpia  si  potrebbe  imma^nare 
più  ridicola j  se  non  fosse  dì  tutte  la  più  iniqua. 

Ora»  per  venire  alle  differenze  con  Francia,  accadde 
che,  essendo  morto  il  maresciallo  d'Estrées.  il  Cardi- 
nale suo  fratello^  uomo  d' indegno  molto  svegliato  ed 
assai  pratico  per  lungo  uso  delle  cose  di  Roma  ^  pre« 
tese  che  in  lui  continuasse  il  ministerio  dell' ambsn 
sciata,  e  fece  vedere  in  questo  proposito  le  lettere  di 
commissione  del  Re.  Ma  il  Papa,  costante  nel  suo  pro^ 
ponimeuto,  rinnovò  con  Rolla  dei  dodici  maggio,  4687, 
le  passate  dichiarazioni  di  non  ammettere  alla  sua 
presenza  altro  amèasclatore ,  se  non  era  soddisfatto 
nella  materia  dei  quartieri.  Il  Re  non  era  alieno,  per 
comporre  le  discordie,  di  dare  in  questa  parte  qualche 
soddisfazione  al  Papa  5  ma,  molli  essendo  i  negozj  con- 
troversi tra  lui  e  la  Santa  Sede ,  sosteneva  con  perti- 
nacia questa  pretensione  per  avvantaggiarsi  negli  altri 
punti.  Luigi,  del  rimanente,  si  sdegnava  che  un  Prete 
lontano  e  quasi  inerme  resistesse  a  chi  con  tanto  ter- 
rore l'Europa  quasi  tutta  s'inchinava. 

P^on  mancavano  altri  soggetti  di  controversia  tra 
Francia  e  Roma>  essendo  il  Re  imperioso  per  nati^ra, 
il  Papa  inflessibile  per  coscienza.  Aveva  il  clero  di 
Francia  nel  i682  statuiti  i  privilegi  della  Chiesa  Gal- 
licana, per  cui,  secondo  che  il  Papa  credeva,  si  verna- 
vano a  ferire  i  dogmi  Cattolici  relativi  all'autorità 
della  Santa  Sede,  ed  a  sconvolgetesi  il  fondamento 
stesso,  irnzi  la  pietra  angolare  del  cattolicismo,  che 
consiste  nelT  unità  della  dottrina  statuita,  promulgata 
e  conservata  dalla  cattedra  di  San  Pietro.  Il  Re  con 
r«glo  editto  aveva  diffuse  le  quattro  proposizioni  per 
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tatto  il  regno  ^  comandando  rìsoUitamente  ai  religiosi 
ed  ai  professori  dell'università  che  nelle  loro  scuole  e 
nei  pubblici  congressi  le  sostenessero  e  difendessero. 
Queste  cose  avevano  sommamente  dispiaciuto  al  Pon- 
tefice^ e  portava  mal  animo  al  Re.  Ora  accadde  che^ 
essendo  vacati  alcuni  vescovati  e  badie,  il  Re  ne  inve- 
stì alcuni  prelati,  che  erano  intervenuti  all'  assemblea 
del  clero  nel  i682.  Il  Papa  negò  la  confermazione  per 
aver  essi  dato  l^  assenso  alle  malsane  proposizioni. 
Quindi  poi  non  permettendo  il  Re  sdegnato  che  altri 
urelati  da  lui  nominati  a  benefizj  vescovili  o  abbaziali, 
1  quali  non  erano  stati  presenti  a  quell** assemblea,  e 
contro  i  quali  per  conseguenza  non  militavano  le  me- 
desime ragioni  d'' esclusione  dalla  parte  del  Papa,  a' 
Roma  per  la  confermazione  ricorressero ,  più  di  qua- 
ranta vescovi  si  trovavano  allora  in  Francia  senza  le 
Bolle  pontificie.  Ciò  turbava  la  coscienza  del  fedeli,  1 
vescovi  stessi  non  sapevano  che  farsi. 

▼enne  a  mescolarsi  fra  queste  discordie  l'affare  della 
regalla,  che  non  era  di  piccola  considerazione.  Era  la 
regalia  una  ragione  che  avevano  i  Re  di  Francia  di 
appropriare  all'erario  le  rendite  de' vescovati  ed  altri 
benefizj  vacanti  per  quel  tempo  che  si  frapponeva 
dalla  morie  del  prelato,  che  n'era  stato  provveduto, 
alla  elezione  del  successore.  Questo  diritto  Luigi  il  vo- 
leva anche  estendere  ai  paesi  recentemente  conquistati, 
in  cui  non  era  in  uso.  Stette  il  punto  lungo  tempo  in 
dibattimento  tra  il  Re  e  il  Papa,  pretendendo  quest'ul- 
timo che^  trattandosi  di  proventi  di  beni  ecclesiastici, 
spettavano,  mancando  i  titolati,  non  al  fisco  regioj  ma 
-alla  Chiesa,  massiina  accettata,  almeno  in  parte,  in 
altr^  paesi  della  cristianità.  Tra  pel  danaro,  la  super- 
bia e  la  opinione,  discrepavano  acremente  fra  di  loro 
«Roma  e  Tersaglia. 

Il  Be>  persuadendosi  che,  all'arrivo  di  un  nuovo 
«mbaseiatore  di  Francia,  il  Papa  non  si  sarebbe  ar- 
dito di  venire  ad  alti  rig'órosi  e  straordfnarj ,  né  ricu- 
cire l'inviato  di  un  gran  Monarca,  aveva  nominate 
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.all'ambasceria  di  Roma  il  Marchese  di  Lavardino. 
Dìssegli^  sostenesse  i  diritti  e  la  dignità  di  Francia. 
.  Diedegli  per  accompagnamento  e  per  sostenere  la  fran- 
chigia (  caso  che  il  Papa  persistesse  nel  suo  proposito 
dell'abolizione)  una  numerosa  comitiva,  massime  di 
officiali  di  mare  e  dì  guardie  francesi.  Parti  Lavar- 
dinoj  dopo  di  aver  soprastato  alcun  tempo  per  ordine 
del  Re^  che  sempre  sperala  che  il  Papa  avrebbe  fi- 
nalmente consentito  a  negoziare  per  mezsso  del  Cardi- 
nal d^Estrées  per  l'aggiustamento  delle  differenze. 
Ha  Innocenzo  si  era  espresso^  che  non  avrebbe  pre- 
.stato  orecchio^  se  prima  il  Re  non  si  fosse  piegato  a 
non  più  pretendere  le  francbige.  Il  nuovo  Ambascila 
tore  entrò  in  Roma  accompagnalo  da  gran  numero 
d'uomini  armati 9  che  precedevano  e  seguitavano  le 
sue  carrozze  e  il  suo  equipaggio  con  apparenza  di 
forma  tale  che  piuttosto  somigliava  ad  Aina  fazione 
militare  che  all'ingresso  di  un  ministro  portatore 
d^amicizia  e  di  pace.  Oltre  a  ciò  erano  precedwt«- 
•mente  entrati  in  Roma  alla  sfilatq  più:dì.quattrocenV> 
ufficiali  riformati^  i  quali,  per  esser  pronti  ad  ogni 
emergente^  presero  le  stanze  nelle  case  vicine  al  pi»- 
lazzo  dell'  Ambasciatore. 

Lavardino.  fatto  in  tale  modo  insolito  il  suo  ìiv- 
gresso,  domandò  udienza  al  Papa,  lasciando  correr 
voce  che  aveva,  commissioni  tali  cbe  Innooenzo  doveva 
Testarne  soddisfatto.  Ma  il  Pontefice ,  .Che  già  sapeva 
•quali  esse  commissioni  fossero^  e  sempre  più  nelle  sue 
risoluzioni  si  confermava ,  essendosi,  peir^so  che  il 
.Re  voleva  deprimere  la  grandezza  del  i  pontificato , 
gliela  negò.  Ifè  di  ciò  eon|:entiindoai>  proibì  al  cardia 
naie  Cibo,  settario  di  stato,  al  qardinale  Casoni,  suo 
favorito,  anzi  a  tutti  i  cardìnfili  d'avere  eoil  esso  lui 
.comunicazione,  dichiarandolo  iofioirao  nelle  censisre 
.fulminate  contro  gli  usurpatori  dei  quartieri .  Gran 
costanza  era  nel  Papa  nel  fare  quesjte  deliberazioni  ; 
perchè^  oltre  che  T  offendere  il  re  Luigi  era  cosa  da 
{pensarci  due  Tolte,  il  popolo  dì  Roopa»  <era,  ^ventmU) 
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dalla  pmenza  di  tante  armi  e  di  tanti  aotnini  pron- 
tissimi di  mano  che  l'Ambasciatore  stipavano.  Avendo 
poi  il  Lavardino  il  giorno  di  Katale  fatto  le  sae  devo- 
zioni nella  Chiesa  di  San  Luigi  dei  Francesi^  e  cele- 
brare una  Messa  solenne^  il  Papa,  per  natura  fisso 
nelle  opinioni  proprie^  e  che,  quando  si  trattava  della 
Sede  di  Roma,  non  voleva  pigliar  le  l^gi  da  alcuno, 
fece  interdire  la  Chiesa  e  i  sacerdoti  per  aver  ricevuto 
uno,  come  diceva,  notoriamente  scomunicato.  L' Atn» 
basclatore  fece  appiccare  a  tutti  i  canti  di  Roma  le 
sue  proteste,  e  il  procurator  generale  del  parlamento 
di  Parigi,  con  parole  nervose,  appellò  ad  un  concilio 
generale  contro  la  Bolla  della  scomunica  :  il  Parla- 
mento registrò  r  appello.  A  tale  estremità  si  ridusse  il 
negozio  che  la  corta  di  Yersaglia  ne  avvampava  di 
sdegno^  e  il  Re  minacciava  di  mandare  una  potente 
armata  alla  spiaggia  romanci  per  vendicarsi ,  e  per 
ravvivare  le  pretensioni  del  Duca  di  Parma  sopra  Ca- 
stro. Alle  asprezze  di  parole  tennero  dietro  asprezze 
di  fatto,  se  non  in  Italia,  almeno  in  Francia;  perchè 
le  soldatesche  regie  occuparono  Avignone,  scacciandone 
i  ministri  pontlfiej.  Ciò  non  ostante  il  Papa  escluse 
tempre  ogni  ofierta  di  negoziato ,  e  protestò  di  non 
TOler  nulla  udire  se  prima  non  gli  era  fatta  ragione 
su  quanto  pretendeva  rispettò  a'  quartieri. 

Questi  litigi  molto  premevano  ed  aceuoravano  il  re 
Lu^.  Era  egli  in  proposito  di  religione  di  assai  ti- 
mlcUi  coìBcleazas  e  quantunque  fosse  prìncipal  cagione 
che  per  troppo  frequenti  guerre  i  paesi  si  devastassero^ 
e  gran  gente  si  ammazzasse,  e  i  popoli  invano  recla- 
massero, abborriva  dalle  discordie  con  la  Santa  Sede, 
e  più  di  ogni  altro  caso  temeva  che  gli  fosse  data 
tacda  d'eretico.  Pure  i  Romani  emergenti  guastavano 
nella  opinione  del  mondo  queir  odore  di  zelante  Cat- 
tolico che  gli  avevano  procurato  le  stragi  di  Lingua- 
doca  e  delle  valli  sopra  Pinerolo. 

Ciò  gli  doleva  sommamente:  le  parole  del  Papa  gH 
tttrba^AQp  i  aonni^  e  aeg^'  interjaUi  di  tempo  cbe  se- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(1687-88)  LIBRO  TKEIfTESIMO.  ,311 

gaitavano  l' impeto  dei  piaceri  leciti  ed  illeciti^  terrori 
religiosi  il  preiìdevaao.  Fra  l'assoluto  comandare,  che 
gli  piaceva»  anche  sopra  gli  esteri,  e  il  timido  credere, 
ehe  l'inquietava,  non  trovava  né  pace  né  liposo  :  la 
risolute  sentenze  de' tuoi  stessi  prelati  non  avevano 
forza  d' assictirarlo  :  più  Roma  in  lui  poteva  che  mille 
cannoni,  e  la  paura  dell' inferno  il  tormentava. 

Ciò  stante,  mandò  per  trattare  la  concordia  e  rap- 
pattumarsi con  Innocenzo  un  altro  personaggio  a 
Roma,  non  ìq  qualità  pubblica,  ma  privata  :  questi  fu 
un  certo  Chamlay ,  uomo  assai  destro  e  favorito  di 
LouYois.  Portò  lettera  autografa  del  Re  al  Papa;  ebbe 
per  istruzione,  vedesse  prima  Casoni,  poi  Cibo;  non 
comunicasse  cosa  alcuna  né  con  Lavardino  né  con 
d'Estrées.  Ma  non  fu  di  maggim*  profìtto  per  com- 
porre le  controversie  Chamlay  che  Lavardino:  il 
Papa,  ifermo  a  volere  quel  che  voleva,  non  gli  diede 
ascoho.  Casoni  il  mandava  a  Cibo,  Cibo  a  Casoni ,  e 
così  tra  l'andare  e  il  venire  tornossene  da  Roma  come 
vi  era  andato^  cioè  senza  nessuna  conclusione. 

Fu  infortunata  in  tutto  l'ambasciata  di  Lavardino. 
Si  disgustò  con  d'Estrées,  questi  con  lui;  si  disgustò 
con  r  abate  Servient,  che,  quantunque  Francese  fosse, 
abitava  da  lungo  tempo  in  Roma,  dove  godeva  della 
grazia  intima  del  Papa.  Gli  altri  suoi  compatrioti  ne 
restarono  anche  malcontenti  pel  suo  fare  altiero  e 
misero  ad  un  tempo  :  dicevano  che  dava  cattivi  pranzié 
Insomma  il  negozio  andò  in  disperazione.  Lavardino^ 
dimoratosi  un  anno  e  mezzo  in  Roma  senza  vedere  il 
Papa,  né  venuto  a  bene  di  cosa  che  trattasse  ^  parti 
per  commissione  regia,  uscendone  con  la  stessa  appa- 
renza armata  con  la  quale  vi  era  entrato.  Poco  altro 
tì  fece  che  cacciare  co' suoi  famigliari  la  sbirraglia 
dal  suo  (^artiere»  Restò  il  cardinale  d'Estrées,  ma 
senza  facoltà  di  trattare,  come  si  pubblicò,  avendo  U 
Re  stimato  meglio  di  guadagnar  dilazione,  e  lasciare 
sino  a  tempo  opportuno  la  cosa  in  silenzio  per  non 
irritare  maggtonnent»  il  Papa  e  non  farlo  precipitare 
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a  qualche  strana  rìsolusione.  Partendo  poi  il  Re  per 
la  guerra  contro  gli  Spagnuoli,  Olandesi  ed  Imperiali, 
mandò  un  certo  Porter  a  Roma  per  domandare  al 
Papa  qualche  soccorso  di  danaro:  il  Papa  gli  die  Ro- 
sarj.  Pentacoli,  Reliquie  ed  Indulgenze^  e  con  ciò  se  ne 
tornò.  Le  difficoltà  tra  Francia  e  Roma  non  presero 
forma  se  non  dopo  la  morte  d'Innocenzo,  succe- 
duta nel  mese  d  agosto  del  4680«  e  1**  assunzione  di 
Alessandro  YIII. 


FINI  DSL  LIBRO  TRBNTBSIKO. 
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jnLndiaino  alla  revoca  tanto  famosa  dell'Editto  di  Nan- 
tes, alla  pag.  aóo,  la  quale,  per  verità,  non  ha  troppo 
che  fare  con  ^rftaliani ,  ma  pare  il  Botta  ,  forse  per  le 
solite  propensioni  del  suo  cuore ,  ne  fa  entrare  il  ra«« 
conto  minato  e  patetico  nella  Storia  d^Italia. 

Enrico  IV,  nel  salire  sul  trono ,  trovò  la  Francia  in 
preda  alle  dissensioni  relìeiose  e  politiche ,  perchè  gli 
clretici  vivevano  pieni  dì  diffidenza,  dì  pretensioni  e  dì 
orgoglio^  e  i  Cattolici,  dissidenti  anch'essi,  e  freschi  di 
quella  famosa  Lega  che  aveva  servito  a  molto  bene  e 
data  occasione  o  pretesto  di  molto  male,  stavano  tutta- 
via sull'erta,  e  poteva  temersi  che  le  passioni,  cuopret»- 
dosi  con  gli  ammanti  dello  zelo  ,  accoglierebbero  di 
buon  grado  qualche  occasione  d'insorgere  e  rinnovarla.' 
D'altra  parte,  Enrico,  cui  già  stava  sommamente  a  cuora 
la  pace  del  regno,  era  venuto  con  animo  sincero  dalla 
eresia  alla  Chiesa ,  ma  eli  Eretici  gfà  suoi  compagni  di 
r«fligione  Io  avevano  fedelmente  seguito  e  potentemente 
ajutato  e  difeso,  sicché  k  naturale  che  egli  inclinasse  a 
trattarli  mansuetamente  qaanto  poteva  farsi  senza  lesiona 
della  fede^  e  quanto  anzi  sembrava  venisse  racco^ 
mandato  dalla  difBcolta  di  qaei  tempi.  Nel  mese  aduti* 
que  di  aprile  del  ì5c&  il  re  Enrico  sottoscrisse  in  f»- 
vore  dei  Protestanti  reditto  di  tolleranza,  detto  di  Nan- 
tes perchè  venne  segnato  in  quella  città ,  e  sulla  ema- 
nazione di  questo  Editto  ecco  come  si  esprìme  il  signor 
di  il/ezero^, iitorìografo  della  Francia:*  //  Re  trovaU'- 


*Mezeray:  Abree^  chronologiqae,ele«,  tom.  ut,  pag.  3go» 
A  Parìs  ,  1690  in-4.  —  L'intiero  tenore  dell'editto,  e  hi 
ragioni  esposte  dal  Be  al  parkimento ,  ohe  ricusava  di 
registrarlo,  possono  vedersi  aell' istoria  di  Francia  di 
Pietro  Mattei,  lib  fij,  narraz.  p,  Venezia  ^  .1624* 
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dosi  a  Nantes  pose  ter  mine  alPaffare  degli  Ugonoili. 
I  loro  deputati  si  erano  recati  a  trovarlo  a  Blois,  ed 
il  Re  gii  aveva  comandato  di  seguirlo  con  dire  che 
si  riservava  di  attendere  alle  loro  istanze  dopo  con- 
cluso il  trattato  col  Duca  di  Mercoeur.  Ultimatosi 
questo  trattato,  Enrico  avrebbe  preso  molto  volentieri 
qualche  altra  dilazione  ^  ma  coloro  lo  pressavano 
tanto  strettamente  che  non  trovava  ragione  sufficiente 
di  ritirarsi^  D*altra  parte  poi,  temeva  che  la  dispera- 
zione potesse  spingerli  a  qualche  eccesso ,  con  che 
avesse  a  ritardarsi  la  pace  con  la  Spagna,  e  quelli 
della  Lega  ne  traessero  plausibile  pretesto  di  ripren- 
dere le  armi.  Questa  considerazione  sopra  tutto  Pob- 
bligò  ad  accordare  l'editto  che  dal  nome  della  città 
viene  chiamato  Editto  di  Nantes.  Esso  contiene  gì 
articoli,  unisoni  presso  a  poco  a  quelli  itegli  editti 
precedenti  del  Re,  ma  con  questo  di  aggiunta  in  fa- 
vore dei  Protestanti ,  che  apriva  loro  l  accesso  alle 
cariche  della  giudicatura  e  della  Jinanza,  Inoltre  vi 
furono  altri  Sa  articoli  detti  secreti,  de""  quali  il  pili  im- 
portante è  quello  che  accorda  ai  Protestanti  diverse 
piazze  per  sicurezza,  oltre  tutte  quelle  che  già  tenevano. 
Finché  però  il  Legato  fa  in  Francia,  il  Re  non  osò  di 
rimettere  l'Editto  al  parlamento  per  farlo  verificare, 
sicché  vi  fu  recato  soltanto  nell'anno  successivo» 

Con  le  norme  pertanto  di  questo  Editto  si  regolarono 
per  un  tempo  le  cose  dei  dissidenti  in  Francia;  ma 
coloroyCome  è  il  solito  delle  Sette,  non  si  contenevano  in 
cjiielle  comechè  larghissime  concessioni ,  e  si  dilatavano 
ad  altri  arbitrj,  accennando  ancora  di  allearsi  coi  Gian- 
senisti ,  coi  Quali  in  sostanza  avevano  comune  l' ultimo 
scopo,  cioè  l  abbattimento  della  Sovranità  e  della  Chiesa. 
D'altro  lato  il  re  Luigi  XIV,  sentendosi  oramai  stabilito 
fermamente  nella  suprema  sua  podestà  ,  e  desiderando 
di  ridurre  tutto  il  suo  regno  nell'antica  unità  di  cullo 
e  di  fede ,  prima  incominciò  a  minorarli  nei  loro  privi'* 
legì,  chiamandoli  con*  modi  indiretti  ad  accostarsi  alla 
Chiesa  Cattolica,  e  in  ultimo  nell'ottobre  del  i685  pub- 
blicò un'ordinanza  con  cui  le  concessioni  dell'Editto  di 
Manteé  vennero  rivocate  quasi  dei  tutto.  *  Furono   arti- 

*  Questa  ordinanza  di  revoca  si  legge  tHsiesaWÈent^ 
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coli  principali  di  quella  ordinanza  :  Proibizione  di  adu- 
narsi per  r  esercizio  della  religione  detta  riformata  in 
laoghi  pubblici  o  privati  sotto  qualsivogjiia  pretesto  ;  in* 
giunzione  ai  ministri  e  predicanti  di  uscire  dal  regno  ter- 
mine quindici  giorni  qualora  non  volessero  venire  al  grembo 
della  Chiesa,  e  comando  ai  genitori  di  far  battezzare  i 
loro  bambini  da' curati  Cattolici,  per  farli  poi  educare 
nella  vera  fede.  Bensì  a'ministri  riformati  i  quali  si  con- 
vertissero accordavasi  una  pensione  più  ricca  un  terso 
di  quanto  godevano  nefìa  setta,  e  nverstbtle  per  metà 
alle  loro  vedove  ;  e  agli  altri  che  non  volevano  abban* 
donare  l'errore  non  si  faceva  violenza,  dieendost  espreé- 
samente  nell'ordinanza  regia:  Quelli  della  prelesa  re" 
ligione  riformata  y  finché  a  Dio  piaccia  ìT illuminarli^ 
potranno  restare  nelle  città  e  luoghi  del  nostro  regno^ 
paesi  e  terre  di  nostra  ubbidienza  ,  e  continttarvi  il 
loro  commercio ,  godere  i  loro  heni ,  senza  poter 
essere  turbati  né  impediti  sotto  pretèsto  di  religione^ 
purché  però  si  astengano  dalV  adunar'si-  sotto  qualun^ 
que  pretesto  di  orazione  o  di  culto  secondo  la  dettisi^ 
religione  riformata 

^  Gra  noi,  lontani  dai  tempi ,  e  senza  la  giusta  cognt*" 
zinne  delle  circostanze^  non  intendiamo  di  decidere  se 
tutti  quanti  gli  articoli  di  quell'ordinamento  reale,  a  con- 
siderarli singolarmente  ,  possano  dirsi  dettati  dalla  prt|t 
denza  e  dalla  discretezza,  e  solo  possiamo  osservare  chÌQ 
Luigi  XiVf  conoscitore  perfetto  del  suo  regno  e  assi^ 
stito  da  gravissimi  consietieri,  fu  certamente  al  caso  di 
giudicarne  meglio  di  noi.  Così  non  presumiamo  dì  as- 
sicurare che  nella  esecuzione  degli  ordini  regi  si  osser* 
vassero  in  tutto  e  per  tutto  la  conveniente  moderazione  « 
regolarità;  imperciocché  i  ministri  e  gli  esecutori,  8el>- 
bene  fossero  Cattolici ,  pure  anch'essi  eran  uomini ,  e  il 
vizio  e  Teccesso  difficilmente  si  allontanano  affatto  dalle 
azioni  degli  uomini.  Certo  è  però  che  queirEditto  di 
revoca  come  fu  dettato  da  spirito  religióso,  cosi  servi 
grandemente  a  ^minorare  l'eresia,  e  a  dilatare  la  vcrti 
religione  ;  e  poiché  appunto  per  questo  veune   e  viene 

neW Istoria  di  Luigi  JC/f^,  la  quale  abbiamo  sott'  oc-- 
chio  tradotta  dal  francese,  Fenezia^  Rossetti,  1724, 
(om*  ///,  pag,  |54' 
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.  grandemeute  esecrato  e  bestemmiato  dod  Unto  dai  ne* 
.mici  scoperti  della  Chiesa  CaUolica  quanto  da  quei  U  che 

•  affettano  di  restare  ancora  nel  suo  ^embo  per  avere 
■  migliore  opportunità  di  tradirla,  noi  ci  crediamo  in  de- 
bito di  discutere  un  poco  sull'ordinanza  di  Luigi,  ac- 
ciocché siasi  al  caso  di  giudicare  se  quell'  atto  fu  poi 
tanto  esorbitante  quanto  si  predica,  e  se  per  esso,  il  ni- 
potè  di  Enrico  IV,  deve  veramente  assomigliarsi  piu^ 
tosto  a  Diocleziano  che  a  Costantino. 

In  primo  luogo  dunque  vuoisi  considerare  che  i  Pro- 
tostanti e  Riformali  non  sono  già  stranieri  alla  Chiesa, 
.  ma  sono  ribelli  e  fuggitivi  dalla  Chiesa  ;  e  come  un 
.principe  non  può  costringere  violentemente  i  sudditi 
.  di  un  altro  regno  a  militare  sotto  le  sue  bandiere ,  ma 
^può  benissimo  costringere  i  proprj  soldati  a  restare 
nelle  sue  file,  e  richiamarli  e  punirli  qualora  si  rendano 

•  disertori,  cosi  la  Chiesa  non  potrà  esercitare  giurisdizione 
.sopra  i  Turchi  e  sopra  gli  Ebrei  perchè  costoro  non  fu- 
.rono  mai  nel  suo  seno  ,  ma   può   benissimo  richiamare 

ed  obbligare  anche  coi  mezxi  di  rigore  quelli  che  appar- 
tengono al  suo  grembo  e  presumono  di  allontanarsene. 
Anzi  I  dovendola  Chiesa  opporsi  con  ogni  modo  alla 
perdizione  de'  suoi  figli ,  ed  essendo  senza  dubbio 
le  vie  del  rigore  e  delle  punizioni  un  mezzo  efficacis- 
simo per  premunire  eli  incauti  e  richiamare  jgli  erranti, 
ne  viene  che  r  esercizio  del  potere  coercitivo  contro 
ouelli  che  sono,  fuggici  o  vogliono  fuggire  dal  cammino 
della  verità  sia  non  meno  un  diritto  che  un  debito 
della  Chiesa.  Come  poi  una  milizia  in  cui  non  fosse  pu- 
nibile la  diserzione  mancherebbe  di  ogni  vincolo  di  di- 
sciplina, e  non  offiirebbe  nessuna  garanzia  al  sovrano 
e  allo  stato,  cosi  una  chiesa  in  cui  non  vi  fosse  auto» 
rità  di  punire  e  costrìngere  i  discredenti  sarebbe  im- 
perfetta nella  propria  instituzione ,  mancherebbe  di  ogni 
fondamento  dì  stabilità,  sarebbe  una  piazza  aperta  al* 
rinvasiooe  di  tutti  i  nemici  «  correrebbe  verso  la  pro- 
pria demolizione,  imbelle,  bersagliata  e  derisa,  e  non  po- 
trebbe esser  quella  Chiesa  che  resisterà  a  tutti  gli  sforzi 
deirinfemo,  e  durerà  inconcussa  sino  alla  fine  dei  secoli. 
.  Inoltre,  vuoisi,  considerare  che  i  Riformati  e^  i  Pro* 
testanti\>  ricevendo  il  Battesimo  e  professandosi  arro- 
tati sotto  le  bandiere  di  Cristo,  contraggono  e  proièf- 
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9»no  obbligazione  di  vivere  nefla  sua  fede  e  nella  sua 
li^gge;  e  la  custodia  e  il  magistero  di  quella  fede  e  di  quella 
legge  non  si  consegnarono  da  Cristo  a  Lutero  e  Calvino, 
ma  a  Pietro  e  ai  successori  di  Pietro.  Lutero  poi  e  Cal- 
vino sorsero  quando  i  successori  di  Pietro ,  seduti  sulla 
cattedra  di  Roma,  avevano  esercitato  il  sacerdozio  e  il 
magistero  supremo  sopra  tutto  il  gregge  cristiano  per  il 
corso  di  quindici  secoli,  e  la  Chiesa  Cattolica  veniva 
consacrata  e  raccomandata  non  solamente  dalla  parola 
divina,  ma  ancora  da  quel  rispetto  e  da  quella  nducia 
che  acquistano  auci>ra  le  tnstituzioni  umane  insieme  col 
Tanto  nell'antichità  e  della  stabilità.  Lutero  e  Calvino, 
tentando  di  demolire  Tantica  Chiesa,  lasciavano  disertato 
e  vóto  il  campo  della  fede,  spiantavano  le  siepi  dell'o- 
vile ,  e  disgregavano  affatto  il  gregge  Cristiano  ;  imper- 
ciocché nelle  loro  forsennate  dottrme  ogni  individuo  è 
maestro  e  sacerdote,  giudice  della  fede,  PonteGce  e  Re; 
e  dove  tutti  sono  maestri  non  ci  è  più  magistero ,  dove 
ognuno  è  giudice  non  ci  sono  più  trìbunah  e  ^iudizj ,  e 
dove  tutti  sono  sacerdoti  e  pontefici  non  ci  è  più  Chiesa; 
Infine,  per  autenticare  la  propria  missione,  e  per  accre- 
ditare quell'  apostolato  che  presumevano  di  eri«f<»re 
contro  r  Apostolato  di  Cristo ,  Lutero,  apo»'tata,  aop- 
piamente  spergiuro  ai  voti  di  Cristiano  e  a  quelli  di 
religioso ,  si  maritava  con  una  monaca  sfacciata  e  vivea 
in  queir  adultero  concubinato  scandaloso  e  sacrilego;  e 
Calvino  scorreva  la  sua  gioventù  frustato  e  marchiato 
dal  bo)a  per  'delitti  infami  e  detestabili  *,  predicava  la 
riforma  cantando  il  ritornello  frati  e  monaci  correte 
alle  moglie  e  moriva  disperalo  maledicendo  il  pensiero 
venutogli  d'insegnare  una  dottrina  che  doveva  renderlo 
infelice  per  tutta  l'eternità.  Non  pare  dunque  che  ci  vo- 
lesse un  grande  ingegno  per  distinguere  la  vera  Chiesa 
Ha  quella  di  Roma  e  quella  della  Riforma  ,  e  per  assi- 
ourarsi  se  Roma  fosse  veramente  la  Babilonia  della  pro- 
Hitueione»  se  il  Papa  fosse  veramente  la  Bestia  delrA- 
pocaltsse  ,  e  se  Cristo  avesse  levato  il  Baculo  Pastorale 
ai  successori  di  Pietro  per  consegnarlo  a  Calvino  ed  a 
Lutero.  Certo  non  si  poteva  abbandonare  T antica  fede 
per  correr  dietro  a  questi  ciurmatori ,  senza  essere  pre- 

*  Bolsec  Hifromymus  in  vita  Calvinh 
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dominati  dal  delirio  ;  e  se  non  è  tirannia .  e  prepotenza 
adoperare  la  fòrza  coi  mentecatti  e  maniaci  per  impe- 
dirli che  facciano  strazio  del  proprio  corpo ,  non  ve* 
diamo  perchè  abbia  a  dirsi  tirannia  e  prepotenza  usare 
un  poco  di  rigore  per  richiamare  quei  miseri  cbe^ 
•orpresi  da  frenesia,  corrono  alla  perdizione  dell* anima. 

lofìne  bisogna  soprattutto  considerare  che  i  Rifor> 
mati  e  Protestanti  abborriscono  bensì  o  per  lo  meno  ab- 
borrivano  la  Chiesa  Cattolica,  ma  credono  tuttavia  che, 
aucbe  restando  in  essa  si  può  salvarsi ,  e  non  di  rado» 
quando  ciò  si  richiede  dai  loro  interessi,  transigono  con 
la  Riforma  e  lasciano  da  parte  Lutero  e  Calvmc  *  Se 
dunque  essi  non  tengono  che  sia  d'indispensabile  neces-. 
sita  professare  le  credenze  riformate  per  ottenere  la  sa- 
lute eterna  deiranima,  se  credono  che  tanto  ii  Cattoli- 
eismo  quanto  le  cinquecento  Sette  in  cui  si  è  diviso  il 
Protestantismo  sieno  tutte  strade  capaci  di  condurre  alla 
meta;  se  conseguentemente  la  costanza  nelle  loro  dot- 
trine, non  è  in  sostanza  un  affare  di  fede,  ma  piuttosto 
di  abitudine,  d-  interesse  di  mal  inteso  onore  e  di  pun- 
tiglio, i  costringimenti  che  venissero  usati  contro  di  loro 
perderebbero  quasi  tutta  la  deformità  della  esorbitanza, 
sarebbero  una  controversia  più  di  politica  che  di  reli- 
gione, e  potrebbero  dìsgustani,  ma  non  mai  disperarli.  £ 
poiché  per  parte  loro  essi  credono  che.  si  può  esser 
salvi  nelruna  e  neiralira  fede,  ricusare  di  accomodarsi 
alla  credenza  generale  dello  stato,  resistere  agli  ordini 
del  Sovrano  e  gridare  come  si  volesse  scannarli  mentre, 
secondo  i  loro  principj,  si  suole  soltanto  condurli  dal- 
Tuno  all'altro  ovile  ,  questo  non  sarebbe  fervore  e  co- 
stanza di  zelo,  ma  protervia  e  pertinacia  di  ostinazione. 

Certo  è  pertanto  che,  tutto  consideralo  e  veduto  non 
già  cim  l'occhio  degli   Ugonotti  ,  ma   con  quello  degli 

•  Ai  nostri  giorni  la  figliuola  del  Re  di  Prussia^ 
passando  al  trono  della  Russia,  ha  lasciato  la  reli^ 
gioite  dei  Riformati  per  abbracciare  quella  dei  Greci; 
e  il  Re  del  Belgio ,  sposando  una  Principessa  Cattolica, 
ha  stipulalo  che  i  suoi  figli  si  educheranno  nella  fedt 
di  Roma,  Bastano  questi  grandi  esempi  per  assicurare 
che  la  costanza  dei  Riformati  nelle  loro  dottrine  è 
un  affare  d'impegno  e  di  politica^  ma  non  di  fede. 
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u'oinìai  saggi  «  almeno  ud  poco  cristiani,  le  tacce  dienor* 
mìtÀ  che  vogliono  apporsi  alla  revoca  deU*£ditto'rdi  Nanfe» 
pendono  tutta  la  loro  bruttezza;  l'ordinanza  di  Luigi  non 
può  chiamarsi  indiscreta  e  tiraumca,  E,  d' altra  parte,  t 
beni  cbe  ne  provennero  furono  incalcolabili:  perchè,  ri- 
dotti al  silenzio  i  banditori  della  mendacia  ,  la  voce 
della  verità  potè  penetrare  nel  cuore  dei  popoli;  perchè 
infinita  gente  trovò  in  quell'ordine  regio  un'occasione 
plausibile  di  abbandonare  con  decoro  gii  errori  ei  pun- 
tigli dei  padri;  e  perchè  in  fine  il  floridissimo  regno  di 
Francia  restò  sgombrato  affatto  dall'eresia  ,  e  ritornò 
tutto  intiero  alla  purità  della  fede.  Nultadimeno  se  nella 
esecuzione  degli  ordini  reali  si  fosse  trascorso  a  qualche 
smoderatezza,  ciò  che  non  è  mai  disgiunto  dalla  condi- 
zione degli  uomini ,  e  se  anche  l'istesso  Editto  di  Luigi 
potesse  in  alcuna  parte  avere  meritato  qualche  censura, 
il  debito  e  la  carità  di  buon  Cattolico  domandavano  che, 
salvi  sempre  i  diritti  della  verità  e  delia  giustizia ,  si 
esponessero  i  gravissimi  motivi  che  indussero  quel  lilo- 
harca  ,  si  dimostrassero  le  sostanziali  beneficenze  pro- 
venute dal  suo  ordinamento,  e  si  procurasse  con  buone 
e  moderate  ragioni  di  scusarne  i  difetti.  Ora  passianm 
a  vedere  come  a  questo  debito ,  e  a  questa  carità  di 
buono  ed  affezionato  Cattolico  siasi  corrisposto  dal  Botta. 

Molte  dolorose  narrazioni  io  già  raccomandai  alla 
memoria  delle  lettere  nelle  presenti  storie ,  ma  nes- 
suna più  dolorosa  che  la  seguente. 

Che  i  racconti  con  lo  scrìverli  vengano  raccomandati 
alla  memoria  dei  leggitori  e  dei  posteri,  questo  si  sa- 
peva prima  di  adesso,  ma  che  col  mezzo  delle  lettela 
si  raccomandino  alla  memoria  delle  lettere  ,  questa  è 
una  pratica  nuova  di  cui  saremo  debitori  alla  Storia 
d*rialia.  Passando  però  dalle  parole  alle  cose ,  certo  è 
che  in  sei  volumi  di  storia  il  nostro  Autore  ha  dovuto 
narrare  molte  dolorose  vicende  :  imperciocché  nelP  m- 
ditie  spirituale  ha  narrato  delle  eresie  di  Calvino  e  di 
Lutero,  e  dell'apostasia  di  Arrigo  Vili,  che  trasse  nello 
scisma  il  floridissimo  regno  d'Inghilterra;  nell'ordine  ci- 
vile ha  narrato  di  guerre,  di  rivolte  e  delle  miserevoli 
stragi  fatte  da'  Turchi  dei  popoli  cristiani  ;  e  neir  or« 
dine  naturale  ha  narrato  di  terrenioti  ,  di  fami,  di  pe- 
sti, e  di  tutte  le  altre  miserie  cui  soggiace   la  povera 
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umanità.  Or  bene,  a  dire  del  Botta,  piò  .dello  scism* 
e  delle  guerre,  più  delle  stragi  e  della  peste  fu  uà  do- 
loroso avvenimento  la  revoca  dell'Edttto  di  Nantes,  cqu 
la  quale  tuttavia  vende  restituito  il  regno  di  Francia  al 
dominio  esclusivo  delia  fede  cattolica. 

//  clero  superiore  di  Francia,  o  per  ambizione  o 
per  coscienza,  era  nemico  delle  relij^ioni  eterodosse, 
non  esclusa  dalle  sue  vof^lie,  per  estirparle,  la  perse* 
cuzione»  L'inferiore,  per  la  sua  ignoranza  e  bassezza 
di  costarne^  Java  troppo  spesso  cagione  ai  dissidenti 
di  concepire  disistima  per  una  religione  di  cui  i  mi- 
nistri parevano  loro  così  poco  slimabilL  Per  fana- 
iismo  adunque  reso  piti  feroce  dalV  ignoranza,  e  per 
contraccambio  di  disprezzo  desideravano  la  ruma , 
anzi  la  distruzione  degli  avversar)» 

Veramente,  a  consiJerare  questo  periodo  con  l'occhio 
grammaticale,  il  verbo  desideravano  viene  retto  dal 
uouiìnativo  il  clero  inferiore,  sicché  questo  bel  modo 
di  dire  il  clero  inferiore  desideravano  h  anch'esso  una 
obbligazione  che  avranno  al  nostro  Autore  gli  scrittori 
d'Italia.  La  Francia  ^oi  gli  sarà  obbligata. molto  di  più 
perchè  egli  dichiara  i  suoi  vescovi  ambiziosi  e  perse* 
cui  ori  y  e  gii  altri  sacerdoti  ignoranti,  fanatici,  dispre- 
gevoli ,  feroci  e  scosiumalt  ;  e  questo  è  veramente  uu 
linguaggio  pieno  di  carità  ,  e  ancora  di  civiltà.  Di  poi, 
fatto  un  grande  elogio  della  mansuetudine  e  delle  altre 
virtù  dei  Protestanti,  sicché  potrebbero  assomigliarsi  ai 
fervorosi  cristiani  della  Chiesa  primitiva^  e  detto  segna- 
tamente della  loro  frugalità  e  buona  fede  salita  in 
tanta  esumazione  che  di  gran  lunga  erano  anteposti 
a'  negozianti  cattolici,  torna  subito  alle  usate  amore- 
volezze  verso  il  clero  cattolico. 

Gli  ecclesiastici  ambiziosi  o  fanatici  non  vollero 
permettere  che  la  pace  del  regno  più  lungamente  du- 
rasse. Pareva  che  lora  increscesse  che  i  Protestanti 
fossero  quieti  e  ricchi^  Pretessevano  lo  zelo  della  re- 
ligione, ma  realmente  invidiavano  alla  prosperità 
altrui,  e  temevano  che  la  felice  condizione  della 
Setta  contraria  allettasse  i  Cattolici  ad  accettare  U 
stte  credenze.  Specialmente  dava  loro  noja  che  la 
religione  dissidente  così  poco  eostasse  allo  stato  ed 
ai  particolari,   mentre   essi   possedevano   tante    rie^ 
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chezzCf  e  con  le  decime  ancora  si  aggravaifano  sui 
popoli,  Temevanv  del  paragone ,  perciocché  t  inté*^ 
resfie  sovente  supera  la  fede ,  e  delia  costanza  dei 
propri  greggi  dijfidavano.  Odiavano  pertanto  VB* 
ditto  di  Nantes  ;  la  sua  rivocazione  desideravano  g 
volevano  convertire  i  Protestanti  (per  fot'za  o  per 
ragione  che  fosse^  poco  toro  importava)^  o  tacciarli  o 
spegnerli» 

lasciamo  le  ootttiniìelie  contro  i  preti  per  \t  quàli  ìt 
Botta  ba  accordata  licenza  in  bianco   alla   sua   diivotid^ 
sima  penna,  e  fermiamoci  an  poco   sulla   supposta  in*- 
vidta  degli  ecclesiastici  francesi ,  e   sul   preteso    loro  ti» 
more  cbe  tutta  la  Francia  yolesse  apostatare  ,  allettata 
dalla  povertà  dei  ministri  Ugonotti,  be  la  Chiesa   rifor- 
mata fosse  stata  ricca ,   certo   si   sarebbe   detto  che   i 
frrett-  cattolici  volevano  distruggerla  per  usurpare  le  sue 
ricchezze;  e  assicurandosi  che   era   povera,  si  dice  che 
la  odiavano  e  la   invidiavano  appunto   per  questa  sua 
povertà  !  sicché  quando  capitano   sotto  le  mani  di  certi 
scrittori  della  tempra  del  Botta   i  preti   cattolici   hanno 
da  essere  sempre  una  canaglia^  e  per  essi  non  resta  nes^ 
sona  via  di  salvarsi.  Inoltre  il  pio  e  il  meno  delle  spese 
di  religtoae  dipendono  bensì  dalla  magnificenza  del  culto 
e.  dalle  maggiori  o  minori  beneficenze  che  si  diffondono 
per  mano  delia  Chiesa ,  ma  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
m  nn  modo  o  nell'altro ,  le  spese  del  culto  e  del  sacer* 
dozio  sono  sempre  a  carico  dello  stato  e  det  popolo.  Lo 
stesso  accadeva  in  Francia  nella  chiesa  riformata,  come 
arppartsce  anche  dalPCdilto  di  revoca,  in  cui  ai  ministri 
convertiti   si  promette   una  pensione   superiore    di   un 
terzo  ai  loro  precedenti  emofannenti ,  sicché  le   decime 
e  le  ricchezze  della   chiesa  di  Francia ,  le  quali  poi  ri-^ 
gurgfta vano  tutte  in  benefizio  del  popolo,  erano   nella 
Datura  e  nell'ordine  delle  cose,  e  non   dovevano  colo~ 
rirsi  come  un  abuso,  né  prendersi  a  pretesto  per  con- 
citare odiosità  contro  il  clero  cattolico.   Di  più,  i    Fran- 
cesi avevano  sott*  occhio    gli   effetti   parlorui  dalla    Ri- 
fprrtia  nella    vicina   Inghilterra ,    dove  gP  imiiicnsi    beyi 
dvìH  Chiesa  tolti  dalle  memi  dei  preti ,   in  veoe   di  es- 
sere come  prima  la  dotazione  del  tempio  e  il  pMrtmo- 
nio  detf  orfano  e  della  vedova,   servivano  di    alimento 
si  lusso    dei   cortigiani,   e  di   appannaggio   alle   Miladi 
Botta,  voh  r.  S  4 
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pretesse  »  curatesse  e  vescovesse,  sicché  ìd  qaett'im<- 
■aenso  sacrilegio  erano  soltanto  nmasti  al  popolo  la 
■aiseria  e  Io  scandalo.  Infine,  si  per  la  beneficenza  cbe 
it  popolo  riscuote  sempre  dalla  ricchezza  ecclesiastica 
più  che  da  qualsivoglia  altra  dovizia ,  si  principalmente 
|>er  il  sentimento  religioso  che  mette  radici  profondis- 
moe  nel  cuore  deli]  uomo ,  il  popolo  è  sempre  attac- 
•atissimo  alla  magnificenza  e  alla  ricchezza  della  Chiesa, 
e  quando  si  spogliano  i  tempj ,  si  sopprinoofto  le  isti- 
talloni ,  e  s*  impoveriscono  le  prebende ,  qualunque  sia 
l«  mano  temeraria  che  si  accinge  a  quesi'  opera,  e  sem- 
pre per  il  popolo  un  argomento  di  mestizia,  di  sdegno 
e  di  pianto.  Tutto  ciò  non  poteva  sfuggire  alla  conside- 
pazione  del  Botta,  e  quindi,  scrivendo  che  la  Francia 
pericolava  di  farsi  Ugonotta  per  il  gusto  di  vedere  de- 
Tastali  i  suoi  tempi  e  spogliati  i  suoi  preti^  e  che,  ì  sa- 
•ei^doti  Cattolici  odiavano  i  Protestanti  perchè  temevano 
del  paragone,  egli  sapeva  bene  di  «lentire  e  di  tpac- 
«are  una  frottola.  Questo  naodo  dunque  di  scrivere  sarà 
bensì  il  modo  di  adulare  i  Protestanti ,  sarà  mordere 
«on  incessante  malizia  la  Chiesa  cattolica,  e  sarà  an- 
jQora  bestemmiare  e  parlare  da  matto ,  ma  noa  sari 
mai  il  modo  di  seri  vare  onoratamente  la  Storia. 

In  ciò  ardentissimo  si  dimoslrava  fra  gli  altri  ve^ 
scovi  Bossuel,  primo  di  tutti  pel  suo  smisurato  inge- 
gno, ma  secondo  a  molti  per  dolcezza  di  natura  e 
fìer  carità  dì  cristiano.  Siccome  egli  era  potentissimo 
per  raziocinio,  così  era  anche  intollerante  per  abita" 
dine ,  persuadendosi  che  alla  sua  logica ,  come  a 
quella  di  SanCJgostino  >  non  si  potesse  resistere  »  e 
die  chi  gli  resisteva,  il  facesse  per  pervirucia,  non  per 
parsuasione*  Questi  uomini  di  sublime  ingegno  sono 
veramente  tremendi,  e  ^umanità  dee  sadan  di  paura 
quando  li  vede. 

.  Finora  gli  uomini  dMngegno  sublime  si  sono  conside- 
rati eome  donativi  preziosi  latti  dalla  Provvidenza  alla 
società,  la  quale  deve  principalmente  a  quegli  uomini 
i  suoi  beni,  i  suoi  comodi,  le  sue  leggi,  le  più  |^randi 
•coperte,  e  le  più  utili  istituziuni  in  tutti  gtiordim  della 
vitai  perlochè  al  sorgere  di  tali  uomini  romanità  deve 
•onfortarsi  e  rallegrarsi  piuttostochè  sudare  e  tremarp. 
Ceri»  è  che  di  tutto ,  e  auqhe  dei  sublimi  ingegni,  può 
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&rsi  alMiso ,'  vb9L  onesto  non  doveva  dirsi  à  proposito 
del  Bossttet  e  di  Sant'Agostino;  e  qunli  sieoo  gl'ingegni 
grandi  o- mediocri  i  eguali  fanno  varamente  sudare  di 
paura  r  tuaanità ,  lasciamolo  considerare  a  chi  legge  !• 
Istorie  del  Botta. 

•  /  prelati  adunque  erano  ve  nuli  supplicalo  al  jR« 
che  loro  permettesse  di  n%andar  missionari  ne'*  paesi 
abitati  deC  Protesla/iti  per  con  ver  tuli*  .  .'  Bùssuet  ^ 
che  tanto  poteva  con  la  parola  e  con  gli  scritti^ .  do^ 
mandava  Vuso  dell'armi.  Il  Re^  pili  savio  di  loroy 
quantunque  ai  fianchi  avesse  un  Gesuita^  rispose^  pia^ 
cergli  che  usassero  la  parola  divina  per  convertire  » 
ma  badassero  prima  d'ogni  cosa  ad  usare  dolcezza,  a 
non  asperare  gli  spiriti  dei  dissidenti,  e  nulla  farM 
che .  contrario  fosse  agli  editti  ed.  alle  dichiarazioni 
date  in  loro  favore  . .  •  Ma  la  dolcezza  di  Luigi  non 
stette  lungo  tempo  forte  contro  la  tempesta  che  gli  si 
faceva,  tutto  giorno  intorno.  Tra  vescovi,  abati,, gé~_ 
suiti,  confessore f  donnicciuole ,  per  non  dire  don^ 
nacce  di  corte ,  tanto  molestarono  e  martellarono  it 
Ite  che  gli  fu  giuoco  forza  cedere ,  e  venire  contro 
i  Profestanti  ad  inusitati  rigori,  primo  principio  di 
lagrime  pei  popoli  e  di  danni  pel  regno. 

£cco  dunque  che,  oer  sentimento  del  nostro  Autore, 
il  primo  principio  dei  pianti  e  dei  mali  della  Francia 
non  fa  già  quando  s'introdusse  io  quel  regno  l'eresia, 
ma  quando  il  Re  stabilì  di  scacciarla.  Così  quando  un» 
casa  va  in  fiamme ,  il  primo  principio  di  quella  mina 
non  fu  già  chi  vi  accese  V  incendio,  ma  chi  corse  con 
l'acqua  per  ammorzarlo  ;  e  questo  si  chiama  parlare 
con  giudizio ,  con  verità  e  con  ottimo  fondamento  di 
religione  é  di  pietà.  Frattanto  bisogna  sapere  che  TE^ 
ditto  di  Manies,  ancorché  lacghissimo  in  favore  dai  Pro- 
testanti ,  pure  si  conteneva  dentro  alcune  misure,  escin- 
dendoli da  certe  province  e  città,  limitando  il  numero 
delle  loro  chiese ,  proibendogli  di  predicare  fuori  dei 
luoahi  assegnati,  imponendogli  ceine  esteriori  osservante 
nelle  feste  della  Chiesa  romana ,  e  vie^taudogìi  d^inquie*- 
lare  con  opere,  scrìtti  e  parole  ì  Cattolici ,  alle  quali 
prescrizioni  i  Protestanti  erano  assai  lontani  dal  confov^ 
marsi.  Perciò  il  re  Luigi  fino  dalPanno  1661  aveva  pub- 
blicato editti  e  spedito  coipmi^rj   nelle  province  dei 
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regno  jper  fofornnrsi  dèlie  eooìrvrretmam  e  i 
«he  n  si  erano  fiitte ,  e  ridurre  almeno  le  cote  si  tet' 
mìni  dell  editto  di  Enrico  ;  nelle  quali  rifintne  lo  «ve- 
dano già  preceduto^  spotiianeamente  mohissiin  deiareti 
dei  parlamenti  provinciali,  ciò  che  mostrava  qaaii  Am- 
aero  i  sentimenti  generaK  della  nazione,  e  qtunto  possa 
dirsi  con  veriti  che  i  rigori  risolati  da  Luigi  XIY  eoo- 
Irò  i  dissidenti  fossero  ti  primo  princìpio  del  pinato 
della  Francia.  I  Protestanti  però,  lun^  dalPadaltarsi  a 
«nefle  eon dizioni,  le  quali  erano  tuttavia  eonformì  a^piel- 
r  Editto  di  Nantes  in  etri  consisteva  tolto  il  fondamento 
delle  toro  pretese ,  prima  incominciarono  con  le  distdb- 
Indiente,  poi  si  avanzarono  alle  congiure,  e  finalmente 
aeiranno  r685  vennero  a  ribellione  aperta  eoo  le  anni 
impugnate,  sicchir,  sconfitti  dalle  armi  re^e,^  la  molli- 
tttdine  ebbe  il  perdono,  e  soltanto  alcuni  dei  capi  fu- 
rono pmiiti  di  morte ,  non  già  come  eretici ,  ma  oome 
ioìlevatori  e  ribelli.  Il  Botta  però,  senza  allegare  nes-^ 
tona  seusa  in  favore  del  re  Lni^  ,  senza  dire  una  pa- 
rola di  torto  in  aggravio  de* suoi  cari  Ugonotti,  e  senza 
Kyectfieare,  come  era  sno  debito,  i  tempi ,  le  cause  e  le 
eircostanze  lascia  che  nelta  mente  dei  leggitori  si  ceni'- 
fonda  Terrore  étAÌ*  Cresta  col  delitto  della  n volta ,  e  prò- 
^ra  da  bnono  e  zelante  apostolo  che  tatti  i  torti  sieno 
•empre  per  la  parte  cattolicar 

Le  tragedie  si  rappresentarono  prineipalmemte  nella 
LinguadocA  .  . .  Per  ardine  della  Corte  incomincia'»- 
t^nsi  a  violare  gli  editti  permissim.  Un  decreto  del 
Portamento  di  Toloifa  ,  parlamento  intensissimo  ai 
Protestanti^  proibì  loro  il  rito  esteriore  ,  ed  ordinò 
che  il  tempio  che  allevano  a  Mompeìlieri  fosse  de* 
molilo. 

fi  tempio  di  Mompeìlieri  era  imo  di  quelli  eretti 
contro  gK  stabilimenti  dell^Editto  di  Nantes  t  e  qatmlo 
ai  Parlamento  di  Tolosa,  si  è  veduto  nella  Storia  delle 
Figlie  deir Infanzia,  cpialmente  esso  era  infensissimo  ai 
Giansenisti.  Questa  può  essere  una  ragione  di  pia  per- 
,  chò  .la  memoria  di  quel  Parlarne ato  riesca  infensissima 
ancora  al  Botta. 

GU  offesi  (cioè  T  Calvinisti  contumaci  e  ribelli)  si 
lamentarono;  riempirono  il  reame  ài  querele^  gridai 
rono  che  si  profantwa  il  catto  divino ,  che  si  i4olà'^ 
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tMi^d  h  leggi  divine  ed  umane,  che  si  faeewi  far 
menzogna  al  Re  (  fare  le  menzogne  :  altro  nuovo  ar>- 
ncchinMmlo  per  la  lingua  italiana).  //  Duca  di  NoailleSt 
governatore  della  pravincia,  udì  i  loro  lamenti^  ma^ 
né  voleva,  né  poteva  esaudirli:  gli  esortava  alVubbi-^ 
dienutf  cosa  molto  comoda  per  chi  esorta  e  comandsu 
Risposero:  La,  vita  nostra  prendete^  ma  quel  che  viene^^ 
da  Dio  conservar  vogliane  e  conserveremo*  ('fi  chi 
sapeva  che  il  t^npio  di  Mompellìeri  fosse  venuto  dal 
cielo»  e  dato  in  dono  agU  Ugonotti  da  Dio  ?  )  Questi 
erano  i  ptistori  delle  anime*  Noailles  gli  arresta  ,  e 
il  dì  due  di  dicembre  fece  demolire  coi  martelli  il 
éempio.  (  Sta  a  vedere  che  anche  quei  martelH  furooa 
ima  crudeltà,  e  che  gli  edifiù  si  devono  demoUre  con, 
i  cttcchiarini  d'argento  !  )  Induravasi  vie  pia  il  Par^ 
lamento  :  ordinò  che  si  /acesse  in  Bergerae ,  a  Nis^ 
mes,  in  Montalbano  ciò  che  sì  era  fatto  in  Mompel'^ 
lierL:  si  demolissero  i  tempi,  il  culto  pubblico  cessasse*» 
A  così  fatale,  asprezza  (con  cui  però  si  rime  Ite  vano 
soltanto  le  cose  come  le  aveva  messe  l'Edi  Ilo  di  Nantes) 
si  risentirono  'e  si  commossero  gravemente  i  Prete" 
stanti  della  Linguadioca,  e  vedendo  la  persecuzione  ^ 
non  che  imminente f  incominciata  . .  .,  siarmarono-j,  si, 
assembrarono ,  si  accordarono  ;  i  tempi  della  primis 
Uva  chiesa  rammentarono*  I  ministri  annunziavano 
la  corona  del  martirio  a  tutti  coloro  che  il  sangue  e 
la  vita  dessero  alla  difesa  e  conservazione  della  rtf«. 
ligione,  e  da  paese  in  paese  si  dilatava  lo  sdegno^  « 
ii  proposito  della  resistenza  si  propagava  • .  •  //  ^ 
mandò  soldati:  successe  un  incontro  assai  grave  tra 
i  soldati  regj  e  i  sollevati»  Questi  ebbero  la  peggio  : 
dodici  fatti  prigioni  furono  fatti  impiccare  dauntrc-^ 
dicesimo;  atto  di  orribile  ferocità.  Questa  era  la  dio» 
eleziana  di  Luigi  jr/f^(cioè  di  fare  impiccare  dodici 
libelli  presi  con  le  armi  alla  mano).  Ninna  cosa^  né 
momint  né  donne,  risparmiavano  i  fieri  satelliti;  quelli 
mocidevano  sui  eampi,  auesti  impiccosvano  nelle  città; 
morivano  ila  martiri»  ^Se  poi  morivano  in  atto  di  ri* 
beli  ione ,  e  se  in  vece  di  confessare  la  fede  di  Cristo 
morivano  scomunicati  dalla  Chiesa  di  Cristo,  c^uesto 
anzi  è  un  merito  di  pia  per  essere  annoverati  nel  mar- 
tirologio di  Calvino  e  dei  Botte  >  Fecesi  V^eéUUo  di  ri^ 
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vocazhiìc  deiP Editto, di  JVmìtes,*.  Ad  un  editto  or- 
riòile  seguitarono  le  adulazioni  stomacose  :  Luigi  fu 
paragoffnloa  Costantino»  Odi ,  sonetti  j  emblemi  in 
lode  andavano  per  le  mani  d*  ognuno.  Si  rallegra- 
vano  dt  ciò  che  li  dovea  far  piangere;  chiamavano 
salute  e  redenzione  la  ruina  e  l'esterminio»  I  piìi  dei 
ministri  delia  religione  proscritta  ,  domandati  i  pas-» 
saporii^  fuggirono  da  una  terra  crudele  per  andar  cer- 
cahdo  una  nuova  patria  non  contaminata  ed  orrida 
per  un  Ixestial  furore.  Fuggili  i  pastori^  fuggivano  le 
pecore;  la  moltitudine  degli  spatriantisi  divenne  in- 
numerabile.  V  industria  cessava  ,  //  commercio  lan^ 
gui^ay  l'oro  e  gli  uomini  utilissimi  se  ne  andavano 
A  fruttificare  in  piii  fortunati  lidi;  ma  la  corte  infa- 
tuata e  disumana  non  cessava ...  E  ancora  si  parla 
di  persecutori  antichi!  Beato  il  secol  nostro  ,  (  cioè 
il  secolo  di  Robespierre  e  delle  gloriose' Giornate)  beati 
i-  principi  in  cui  e  solio  cui  queste  cose  non  sola- 
mente piti  non  si  vedono  f  ma  ancora  si  possono  e 
dire  e  abhominare! 

Ciò  basta  perchè  ogni  uomo  imparziale  e  discreto 
possa  formare  giudizio  sullo  spirito  del  nostro  Scrittore; 
€  chi  volesse  intenerirsi  meglio  legga  orig^ioalinente  ueUa 
Jna  Storia  tutti  i  treni  lacrimati  da  lui  sulla  sorte  dei 
ben  amati  Ugonotti.  Certo  è  che  non  avrebbe  potuto  dt- 
l^nderlì  con  più  calore  se  avesse  ricevuto  un  mandato 
di  procura  da  Calvino  e  Lutero.  Quanto  poi  alla  emi- 
grazione dei  dissidenti ,  la  quale  il  Botta  aichiara  i/t- 
numerabile y  e  i  favoleggiatori,  ricopiali  da  lui,  fìinno 
Éscendere  a  molti  milioni ,  è  da  sapersi  che  fra  uo<* 
mTni ,  donne  e  figliuoli  uscirono  dal  regno  sessantasette- 
mila  individui,  e  non  più  *.  Dato  duncjue  che  quel  reame, 
il  quale  conta  oggi  trentudue  milioni  d' individui ,  ne 
contasse'  allora  venti  milioni  soltanto,  quelli  emigrati 
corrispondevano  ad  uno  per  ogni  trecento;  e  fu  come 
te  da  un  luof^o  di  trecento  abitanti^  ne  fuggisse  o  oc 
venisse  sbandito  uno  solo.  Ecco  a  quanto  si  ridussero 
U  danno  e  la  spopolazionte  di  Francia. 


^  Nella  Storia  Ecclesiastica  del  Ber  Castel  ^  al  libro 
LXXX,  possono  vedersi  le  prove  irrefragabili  che  ri" 
ducono  a  questo  numero  gli  emigrati  di  Francia  ptr 
I0  revoca  delVEdUto  di  Nantes. 
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SOMMARIO 

TurbazioDÌ  in  Ungheria:  ì  popoli  \\  si  sollevano  €0B^ 
tro  l'imperatore  Leopoldo.  1  xurchi  vi  sì  mescolano  in 
favore  dei  popoli.  Lega  tra  Austria  e  Polonia.  L'Impe*' 
ratore,  cacciato  dall'  armi  turchesche,  fugge  da  Vienna, 
la  quale^  assediata  da  uno  sforzo  immenso  di  Turchi,  at 
trova  in  gravissimo  pericolo ,  e  con  lei  tutta  la  Cristian- 
oità.  SopraggiuDge  Sohìeskt  co' suoi  Polacchi,  e  libera  la 
metropoli  Austriaca  con  dare  una  totale  sconfitta  all'  e- 
sercito  assediatore.  Minacce  di  guerra  tra  Turchia  e  Ya- 
nezia.  Discussioni  nel  Senato  Veneziano  in  questo  pro- 
posito. Vince  il  partito  della  guerra.  Le^a  fra  l'Impera- 
tore, il  Re  di  Polonia,  la  Repubblica  di  Venezia  ^  ed  U 
Papa  contro  il  Turco.  Francesco  Morosini  eletto  capi- 
tano generale  alla  guerra  di  Levante.  Qual  fiera  genta 
fossero  i  Cimmariotti  ed  i  Mainotti,  e  come  non  tem^* 
aero  i  Turchi.  Alti  fatti  del  Morosini  in  Morea,  cui  ri*- 
duce  tutta  in  potestà  di  Venezia.  Guerra  di  Dalmazia  a 
d'Ungheria..  Morosini  caccia  i  Turchi  d*Atene,  ma  con 
guasto  del  fatnoso  tempio  di  Minerva.  Tenta  Negioponte^ 
ma  invano  per  l'iniquità  della  stagione.  Le  cose  succe* 
dono  molto  prospere  agli  Austriaci  in  Ungheria;  s'iin* 
possessano  di  Belgrado.  11  Soldano  inclina  l'animo  alla 
pace^  a  la  domanda. 

X  EMPO  è  oramai  che  ,  ritraendo  la  penna  dalle  eoa* 
d'Occidente,  la  voltiamo  a  descrivere  quelle  che  sue*- 
cèdettero  in  Oriente,  e  dalle  qnali  nacque  una  guerra 
pericolosa  sì,  ma  gloinosa  pei  Veneziani.  Poi  si  vedrà 
quale  correlazione  le  une  con  le  altre  avessero;  per^ 
ciocché,  quando  sì  tratta  di  distruggere  le  generazioni 
col  ferro  e  col  fuoco,  l'influenza  è  più  progressiva  cb# 
quella  di  salvarle. 

Dachè  r Ungheria,  regno  ubertoso,  e  di  popoS 
bellicosi,  era  passata  dal  governo  de'  suoi  principi  in- 
digeni a  quello  degli  stranieri^  si  doleva  come  dì  peii 
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iosplilO;  e  81  seooteva,  né  sapeva  trovar  loogo  dove 
«enza  affanno  riposare  si  potesse.  L'odio  naturale  tra 
gli  Uugheri  e  i  Tedeschi  prese  cosi  profonde  radici 
che  ne  uscirono  copiosi  frutti  d' inquietudini,  di  ama* 
rezze  e  di  turbolenze.  I  Tedeschi,  che  conoscevano  la 
mala  disposizione  di  quei  popoli .  s' ingegnavano  per 
(vgni  mezzo  di  assiemarsene.  L'Imperatore  introdusse 
milizie  Alemanne  nelle  piazze  più  furti  e  soppresse  la 
carica  del  palatino  del  regno,  come  troppo  emmeiUe>  e 
volgente  a  sé  tutti  gli  spiriti;  poi  sostituì  un  governa- 
tore generale,  il  quale  nessun  pt*ivilegio  della  nazione, 
oome  li  palatino,  in  sé  raccogliendo,  anzi  contro  di 
essi  essendo  slato  creato,  aveva  accresciuto  gravi  WrU 
lamenti  alle  altre  cause  per  le  quali  già  si  erano  tanto 
degnate  quelle  guerriere  generazioni.  I  nobili  massi*' 
mamente  della  presente  condizione  si  lamentavano; 
Imperciocché  la  mano  forte  dell' Austria  aveva  molto 
ristretto  la  loro  possanza ,  non  tanto  veramente  per 
I«gge,  quanto  pel  freno  che  ebbe  posto  nU' abuso  che 
m  facevano  contro  il  popolo.  Quei  magnati,  rìcehissiim 
di  terre,  copiosissimi  di  servi,  ai  sovraai  quasi  si  |mh 
reggfavano,  e  piuttosto  uguali  che  sudditi  ai  loro  m^ 
iiehi  Re  si  riputavano*  Ora  incresceva  loro  H  tempo* 
ramenlo  imposto,  né  potevano  sopportare  che  essi,  i 
quali  erano  stati  i  primi  in  coite  Unghera,  fossero  i 
secondi  In  Corte  Austriaca.  Ciò  era  cagione  che  nu- 
trivano continuamente  nell'  animo  dei  popoli,  massime 
nei  loro  numerosi  clienti  e  dipendenti,  avversione  al 
modo  presente,  inclinazione  e  grata  memoria  dell' an- 
tico. I  popoli  credevano  alle  parole  dei  magnati,  e  la 
dominazione  Austriaca  detestavano,  sebbene  evidente 
cosa  fosse  ch'essi  pia  protetti  e  m^lio  assicurati 
erano  nelle  loro  persone  e  proprietà  sotto  l' Austria, 
loro  tutrice  naturale  contro  i  magnati,  che  sotto  gli 
antichi  Re,  obbligati  per  tanti  conti  ai  magnati 
medesimi. 

Mossi  da  tutte  queste  ragioni  i  conti  Sdrino,  Nadoi- 
#ti  e  Frangipane,  famìglie  principalissime,  non  tbbetQ 
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r  aoimo  abborrente  dal  tener  pratiche  coi  TurcU  per 
liberarsi  con  l' ajuto  loro  dai  Tedeschi.  Ayeyano  mac* 
chinato  di  sollevare  la  maggior  parte  dei  reame  »  ton 
stochè  il  primo  Visire  avesse  mosso  le  armi  contro  la 
potenza  Austriaca.  Ma^  svelato  il  segreto  da  qualcha 
complice,  la  mano  regia  s'aggravò  contro  i  delinquenti^ 
SdriaOj  badasti,  Fiangipane^  Techeli  padre> pacarono 
col  sangue  il  fio  dello  aver  ante()osto  una  pericolosa 
congiura  ad  una  quiete  y  che  se  non  era  senza  ama- 
veuA,,  ero  però  senza  disonore.  Il  sangue  d'uomini 
tanto  chiari,  e  per  cui  la  nazione  per  lunga  età  aveva 
professata  una  gran  riverenza,  originò  che  i  popoli 
pigliarono  maggiore  sdegno,  e  di  ninna  cosa^  che  aal- 
V  Austria  venisse,  si  contentavano.  Accrebbero  a  Ce* 
sare  i  nemici,  ed  alle  congiure  il  fomento ,  gli  editt! 
rigorosi  contro  gli  eretici,  che  avevano  preso  radice, 
principalmente  nell'Ungheria  superiore;  e  siccome 
erano  in  numero  notabile,  così  il  restringere  la  loro 
libertà  aggiunse  non  poca  forza  ai  malcontenti.  Una 
cosa  sopra  tutte  le  altre  gì' incitò  ad  infrenabil  rabbia; 
e  fu,  che  i  beni  confiscati  agli  eretici  furono  dati  la 
maggior  parte  ai  gesuiti.  Pareva  a  tutti,  ed  era  vera* 
mentOj  disposizione  incomportabile,  che  le  spoglie  dei 
condannati  si  devolvessero  ai  denunziatoli. 

L'ira  proruppe  in  imprese  d'armi.  Uscirono i  mal- 
contenti alla  campagna  con  alcuni  corpi  di  gente  ar- 
mata, contro  r  imperio  Austriaco  precipitandosi.  Ma^ 
eon  capi  di  poca  stima  e  fra  di  loro  discordi,  restarono 
iacilmeiUe  oppressi.  L'Abafiì,  principe  di  Transilvania, 
per  odio  contro  gli  Alemanni  e  peramore  di  novità,  pre* 
sto  loro  occulti  fomenti.  Per  suo  consiglio,  elessero  a 
capo  Paolo  Yeseleni,  signore  di  molto  credito,  ma, 
fK»ine  gioirane,  di  poca  esperienza,  né  di  molta  abilitàs 
fsomlMittè:  fu  vinto.  Diedersi  allora  sotto  il  comando 
4i  Emerita)  Techeli^  giovane  ancor  e^so,  ma  d'assai 
iniglior  consiglio  cbe  Yeaeleni.  Uughero,  odiava  i 
tedeschi;  figliuolo  di  decapitato,  odiava  i  percuasoi^ 
jld  padre*  Uni  «euomila  i^yoUì^  passò  il  TUiisco^  io*» 
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Tase  le  città  montane.  Ingrossatisi  però  gli  Alemanni, 
Il  ruppero.  L'Imperatore  trattò  tregua  con  lai:  dògli 
diede  riputazione.  Accrebbe  la  sua  fortuna  l'avere  spo- 
tato la  vedova  prìncipessa  Ragozzi,  figliuola  che  fa 
del  conte  Sdrìno ,  per  cui  ebbe  e  maggiori  ricchezze 
pel  possesso  di  tutti  gli  stati  della  casa  Ragozzi^  e 
maggiore  desiderio  di  vendetta  per  tenersi  una  donna 
che  allo  Sdrìno,  come  suo  sangue^  era  stata  cara.  Ab- 
borrì  la  condizione  dì  privato ,  né  potendo  sperare  so- 
vranità dall'Imperatore 9  volle  ridurre  le  cose  alla 
guerra ,  accordandosi  coi  Turchi  :  mandò  loro  pre- 
•enti  e  deputati  per  introdurre  il  negozio. 

Sedeva  sul  trono  di  Costantinopoli  Meemet  IV;  ma 

S (vernava  T imperio  con  somma  autorità,  essendo 
eemet  debole  di  ment«,  Cara  Mustafà,  primo  visire, 
odiatore  acerrimo  dei  Cristiani,  sprezzatore  superbo 
della  loro  potenza.  Desiderava  la  guerra,  perchè, 
odiato  per  rapine  e  crudeltà,  voleva  voltare  V  atten- 
done  e  gli  odj  dei  sudditi  nei  fatti  guerrieri  e  contro 
gli  esterni.  Furono  adunque  uditi  favorevolmente  i 
mandatari  del  Techeli.  L'anno  4682,  trasferitosi  a  Buda, 
▼i  ricevè  Techeli  onori  sovrani,  e  col  fomento  di  quel 
bascià  usci  in  campo  con  trentamila  uomini,  occupò 
la  città  e  il  castello  di  Cassovia  ;  dal  quale  fatto  mossa 
l'Ungheria  superiore,  si  accostò  tutta  alla  sua  parte. 
Per  autorità  del  Gran  Signore  ed  in  cospetto  dell' e- 
•ercito  adunato  alla  festosa  solennità  fu  dichiarato  e 
riconosciuto  Principe  di  quella  parte  del  reame  che 
«i  estende  verso  le  città  montane.  Pubblicò  editti. 
Invitò  i  popoli  all'ubbidienza,  coniò  monete  al  suo 
nome  ed  effigie. 

L'imperatore  Leopoldo,  commosso  da  quei  roraort 
Bngheri  e  Turchi,  mandò  il  conte  Alberto  Caprara  a 
Costantinopoli  per  sapere  che  cosa  significassero.  Gli 
furono  date  parole  mistt  di  minacce  e  di  lamenti. 
Vide  Leopoldo  essere  inevitiJ)ile  il  cimento  dell'  armi. 
Ricorse  al  Pontefice,  che  gli  somministrò  danari, 
«umdò  il  Conte  di  Yallestein  in  Poloma  per  tyere  «os 
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iè  collegate  le  armi  di  quel  potente  reame.  Concluseti 
lega  tra  Austria  e  Polonia  contra  il  Turco  : 

Che  non  fosse  fatta  pace  senza  il  comune  consenso; 

Che  la  Lega  non  s'intendesse  che  contra  il  Turco; 

Che  l'Imperatore  fosse  tenuto  d'aver  in  Ungheris 
feisantamila  soldati^  compresi  Tcntiraila  de' principi 
amici,  e  ì  presidj  deHe  piazze; 

Che  il  Re  di  Polonia  ne  avesse  quarantamila; 

Che  se  fossero  attaccate  o  l'una  o  l'altra  delle  ne- 
tropoll^  Vienna  o  Cracovia^  ognuna  delle  parti  dovesse 
accorrere  alla  difesa  con  tutte  le  forze; 

Il  sommo  Pontefice  fosse  protettore  di  quella  santa 
alleanza. 

'  L' Imperatore  commise  il  governo  delle  sue  genti 
ài  Duca  di  Lorena^  suo  cognato  ;  il  re  Sobìeschi  con- 
duceva i  suoi  Polacchi.  Cara  Mustafà  veniva  avanti 
con  cencinquantamila  combattenti^  Techeli  cogli  Un* 
gheri  il  secondava.  Si  trattava  in  quella  terrìbii 
guerra^  se  la  Cristianità  dovesse  prevalere  al  maomet- 
tismo 0*  questo  a  quella:  grandi  cose  si  aspettava 
ràtténta  Europa.  Sopravanzarono  l'armi  Musulmana 
e  ril)élli  a  Giavarino  :  fuggì  \*  Imperatore  da  Vienna  ; 
le  insegne  di  Mustafà  e  di  Techeli  sventolarono  tutto 
aH' intorno  della  capitale  dell'imperio  Austriaco.  Gii 
gli  aggressori  si  avvantaggiavano  :  poca  speranza  re-: 
stava  agli  assediati  di  difendersi  da  loro  medesimi;  la 
sorti  del  mondo  erano  prossime  a  cambiarsi  sulle  san- 
guinose rive  dell'alto  Danubio.  Ricordossi  SoWieschi 
della  fede^  e  serbolla^  Accorse  armato  con  la  sua  va- 
lorosa gènte,  accorsevi  Lorena  con  le  Austriache  ml<« 
lizie.  Dìessi  battaglia,  di  cui  la  più  ponderosa  non  fa 
mai  al  mondo.  Il  valore  supeiò  il  furore,  l' arte  rim«> 

SetOj  la  croce  la  luna.  Fu  vinto  con  immensa  strag« 
lustafò,  fu  vinto  e  fuggi  ;  con  lui  fuggirono  e  con 
Techeli  i  tempestosi  Ungheri.  Fuggi  Mustafa  la  morte 
nei  campi  di  Vienna ,  ma  non  in  terra  Turca,  poiché 
\ì  fu  strangolato  col  capestro  imperiale  mandatogli  da 
lleemet  sdegnato.  Gli  fu  sostituito  nella  carica  A 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


9dt  .    STOAIÀ  D' ITALIA» 

prìnui  vÌMre  Ibraùn^  bascià  di  Mesopotdmia.  I  turchi 
furono  rotti  di  nuovo  a  Burean:  perdettero  Strigonìa; 
con  grandisj$imo  empito  precipitavano  le  cose  loro;  ri- 
lirAroiisi  a  Belgrado.  Tante  vittorie  rendettero  famoso 
nelle  Storie  l'anno  4683. 

Intrattaoto  erano  passate  parecchie  cagioni  di  alte- 
razione ira  i  Turchi  e  i  Veneziani  per  motivi  di  dazj 
a  Costantinopoli.  Sopraggiunsero  moleste  querele  per 
correrìe  dei  Horlacchi  su  i  territorj  di  Turchia.  Erano 
^  Morlacchi^  nazione  armigera  e  nemicissima  del  nome 
Ottomano,  angustiati  nei  confini  assai  ristretti^  che 
i^estarono  al  dominio  Veneto  per  1«  pace  ultimamente 
conclusa  dopo  la  guerra  di  Candia.  Con  impazienza 
«offerivano  che  gli  antichi  terreni  fossero  stati  occu- 
pati da  chi  tanto  odiavano.  Perlocchè  sempre  infesta- 
Tano  i  confini,  e  commettevano  frequenti  risse  e  zuffis 
coi  Turchi.  Udite  poi  le  prosperità  delle  armi  Cri- 
stiane sotto  Vienna  >  credettero  V  occasione  opportuna 
per  rimettersi  nel  perduto^  instigati  anche  dalla  na- 
turale avidità  di  scorrere  .con  rapina  le  campagne* 
Laonde  quei  del  contado  di  Zara,  prese  tumultuaria- 
mente le  armi,  entrarono  nel  paese  Ottomano^  ed 
occuparono  senza  resistenza  parecchie  castella,  poi 
devastarono  le  campagne^  recando  ferro  e  fuoco  in 
Ogni  luogo. 
.    Angustiarono  questi  accidenti  il  Senato  Veneziano 

Ser  timore  che  i  Turchi  irritati,  terminata  la  guerra 
'*  Ungheria,  si  rivolgessero  a  quella  parte  p€r  vendi- 
carsi. Comandò  al  generale  di  Dalmazia  di  castigare 
«everamente  i  turbatori  dei  confini.  Ma  ciò  non  na- 
slava  per  raffrenare  i  Morlacchi  indomiti  e  indisci- 
plinati; dall'altro  lato  i  Turchi  si  lamentavano  con 
protesto.  S' andò  per  queste  ragioni  introducendo  in 
Venezia  un'opinione,  che  fosse  necessario. premunirsi 
contro  il  male  venturo ,  ed  entrar  in  lega  difensiva 
con  Cesare  e  la  Polonia,  affinchè  con  T  appoggio  di 
quei  principi  potenti  la  Repubblica  fosse  compresa  mei 
trattati  di  pace^  e  restasse  in  tal  modo  assicurata  la 
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sua  quiete.  Così  pensavano  gli  uomini  ntà  maturi;  nm 
ijuei  di  spirilo  più  fervido  bramavano  lega  offensiva  e 
guerra,  vociferavano,  essere  venuto  il  tempo  di  dare 
addosso  al  Turco,  rotto  e  costernato ,  e  di  prostemere 
I- eterno  nemico  dì  Venezia.  Non  vi  era  in  quest'ul- 
timo proposito  la  fede  incorrotta  che  vantavano  1 
Yenexiani;  e  se  qnalctie  parte  di  prudenza ,  nessuna 
di  generosità,  posciacliè  non  i  sudditi  di  Turchia  ave^ 
rano  offeso  Venezia,  ma  bensì  i  sudditi  di  Venezia  là 
Turchia.  Principiarono  a  prestarsi  fovorevoli  orecchie 
alle  insinuazioni  del  Pontefice  ed  agl'inviti  dell' Impe- 
ratore e  del  Re  di  Polonia.  Prima  di  venire  ad  una 
risoluzione  di  tanta  importanza,  il  Senato  desiderò 
che  si  tentasse  l'animo  dell'Imperatore  per  sapere, se 
fosse  in  lui  determinazione  stabile  per  continuar  fa 
guerra.  Arrivarono  risposte  promettenti;  essere Tlm- 
peratore  dì  volontà  costantissima  a  persegm'tare  con 
l'armi  il  nemico  comune  della  Cristianità.  Il  Re  di 
Polonia  massimamente  stringeva  la  Repubblica  con 
gli  stimoli  della  gloria  e  dell'  interesse  a  dichiararsi 
collegàta  :  l' allettava  col  racquistQ  delle  perdtite  ìj^ole 
del  Levante.  Un  gran  bene  od  un  gran  male  sovra- 
«tava  a  Vi*neziu  dalla  deliberazione. 

Fu  ventilata  la  materia  in  molte  consulte  de'  sa%j 
d^l  consiglio  f  e  sostenuta  con  molto  ardore  cosi  la 
parte  affermativa ,  come  la  negativa.  Finalmente  pef 
la  pluralità  de' voli  restò  concluso  che  la  lega  h\ 
contraesse  e  fa  guerra  si  facesse  ;  e  così  fu  rifciniti 
a!  Senato ,  perchè  co'  suoi  supremi  voli  la  quistiojìé 
decidesse. 

Sorse  nel  Secato  ad  impugnare  la  opinione  de' 
tavj  Michele  Foscarini,  uno  de^savj  medesimi,  se- 
natore di  consumata  prudenza,  e  parlò  della  se- 
guente forma: 

«  Io  non  so  eomprendei*e ,  Senatori  Eccellentissimi 
«  e  della  patria  amanlisssimi,  come  da  alcuni  siano 
«  cosi  poco  conosciuti  i  casi  della  fortuna,  ed  il  solito 
«  eor»o  4i  querte  ornane  cose^  che  possa  loro  tonseix- 
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tire  ranimo  di  diacostarsi  dalla  presenta  quiete  per 
incontrare  una  grave  e  pericolosa  guerra  contro  un 
nemico  che,  potentissimo  in  sé,  ebbe  sempre  e  per 
costume  e  per  fato  di  risorgere  ancor  più  potente 
dall'  armi.  Natura  è  per  la  Repubblica  il  conservarsi 
in  pace,  natura  per  la  Porta  Ottopiana  di  agitarsi 
In  guerra.  A  noi  il  commercio  frutta  ricchezza  e 
fondamenti  di  stato  ;  a  lei  queste  medesime  cose  r^ 
dondano  dalle  incursioni  guerriere  e  dalle  inesora- 
bili rapine.  Barbari  sono,  e  come  barbari  amano  k 
battaglie;  feroce  esercizio  dei  popoli  slmili  a  loro. 
Ma  a  noi  Yenezlani,  a  noi  fra  le  nazioni  civili  per 
la  civiltà  nostra  cotanto  rìsplendenti,  con viensi  forse 
l'andar  cercando  risse,  ferite  e  sangue?  Assai  e  pur 
troppo  le  ire  guerriere  abbondano,  assai  e  pur  troppo 
m  menano  le  crudeli  spade  ;  ma  dai  governi,  come 
il  nostro  è,  che  barbari  non  sono,  l'armi  feritrìci 
d^U  uomini  non  s' impugnano  che  per  l' ultima 
necessità,  né  il  fiero  giuoco  ai  Senatori  di  Venezia 
piacer  debbe.  Quando  il  caso  dà,  e'  sono  intrepidi  e 
forti;  quando  non  dà,  sentono  e  conoscono  che  la 
pace  é  dono  di  Dio,  che  la  pace  è  migliore  delia 
guerra,  e  che  non  solo  crudele,  ma  temerario  è  chi 
aenza  necessità  la  rompe.  Ha  qual  é  la  disposizione 
nostra  al  presente  ?  Domandano  alcuni  collegazìone 
con  Austria  e  Polonia,  nemicizia  col  Turco.  Sì,  per 
certo,  Yenezla  é  in  grado  di  muover  l'armi  adesso  I 
Si  per  eerto,  ha  qpalle  da  sostenere  tanto  peso  1  Non 
vi  soccorrono  alla  mente  le  afflizioni  della  passata 
guerra,  né  il  nome  di  Candia  non  risuona  più  all'ho- 
recchie  terribilmente?  Non  sentite  le  piaghe  ancora 
aperte?  Gloria  mercammo,  é  vero,  ma  ancora  la 
perdita  di  un  regno  nobilissimo,  la  povertà  dell'era- 
rio, la  miseria  dei  ^sudditi,  la  necessità  di  un  kiugo 
riposo  mercamtno:  vi  sia  il  passato  scuola  dell'av- 
venire. Dicono  che  i  Turchi  sono  rotti  e  in  fuga; 
né  io  sarò  colui  che  cosi  gloriosa  vittoria  non  rico- 
nosca o  snervi.  Ma  credete  foi  che^  per  una  tela 
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e  battaglia  sfortunata ^  sia  estinta  la  potenza  Ottomanaj 
«  sino  allora  terribile  a  tutto  il  mondo  ?  Dimenticata 
«  voi  quegli  animi  forti  e  superbi  ?  0  forse  vi  è  nor 
«  scosto  che  a  lei  la  maggior  parte  dell'  Asia  e  la 
«  migliore  d'Europa  obbediscono?  Risorgeranno  più 
«  fieri  di  prima ^  ed  il  più  debole  fra  i  confederati 
«  s'accorgerà  con  suo  danno  ed  irremediabìlmenia 
m  quale  imprudenza  sia  il  fondarsi ,  piuttosto  cbe  sm 
«  patti  giurati^  sulle  forze  altrui.  Venezia  respira  à». 
m,  lunghi  affanni,  si  riconfurla  del  tempestoso  mara 
«  dond'è  di  fresco  uscita  a  salvamento.  Ricacceretela 
«  voi  fra  i  dolori  e  le  tempeste  ^  o  la  salutifera  medi»- 

•  dicina  ed  il  fortunato  porto  le  permetterete?  Non 

•  solo  le  armi  la  poco  sana  Repubblica  conquideranno, 
m  ma  il  commercio  di  lei  in  ruina  manderanno ,  non 
«  per  ora  solamente.,  ma  per  sempre  ;  conciossiacosc^ 
«  che  le  armi  sviano  il  commercio ,  ed  il  commercio 
«  sviato  difficilmente  si  ravvia.  Altri  piti  savj  di  nói 
«  goderanno  i  frutti  delle  nostra  imprudenza  ;  i  porli 
«  altrui^  fatti  ricchi  a  spese  nostre,  saranno  eterno  testi- 
«  monìo  che  il  Veneziano  senno  è  spentQ.  Invano 
«  cercasi  di  permadere  che  le  turbolenze  della  Dal- 
«  mazia  siano  per  produrre  rottura  con  la  Porta.  In 
«  altre  guerre  già  i  Morlacchi  di  quella  provincia  in* 
«  festato  hanno  il  paese  Ottomano^  né  per  questo  senti 
«  molestia  la  Repubblica.  Queste  molestie  si  agglu- 
«  stano  coi  negoziati,  con  le  spade  s' inveleniscono;  a 
«  r  avere  il  Senato  serbato  fede  ed  amicizia  ad  im 
«  amico  cui  una  grave  disgrazia  oppressava^  siccoma 
«  nobile  pensiero  è,  cosi  è  ancora  sicuro,  poiché  Ta- 
«  mico  a  miglior  fortuna  risorto  il  riconoscerà.  Ho 
«  vergogna  dì  parlare,  o  Padri,  dei  dazj  di  Costantino- 
«  poli  ;  perciocché,  se  Venezia  ha  da  restar  sobbis^ala 
«  dalla  guerra  per  questo,  io  non  so  più  che  mi  dire. 
.«  Mettiamo  guerra  felice;  ma  avrà  pur  fine  quci^ 
«  guerra.  Chi  ci  assicura  che  il  Musulmano  non  usj 
«  U  primo  momento  propizio  per  vendicarsi  di  noi  t 
,«  la  posa  bisognerà  sempre  lemepe  e  preparar  guerra. 
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«  Siete  sicuri  che  sarim  pronte  le  coHi^zlonl  pet 
«  iijutarcl  ?  Siete  sicari  che  i  collegati ,  anche  volen- 

*  dolo  sempre,  sempre  H  possano?  Siete  sicuri  che 
«  maggiori  pericoli  da  un'altra  parte  non  gli  dlver- 
«  tano  dal  soccorso  nostro?  Vi  sfu^e  forse  che  la 
^  Francia  potentissima  assaglie  ed  infesta  T  imperio 
«  Austrìaco?  Ti  sfugge  forse  che  la  Francia  è  arnica 
«  dell' Ottomano^   nemica  dell' Austrìaco?  Parlano  di 

*  Lega  difensiva  perpetua  !  Chimera  da  credersi  da 
«  uomizii  malti.  Non  dansi  opinioni  perpietue  tra  I 
«  principi;  la  volontà  loro  è  serva  delle  congiunture  e 
e  degl'interessi;  T aspetto  del  mondo  non  è  sempre  lo 
i(.j$tcsso,  operando  il  tempo  con  le  vicende  d«  negozj 
«  e  del  casi  dò  che  fanno  i  torrenti  nel  corso  delle 
«  acqoe^  che  portano  i  pericoli  da  un  luogo  all'  altro. 
«  Valorosa  certamente  è  la  nazione  Polacca,  valoroso 
«  fi  suo  Re;  ma  in  qael  paese  le  forme  del  governo 
«  sono  tali  che  poco  il  Be  puote^  e  le  deliberazioni  da 
«  molti  dipendono,  e  la  moltitudine,  per  la  varietà 
«  degl'  interessi  e  delle  passioni,  è  sempre  varia,  e  di 
«  rado  nel  medesimo  proposito  lungamente  pei^'slste. 
«  Mal  sicuro  è  qudlo  stato  che  le]  sue  speranze  ripone 
«  nei  soccorsi  stranieri  ;  ne  ha  fatto  la  Repubblica  a 
«  suo  costo  nmlte  funere  sperienze,  e  se  non  vi  ricor- 
«  date  voi  degli  accidenti  di  Gaudio,  per  non  toccar 
«  fatti  più  antichi,  me  ne  ricordo  io.  Il  peggior  m^ 
tt  stiero  che  sia,  o  Senatori,  è  quello  di  perder  la  me*- 
«  moria,  di  ricusar  V  esperienza,  di  procurarsi  da  sé 
«  stessi  i  propri  danni.  Così  appunto  farete,  se  all'o- 
€  pfnfone  del  consiglio  de*  sa vj  darete  ascolto.  Per  me, 
«  pace  voglio,  non  guerra.  » 

Cosà  parlò  Michele  Foscarini,  parole  ptù  vere  che 
grate  per  essere  i  piti  prevenuti  che  fosse  in  decadenza 
la  monarchia  degli  Ottomani.  Pietro  Valici^)  e  Federico 
Marcello,  anch'essi  $a\j|  del  consiglio,  ma  nondi  con«- 
•iglio,  contraddissero  al  Foscarini,  e  sostennero  la  pnmtf- 
sta  ddla  guerra.  Vafiero  nei  seguenti  concetti  faveSò^ 

«  Temerario à  chi  la  fortuna  irrita,  Cemerario an?- 
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Cora  chi  bob  la  seconda  :  quello  Bon  aspetta  l'oeca- 
8Ìone>  questi  la  perde  ^  e  se  sfortunato  è,  la  colpa 
non  è  d"*  altri,  ma  sua.  Accaggiono  fra  il  corso  del 
mondani  eventi  certi  aspetti  di  cose,  che  pare  che 
Dio  stesso  gli  mandi  per  aYTcrtire  le  nasioni  die  là 
sta  la  salute  loro,  là  la  loro  mina.  Che  tale  sia  la  con- 
diaione  {Nreseate,  e  che  il  dito  aeeennatore  di  Chi 
tutto  può  non  vi  si  mostri  per  redimere  la  patria 
nostra,  per  conculcare  il  nemico  del  suo  santo  nome, 
chi  oserà  negare.  Eccelsi  e  Prudentissimi  Padri?  I 
Turchi,  altre  volte  terribili  sono  al  presente  abbat* 
tutì  e  fuggitivi:  confuso  il  goveriio,  morto  il  Yisire, 
ptf  dttte  le  migliori  milizie  dell'  impero,  inealsati  da 
due  prìncipi  vittoriosi.  Chi  non  istima  i  cannoni  vin- 
citori che  a  Vienna  suonarono,  chi  non  vede,  dii 
non  sente  in  ciò  T  invito  di  Dio?  Osservate  la  L^;a: 
essa  è  di  principi  non  solo  potentissimi,  ma  ancora 
di  tali  stati  padroni,  che  pel  sito  loro  il  Turco  da 
vicino,  e  sopra  un  largo  campo  assalire  possono,  ed 
a  lui  fargli  increscei^e  del  mal  misurato  orgoglio.  Il 
nome  di  Sobieschi  non  vi  conforta?  Carlo  di  Loi'ena 
non  v'assicura?  La  magnanimità  di  Leopoldo  non 
▼i  conferma?  In  chi  fede,  in  chi  credenza  avrete,  se 
in  essi  non  l'avete?  Parlano  dell'instabilità  delle 
Diete  di  Polonia.  Certo  si,  àcci  instabilità  per  le  fac- 
cende interne,  ma  nessuna  per  la  guerra  contro  i 
Turchi,  nessuna  contro  i  nemici  di  Cristo.  L'odio 
inveterato  contro  il  nóme  Turchesco,  lo  amore  an- 
ch' esso  antichissimo  per  la  vera  religione,  daranno 
dò  che  le  forme  politiche  non  danno.  Non  dubitate 
della  costanza  di  qud  Cristiano  È*egno.  Il  Re  .di 
Francia  insorge  centra  l' imperio l  Si;  ma  l'inw 
perio!  resterà  forse  solo  esposto  all' impeto  .delle 
sue  armi?  La  Spagna,  la  Olanda  e  l'Inghil- 
terra se  ne  staranno  forse  a  badare  ncfi  peri- 
coli comuni  del  continente  minacciato  da  Fronda, 
che  si  vuol  fare  scala  per  salire  all'imperio  del 
mondo?  Più  di  mez2a  Europa  combatterà  per.  noi> 
Botta,  voi  F.  M 
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«  e  il  dubitare  della  yiUoria  fia  piuttosta  ubbia  d'a^ 
«  nimi  timidi^  che  prudenza  d'uomini  circospetti.  Poi^ 
«  die  cosa  è  questa  pace  che  si  vanta  ?  Pace  piisna  di 
«  rancori»  di  sospetti^  di  risse,  d'avarìzia  e  di  sangue. 
«  Voltatevi  a  Costantinopoli,  e  vedete  che  pace  è  que- 
«  sta  che  abbiamo.  I  nostri  trafficanti  angariati^  i  no- 
«  stri  marinari  insultati,  i  nostri  baili  costretti  a  ri- 
«  fuggirsi  dalla  sede  loro  alle  nostre  navi  per  non 
«  aver  voluto  dare  a  quella  barbara  gente  tant'oro 
«  quanto  ella  voleva.  Siamo  nati  noi^  da  tanto  tempo 
«  Uberì>  per  satollare  quasi  in  perpetuo  tributo  i'  in- 
^  gordigia  dei  Barbari?  Tollerate  pure  gli  insulti^  i 
«  soprusi,  le  angherie,  le  impertinenze;  lasciatevi  pura 
«  taglieggiare  ed  oltraggiare  impunemente;  e  poi  ve- 
«  drete  che  sarà  di  Venezia.  L'onore  è  pur  qualthe 
«  cosa  in  questo  mondo,  e  chi  non  lo  cura  diventa 
«  vile  agli  occhi  altrui,  ed  è  da  vile  soggiogato.  Or 
«  venite  con  me.  Senatori  oculatissimi ,  e  guardiamo 
«  nella  Morlacchia.  Vedete  quegli  uomini  bellicosi  in 
«  troppo  angusti  termini  per  l'ultima  pace  prescrìtti; 
«  vedete  che  per  maladetta  forza  sboccano;  vedete 
«  che  in  niun  altro  luogo  sboccare  possono  che  sul 
«  territorio  Ottomano.  Le  eterne  ingiurie  partoriranno 
«  eterna  guerra,  ed  eterne  le  ingiurìe  saranno  se  p«r 
«  nuovi  patti  sussecutivi  di  una  nuova  guerra  non 
«  saranno  ai  Morlacchi  più  larghi  limiti  assegnati.  Or 
«  andate  e  nella  pace  sperate.  Non  udite  voi  già  sin  di 
«  qua  le  minacce  del  Bascià  della  Bosnia?  S'adira  e 
«  (j*eme,  e  protesta  vendetta;  e  se  a'  nostri  danni  già 
«  sin  d'ora  non  corre,  ciò  all'armi  Austrìache^  ciò 
«  all'armi  Polacche,  naturali  nostre  confederate,  che 
«  il  trattengono ,  deesi  unicaitiente  attribuire.  Esite- 
«  remo  noi  dunque  ad  unirci  con  fare  promessa  a  co- 
«  loro  a  cui  già  ia  necessità  politica  ed  un  comun  fato 
«  ei  unisce?  Guerra,  guerra  inevitabile  io  veggo  col 
«  rapace  Turco,  e  questa  Repubblica  cìùamata  a 
«  raina,.8e  per  sé  medesima  -con  l'afferrar  la  oeca- 
«  sioiie^  non  si  ajuta.  Se  gioiti  una  voltai  Turchi 
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«  dalla  gfaerrà  d*  Ungheria  contro  dì  noi  rivolgeranno 
«  gli  sdegni  e  rarmì^  chi  ci  presterà  ajuto?  Con  quali 
«  forze  resisteremo  soli  al  furore  dei  Barbari^  irritati 
«  contro  di  noi  pel  prel[esi  insulti^  e  contro  i  Cristiani 
«  per  le  sofferte  calamità  ?  Ci  persuaderemo  noi  che 
«  Cesare  e  Polonia,  appena  segnati  i  trattati  di  pace, 
«  siano  per  romperli  per  procurarci  salute?  Male^- 
«  remo  allora  T  esitazione  nostra;  e  del  non  aver  cre^ 
«  duto  lìè  a  Dio  né  agli  uomini,  che  c'invitavano,  in« 
m  damo  ci  pentiremo.  Né  lieve  accessione  saranno  le 
•  nostre  armi  alle  foi*ze  della  Lega  ;  perciocché  le  ar- 
«  mate  della  Repubblica  scorrendo  il  mare,  diificolie-; 
«f  ranno  la  comunicazione  con  le  province  lontane,  ed 
«  esse  dei  necessarj  soccorsi  priveranno  :  Costantino-  * 
«  poli  isolata  sarà  tracollo  del  formidabile  impero. 
«  Pace  infedele  abbiamo;  guerra  felice  avremo,  se  Ve^ 
«  ntziani  siamo,  e  in  noi  non  languono  quei  generosi . 
«  spiriti  che  alla  bocca  dei  Dardanelli  e  intorno  alle 
«  mura  di  Candia  il  crudo  nostro  nemico  spaventarono.  > 
«  Se  trascurate  le  generose  voci  dei  principi  che  ci 
m  chiamano,  dopo  il  periodo  prescritto  dai  cieli  alla 
«  presente  guerra,  faranno  essi  pace,  ma  pace  senza 
«  comprendervici,  e  resterete  soli  esposti  alla  Musul-  ; 
«  mana  rabbia.  Che  se,  al  contrario,  con  loro  vi  unite 
«  a  guerra,  con  loro  vi  unirà  la  pace,  che  allora  ono-  \ 
«  rata,  sicura  e  durevole  sarà,  siccome  quella  che  cosi 
«  potenti  pi'incipi  per  mallevadori  avrà.  Orsù,  si  de- 
«  liberi,  e  quella  sentenza  si  segua  che  la  restituzione  di 
«  Candia,  la  quiete  della  Morlacchia,  la  libertà  dei  traffi- 
«  chi,  Tonore  della  Repubblica,  il  rispetto  dei  principi, 
«  una  pace,  che  vera  pace  sia,  dare  ci  può,  e  proviamo 
«  al  mondo  che  spesso  l' ardimento  é  prudenza.  » 

Fu  abbracciata  con  larghi  voti  l'opinione  della 
guerra,  e  mandato  facoltà  a  Domenico  Coutarini, 
ambasciatore  della  Repubblica  a  Vienna,  per  fer- 
mare le  condizioni  della  Lega.  Ciò  successe  nella 
•ede  vacante  per  la  morte  del  doge  Luigi  Conta- 
rìiii ,  in  luogo  di  cui  i  quaranluno  elettori  volevano 
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sulle  prime  surrogare  Francesco  Morosìni;  ma  pòi, 
giudrcando  che  l'opera  sua  fosse  necessaria  sui  campi 
per  l-*  imminente  guerra,  conferirono  la  suprema  di- 
gnità a  Marcantonio  Giustiniano. 

Fu  conclusa  la  Lega  (  correva  l'hanno  1684*)  eon  ea- 

S itoli  conformi  a  quelli  già  stipulati  tra  Cesare  e  il 
[e  di  Polonia  : 

Che  il  Papa  ne  fosse  il  protettore: 

Che  in  mano  di  lui  fossero  giurati  1  capitoli  per 
mezzo  dei  cardinali  Pio  e  Barberino,  protettori  del- 
r  Imperio  e  della  Polonia,  e  dell'  Ottobono^  Goone  il 
più  vecchio  dei  cardinali  Veneti  ; 

Che  non  si  facesse  pace  col  Turco  senza  il  conseo- 
timento  di  tutti  tre  i  collegati  ; 

Chela  Lega  fosse  sdaniente  contro  il. Turco,  né 
mai  sotto  qualsivoglia  pretesto  contro  alcun  altro  yol- 
tare  si  potesse: 

Che  ognuno  dei  confederati  operasse  dal  suo  canto 
cx)n  tutte  le  sue  forze  ; 

Che  se  alcuno  di  loro  pericolasse,  gli  altri  fossero 
obbligati  ad  accorrere  in  suo  ajuto  ; 

Che  i  luoghi  acquistati  o  ricuperati  restassero  a  chi 
per  lo  avanti  vi  aveva  ragione. 

Il  Senato  ordinò  a  Giovanni  Capello,  s^retario  del 
bailo  Ek)nato  a  Costantinopoli,  che  intimasse  la  gaerra: 
Avere  i  Musulmani  alterato  il  regio  diploma  pei  con- 
fini della  Dalmazia;  dato  fomento  ai  corsari;  predato 
legni  mercantili;  estorto  danari  ai  baili  Morosini,  Ci- 
Tano  e  Donato;  minacciato  guerra  ^pei  fatti  di  Zemo- 
nico.  lì  Capello,  fatta  la  intimazione,  a  grave  fatica 
potè  scampare,  vestitosi  da  mai'inaro  ed  imbarcatosi 
sopra  una  nave  francese ,  che  il  condusse  prima  a 
Smime,  poi  a  salvamento  a  Venezia. 
.  Si  dava  opera  intanto  a  Venezia  alle  provvisioni  di 
guerra.  Si  armarono  quattro  galeazze,  crebbesi  il 
corpo  delle  navi  armate  sino  a  ventiquattro,  compra- 
tene due  dal  Duca  di  Savoja,  fatte  dalla  madre  Gio- 
ìranna  fabbricare  in  Olanda  quando  intendeva  a  man- 
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aar  il  figlìaolo  a  sposare  l' Infanta  in  Portogallo.  Ac- 
conciaronsi  sei  galee  sottili^  due  in  Dalmazia^  due  in 
Cefalonia^  due  tra  Zante  e  Corfù;  talmente  che  con 
quelle  che  già  galleggiavano  negli  altri  porti ,  se  n« 
namerayano  di  questa  forma  yentotto.  Diedersi  pa« 
tenti  per  molti  reggimenti  di  fanteria;  chiamaronsi  gli 
stipendiati^  mosseci  le  milizie  di  terra  ferma ,  «eris- 
sersi  duemila  Greci  nelle  isole  del  Levante.  Poi  prò* 
cedessi  alla  elezione  dei  capi  delle  armi. 

Nei  nuovi  pericoli  stava  ognuno  con  la  mente  ri- 
Tolta  a.  Francesco  Morosini  :  lui  salvatore^  lui  conser- 
vatore della  Repubblica  chiamavano  ^  lui  solo  degna 
guerriero  per  governare  la  somma  della  guerra  contro 
u  barbaro  nemico  pronunziavano  :  la  voce  del  Senato 
conforme  a  quella  del  popolo.  Fu  il  Morosini  eletto 
capitano  generale  da  terra  e  da  mare.  Alla  direziona 
speciale  delle  armi  in  teiTa  venne  preposto  il  cont^ 
Nicolò  Strasoldo^  che  allora  militava  in  Ungheria  sotto 
le  insegne  dell'Imperatore^  ma  suddito  delia  Repub- 
blica nel  Friuli.  Le  cose  della  Dalmazia  vennero  par-» 
ticolarmente  raccomandate  ad  Alvise  Pasqualigo^  qual 
generale  ordinario^  e  a  Domenigo  Mocenigo^  qual  gene* 
rale  straordinario  con  superiore  autorità.  Alessandro 
Molino^  nominato  capitano  straordinario  delle  navi^  ebbe 
carico  di  trasferirsi  neir  Arcipelago  e  dar  principio 
alla  gaerra  in  quelle  più  lontane  contrade.  Ma  innanzi 
ad  alcun  movimento  il  Senato^  se(*^ndo  Tinstitato  della 
divota  Repubblica,  implorò  Tassistenza  divina,  e  nella 
Chiesa  di  San  Marco  fece  pubbliche  preci. 

Grandi  erano  i  detiderj^  grandi  le  speranze  neÙa 
Cristianità  nel  veder  muoversi  la  potenza  Venezianii 
contro  un  nemico  di  cui  già  la  fama  aveva  con  timto 
strepito  anooneiato  V  eccidio  sotto  le  minacciate  mvh 
ragne  di  Vienna.  Né  meno  erano  sollevati  gli  animi  in 
YeneKia;  la  ricuperazione  dei  regni  perduti,  e  la  esen** 
sione  dalle  soperchierie  Ottomane  vi  si  speravano* 
Ventilosd  nelle  consulte  quale  indirizzo  si  dovesse 
dare  alla  guerra:  fa  lasciala  in  ciòi  libera  facoltà  ai 
capitani. 
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Il  copitono  gpenerale  Morosini  imbarcalosi  sopra  la 
galea  Bastarda,  legno  destinato  alla  carica ,  ed  accolti 
io  abito  generalizio  i  nòbili  venuti  a  fargii  onoranza 
nel  monastero  di  San  Gioi*gio,  salpò  dal  porto  addì 
dieci  di  giugno  del  i^%\  con  cinque  galeazze,  due  pa- 
tere e  sedici  vascelli.  A  lui  erano  per  unirsi  le  altre 
forze  marittime ,  che  nei  porti  della  Dalmazia  e  delle 
isole  stanziavano.  L' attendevano  a  Corfù  sette  navi 
Maltesi  comandate  dal  cavaliere  Gianbattlsta  Branca- 
zio,  cinque  pontificie  sotto  il  cavaliere  RI alaspina»  e 
miattro  di  Toscana  sotto  la  condotta  del  cavaliere 
Camillo  Guidi.  Seguitavano  molte  onerarle  con  le 
provvisioni. 

Morosini,  pervenuto  a  Gorfù^  e  fatta  la  rassegna  di 
tutte  le  forze  sì  marittime  che  terrestri^  in  voltò  al- 
l'acquisto dell'isola  di  Santa  Maura,  nido  infesto  di 
corsari.  Non  fu  vano  il  conato;  perchè  qmvi  comin- 
ciarono a  dimostrarsegli  le  speranze  dei  gloriosi  suc- 
cessi che  r  attendevano.  Sbarcate  le  truppe,  assaltò 
la  foltezza  che  dà  il  nome  all'isola,  e  con  tanta  vio- 
lenza la  battè  che  costrinse  in  sedici  giorni  il  nemico 
alla  dedizione.  Trovò  dentro  una  fiorita  artiglieria 
cosi  di  ferro  ^  come  di  bronzo,  e  liberò  centotrenta 
schiavi  Cristiani,  la  maggior  parte  del  regno  di  Na«- 
poll,  sotto  condizione  di  servire  per  un  anno  come 
marinari  e  soldati,  sulle  navi  e  galei*e  della  Repub- 
blica. Uscirono  settecento  soldati,  e  tremila  abitanti  di 
religione  Maomettana ,  che  anteposero  il  lasciare  le 
proprie  dimore  al  vivere  fra  i  Cristiani.  La  moaeliea 
fa  convertita  in  tempio  sotto  l'invocazione  di  San 
Salvatore.  L'acquisto  della  fortezza  portò  con  sé 
(fucilo  di  tutta  r  isola.  Con  la  medesima  prosperità  di 
fortuna  il  Capitano  generale  ridusse  all'obbedienza  di 
Tenezia  la  Prevesa,  terra  turca  posta  sul  continente. 
Aveva  desiderio  di  andare  alla  conquista  dell'Aria; 
ma  temendo  le  tempeste  della  stagione  autunnale  so- 
praggiunta, se  ne  astenne,  conducendo  le  navi  piene 
d'infermità  a  svernare  a  Corfù.  Poche  fazioni  d^ne 
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4ì  memoria  si  fecero  da  Alessandro  Ufoltno  neil*  Arci- 
pelago^ se  non  che  preservò  Tine  dal  saccheggio  mt- 
naecìatole  dall' Ammiraglio  di  Turchia.  Languiva  la 
guerra  anciie  nella  Dalmazia;  pochi  «  anzi  nessun 
progresso  \i  fece  il  generale  Mocenigo.  Imputato  di 
iiegligenza^  ebbe  lo  scambio  in  quel  Pietro  Yaliero  che 
««era  p^irsuaso  la  guerra  ^  e  pronunciato  in  Senato 
^Kserbe  parole  contro  il  torpore  del  Mocenigo  ;,  con» 
jse  fosse  luttuno  il  parlar  di  guerra  fra  i  consessi  che 
farla  sui  campi.  Andò  Vallerò  in  Dalmazia/ né  meglio 
air  aspettazione  riùsci  che  V  antecessore.  Tentò  invaoD 
Sing  e  Gastelnuovo,  né  altro  léce  di  buono>  se  però 
cosa  da  lodarsi  fu  il  fermar  una  sede  in  luogo  d'  aria 
funesta  ai  corpi  per  le  infermità  ^  che  piantar  un 
forte  nella  isola  chiamata  Opus ,  e  formata  da  dirà 
rami  del  fiume  Narenta  poco  prima  di  metter  foo9 
nel  mare.  I  Mortacchi,  in  vece  di  combattere^  si  d^ 
dero  al  rubare. 

Con  maggior  calore  si  amministrava  la  guerra  In 
Ungheria^  ma  non  già  con  la  felicità  primiera  dei 
Cristiani  ;  perciocché  batterono  Buda  indarno^  il  Re 
Polacco  fu  costretto  a  ritornare  nel  regtio^  aci^mento 
INsrseguitato  e  danneggiato  da  nugoli  di  soldati  leg^ 
gieri  di  Turchia.  Si  lamentava  del  fato  :  gridava:  AJSh 
«ai  meglio  sarebbe  stato  per  iui,  se  subito  dopo  la  vit- 
toria di  Vienna  veduto  avesse  V  ultima  ora.  Breve- 
mente i  Turchi  risorsero;  formidabili  di  nuovo  eom^ 
parvero  sull'aringo;  e  se  tanto  forte  fosse  statoli  loro 
governo^  quanto  i  soldati^  ogni  ragione  persuade  cha 
avrebbero  con  successi  stupendi  vinto  i  vincitoii. 
Tanto  sono  labili  e  varie  le  cose  della  guerra;  avver- 
timento dato  ai  superili  ^  aiBnché  intendano  che  non 
bisogna  poi  essere  tanto  corriva  nel  versare  umano 
sangue^  poiché  cosi  facilmente  si  jurecipita  dalla  gloria 
alia  vergogna. 

Sul  principiar  della  guèrra  Venezia  già  piò  noii 
aveva  comodità  di  sostentarla^  e  già  si  trovava  afflitta 
4agH  astrami  bisogni,  non  essendo  ancora  a  gran 
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pe28a  saeate  te  ferite  cagionate  ntl  corpo  MkRepo^ 
bllea  dalte  kuighe  e  dispendiose  fationi  di  CandUa.  B 
danaro  mancava^  mancavaiio  i  soldati.  À  qotllo  si  ri- 
mediò am  nuove  iinpoaisbiii  sulle  terre  ^  aggraij  di 
popdo,  ma  non  Tergognosi  al  governo.  Ciò  non  W 
stando,  si  venne  ad  una  vo'gogoaj  e  un,  ehe,  come  già 
altre  volte -si  era  praticato,  sì  fece  yendita  dì  procann 
tom  di  San  Mai'co  e  dì  prerogative  di  nobiltà.  Die* 
desi  la  dignità  di  procuratore  per  venticinqueiiìSa 
ducati ,  la  nobiltà  per  centomila ,  avendo  *  inrano 
instato  alcuni  perchè  ciò  non  si  facesse;  la  s«nme 
si  riducessero  a  quantità  più  tollerabili:  ventoHe  fami- 
glie aggregate. 

Uiglior  tema  io  tratto,  narrando  cbe  la  pietà  veno 
la  patria  dei  cot*pi  pubbUci  e  dei  partieolari  cittadiiu 
soccorse  al  tesoro  consumato.  La  città  di  Terraferma 
-ed  alcuni  ecclesiastici  ofierseto  coi&iderabili  seoime: 
Luigi  Sagredo,  patriarca  di  Venezia,  tremila  ducati» 
Danide  Giustiniani,  vescovo  di  Bergamo,  mille.  Avuto 
il  danaro,  si  cercarono  i  soldati.  Si  mandarono  pa- 
tenti per  levare  gente  italiana  ed  oltremontana.  £me* 
sto,  duca  di  Brunswick^  ne  promise  duemilequattro* 
cento.  Gioito,  duCa  dì  Sassonia,  uguid  numero  ; 
Filippo  di  Savoja  venne  con  grosso  numero  di  volon- 
tari; sostituissi  al  conte  Btrasoldo  morto  il  conte  Claa- 
-dio  di  San  Polo,  capitano  sperimentato  nelle  guerre 
di  Germania,  avendo  lungamente  militato  agUstipencti 
dell'Olanda. 

Kon  erano  meno  formidabili  i  pvovvedimenti  dei 
Turchi  contro  i  Veneziani.  Congri^ate  le  milizie  v»> 
due  a  lontane,  corsero  contro  i  territori  della  Repub- 
blica^ cosi  che  furono  I  primi  amenarlemaDÌairaBiio 
wacfw  del  4085.  Hawi  un  popolo  fra  i  monti  ddla 
^dhuiàera,  detti  amicamente  Acrocerauni ,  più  selvag- 
gio che  sociale,  ed  esente  per  propria  ferocia  e  per 
t' asprezza  delle  abHaaioni  dal  giogo  àtk  Ttu*chi.  Ci- 
mariotti  si  chiamano,  e  come  nemici  dd  nome  Tnr- 
ehesco,  cosi  amatori  del  Veneziano.  Sudo.  qvoBii  la  iia- 
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tura  gli  fece:  hanno  virtù  e  vizj  selvi^;  la  oflpifaUtè 
conoscono  verso  i  miseri^  la  rapacità  contro  i  k^icchl, 
ehi  più  teste  ostenta  di  Turchi  uccìsi  ^  più  è  stimato.  I 
Torchi  parecchie  volte  gii  assalsero,  e  pareecUe  volte 
se  ne  tornarono  vinti  ;  i  luoghi  forti  ed  il  proprio  va* 
lore  gli  preservavano  dalla  servitù.  Quando  non  si 
danno  ferite  con  la  gente  Musulmana;  mercanteggiano 
eon  \fà,  vendendole^  per  aver  ferro  e  cuojo^  ì  poveH 
proventi  delle  loro  montagne:  capre^  montoni,  vacche, 
mèle  e  legname.  Per  questo  solo  fine  di  avere  il  con»» 
inereio  libero,  pagano  un  tributo  ai  Turdii,  ma  il  più 
spesso  si  ammazzano  con  loro,  non  potendo  tfuelle 
fierlssime  nazioni,  di  natura  e  di  religione  tanto  di- 
Tcrse,  ben  vicinare  Tuùa  con  l'altra.  Ora  a  questo 
tempo  r  amore  pei  Veneziani  tirò  loro  una  guerra  ad- 
dosso; ma  fini  come  le  altre.  Questi  paesi  non  sono 
lontani  da  Croja,  bagnata  dair  Hismo,  patria  di  Grior» 
gio  Castriotta,  conosciuto  sotto  il  famoso  nome  di 
Scanderbec,  flagello  di  Turchi.  Il  bascià  di  Delvino> 
congregati  millecinquecento  fanti  con  cinquecento  c»^ 
valli,  invase  Nivizza  :  sperava  di  porre  il  giogo  ai  Ci* 
mariotti  ;  ma  essi,  ridottisi  in  sito  vanta^oso,  e  riti* 
rate  le  famiglie  e  gli  animai»  in  luogo  rìmoto  verso  fai 
marina ,  si  affeiTarono  con  lui,  e  benché  inferiori  di 
numero  fossero,  con  tanta  vigorìa  rinvestirono  che 
l'obbligarono  a  precipitosa  fuga,  lasciando  buon  mi- 
mero  di  morti  sul  eampo.  I  Yenezièni  mandaron* 
aoccorsi  a  quella  gente  cora^osa;  i  Turchi,  avendo 
che  fare  altrove,  gli  lasciarono  stare. 

Dove  e  cpaali  siano  i  Mainotti  già  fu  da  noi  raccol- 
talo. SimiU  al  Gimariotti,  simile  destino  a  sé  stessi 
fabbricarono.  Promisero  al  Veneziani,  a  cui  premem 
d'impadronirsi  ddla  Morea,  d'usdr  In  campagna  eoa 
diecimila  tra  combattenti  e  guastatori,  e  con  duemila 
-animali  da  soma:  i  Veneziani  pix^^misero  privilegi» 
Ismail  bascià  penetrò  questi  trattati  :  affrontò  i  Mdt- 
iiottl  con  diedmifta  soldati,  entrò  nei  confine;  ma  per- 
venuto 4MÌ  un  passo  ang^to  e  pericoloso,  restò  vinto. 
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è  gli  eoTiTenne  retrocedere  con  danno  e  vergogna. 
Aeso  infruttuoso  l'uso  dell' arnii^  procurò  di  TÌncere 
con  le  blandizie.  Pubblicò  perdono  a'  rei^  esibi  premj 
m  fedeli^  corruppe  i  capi.  Queste  arti,  giunte  al  .genio 
incostante  e  vario  della  nazione,  f(M*niarono  gli  animi, 
e  prevennero  le  novità  a  favor  dei  Veneziani. 

Merosini  mirava  al  conquisto  della  Morea ,  paese 
fertile  e  ricco  e  molto  opportuno  pei  Veneziani  a  ca* 
gkme  della  prossimità  del  Zante  e  delle  altre  isole 
della  Repubblica.  Siccome  poi  era  molto  popolato  di 
Greci,  si  aveva  speranza  «be,  succedute  felicemente  (e 
prime  imprese ,  ed  al  grido  delk  vittorie  dei  Veae- 
fióanij  si  sarebbero  mossi  per  liberarsi  dalla  diu^a  ser- 
vitù che  gli  premeva.  Di  ciò  avevano,  come  sopra  si 
è  veduto,  dato  intenzione  i  Malnotti  ;  ma  in  essi  piò 
poterono  le  lusinghe  del  Bascià  e  la  promessa  di  la- 
sdarli  in  quella  selvaggia  libertà  in  cui  vivevano,  che 
il  desiderio  di  riscuotersi  per  venure  a  divozione  di  oa 
principe  civile  e  Cristiano. 

Risoluta  la  spedizione  della  Morea,  l'armata  Cri- 
stiana usci  al  mare,  numerosa  di  settantasei  vele,  por- 
tando novemilacìnquecentò  soldati ,  e  verso  gli  scogli 
della  Sapienza  incamminossi.  Morosini  deliberò  di 
passar  a  Corone  con  animo  di  piegare  a  sua  ubbi- 
dienza quella  piazza ,  assai  forte  per  quei  tempi,  e  si- 
tuata sopra  un  promontorio ,  il  (piale,  sporgendosi  al- 
quanto in  mare ,  forma  un  seno  dagli  antichi  detto 
'Hessenico ,  e  dai  moderni  di  Corone.  Il  giorno  che 
Miccedette  di  San  Giovannibattlsta  del  4685  se^  lo 
sbarco,  e  restò  incontanente  occupato  il  borgo,  ritira- 
tisi i  presidiarj  Turchi  nèll'  interno  della  piazza.  Fa 
fatta  subito  la  circonvallazione,  e  le  batterie  sollevate 
per  battere  le  mura.  Andavano  anche  approssimandosi 
con  la  guerra  sotterranea  per  venire  all^  artifizio  delle 
mine  ;  ma  all'  una  impresa  ed  all'  altra  ostavano  for- 
temente il  terreno  e  la  mura,  tutte  di  vivo  madgno. 
fiMnferiva  anche  non  poco  incomodo  agli  assediati  dal 
continuo  bersaglio  dell'artiglieria  dell'' annata. 
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-:  Intanto  i  Turchi^  per  non  lasciarsi  perdere  quella 
Cortezza,  fondamento  stabile  pel  possesso  della  Morea, 
avevano  principiato  a  farsi  vedere  in  prossimità  del 
campo  Cristiano:  Mustafà  Baseià  gli  conduceva.  Si 
nvviarono  primieramente  alla  campagna  le  due  va- 
lorose genti ,  poi  $'  affrontarono  sugli  alloggiamenti 
«tessi,  avendoli  ì  Musulmani  assaltati  con  molta  fero- 
cia, ma  ancora  con  molto  sangue  e  senza  frutto. 

U  Capitano  Baseià,  cioè  il  Grande  Ammiraglio  del- 
l'Impero,  «ra  sboccato  nel  medesimo  tempo  dai  Dar- 
danelli con  quarantacinque  galee  e  diciotto  vascelli,  e^ 
schivato  rincontro  delle  navi  Venete,  aveva  appro- 
dato a  Napoli  di  Romania,  dove  sbarcò  non  poca  forza 
per  soccorso  di  quella  che  già  infestava  il  campo  dei 
Cristiani  sotto  Corone.  Ciò  non  ostante  Mustafà,  assa- 
lito con  incredìbile  furia  dal  Morosini ,  restò  rotto 
con  perdita  grande  di  buoni  soldati  :  i  Cavalieri  di 
Malta  combatterono  in  tutte  queste  fazioni  egregia- 
mente. Il  Capitano  generala  ordinò  la  chiamata  alla 
piazza,  credendo  che,  per  vedere  il  loro  campo  dir 
strutto,  i  Turchi  si  sarebbero  accomodati  alla  fortuna  ; 
ma  con  molta  costanza  e  fermezza  risposero  che  le 
bombe  eie  mine  non  gì' intimorivano,  e  volevano  fare 
l'ultimo  sperimento  della  loro  virtù.  Avvamparono 
di  nuovo  le  mlne^  le  artiglierie  con  le  palle  e  con  le 
bombe  fulminavano.  Scrollaronsi  e  sfasciaronsi  le 
inura;  una  larga  breccia  già  dava  campo  agli  aggres- 
sori di  salire.  Grande  diminuzione  di  spiriti  produsse 
nei  difensori  V  essere  stato  il  loro -comandante,  uomo 
coraggiosissimo  e  pratico  ne!ir  ispirare  coraggio  agli 
altri ,  sepolto  sotto  uno  sconvolgimento  di  terreno 
cagionato  daHo  scoppio  di  una  mina.  Inalberarono 
bl^ldiera  bianca  in  segno  di  volersi  dare.  Mentre  si 
trattava  della  resa ,  s' accese  per  caso  fortuito  fuoco 
alle  fiaschette  appesa  alle  bandoliere  di  due  soldati  che 
fecero  strepito  di  archlbuglate;  onde  i  Turchi  postisi 
in  difesa  scaricarono  un  cannone,  che  colpi  molti  Gri^ 
stiaoi.  Questi  allora  gridando  tradimento^  tradimnìQp 
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ripresero k  armi^  e  superati  i  ripàri^  enibmnoao  fu- 
riosemente  nella  piazza.  Segni  una  eamificina  orrànle, 
usando  i  Cristiani  una  crudeltà  più  che  barbara ,  h 

Siale  veraittente  io  non  so  se  la  debba  chiamare  da 
ristiano  o  da  Turco.  Più  di  tremila  corpi  forena 
mandati  a  fil  di  spada ,  non  risparmiate  neimneno  le 
4onney  né  i  fanciulli.  A  gran  fatica  per  ordine  dei  co- 
mandanti si  preservarono  di^ieoto  uomini  per  esser 
fnàndati  al  remo,  e  miiledugento  tra  donne  e  indolii 
di  tenera  età,  fra  i  <iuali  molti  Mori  d'Africa  si  nu- 
aserorono.  Cavarono  un  rieco  botiino,  perchè  la  dttà 
era  mercantile,  e  V  aggressione  impoisata  :  acnjatigUe 
e  terreno  tutto  sconvolto  dalle  palle,  bombe,  fogate  e 
wine  ;  pochi  luoghi  restati  intatti.  Trovarimsi  nella 
eonqiHstata  terra  centoventotte  canivoni  con  eo^oss 
muniaioni  d' ogni  genepe. 

Otti^nita  la  vittoria  dir  Corone  ,  il  Capitano  gene- 
rale si  rivolse  a  far  prova  se»  movendosi  vidno  a 
Maina ,  potesse  far  sorgere  quei  popoli  contro  i  pr»* 
^nti  dominatori.  Dopo  la  guerra  di  Candia,  i  Tun^ 
per  assicurarsi  de'  Mainotti ,  avevano  fortificato  Zar- 
:nata,  Calamata,  Chielafò  e  Passava,  posti  collocati  in 
Bill  o{)^ortuni  per  tenerli  rinchiusi  nei  loro  monti 
Moresmi  applicò  l'animo  ad  espugnarli.  Zarnata  code. 


vinti  in  una  grossa  battaglia  i  Turchi  accorsi  per  pre- 
servarla; s'arrese  Chielafò;  Calamata  e  Passava  ut 
Tono  abbandonate  dai  possessori.  Con  queste  faziom, 
per  cui  la  Maina  fu  ridotta  in  libertà  di  Turchia^  si 
terminò  l'anno  guerriero  in  quelle  parti.  Distribulronsi 
navi  e  soldati  alle  stsaiate  invernali  nelle  {Wisze  cmi* 
quistate  della  Morea ,  ed  al  Zante ,  Santa  Maura  e 
Gorfù.  U  Capitano  generale  si  ridusse  a  quest'ultioia 
stazione. 

Non  si  fece  in  quest'anno  4685  né  in  Dalmaaia  ni 
in  Ungheria  cosa  che  avesse  nervo,  o  tendesse  a  fine 
definitivo^  se  si  eccettua  una  grossa  rotta  data  ai  Tm^ 
-chi  dai  Cesarei  sotto  Strigonia,  e  la  presa  di  Cassovii^ 
priueipale  foment»  d^' insorti  ^  procurala  dal  gene- 
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rale  imperiale  Caprara.  Rese  notabile  l' espugnasione 
dì  questa  piazza  il  caao  che  saeeesse  al  Techeli;  per* 
chè^  essendo  andato  a  Yaradino  per  accordarsi  col  co- 
mandante Turco  intorno  al  modo  di  soccorrerla  ,  vi 
fu  inaspettatamente  fermato  piigione.  Maravigliassi  il 
mondo  dell'  accidente ,  e  se  ne  fecero  varj  discorsi. 
Affermarono  alcuni  che  i  Turchi  volessero  levarsi  da* 
Tanti  queir  impedimento  della  pace  con  l**  Imperatore; 
altri  ch'eglino  intendessero  a  posare  con  tale  atto  gli 
animi  del  popolo  di  Costantinopoli,  molto  male  dispo» 
sto  contro  di  lui ,  imputandolo  come  principal  cagione 
della  mossa  dell' armi  e  degl' infortuni  dell'Impero 
Ottomano.  Quale  di  ciò  sia  la  verità,  Techeli^  liberato^ 
risorse  a  miglior  fortuna,  ma  poscia  con  maggior  em«- 
pito  ricadde  nell'  avversa.  Improspere  medesimameote 
furono  le  armi  di  Polonia  tra  il  Boristene  e  il  Prut, 
avendole  i  Tartari  cacciate  volando  oltre  la  Yolinia  ^ 
cui  afflissero  con  ferro  e  fuoco  nuovamente.  Ibraim , 
primo  Ybire,  restò  deposto  a  Costantinopoli  per  aver 
perduto  la  battaglia  di  Strigonia.  Gii  fu  surrogato  Sti* 
limano,  il  quale,  per  muovere  di  nuovo  gli  Ungheri, 
diede  la  libertà  e  danaro  al  Techeii. 

Entrando  il  nuovo  anno  1686,  le  due  parti  atte* 
sero  con  molta  diligenza  alle  provvisioni  di  guerra. 
Per  ordine  del  Senato  si  s|H*emè  nuovo  danaro  dai 
sudditi  Ymiezìani,  perciocché  grand'  era  veramente  la 
difficoltà  dei  pagamenti:  il  Papa  ne  mandò  qualche 
somma,  ma  scars»;  Il  calore  dello  zelo  religioso  contro 
gl'infedeli  assai  raffi*eddato;  i  Potentati  badavano  al 
pn^rj  Interessi  anziché  a  mandar  gente  ad  ammaz* 
zare  per  le  matte  crociate ,  le  quali  sarebbei'o  stute 
solamente  assurde  se  non  fossei'o  state  sanguinose. 
Arrivarono  a  Gorfù  fresche  navi  e  fresche  genti.  Ale-* 
magna,  Milano ,  Napoli ,  somministrarono  soldati  per 
zelo  politico ,  non  per  religioso  ;  la  Svezia  mandò  il 
suo  generale  Chinismarc ..  il  quale,  condotto  agli  sti« 
pendj  ddla  R^ùbbiica  con  soldo  di  diciotiomila  du«- 
it^,  fu  ^edlU)  in  levante  con  prdme  che  da  niun  aliro. 
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dipendesse  che  dal  Capitano  generale.  Si  prepo^  alle 
cose  della.  Dalmazia  in  luogo  del  Yaliero  ^  che  non 
areva  soddisfatto  all' aspettazione^  Gerolamo  Gomaro. 

Fissatosi  dal  Morosini  il  pensiero  di  acquistare  alla 
Repubblica  tutta  la  Morea ,  se  ne  parti  con  le  forze 
proprie  ed  ausiliarie  del  Papa,  di  Malta  e  dì  Toscana, 
e  si  scoperse  alla  irista  di  Navarino  il  due  di  giugno. 
Ti  effettuò  lo  sbarco  innanzi  che  il  nemico  fosse  in 
tempo  di  contrastarlo.  Chinismarc  dispose  le  genti  in 
bella  ordinanza  ,  e  s'incamminò  verso  Navarino  vec- 
chio. Il  porto  di  Navarino  è  per  ampiezza  capace  di 
qnalunque  numerosa  armata,  e  quasi  semicircolo  va  a 
terminare  in  due  punte.  Su  quella  volta  a  tramontala 
siede  la  fortezza  chiamata  Navarino  vecchio;  snir al- 
tra, che  piega  vers* ostro,  sorge  un'altra  fortezza  che 
ha  nome  di  Navarino  niiovo.  Quivi  s' innalzava  una 
Tolta  J' antica  P'rlo,  celebre  nelle  Greche  Storie  per 
essere  stata  la  patria  di  Nestore,  e  per  la  sconfitta  che 
gli  Spartani  vi  ricevettero  per  terra  e  per  niare  dagli 
Ateniesi  nella  guerra  del  Peloponneso.  Due  scogli 
chiudono  la  bocca  del  porto,  e  per  ciò  vi  si  può  en- 
trare per  tre  passi  ;  ma  il  migliore  e  più  comodo  è 
quello  che  si  apre  tra  lo  scoglio  picciolo  e  Navarino 
nuovo.  I  Ciistiani  sommavano  intorno  a  diecimila.  I 
Turchi  di  Navarino  vecchio,  intimoriti  dall'  apparato 
terrìbile  dei  confederati,  dettero  facilmente  la  piazza. 

I  generali  vincitori  condussero  le  genti  all'  espugna-' 
zione  di  Navarino  nuovo,  per  sito  e  per  mura  assai  più 
forte  del  vecchio.  Piantarono  le  batterie^  prepararono  le 
mìne,principal  mezzo  della  vittoria  a  cagione  della  qua- 
lità^de'luoghi.  Forte  era  la  piazza,  fortissimo  Sefer  Ba- 
«dè  che  stava  dentro  per  difenderla.  Il  Seraschiere  che 
governava  la  Morea,  non  volendo  che  Navarino  si  per- 
desse, e  stimando  che  si  perderebbe  se  non  gli  dava  soe* 
corso,  si  pose  in  viaggio  con  diecimila,  ottomila  fanti  e 
dkieroila  cavalli,  per  far  provare  agli  assalitori  quello  che 
minacciavano  agli  assaliti:  aCcottossi  a  poche  miglia  al 
fampo  Cristiano.  Ghinitmarc  usci  dagli  alloggiamenti 
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per  far  giornata  con  loro.  Àzzuffaronsi  Insieme  Turchie 
Cristiani:  perdae  ore  durò  ferocissima  la  mischia:  sol 
principio  ebbero  la  meglio  i  prìmi^  sulla  fine  i  secondi  : 
|)ìegarono  finalmente  e  andarono  in  fuga  i  Musulmani^ 
lasciando  cinquecento  morti  y  il  Seraschiere  ferito  ed.; 
in  poter  dei  vincitori  il  campo  e  i  padiglioni.  Narii- 
rìno^  disperato  del  soccorso ,  si  arrese  piuttosto  per 
volontà  del  presidio  che  dell'intrepido  Sefer,  che  po- 
sponeva lo  accordarsi  alla  morte.  Ne  uscirono  tremila 
persone^  e  fra  di  queste  più  di  mille  atte  all'armi: 
lasciaronvi  cinquantatrè  pezzi  d' artiglieria  di  bronzo. 
Nella  battaglia  di  Navarino  nuovo  si  adoperò  valoro- 
samente il  Signor  di  Turena^  venuto  volontarìamenle 
di  Francia  per  provarsi  In  quelle  guerre  d' Oriente^ 
degno  rampollo  di  nna  casa  tanto  rinomata  per  virtù 
militare. 

Non  si  rallentava  né  l'ardore  né  l'ardire  del  Moro- 
slni.  Mosse  l'esercito  all'*  acquisto  di  Modone^  detto 
anticamente  lletone^  e  fondato  sopra  un  promontorio 
che  molto  s' innoUra  nel  mare  .  per  modo  che  la  città 
è  bagnata  da  tre  parti.  Era  afforzata  con  mura  e  ba- 
stioni si  dal  lato  del  mare  che  da  quello  della  terra  ; 
ina  quivi  dominata  da  un'eminenza  che  orizzontai 
mente  la  batte ,  dava  grande  comodità  a  chi  voleva 
siòrzorla.  I  Cristiani^  postisi  intorno^  e  dato  principio 
alle  offese^  incenerirono  la  città^  diroccarono  le  difese, 
i  minatori  già  9'  attaccavano  alla  muraglia.  Diedersl 
}  difensori  coi  medesimi  patti  conceduti  a  quei  di  Nava- 
rinO;  e  la  fede  fu  loro  osservata.  Uscirono  quattromila 
anime ,  e  fra  di  loro  mille  abili  all'  armi.  Lasciarono 
eirea  cento  cannoni  di  bronzo:  la  città  solcata  per  ogni' 
verso  dalle  palle  e  dalle  bombe,  e  piena  di  cadaveri. 

Conquistato  Modone^  il  Capitano  generale  tenne 
consulta  per  risolvere  a  qual  parte  si  dovessero  indi- 
rizzare le  armi.  Ragionando  come  convenisse  osare 
il  calore  della  vittoria  ^  ed  il  presente  ardore  dei  sol- 
dati^ trasse  tutti  nella  sua  sentenza^  la  quale  fu  di  cor- 
rere sensui  jndiigio  sopra  Napoli  di  Romania*  V  antica 
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Nauplia,  terra  fortissiina  e  capitale  della  provineìa. 
Fatto  tostameate  l' apparcechio  necessario  ^  diede  il 
Tentisette  di  luglio  del  4686,  le  vele  al  Tento  ^  verso 
la  bramata  piassza  avviandosi.  Avendo  con  la  eelerità 
prevenuto  le  mosse  del  Seraschiere ,  sliaroò  senza  Ioh 
pedimento  a  Tolone^  porto  distante  a  poche  miglia  da 
Napoli,  donde  partì  ^Incontanente  per  dar  opera  alla 
disegnata  espugnazione. 

Molte  parti  compongono  Napoli  di  Romania,  situata 
quasi  in  fondo  del  golfo  Argolico.  La  fortezza  s'  ei^ 
sopra  un'altissimo  scoglio,  inaccessìbile  d'ogn'  intorno, 
come  circondato  dal  mare ,  e  solò  praticabile  per  un 
pieciolo  sentiero ,  al  quale  si  perviene  per  mezzo  di 
un  ponte  di  pietra  che  eomunica  con  la  terra  ferma. 
Sotto  la  fortezza  verso  garbino  ^ede  un  borgo  munito 
di  mura,  e  sotto  di  esso  un  porto  assai  capace,  guar* 
dato  da  un  forte  castello,  cui  il  mare  bagna  da  ogni 
parte,  fuorché  da  quella  che  con  piccola  lingua  si  uni- 
sce alla  città.  Signoreggia  dalla  parte  della  terra  ferma 
la  città  il  monte  Palamida  di  difficilissima  saKta.  In 
sul  primo  giungere  a'  trentuno  di  luglio  I  Cristiani 
circondarono  la  piazza ,  ed  occuparono  per  ordine  del 
Chinismarc  il  Palamida,  in  cui  piantarono  una  batte- 
ria di  tre  cannoni  e  due  mortan^  con  la  quale  comin- 
ciarono a  flagellarla. 

Il  Seraschiere,  a  coi  non  era  ignoto  che,  per- 
dendosi Napoli ,  tutta  la  Morea  si  sarebbe  voltata  a 
divozione  dell'inimico,  fatta  congregazione  di  gente 
da  ogni  parte ,  venne  in  Ai^  per  tentare  da  luogo 
yidno  di  soccorrere  la  piazza.  Morpsini  conobbe  che 
bisognava  o  vincerlo  o  andarnene.  Tutte  le  genti  Grì- 
stianej  salvo  le  guardie  necessarie  nel  campo ,  si  av- 
ventarono contro  i  Musulmani.  Fu  duro  e  lungo  il 
OQiìflitto;  finalmente  i  Cristiani  restarono  superiori;  il 
Seraachiere  ritirossi  a  Corinio.  Il  Capitano  generale , 
stimando  il  presidio  ^Igottito  per  l'esita  infelice  della 
battaglia,  intimò  la  resa  al  bascìà  Mustafò,  che  slera 
messo  dentro  con  quattro  suoi  fVatislli  ;  ma  fii  la  ri^poita 
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ìerociasiiiia.  Gontinoossi  a  luoaare  dalle  dye  bande.  Il 
Seraschiere^  raccolta  altra  gente  ^  prendeva  di  niiov^ 
del  campo>  e  veniva  avanti  per  la  liberatone  del  va- 
loroso Mustafò.  Successe  un  naovo  e  più  aspro  com- 
battimento. I  Crbtiaoi,  sorpresi  da  queir  impeto  in)- 
provviso ,  sul  princiiHo  cedettero  con  qualche  scompi- 
'  filo.  Furono  poi  rimessi  dal  Ghinismarc^  e  il  Moro- 
sini^  sbarcata  tutta  la  gente  di  marina  libera  da  rerao^ 
orlò  di  fianco  il  nemico,  che  guadagnava  del  can^. 
Si  rinstaurò  la  pi^na,  in  fin  della  quale  i  Turchi  pie- 
garono, ritirandosi  prima  con  buon  ordine  sopra  un 
colle  vicino, poi,  viep]^iàìncalzati,  si  voltarono  in  fuga. 
Tra  morti  e  feriti  si  trovarono  scemi  di  millequat- 
trocento.  I  Gristiani,  non  meno  barbari  che  i  Turchi, 
mandarono  attorno  della  piazza,  a  spavento  degli  as- 
sediati, molte  teste  di  Turchi  sulle  picche.  Si  arresero, 
andandosene  quattromila,  fra  i  quali  circa  un  mì- 
gliajo  d'atti  all'arme.  Vi  si  fermarono  duemila  Greci; 
&i  restituita  la  libertà  a  quattcocento  schiavi;  intorno 
a  ottanta  pezzi  d' artiglieria  ornarono  la  vittoria. 

Pervenute  le  felici  novelle  a  Venezia,  tutti  gli  or- 
dini della  città  esultarono.  U  Senato  rendo  pubbliche 
grazie  a  Dio,  diede  la  prerogativa  del  cavalierato,  con 
successione  perpetua  nei  primogeniti,  a  Pietro  Moro- 
•ini,  nipote  del  Gapitano  generale,  onorò  il  Chiuismarc 
col  dono  di  nn  badie  d' oro  del  valore  di  seimila  du- 
cati. In  Morea  le  popolazioni  andavano  a  gara  a  ren- 
der ubbidienza  alla  Repubblica.  Horosini,  per  non 
navigare  per  la  stagione  sinistra ,  che  già  era  passata 
molt^  oltre,  pose  le  genti  a  svernare  in  Napoli  ed  altri 
luoghi  conquistati;  il  Serasehiere  a  Venizza  in  poca 
distanza  da  Patrasso» 

In  Dalmazia  quest'  anno  fu  più  notabile  per  le  ra- 
^ne  e  le  crudeltà,  massimamente  dei  Gristiani,  che 
per  alcun  successo  di  guerra,  se  si  eccettua  l' impresa 
dei  Yeneziani  sopra  Sing ,  fortezssa  non  lontana  da 
&palatro  su  i  confini  della  Bosnia.  I  Turchi  rubarono 
nei  contorni  d!  Poglizza  ed  anche  di  Budna  ;  i  Àor- 
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lacchii  «cesi  a  scacciarli  da  que'liH^hi,  nibarovio  an- 
cora più.  Questi  Moiiacchi  devastarono  il  paese ,  ru- 
bando ugualmente  e  Cristianie  Turchi,  per  modo  che 
Mon  yi  rimase  più  anima  vivente  ;  ^rclocehè  chi  non 
fu  morto  ^  o  fuggì  spaventato  •  od  In  quelle  mani  sa- 
crìleghe venuto,  fu  fatto  schiavo.  Dico  che  erano  Cri- 
stiani^ cioè  cosi  si  chiamavano ,  che  queste  cose  foce- 
vanOf  non  Torchi.  Molte  famiglie  di  Ci4stiani  <fte  abi» 
tsrano  i  territori  Turchi^  per  Ischivare  la  rabbia  Mor- 
lacca^  passarono  nella  parte  Veneta  con  non  poco  ag- 
gravio deir  erario  pubblico^  obbligato  per  atto  di  pietà 
a  cibare  tanti  infelici,  che  non  altro  aveano  potato  por- 
tare con  sé  che  le  persone. 

Coniaro  e  il  Principe  di  Parma ,  venuto  u  soldi 
della  Repubblica  per  tagliar  teste  di  Turchi  ^  si  mos- 
sero air  acquisto  di  Sing,  e  1**  investirono  verso  II  fine 
di  settembre.  La  maggior  parte  della  schiera  assali- 
trice  erano  Abruzzesi,  fuorusciti  del  regno  di  Napoli, 
i  quali,  perseguitati  dalla  giustizia ,  Impetrarono  sal- 
vezza con  obbligo  di  uscire  dal  regno,  e  passare  alla 
guerra  di  Dalmazia.  Costoro ,  fattisi,  da  malandrini 
nsroci  che  erano,  valorosi  soldati,  diedero  tale  stretta, 
per  la  breccia  montando,  alla  circondata  terra  ^  che  il 
Bascià^  che  vi  stava  dentro  fu  costretto,  primieramente 
a  ritirarsi  nel  castello,  poscia  ad  arrendersi  a  patti; 
ma  la  guemigione ,  composta  di  trecento  Turchi ,  fa 
tagliata  a  pezzi  tutta  di^l'  indegni  soldati  di  Cristo. 
Fecero  anrae ,  se  non  peggio  pel  dolore ,  peggio  per 
l'orrore  e  lo  scandalo:  presentarono  ad  una  ad  una 
le  teste  recise  dei  vinti  nemici  al  Comaro,  e  questi 
gii  regalò  di  due  zecchini  ciascuna.  Mi  vien  da  ndere 
quando  sento  parlare  da  certuni  della  barbarie  dei 
Turchi. 

Cesare  amministrò  con  prosperità  di  fortuna  la 
guerra  in  Ungheria.  Oltre  alcune  altre  imprese  mi- 
nori riuscitegli  felicemente,  acquistò  Buda,  città  fa- 
mosa, il  cui  assedio  era  a  c[uei  tempi  nelle  bocche  e 
nelle  penne  di  tutti  gli  ucHnint.  I  due  imperi  di  Vienna 
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e  di  Costantinopoli,  come  a  cimento  più  di  ogni  altro 
principale  j  a  quella  fazione  intendevano.  LMntiero 
.esercito  Imperiale  vi  si  sforzava:  moveva  il  primo 
Yisirele  insegne  da  Costantinopoli  per  ajoto  de' suoi. 
Dopo  un  lungo  e  vario  assedio^  dopo  una  lunga  e  ga- 
gliarda oppugnazione,  tentato  in  vano  il  soccorso  del 
Yìsire,  perciocché  il  Duca  di  Lorena  stava  vigilantis- 
simo, r  importante  città  restò  presa  d' assalto,  empien- 
dola i  vincitori  di  stragi,  d'incendj  e  di  rapine.  Tro- 
varonsi  nella  piazza  trecento  pezzi  di  cannone  con 
molte  provvisioni  ^  e  il  sacco  fu  ricchissimo.  Una  cosi 
segnalata  vittoria  rallegrò  per  ogni  dove  la  Crìstia- 

.nità.  Ma  non  corrisposero  gli  sforzi  dei  Polacchi,  1 

.  qaali,  condotti  dal  loro  Re,  avevano  bensì  fatto  nota- 
bili progressi  insino  ad  impadronirsi  di  Jassi,  capitale 

.  della  Moldavia,  ma  poi,  moltiplicando  loro  all'  intomo 
le  schiere  dei  Musulmani,  furono  messi  in  necessità  di 
ritirarsi. 

Morosini  non  fu  diverso  da  sé  medesimo  nell'anno 
che  seguì,  cioè  nel  i687.  Partito  ai  venti  di  luglio  (\ 
movimenti  nei  primi  mesi  dell'anno  erano  stati  ral- 
lentati dalla  mancanza  delle  provvisioni  e  dalla  peste 
che  afflisse  il  campo)  da  Climno  con  tutte  le  forze  si 

,  da  mare  che  da  terra,  veleggiò  verso  il  golfo  di  Le- 
panto, sbarcò  a  prossimità  di  Patrasso,  corse  per  vie 
molto  disagiose  contro  il  nemico  accampato  a  poca 
distanza,  il  vinse  in' una  battaglia  giusta  con  fuga  del 
Seraschiere  e  della  fiorita  moltitudine  che  governava. 
Alla  fama  di  cosi  grossa  vittoria  vennero  subitamente, 

,  abbandonate  dai  Turchi  all'  obbedienza  Yeneziana 
quattro  piazze;  ciò  sono  i  due  castelli  di  Patrasso  e  di 

.  Romelia,  e  le  due  città  di  Patrasso  e  di  Lepanto.  Poco 
appresso  riconobbero  l'imperio  della  Fiepubblica^  im- 
perciocché il   debellato  Seraschiere,  per  prepararsi 

.  qualche  rifugio,  si  era  ritirato  più  là  di  Tebe,  Corinto 
e  Misitra,  per  forma  che,  da  Malvasìa  in  fuori,  che 
non  fu  presa  se  non  due  anni  dopo ,  tutta  la  Morea , 
liberata  dalla  soggezione  de' Turchi^  $i  £^  suddita  di 
Venezia* 
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Le  novelle  di  cosi  lieti  eventi  pervennero  in  Yene- 
zia  nel  mentre  appunto  che  il  maggior  consiglio  si 
trovava  raccolto  per  la  elezione  dei  magistrati  :  fu- 
ronvi  subitamente  lette  con  allegrezza  universale  le 
lettere  del  Capitano  generale,  modeste  per  la  forma , 
piene  pel  soggetto.  Intermisersi  le  elezioni  :  scese  in- 
contanente il  Doge,  accompagnato  da  tutta  la  nolMltà, 
nella  Chiesa  di  San  Marco  per  rendere  grazie  a  Dio 
delle  ottenute  vittorie.  Tutto  quel  popolo  Veneziano , 
^h  di  per  sé  stesso  tanto  festoso,  con  infinito  trasporto 
81  rallegrava.  Il  Senato  poi,  per  mandare  al  posteri  la 
gratitudine  della  patria,  e  conservare  alla  memoria 
'■  del  Morosini  anche  dopo  la  sua  morte  quella  rimone- 
razione  che  faceva  alla  virtù  ed  opere  di  lui  vìvo^  de- 
cretò che  nella  sala  del  Consiglio  de'  Dieci  gli  fosse 
posta  una  statua  di  bronzo  con  V  inscrizione  di  Pelo- 
ponnesiaco. Volle  ancora  che  nella  sala  medesima  si 
eonservasse  lo  stendardo  tolto  al  Seraschiere  nella  bat- 
taglia. Gii  altri  capitani  delle  fortunate  arrai  parteci- 
parono altresì  della  munificenza  pubblica.  Si  accrebbe 
al  Chinismarc  la  condotta  di  seimila  ducati  annui ,  il 
prìncipe  di  Brunswick  fu  regalato  di  una  gioja.  Il  si- 
gnor di  Turena  di  una  spada  :  ad  altri  ufficiali  furono 
distrìbttite  collane  d'oro,  ed  altri  testimonj  dei  senU- 
menti  della  grata  Venezia. 

Mentre  la' metropoli  giubilava  per  la  prosperità  delia 
fortuna  ^  non  stavano  oziose  le  sue  armi  vtncitrìci. 
Morosini  e  Chinismarc  avevano  fatto  disegno  sopra 
riegropoute  e  sopra  Atene  ,  pensando  che  fosse  dar 
sicurezza  al  regno  novellamente  conquistato  della  Mo- 
rea  ,  l'occupare  le  terre  che  in  poca  distanza  gli 
•tanno  intorno.  L'armata  dei  confederati,  su  cui  s'im- 
barcò il  Capitano  generale ,  girò  nel  suo  corso  tutta 
la  Morea,  ricevendo  ad  obbedienza  le  popolazioni 
Greche ,  le  quali  con  grandissimo  ardore  a  lui  si  da- 
vano.  Strada  facendo  fu  deliberato   che,  siccome  la 

•  stagione  già   inclinava  all'autunno,  si  riserbosse  a 

•  tempo  più  éonveniente  la  fazione  di  Negroponte   e 
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SÌ  andasse  a  quella  d'Atene.  Conseguentemente  Tolta- 
rono  le  vele  a  porto  Lione  o  porto  Dragone ,  che  non 
è  altro  che  Icastico  Pireo  ^  dove  diedero  fondo  addì 
ventano  di  settembre.  Le  genti  di  terra ,  imbarcatesi 
all'istmo  nel  golfo  d'Egina^  si  mossero  anch'esse  aW 
l'acquisto  d** Atene. 

Atene  ^  così  nobile,  antica  e  famosa  cittè^  da  coi  ri- 
>eono8ce  il  mondo  quanto  di  bello ,  di  generoso  e  di 
civile  in  sé  medesimo  conclude ,  era  allora  quasi  allo 
stato  di  misero  villaggio  ridotta.  Tanto  può  il  tempo 
inesorabile ,  e  la  perdita  della  libertà  1  Alcuni  borghi 
non  circondati  da  mura  sono  quanto  di  lei  restava  con 
l** antico  castello ,  cui  Acropoli  chiamavano  ^  forte  per 
sito ,  essendo  posto  sopra  un  vivo  sasso,  da^  ogni  parte 
inaccessibile  ^  fuorché  là  dove  s'  apre  la  porta  che  gU 
dà  l'ingresso. 

IVon  cosi  tosto  le  insegne  Yenegsiane  furono  vedute 
innalzate  all'  aria  sulle  spiagge  del  Pireo ,  che  i  Tur- 
chi si  ritirarono  nell'  Acropoli ,  e  i  Greci,  sollevando 
r  animo  a  miglior  destino ,  vennero  incontrando  i  li- 
beratori per  esprimere  quanta  allegreesa  sentissero 
all'arrivo  di  Cristiani ,  e  quantit  speranza  concepis- 
sero di  essere  liberati  dalla  tirannide  Musulnìana.  I 
confederati,  accettando  il  felice  augurio,  verso  Atene 
voltarono  i  passi,  ed  avvisarono  il  modo  di  cacciare  da 
quell'alto  ricetto  un  nemico  indegno  di  così  sacro 
luogo.  Occuparono  i  borghi,  e  a  poco  a  poco  forando 
le  case  per  approssimarsi  copertamente^  vi  si  accosta- 
rono. Poscia,  osservando  i  siti  più  rilevati  ed  aeoond , 
vi  piantarono  due  batterie^  Tuna  di  otto  pezzi  di  can- 
none, Taltra  di  quattro  mortarì.  La  [Nrima  fece  ottimi 
effetti ,  scavalcando  alcuni  pezzi  del  nemico ,  che  si 
rendevano  molto  Infesti  al  campo  cristiano. 

IVon  riuscirono  di  eguale  profitto  le  bombe,  che  per 
lo  più  cadevano  a  vóto:  i  mortaj  si  mutarono  di  luofo. 
Contro  barbari  si  combatteva ,  ma  pure  crudo  e  bar- 
baro era  l'^esercizio ,  perchè  e  palle  ebombe  alla  rin- 
fusa >  e  semsa  aver  riguardo  a  quei  preziosi  residui 
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deUa  veneranda  Greca  antichità  »  gettavano  i  Yene- 
ciani.  Non  fu  V  effetto  dissimile  dall'  intento  ;  peràoe- 
che  una  bomba  cadde  nel  mezzo  del  famoso  tempio  di 
Minerva ,  fatto  allora  dai  Torchi  conserva  di  muni- 
lioni  ;  ed  entrato  il  fuoco  i>ella  polvere  ed  accesala  > 
tale  un  guasto  vi  produsse  che  la  famosa  mole,  uniea 
al  mondo  per  ma^tà  e  per  vaghezza  ,  ne  fu  scrollala 
e  rovinata  in  parte.  Tutte  le  munizioni  furono  eonso^ 
mate ,  e  dugento  persone  (poiché  molte  famiglie  vi  si 
erano  ricoverate ,  credendolo  sito  di  sicurezza)  vi  per^ 
dettero  la  vita.  Scoraggiati  i  difensori  da  queir  im- 
menso firaeasso  e  ruina>  né  vedendo  (H>mj>arire  il  Sera- 
aehiere  al  soccorso,  capitolarono  la  resa  il  giorno  vige-* 
simottavo  d'agosto  del  i687.  Uscirono  in  numero  di 
tremila ,  fra  i  quali  cinquecento  atti  all'armi:  fa  dato 
loro  lo  imbarco  per  le  Smirne.  Vi  si  trovarono  den- 
tro meglio  di  cinquanta  pezzi  di  fiorita  artiglieria.  H 
eonqubto  di  Atene  suonò  pel  mondo ,  come  caso  feli^ 
cissimo  :  i  buoni  speravano  che  stabile  sarebbe,  e  la 
civiltà  moderna  renderebbe  la  pariglia  all'  antica ,  re- 
stitoendole  ciò  che  ne  aveva  ricevuto.  L''armata  svernò 
nel  Pireo,  l'esercito  Jn  Atene,  per  essere  la  Morea  In- 
fetta di  peste.  Alcune  Ateniesi  spoglie,  levate  dal  Pi- 
reo,  e  mandate  dal  Morosini  a  Venezia,  rallegrarono 
l  Yanenani. 

Mentre  Atene  s' inclinava  alla  fortuna  della  Repuln 
bliea ,  era  imminente  la  caduta  in  sua  possessione  di 
Castelnoovo  in  Dalmazia,  terra  di  non  poco  momento 
per  essere  posta  in  sito  vantaggioso ,  cioè  all'entrata 
delle  Bocche  di  Gattaro.  Yeneziani,  Maltesi,  Pontifici, 
Toscani,  Morlacchi  vi  si  affaticavano.  Yennero  i  Tur- 
chi guidati  dal  Bascià  di  Erzegovina  al  soccorso,  ma 
restarono  vinti  e  fugati  :  i  Morlacchi  portarono  cin- 
quecento teste  di  Turchi  al  generale  Ck>maro ,  che  le 
pagò  non  so  quanti  zecchini  Tona.  Tuttavia  il  presi- 
dio si  difendeva  con  estremo  valore ,  ed  essendo  il 


Hiogo  forte,  non  si  prevedeva  facile  il  fine  deU'  asse- 
dio I  ma  fece  l'arte  ciò  che  non  poteva  la  forza.  Certi 
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ÀlbaBesi^  corrolU  col  danaro  dal  Capitano  g^enerale  Cor- 
naro.  gli  diedero  un  torrione.  Il  vedere  airimprov^ 
viso  lóanlali  i  yessilli  Cristiani  su  queir  eminenza 
espugnò  la  costanea  dei  difensori.  Laonde  capitolarono 
senza  ritardo  T  ultimo  giorno  di  settembre,  con  la  con- 
dizione di  sortir  con  l'armi  e  con  quante  robe  port» 
tara  potessero.  Partirono  duemila  e  dugento^  compresi 
settecento. uomini  d'arme.  I  vincitori  conquistarono 
ekiquantasette  pezzi  di  bronzo  con  molta  copia  di  muni- 
zi<mi  di  f^ì  gen«^. 

Infelicemente  pugnarono  i  Polaccbi  nel  1687 ,  an- 
eorchè  con  una  recente  confederaraone  si  fossero  coni 
loro  congiunti  i  Moscoviti.  Tanta  era  in  quei  tempi  la 
possanza  dell'  imperio  di  Turchia ,  sebbene  il  sultano 
Heemet  j  non  che  avesse  animo  guerriero,  fosse  incli- 
nato piuttosto  non  solamenle  alla  pace,  ma  ancora 
alla  mollezza.  I  Polacchi ,  il  cui  destino  sempre  fu  di 
essere  valorosi  e  discordi ,  gareggiarono  acremente 
in  primo  luogo  per  l''elezione  del  loi*o  generale,  poi , 
elettolo  a  stento,  andarono  contro  Kaminiec.  Non  so  se 
prendere  il  volessero  ,  ma  il  fatto  fu,  che,  briccolatavi 
dentro  (falche  bomba,  se  ne  ritirarono.  Fu  stimolo , 
non  danno  pel  nemico.  Torme  di  Tartari  prodi  e  leg- 
gieri si  fecero  avanti,  e  la  misera  Volinia  desolarono. 
Un  principe  Galitzin  aveva  condotto  i  Moscoviti  verso 
il  Boristene,  ma  i  Tartari  T'insultarono ,  il  privarono 
dei  fm'oggi  e  ne' suoi  antichi  quartieri  mezzo  rotto  e 
mezzo  affamato  il  risospinsero. 

Con  maggior  favore  della  fortuna  combatterono  gli 
Alemanni  neirUngheria.  Si  era  trattato  ndle  consulte 
di  Vienna  del  modo  col  quale  la  guerra  si  dovesse 
indirizzare.  Alcuni  chinarono,  che,  divise  le  for»,  una 
parte  attendesse  all'acquisto  delle  piazze  sopra  la  l>rava, 
perchè,  conquistando  Albo  Reale ,  Zighet  e  Canissa  , 
si  metteva  in  sicuro  la  possessione  di  Buda ,  1^  altra 
andasse  a  tentar  imprese  sopra  Varadino  e  Temisvar 
oltre  il  Danubio.  Altri  consigliavano  che.  tutto  l' e*» 
aerctto  ualto,  passasi  la  Drava ,  ed  occupalo  Easech  e 
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il  paese  fra  i  due  fiumi  ^  penetrasse  sino  a  Belgrado. 
Costoro  stimavano  che  la  gelosia  per  una  piazza  di 
^nto  momento  qiial  era  Be^rado  avrebbe  fatto  con- 
oorrervi  i  Turchi ,  e  con  e\ò  liberare  dalla  loro  pre- 
•enza  l'Ungheria  superiore.  Qoest'  ultimo  parere  era 
aontraddetto  da  un  guerriero,  e  sostenuto  da  on  prete, 
quegli  il  Duca  di  Lorena,  qiresti  il  eardìnal  Bonvisi, 
nunzio  dd  Papà.  Il  prete  vinse  in  consiglio ,  e  fu  ca* 
gione  che  il  guerriero  vincesse  su  i  campi  -  di  botttf* 
glia.  Imperciocché  il  Duca  di  L(«reiia ,  andando  eoa 
tutto  lo  sforzo  verso  là  Drava  là  dov*  ella  vei^so  il 
Ekinobio  inclina,  poi  passato  qtiest^  ultimo  fiume,  in- 
eontrdgli  Ottomani  condotti  dal  Oranvistre  net  eampi 
di  Moadia,  nel  mto  medesimo  in  cui  nel  i526  era  pe- 
rito Lodovico,  re  d'Ungheria,  e  con  esso  la  libertà  di 
quel  regno.  Quivi  la  fortuna  Cristiana  di  gran  lunga 
prevalse.  L' (htonrauo  restò  intieramente  sconfitto: 
correva  il  giorno  duodecimo  d'agosto  del  i687  ;  con 
perdita  di  ottomila  soldati ,  la  maggior  parte  Gìaiv- 
nìzzerì,  di  sessanta  pezzi  di  cannone,  di  tutto  il  ba- 
gaglio ,  e  dello  stesso  padigUmie  assai  ricco  dèi  Gran 
Yisire.  Ritiix)ssi  il  Yisire  a  Belgrado:  il  Duca  di  Lo- 
rena andò  a  porsi  a  Seghedino ,  Bài  eondusse  le  genti 
alte  stanze  invernali  nella  Transilvania. 

Quanto  fu  gr«ìde  in  Vienna  l'allegrezza  per  T ac- 
quistata vittoria ,  tanto  furono  profondi  la  mestizia  e 
lo  sdegno  a  Costantinopoli.  Il  Gran  Yisire  fu  ^Scapi- 
tato. Ciò  non  bastò  per  calmare  la  tempesta.  Sueces- 
aero  fieri  tumulti  :  il  soldano  Meemet  fu  deposto ,  sur* 
rogatogli  Solimano  suo  fratello;  Mustafà  Scians  creato 
gran  visire. 

Le  prosperità  dell' Austria  domavano  T  Ungheria. 
L'Imperatore  intimò  la  Dieta  in  Possovia.  La  corte  e 
la  nazione  si  trovavano  in  dissidio  intomo  alla  suc- 
cessione del  regno.  La  prima  intendeva  a  far  dichia- 
rare il  regno  ereditario  nel  primogenito  di  Cesare , 
•anza  che  bisogno  vi  fosse  del  consentimento  espresso 
dieijla  nazione;  la  seconda  negli  antichi  privilegi  e  for- 
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me  persfertendo ,  pretendeva  avere  la  libertà  di  sce-» 
gliere  fra  i  princìpi  della  Casa  d'Austria  quello  cb« 
pia  le  aggnH^sse.  Volevano  bensì  ki  corona  ereditaria 
nella  liEmaiglia  attuale  dei  regnanti  ^  ma  non  in  un  in* 
dividao  speciale. 

*  Ma  gran  mezzi  sono  le  vittorie  ai  prìncipi  per  ei*e^ 
scere  la  potenza  su  i  popoli,  e  de  tanto  più  fadlmeme 
avviene,  quanto  più  le  nazioni  sono  guerriere,  amaiulo 
esse  generédmente  di  vender  libertà  per  gloria.  In 
somma ,  tra  il  terrore  e  la  gloria  i  popoli  inelinano  il 
collo.  Depressi  ì  Turdii,  soggiogali  i  TransìivànI  . 
perdutasi  dal  Teobeli  ogni  autorità,  si  per  essersi  dato 
ai  Turchi ,  si  per  esrere  stafto  vinto,  V  Austria  poteva 
quanto  s'vdisse.  L' arciduca  Giuseppe ,  primogenito 
dell'Imp6ralore«furiooQoaciuto  dalla Dle^a per  re  ero^ 
éitarlo  d'Ungh«4a  coi  discendenti  del  suo  stipke  in 
^jerpetuo.  Lo  Stato  Sedesiastloo  fu  il  primo  a  davo 
l'assenso.  Ostò  da  principio  V.  ordine  cì|uestre  e  dei 
magnati,  poi oooaenti.  Assemi  la  camera  bassa  dei 
comuni^  con  la  riserva  che. non  potesse  mai  TUnghe-, 
ria  essere  comandata  iù. forma  di  governo,  ma  fossa 
sempre  presente  ndi  regno  ,.o  negli  «tati  a  qoeUo  vi* 
fini  un  prìncipe  della  Gasa  d'Auatria*  Abolissi  nel  me* 
desimo  tempo ,  a  dò  movendo  i  consiglieri  e  gli  ade** 
renti  deir ImperaUu*^,  un'antica  legge  del  re  Andreas, 
con  la  quale  era  stato  dichiarato  che  fiisse  kcito  a 
ciascun  suddito  prender  Tarmi  coatro  II  proprio  re 
senza  nota  di  r^bdlione  per  difesadei  privilegi  del  re» 
gno^  legge  che  era  stata  in  ogni  tempo  rorigìno 
delle  confusiom  di  qudT  inquieta  .e  turbolenta  Uoghe» 
ria.  Segui  con  quiete  Y  incoronazione  dd  nuovo  re  ia 
Possovia. 

intanto  >  essendo  già  sopravvcEtoto  T  anno  i688,  A 
andavano,  in  Venezia  dirizzando  i  consigli  a  fare  nuove 
provvisioni  di  guerra  ed  a  acdidare  V  imperlo  nei  paesi 
conquistati.  Dalla  Germania ,  dalla-  Svizzera,  dal  Ub* 
lanese  e  dólle  contrade  suddite  si  oangregavuio  sdk 
dati  y  ed  in  Dalmazia  e  ndla  Grecia  con  molta  sojto? 
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dtudiiie  ti  mandavano.  Per  Introdurre  poi  una  r^o* 
lata  forma  di  governo  in  Horea ,  il  Senato  vi  mandò 
eon  dtolo  di  sindaci  tre  senatori ,  Girolamo  Beniero  « 
Domenico  Grittl,  Marino  Michele.  Per  sentenza  di 
questi  magistrati  accordatisi  coi  Capitano  generale ,  fa 
la  Morèa  divisa  in  aoattro  province:  Romania  ,  La» 
conia,  Messenia  ed  Acaja ,  dando  atta  prima  per  città 
eapitde  Napoli,  alla  seconda  Malvasia  ^  alla  terza  Na- 
varino ,  alla  quarta  Patrasso  :  furono  dati  a  tutte  i 
magistrati  si  civili  che  militari. 

Successe  n  questo  tempo  la  morte  del  doge  €riusti« 
niano.  Nessuno  addomanéava  la  suprema  dignità  >  es« 
•endo  tutti  desiderosi  ddl'esakazione  di  Francesco 
Horosini»  notabile  esempio  di  moderazione  civile: 
rispetto  e  gratitudine  muovevano  Venezia.  Con  pie- 
nezza di  voti  fu  acclamato  doge.  Spedissi  inconta- 
nente  Giuseppe  Zuccaro ,  segretario,  a  portare  al  Ho- 
rosini  le  insegne  ducali.  TrovolUi  a  Porto  Poro  nel 
golfo  d'Egina,  col  pensiero  véltoalllmoresa  di  Negro- 

gntt.  FurongU  destinati  per  consiglieri  GIrolamo 
Imeni  e  Loremm  Donato ,  gli  storici  Veneziani  di» 
cono  per  maggior  deooro,  ma  m  realtà  per  gelosia  di 
stato  ;  perciocché  sembrò  ai  padri  che  la  suprema  au- 
torità del  principato  congiunta  col  supremo  comando 
dell'armi  fosse  cosa,  siccome  insolita,  cosi  ancora 
pericolosa.  Rimase  nel  Doge  e  capitano  generale  la 
prerogativa,  che,  in  parità  di  voti  nelle  deliberazioni , 
il  suo  parei*e  prevamse ,  ed  avesse  piena  autorità  nel- 
f  esecuzione  delle  cose  deliberate,  in  luogo  del  Doge 
a  Venezia  sedevano  in  palazzo  due  consiglieri  eon  ob 
capo  dei  quaranta. 

Il  glorioso  Morosini  essendosi  risoluto  alla  Iasione 
il  Negroponte ,  per  cui  gli  pareva  él  poter  fiire  un 
nobile  acquisto  alla  sua  patria  senza  allontanarsi  di 
soverchio  dalla  Morea^  cui  bisognanra  preservare  di^li 
insulti  del  Secaschiere,  salpò  da  Porto  Poro  sul  prìn- 
dplar  di  luglio  con  una  terrìbft  mostra  di  dugento 
vàe,  prendendo  drillo  il  cammino  verso -Negroponte. 
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Aineva^  per  portare  eon  sé  maggior  copia  di  soldatf^ 
diiamato  a  sé  il  presidio  d'Atene,  lasciando  quelle 
città  esposta  all'impeto  dei  Tarchi.  Gli  abitatori  Cri* 
stlanl  se  ne  ritirarono ,  andando  a  ricoverarsi  nella 
Morea. 

La  «ittà  di  Negroponte^  detta  anticamente  Caleide, 
giace  sui  canale,  femioso  nell'  antichità,  sotto  il.nom0 
di  Eurìpo,  e  che  V  isola  dì  Negroponte  dal  oontineata 
divide.  Quivi  il  canale  è  cosi  stretto  che  la  città  si 
congiunge  con  la  terra  ferma  per  un  ponte  di  cin* 
quanta  passi.  A  capo  di  questo  ponte  verso  la  terra 
ferma  s  innalza  un  greppo^  che  ha  per  nome  il  Ca<» 
rababà ,  sopra  il  quale  i  Torchi  avevano  fondata  una 
fortezza  ben  munita  d'arme  e  di  presidio. 

La  difficoltà  di  superare  il  passo  da  questa  parte 
fece  &re  avviso  che  la  città  si  assaltasse  dalia  parte 
dell'isola,  e  perciò  le  genti  si  avviarono  per  isbar<« 
carvi.  Fu  improspero  il  viaggio,  una  parte  della  flotta 
ritardata  nel  suo  corso  da  venti  di  tramontana^  l'altra 
mandata  ad  incagliarsi  nelle  secche  da  una  fortuna  di 
mare  assai  pericolosa.  Questi  erano  avvertimenti  che 
le  sorti  non  erano  tanto  amiche  a  Morosini  doge  quanta 
a  Morosini  generale.  Ciò  non  ostante ,  siccome  è  po^ 
lentissima  la  volontà  dell'  uomo ,  i  confederati  tanto 
s'affaticarono  contro  la  pervei^sa  stagione  che  ginn* 
aero  sopra  la  cercata  isola,  e  vi  sbarcarono  poco  lungi 
da  una  torre  distante  per  cinque  miglia  dalla  città. 
Andarono  a  speculare  incontro  alla  piazza,  e  la  trova* 
rono  circondata  da  un  antico  muro  ^afforzato  ditorrl» 
con  molte  trincee  esteriori,  con  non  poca  arte  ordinate 
dai  Turchi ,  e  da  essi  di  numerosa  soldatesca  fornite. 

Il  vecchio,  ma  sempre  animoso  Morosini  vdeva 
che  tostamente  all'  assalto  si  andasse,  per  non  dar 
tempo  al  nemico  di  meglio  ordinarsi  alia  difesa.  Ha 
Chinlsmarc  lion  volle  consentirvi^  riputando  che  con* 
tro  fortiflcazioni  isolar!  bisognava  procedere  eoa 
modo  di  guerra  regoUre.  Posesi  adunque  mano  agli 
approcci  io  distanza  di  due  nugya  dalla  città.  Lenti  a 
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faticosi  erano  i  progressi.  Qui  comiDGÌarono  gì  infor- 
tiinj  dei  Grìsiiani  :  V  aria  pel  aite  paludoso  piena  di 
tina  maligna  intemperie  principiò  a  produrre  pesti- 
lenitali  effetti.  S'allignarono  nel  campo  mortali  in- 
fermità ;  perivano  giornalmente  in  gran  numero  sol- 
dati e  capitani.  Morirono  Carlo  Lodovico  Palatino,  e 
Gaspardi  del  Friuli  ;  ma  soprattutto  rese  funesto  li 
éampo  la  morte  del  Chinismarc ,  in  cui  non  si  sa- 
prebbe distinguere  se  fitsae  maggiore  o  la  fede  verso 
Venezia >  o  il  valore  nelle  opere  difficili  della  guerra; 
obè  certamente  erano  araendue  molto  eminenti.  Ar- 
rivò il  Seraschiere  al  soccorso,  e  fu  vinto;  i  Cristiani 
ooeuparono  per  un  Curioso  assalto  le  trincee  esteriori, 
ma  fu  mesta  la  vittoria  per  la  morte  di  Girolamo  Gar- 
BOni,  guerriero  prode  e  molto  riputato. 

Pervenuti  i  Cristiani  vicino  al  corpo  della  piazza,  e 
già  avendo  a  furia  di  cannonate  rotto  il  muro  si  or- 
dinarono ad  un  assalto  generale.  Non  fu  la  fortuna 
consenziente  al  valore  ;  imperciocché,  quantunque  con 
Inestimabile  ardire  combattessero ,  furono  dai  Musul- 
mani ferocemente  risospinti.  Sanguinosi  ed  afflitti  da 
maligna  influenaa  d'aria  erano  i  due  campi,  ma  più 
fMi|ivano  i  Cristiani  che  i  Turchi ,  per  essere  allog- 
giati-aH'éperto  ed  in  luoghi  più  nialsaiii«  La  stagioiM 
«utcmnale,  che  andava  inoltrandosi,  difficoltava  l' ar^ 
rivo  dei  rinforzi,  le  tempeste  invernali  gli  avrd>bero 
resi  quasi  impossibili.  Ciò  nondimeno,  il  Morosini,  che 
ffwn  m  poteva  levare  dal  pensiero  queir  insigne  eon^ 
quista,  voleva  fermarsi  in  quei*  luoghi  per  isvemar^ 
%  risorgere  a  nuova  guerra,  quando  per  la  primavera 
il  tempo  divenisse  propizio.  Ma  trovò  poco  ossequenti 
i  soldati  forestieri ,  massime  gli  Alemanni ,  che  non 
Yolendo  sopportare  più  lungaìneiite  il  tedio  di  si  fati- 
cosa goerra,  e  il  periodo  del  male  pestilenzloso,  mor- 
moravano contro  il  Capitano  generale,  e  le  fazioni  ri- 
«Dsavano:  non  vi  fu  né  ragione  né  autorità  che  ^ì 
persnadesse.  Ciò  indusse  la  necessitè  della  partenza, 
dolendosi  il  Doge  che  Tostinazione  e  la  poca  soffia 
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renza  aUrni  gli  rotnpesse  l' occasione  di  fare  che  gti 
ultimi  anni  della  sua  vita  corrispondessero  per  la  glo- 
ria guerriera  ai  più  verdi.  Si  enettaò  rimbarco ^  noD 
senza  qualche  disordine^  non  già  perchè  i  Turchi  sboc- 
cassero dalla  città  per  turbarlo^  trovandosi  inabili  a 
tal  fazione  per  manctanza  di  corpi  sani ,  ma  perchè 
una  moltitudine  considerabile  d'isolani>  seguaci  di  Cri- 
sto^ che  si  erano  scoperti  per  la  Repul^Hca,  te- 
mendo la  vendetta  dei  Turchi ,  accorrevano^  uomini, 
donne  e  fanciulli^  affoltandosi  e  disperandosi^  al  lido  per 
montar  sulle  navi.  Cinque  in  seimila  Greci ,  accolti 
sulla  flotta  in  tal  maniera  scamparono,  Date  le  vele 
al  vento^  V  armata  ^  non  con  liete  grida,  come  quando, 
arrivò ,  ma  con  mesto  silenzio^  superato'  il  Capo  delle 
Colonne  e  quel  dei  Scigli^  entrò  nel  seno  Àrgolico,  ed 
a  Napoli  si  ricondusse. 

I  Yeneziani,  che  per  le  prosperità  passate  si  pasce- 
vano di  grandi  speranze^  molto  acerbamente  senti- 
rono l'esito  sfortunato  dell'  impresa  di  Negroponte. 
L' invidia  civile^  cioè  incivile,  s  aggiunse,  come  suoie^ 
alle  disgrazie  di  chi  risplendeva  sopra  gli  altri,  e  molti 
la  fam;i  del  Doge  laceravano.  L' accusavano  di  aver 
mancato  di  prudenza  e  voluto  condurre  le  cose  vene- 
siane  con  trofeo  empito.  Agli  occhi  degl'  invidiosi  il 
bene  fatto  non  compensa  mai  il  male;  la  razza  umana 
è  ingrata.  A  sentir  i  Veneziani  d' allora ,  pareva  che 
Morosini  non  fosse  più  Morosini,  e  che  il  titolo  di  Pe- 
loponnesiaco datogli  dalla  patria  più  non  se  gli  ooii- 
facesse.  Lodavansi  i  morti ,  con  parole  mordaci  si  rì- 
•  prendevano  i  vivi.  Ma  il  Senato ,  che  con  le  passioni 
del  volgo  non  giudicava,  e  prudente  era ,  >  non  sola- 
mente continuò  ad  aver  fede  nel  Capitano  generale , 
ma  ancora  con  provvide  parole  il  consolò ,  e  del  non 
interrompere  l'opera  sua  in  prò  della  Repubblica  il 
ricercò.  Sopportò  Morosini  con  animo  costante  V  av- 
▼ersità  della  fortuna ,  i  morsi  degli  avversar] ,  ed  una 
infermità  che  molto  il  travagliava ,  funesto  frutto  delle 
fatiche  delia  guerra  e  delle  paludi  di  Negroponte* 
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Ddiole  eompenso  per  l' inforiuiiio  di  Negroponte  §a 
raeqtiisto  fatto  dal  Cornaro  del  castello  di  Rum,  po- 
eto sai  fiome  Cherea  in  Dalmazia  j  da  eoi  i  Turchi 
tenevano  Infestati  i  territori  di  Zara  e  di  SebeiHco^ 
molti  schiavi  Crìstiani  liberati  ^  molti  Torchi  fatti 
schiavi  e  mandati  al  remo. 

Assai  più  felici  furono  i  successi  di  Cesare  nella 
Ungheria.  Cede  alle  sue  armi  Moncaz,  dove  la  mo- 
glie del  Techeli  con  virile  costanza  aveva  sostenuto  un 
limgo  e  penoso  assedio.  Conservò  l''animo  invitto  an- 
che dopo  che  r  ultima  necessità  l'aveva  costretto  a 
darsi  in  potere  dei  nemici  del  suo  marito ^  eh'  ella  sti- 
mava nemici  d'Ungheria.  Ma  quando  le  fu  dal  vinci- 
tore domandftto  il  diploma  con  le  insegne  date  id  Te- 
cheli  dalla  Porta  Ottomana,  allor  quando  il  dichiarò 
principe  d'Ungheria ,  proruppe  in  segni  compassio- 
nevoli di  afflizione  e  di  cordoglio.  Erano  tali  insegne 
un  berrettone  bianco,  simile  a  quello  che  portavano  i 
Giannizzeri,  ed  uno  stendardo.  Maggior  dolore  l'aspet- 
tava a  .Vienna;  perchè  gli  furono  tolti  i  figliuoli,  ai 
miali ,  come  piacque  all'Imperatore,  fu  data  una  par- 
ticolare educazione.  S'airese  alle  armi  Cesaree  anche 
Alba  Reale,  s'arresero  Essech  e  Petervaradino.  Ro- 
vinavano da  ogni  Iato  le  reliquie  dell'antica  Ungheria, 
rovinavano,  e  tiravano  con  sé  la  ruma  dell'  impero 
Ottomano. 

Gl'Imperiali  prendevano  un  giorno  piò  che  l'altro 

•  nuova  baldanza:  ad  un  glorioso  sforzo  si  deliberarono. 

Eelgrado,  città  fortissima  a  cavallo  del  Danubio,  già 

tante  volte  venuta  in  contesa  fra  i  due  imperj,  propo- 

ricolo  or  dell'  uno  or  dell'altro ,  e  sempre  materia 
geloso  confine,  divenne  scopo  e  sperata  conclusioBe 
di  guerra  dei  potenti  vinciton.  A  ciò  davano  anche 
stimoh)  le  discordie  intestine  degli  Ottomani,  perchè  a 
Costantinopoli  ora  tumultuavano  i  popoli ,  ora  i  sol- 
dati; ora  un  visire  si  decapitava,  ed  ora  un  altro: 
Solimano  debole  non  era  capace  di  governare  da  sé. 
Il  Duca  di  Baviera,  essendosi  il  Lorena  allontanato 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(4688)  LIBRO  TRENTESmOPRIHO.  S67 

dal  campo  iier  iofermità»  si  accostò  con  Teserdto  a 
Belgrado  ;  lo  strinse  s  lo  prese  d' assalto  il  sei  di  s^* 
tembre.  Miseria  sopra  miseria  s' accomalava  a  danni 
del  Gran  Signore;  l'erario  esausto  ,  i  soldati  vinti  » 
i  popoli  discordi  j  gran  parte  della  Cristianità  nemica^ 
la  superbia  cambiata  in  avvilimento. 

Ciò  vedendo  ed  al  rigore  dell'  avversa  fortuna  ce- 
dendo^ aveva  il  Saldano  mandato  due  ambasciatori 
per  trattare  con  l'Imperatore  a  Vienna  condizioni  di 
pace  9  Sulficar  Effendi  >  uomo  della  leg^^  Maurocor- 
dato  9  dragomanno  dell'  Imperatore.  Mentre  appunto 
Terso  il  destinato  luogo  viaggiavano ,  capitarono  a 
Belgrado  ,  ed  avvenne  loro  di  vedere  l'espugnazione 
di  quel  forte  antemurale  del  proprio  dominio  in  £u« 
ropa.  Entrarono  anzi ,  subito  dopo  la  presa  della  piazza^ 
per  la  breccia  ^  orrida  ancora  pei  cadaveri  dei  Gian- 
nizzeri che  l'avevano  valorosamente  difesa.  Fu  loro 
fatto  cortesia  dal  Baviera  vincitore  :  desinarono  se- 
duli alla  medesima  mensa  con  esso  lui,  videro  nel 
Tolto  dei  convitati;  videro  nell'  aspetto  dei  soldati  e 
del  popolo  i  segni  dell'*  allegrezza  cagionata  dal  caso 
che  ad  essi  piò  di  ogni  altro  doloroso  era  e  funesto. 
Non  si  scomposero  però  nel  volto;  serbarono  gravità, 
gì' infelici  successi  ai  preordinati  decreti  del  cielo  ascris- 
sero. Pareva  imminente  l' eccidio  degli  Ottomani,  as- 
saliti per  terra  e  per  mare  y  e  travagliati  da  congiure 
e  sollevazioni  interne.  La  pace  con  l'Imperatore ,  con 
Venezia  e  Polonia  non  poteva  essere  ^  se  pure  accor- 
data fosse  >  se  non  con  vergogna  ed  immenso  scapito 
di  potenza.  La  Cristianità  si  rallegrava,  e  ad  altissime 
cose  sollevava  l'animo.  Ma  un'impensata  risoluzione 
di  un  Re  Cristiano  ruppe  i disegni,  contaminò  le  spe- 
ranze, fece  che  il  comune  nemico  dal  più  basso  grado 
della  fortuna  a  più  eminente  risorgesse. 
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La  pace  impedita  per  nuove  deliberazioni  del  Re  dà 
Francia.  Rivoluzioni  m  Inghilterra  Nuova  guerra  tra  la 
Francia  e  TÀustrìa  con  la  giunta  delle  armi  d'OlaDdsr  e 
d'Inghilterra.  Nel  nuovo  tumako  il  Duca  di  SaTOJa  pro- 
cede con  molla  cautela.  Lascia  tornare  gli  esuli  Valdesi 
in  Piemonte.  Si  scopre  Bnalmente  contro  Francia,  e  fa 
lega  coi  nemici  di  lei.  Ricominciano  gli  antichi  dolori 
del  Piemonte.  Vittorio  guida  ì  suoi,  congiunti  con  qual- 
che nervo  d'Austriaci,  Catinat  i  Francesi.  Battaglia  di 
Staffarda  perduta  dal  Duca;  valore  del  principe  Eugenio 
di  Savoja  in  questo  fatto.  Rabbia  del  ministro  di  Fran- 
.cia  Louvois  contro  il  misero  Piemonte.  Sospetti  dei  con- 
federati sulla  fede  di  Vittorio ,  e  sue  ^  pratiche  segrete 
eoi  Francesi.  Invasione  dei  due  principi  Savoiardi  in 
Francia  >  ma  con  infelice  6ae.  Giornata  da  Marsiglia 
con  vittoria  di  Catinat.  il  duca  Vittorio  si  accoticia  col 
re  Luigi  con  istipulare  la  neutrali tÀ  dell'Italia ,  ed  acci- 
denti eoe  ne  seguono.  Pace  jgenerale  conclusa  in  Ris- 
wich  ,  villaggio  d'Olanda.  Giuseppe ,  figliuolo  dell'  im- 
'  peratore  Leopoldo  y  riconosciuio  re  dei  Romani  dalla 
Dieta  Germanica. 


MjLk  potenza  del  Re  di  Francia  dava  gelosia  a  taltr , 
uè  dal  suo  procedere  risultava  maggior  sicarezza  a 
cbi  amava  la  propria  libertà  :  superbe  le  sue  richieste 
ai  principi^  e  quanto  la  sua  volontà  arbitraria  ^  tanto 
le  armi  formidabili.  Ognuno  temeva  la  monarchia  imi- 
versale  ^  e  contro  il  pericolo  imminente  cercava  di 
preservarsi  o  con  Tarmi  o  ran  Talleanze.  S'offendeva 
il  temuto  Re  dei  consigli  presi  e  dei  preparamenti 
fatti  per  resbterglì  y  ed  in  cagioni  di  guerra  trasfor- 
mava le  difese  di  libertà.  Noi  vedremo  presto  il  mondo 
in  discordia,  ed  il  sangue  correre  a  rivi  in  ogni  parte, 
l'Oriente,  prossimo  a  pacificarsi,  con  maggior  rabbia 
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imiMigiiare  le  armi  y  la  Germania  da  un  auov<)  tuiy 
bine  devastata  e  sconyolta ,  T  Italia  superiore  sotten*- 
trare  al  suo  fatai  destino  di  essei*e  corsa  da  due  ne* 
mìci  d'odio  eterno ,  il  Papa  in  sospetto  per  Francia  e 
pei'  InghiltetTa^  l'^Inghilterra  offenderci  con  le  prò* 
prie  mani  in  una  civile  discordia  ^  cambiar  re,  pas*- 
«are  da  sospetti  intomo  agl'interessi  politici  e  reli- 
giosi ad  una  intiera  sicurezza  e  libertà,  l'Olanda  dare 
un  re  all'  Inghilterra,  e  perciò  acquistare  in  lei  un  al«p 
leato  stabile  contro  la  Francia,  da  oai  pei  profitti  coni* 
merciali  si  pretendeva  offesa,  A  ehi  ben  mira  a  que- 
sto tempo  parrà  che  gli  uomini  sieno  fatti  per  odiarsi, 
non  per  amarsi ,  per  ammazzarsi ,  non  per  salvarsi. 
Tanto  era  lo  strepito  dei  cannoni ,  e  le  grida  dei  sof^ 
ferenti  in  questa  matta,  feroce  e  miseranda  Europa! 

Di  tanto  sangue  varie  e  più  o  meno  lontane  erano 
le  eagioni.  La  Spagna,  da  tanto  tempo  sbattuta  dalla 
fortuna,  aveva  senipre  in  cima  de**  suoi  pensieri  quello 
di  risorgere,  e  però  querele,  stimoli  e  promesse  ap- 
presso a  tutti  i  principi  andava  usando  e  spargendo 
eontrii  quello  che  concidcata  l'aveva,  cioè  contro  il  re 
Luigi  di  Francia.  Non  poteva  riposar  V  animo ,  pen- 
sando ai  fomenti  dati  ai  ribelli  in  Catalogna ,  agli  ^^ti 
prestati  ai  ribelli  in  Messina,  ai  tentativi  fatti  coBti\> 
il  regno  di  NatM)li ,  alle  perdite  di  tante  città  di  Fian- 
dra e  della  minore  Borgogna,  a  cui  era  stata  obbli- 
gata di  consentire.  Ma,  spaventata  dai  successi  passati, 
più  in  altri  sperava  che  in  sé  medesima. . 

Il  Duca  di  Savoja,  giovane  e  dotato  di  spiriti  vivi , 
pazfeiitemente  non  sopportava  né  la  violenza  fattagli 
nella  faccenda  dei  Valdesi,  né  i  due  freni  di  Pinerolo 
e  di  Casale ,  né  il  procedere  rotto  e  sprezzante  dei 
commìssarj  e  capitani  regj ,  che  a  modo  loro  regolo- 
Tano  la  norma  del  viaggiare  dei  soldati ,  cioè  il  nu- 
mero ,  i  passi  e  le  stazioni  ,^  e  insino  sotto  alle  mura 
della  real  Torino  gli  mostravano.  Quali  fossero  le  mo- 
lestie del  Papa ,  già  fu  da  noi  raccontato. 

Per  la  Germauia  molte  e  di  vario  genece  furono  i 

BQUa,  voi.  V.  U 
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tentativi  ed  i  laménti.  Il  Re  di  Francia  m  querelava 
ehe  i  prìncipi  di  quella  nazione  fossero  in  Angusta 
eoBvenuti  in  qna  lega  per  propulsare  qualunque  of- 
fesa. Credeva,  ed  era  vero ,  che  tale  unione  fosse  in- 
stroniento  preparato  a  posta  per  contrapporsi  a'  suoi 
disegni.  Di  ciò  in  altri  si  doleva  che  avrebbe  lodato  in 
sé  stesso.  Ma  dalla  parte  della  Germania  assai  mag- 
giorì  si  udivano  le  querele.  Massimiliano  Enrico^  deHa 
easa  di  Baviera,  reggeva  Telettorato  di  Colonia  ;  ma^ 
vecchio  ed  infermo ,  dava  timore  che  avesse  presto 
a  mancare  ed  a  cedere  ad  altri  il  seggio  elettorale. 
Mon  un  solo  vi  pretendeva;  i  principali  erano  il  prìn- 
cipe Clemente  di  Baviera  ed  il  cardmale  di  Furstem- 
bei^,  vescovo  di  Argentina^  cioè  di  Strasburgo.  Il 
primo  era  [portato  dall'Elettore  suo  fratello  e  da  tutti 
i  principi  di  Germania  ;  il  secondo  dal  Re  di  Francia. 
Gratitudine  e  disegno  era  nel  Re  per  proteggere  il 
Purstemberg:  egli  era  stato  il  prìncipal  motore  della 
dedizione  di  Strasburgo  alla  Francia ,  e  si  mostrava 
iatromento  attivissimo  di  quanto  il  Re  voleva  arro- 
garsi in  Alemagna.  Gli  Alemanni  temevano  che  per 
-opera  del  Furstembei*g  ,  se  al  seggio  elettorale  di  Co- 
lonia pervenisse^  il  Delfino  fosse  eletto  re  dei  Romani» 
•  la  Francia  estendesse  i  limiti  sino  al  Reno  »  due 
cose,  la  prima  delle  quali  piaceva  al  Re ,  la  seconda 
ai  Re  ed  ai  Francesi  per  essere  quel  fiume  il  confine 
dell'antica  Gallla  verso  la  Germania:  che  covasse 
questo  disegno,  già  si  vedeva  a  manifesti  segni.  Tra 
la  paura  delle  armi  Francesi  e  gli  allettamenti  del- 
l'oro  ^  i  canonici  di  Colonia  avevano  nominato  il  Pur- 
stemberg coadiutore  ;  ma  Roma  ricusò  il  consenso, 
irattan(k»si  massime  di  un  soggetto  che  già  era  le- 
gato ad  altra  chiesa,  cioè  a  quella  di  Strasbni^. 
•Morto  poi  Massimiliano  Enrìco,  i  voti  del  capitolo  d 
trovarono  divisi ,  gli  uni  in  favore  del  prìncipe  Cle- 
mente ,  gli  altri  del  Purstemberg;  ma  né  V  uno  n« 
l'altro  conseguirono  il  numero  dei  suffragi  necessario 
per  rtskara  eletti.  Il  Papa .  a  cui  s'apparteneva  il  de- 
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cidere ,  sentenziò  in  favore  del  prìncipe  Ciemenle  con 
non  poco  dispiacere  del  re  Luigi  y  il  quale^  per  dar  ca« 
lore  airelezione  del  suo  cliente  y  aveva  spinto  baon 
numero  di  truppe  nelle  terre  dell  ^elettorato  di  Colonia. 

I  tentativi  di  Francia  offesero .  gravemente  i  prin- 
cipi deir  impero.  Pnbblicarono ,  essere  violata  la  li- 
bertà della  Germania  ^  oscurato  il  decoro  del  collegio 
elettorale  ^  se  in  esso  fosse  entrato  un  fiduciario  del 
Re  di  Francia  ,  uno  che  aveva  tradito  V  Àlemagna 
con  dare  Argentina  a  principe  nemico.  Di  molto  sde- 
gno ardevano  gli  animi. 

r^è  Luigi  aveva  cura  di  ridurli  a  temperanza^  anzi 
yie  piò  gli  solleticava.  Ora  pretendeva  contra  il  conte 
Palatino  i  beni  allodiali .  come  spettanti  al  Duca  d 'Or- 
léans »  marito  della  sorella  deir  ultimo  Elettore  de- 
funto f  domanda  che  grandemente  inaspriva  il  nuovo 
Elettore  Filippo  Guglielmo  ^  principe  di  Neoburgo  ^ 
suocero  dell'Imperatore;  ora  sopratteneva  le  pensioni 
ad  alcuni  principi  di  Germania;  ora  con  la  camera 
jnstituita  in  Metz  turbava  le  possessioni  dì  molti  prin- 
cipi confinanti  sotto  titolo  di  dipendenze.  Per  questa 
«amera  voleva  riunire  alla  corona  tutti  i  feudi  smem- 
brati dai  tre  vescovati  di  Metz,  Toul  e  Verdun.  Per 
un  consiglio  poi  instituito  a  Brissac  intendeva  pari- 
mente restituire  alla  corona  tutto  ciò  che  aveva  altre 
volte  appartenuto  all' Alsazia,  sì  alta  che  bassa,  alla 
prefettura  di  Hagneau  e  ad  altri  luoghi  ceduti  alla 
Francia.  L'elettore  Palatino,  il  Vescovo  di  Spira  ,  il 
Re  di  Svezia  pel  ducato  de'  Due  Ponti ,  i  principi 
Palatini^  i  conti  di  Nassau  ed  altri  signori  di  Germa- 
nia restavano  offesi  da  tali  pretensioni.  Tentavasi  an- 
cora di  spogliare  di  Monbelliard  il  Duca  di  questo 
nome,  sotto  specie  che  fosse  un  feudo  del  ducato  di 
Borgogna.  Gli  8''intimava  eziandio  che  si  spogliasse  dì 

Sarecchie  altre  terre  dipendenti ,  come  sì  pretendeva , 
air  Alsazia.  I  minacciati  empievano  II  paese  di  la- 
Buentazioni,  ed  accusavano  il  Re,  che  sotto  Tofu^ra  o 
«muro  i  capitoli  delle  Paci  di  Munster  e  di  Nìm^a 
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togliesse  con  violenza  ciò  che  a  loro  sf  apparteneva; 
In  somina^  in  nessuna  parte  del  mondo  covava  mag* 
gior  acerbità  contro  Luigi  che  in  Alemagna. 

Non  erano  in  migtior  disposizionegll  auinn  in  Olanda, 
pretendendo  quei  popoli  di  esser  continuamente  pre- 
giudicati dalla  Francia  nel  commercio  y  e  con  molta 
durezza  in  ogni  incontro  trattati.  Sopra  tutti  prò* 
fondo  era  l'odio  che  il  principe  d'Oranges ,  tanto  «mate 
e  potente  in  quel  paese ,  portava  al  Re  per  essere 
stato  offeso  in  varie  occasioni  e  spogliato  del  princi* 
nato  y  che  dava  il  nome  alla  sua  casa  ed  è  situato  in 
Francia.  Intendendo  poi  occupare  il  regno  d' Inghil- 
terra a  pregiudizio  del  re  Giacomo,  e  temendo  che  il 
Re  di  Francia  gli  attraversasse  il  disegno  ^  impiegava 
tutta  la  ^ua  industria  coi  principi  di  Germania  per 
implicarlo  in  una  guerra ,  afffnchè  fosse  menorabtle  a 
contrastargli  un  cosi  grande  acquisto. 

Si  preparavano  in  Inghilterra  accidenti  di  estrema 
importanza 9  non  tanto  per  l'Inghilterra  medesima, 
quanto  pel  resto  dell'Europa.  Il  Re  Giacomo ,  non 
ratto  savio  dalle  cose  passate ,  e  o  troppo  confidènte 
di  sé  medesimo  per  pochezza  di  mente  o  troppo  per* 
tinace  per  zelo  religioso ,  aveva  dato  agi'  Inglesi  molte 
cagioni  dì  averlo  in  abborrimento.  Primieramente  si 
dichiarò  cattolico  ^  e  mandò  un  ambasciatore  espresso 
al  Papa  per  riconoscere  la  Clnesa  romana.  Ciò  era 
contro  gli  ordini  del  regno,  ed  offendeva  vivamente 
l'opinione  della  maggior  parte  de'  suoi  popoli.  L'odio 
andò  sempre  crescendo  per  motivo ,  che  ad  un'  odiata 
risoluzione  accoppiava  mezzi  ancor  più  odiati  di  ese- 
cuzione. Disciolse  più  volte  il  Parlamento ,  privò  del 
magistrato  gli  uomini  più  avversi  al  cattiàicismo  ^  vi 
•ostitui  i  favorevoli ,  incarcerò  nella  torre  di  Londra 
molti  vescovi  protestanti  de'  più  accreditati  e  più  ri- 
soluti a  sostenere  la  costituzione  protestante  del  regno. 
Tra  l'ardire  prodotto  da  im  empito  di  religione^  è 
l'imprudenza,  frutto  di  mancanza  d' intelletto ,  e  tra 
Tosdinazione^  effetto  dell'uno  e  dell'altra,  procedeva 
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4]a  tiranno,  e  volevn  fare  che  il  governo  alla  tiran- 
iiide  tornasse.  Odiato  per  cagioni  di  dentro ,  odiato 
|)er  cagioni  di  fuora.  Teneva,  e  il  sapevano  ,  stratta 
corrispondenza  col  Re  di  Francia ,  cosa  sopra  ogni 
ultra  sospetta  e  detestata  dagl**  Inglesi.  Nacque  nell'u* 
lìivei^sale  una  opinione  eh'  era  vera ,  cioè  eh'  egli  aspi» 
'  rasse  con  I^  opera  de'  suoi  sudditi  cattolici ,  e  con  le 
spalle  del  Re  di  Francia  a  deprimere  l'autorità  del 
Parlamento ,  rinnalzare  agli  antichi  onori  e  preroga- 
tive la  religione  cattolica,  cambiare  la  constituzione 
politicale  religiosa,  introduiTc  i  modi  arbitrar]  e  Tìn- 
iolkranza  usata  in  Francia  sotto  quel  Re,  di  cui  era 
€  si  protestava  amico. 

La  cosa  venne  a  tale  che  la  nazione  aveva  a  sé 
medesima  persuaso ,  essere  in  imminente  pericolo  la 
fitta  libertà  se  più  oltre  il  re  Giacomo  in  InghiUerra 
regnasse.  Ordissi  contro  di  lui  una  congiura ,  il  cui 
fine  era  la  conservazione  delle  antiche  leggi ,  il  mezzo 
intemo  le  forze  proprie  e  l' ardore  dei  popoli  per  la 
libertà,  l'esterno  la  potenza  di  Guglielmo  di  Nassau , 
principe  d'Oranges,  marito  della  figliuola ,  Il  quale 
poteva  in  Olanda  quel  che  voleva.  Piaceva  l'  Oranges 
agl'Inglesi  per  essere  di  religioue  protestante,  capo  di 
una  nazione  protestante,  e  nemico  della  Francia,  pf'o» 
lettore  e  nato  di  protettori  di  libertà.  Intavolaronai 
segreti  negoziati  tra  i  capi  dei  malcontenti  d' Inghft* 
terra  e  il  Principe ,  il  quale  con  somma  avidità  ab- 
bracciò l'occasione  di  pigliare  la  corona  d'Inghilterra^ 
e  di  sedersi  sopra  un  trono  così  nobile ,  così  ricco  • 
eoa  potente,  Non  diffidava  che  gli  stati  d'Olanda  glielo 
eonsentissero,  perchè  prometteva  di  comporre  le  difr 
ferenze  che  per  ragione  del  commercio  delle  Indie 
passavano  fra  le  due  nazioni,  e  di  fare  la  guerra  alla 
Francia  odiata  e  temuta.  Vennero  a  conclusione  con 
accordarsi  che  II  Principe  facesse  passaggio  in  Inghli* 
'  terra  con  più  di  sessanta  navi  da  guerra  Olandesi , 
dieci  brulotti ,  e  di  legni  onerarj  quanti  bastassero  pel 
trasporto  di  quindicimila  soldati  e  ad  esser^  copiosi 
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d'armi  e  di  yeUovaglle.  Nel  medésimo  tempo  nell'  Id- 
terno  del  re^no  i  nemici  dei  Re  si  accordavano ,  am- 
massavano segretamente  armi  «  scrivevano  soldati  fi* 
dati  9  contaminavano  i  comandanti  delle  truppe  regie 
e  delle  fortezze.  Una  cosa  massimamente  gli  favoriva, 
ed  era  l' opinione  universale  ;  né  dubitavano  che,  aK* 
sandoun  vessillo,  il  quale  seguitassero  i  nemici  dei 
Giacobiti  (che  con  tal  nome  chiamavano  i  partigiani  del 
re  Giacomo)  fosse  per  succedere  una  totale  rivoluzione. 

I  trattati  tra  i  malcontenti  e  V  Oranges  si  tennero 
cosi  segreti  che  lo  stesso  ambasciatore  di  Francia  a 
Londra  Barillon ,  che  per  altro  stava  vigilantissinio  a 
apiare  ogni  cosa ,  non  n'  ebbe  sentore.  Ma  il  conta 
d'Avaux,  ambasciatore  all'Aja,  gli  scoverse,  e  ne  diede 
avviso  alla  corte. 

La  novella  di  cosi  grave  accidente  pervenne  a  Ver- 
iagKa  quasi  nel  medesimo  tempo  che  ai  ebbero  gli 
avvisi  siccome  il  Turco  trattava  d^accordo  con  Tlm- 
peratore  e  la  Repubblica  di  Venezia ,  ed  i  suoi  amba- 
sciatori già  erano  arrivati  a  Belgrado.  Non  poteva  la 
Francia  starsene  oziosa  a  sedere  in  mezzo  a  due  con- 
tingenze da  cui  venivano  fortemente  a  percuotersi  i 
suoi  interessi.  Se  pace  si  faceva  tra  la  Porta  Ottomana 
a  l'Imperatore,  era  facile  il  prevedere  che  Cesare^  li- 
liero  dalla  parte  d'Oriente,  si  sarebbe  approfittato  de- 

gi  sdegni  che  contro  di  lei  covavano  in  Alemi^a  per 
re  una  levata  d'insegne,  e  mandare  congiuntamente 
i^gli  altri  principi  di  quella  regione  l'esercito,  veterano 
t  nutrito  m  tante  vittorie  in  Ungheria ,  verso  il  Reno 
per  rintuzzare  l'orgoglio  di  Luigi ,  che  tanta  passione 
gli  dava,  e  di  tanto  pregiudizio  il  minacciava.  I  miiii- 
•tri  regj  conoscevano  che  la  pace  d' Oriente  portava 
eon  so  la  guerra  d'Occidente ,  e  la  Francia  sarebbe 
^sposta  ai  risentimenti  ed  alle  armi  di  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa. Le  importava  adunque  oltremodo  che  quidia 
pace  d  frastornasse. 

Da  un  altro  lato  la  caduta  del  re  Giacomo ,  e  T  e- 
laltazione  di  Guglielmo  alla  corona  d^  Inghiltenra 
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avrebbe  partorito  un  danno  gravissimo  fdla  Francia  » 
perchè  una  corona  amica  diventava  una  corona  nemica^ 
e  8i  coi:^iungevano  insieme  a'  suo  pregludiasio  le  dua 
nazioni  d'Inghilterra  e  d' Olanda  insino  allora  vissuta 
poco  concordi  per  le  differenze  tocl:anti  il  commercio» 
e  p^  le  emulazioni  intorno  alla  poteasa  marittima. 

S'apparteneva  per  tanto  alla  Francia  di  non  essar 
larda  al  soccorso  del  re  Giacomo  per  mantenerlo  o 
restituirlo  nt^U' eredità  paterna.  Furono  questi  dim 
punti  diligentemente  esaminati  e  considerati  nelle  conr 
suite  di  Yersaglia,  da  cui  tanto  bene  o  tanto  mala 
{M)teva  risultare  air  Europa.  Sapevano  che  le  de- 
liberazioni errate  una  volta  non  si  possono  più  cor* 
reggere,  I  consiglieri^  rivoltatesegli  molte  volte  per  la 
Olente,  inclinarono  più  verso  la  parte ,  che  si  dovesse 
impedire  piuttosto  la  pace  col  Turco^  che  favorire  la 
grandezza  di  Giacomo^  ed  impicciarsi  nelle  rivoluzioni 
d'Inghilterra.  All'  abbandonare  le  cose  di  quel  regna 
diede  fomento  particolarmente  il  pensiero ,  che  verisi- 
BÙlmente  una  si  grande  mutazione^  qual  era  quella  da 
produrr  da  Guglielmo  d'Olanda^  non  si  poteva  nelh 
Gran  Brettagna  effettuare  senza  che  quel  reame  da 
guerra  civile  fosse  travagliato ,  e  per  cons^uenza  n 
aeonvolgesse  e  h'  indebolisse.  La  debolezza  risultami 
dalla  natura  delle  cose  in  Inghilterra  pareva  ai  mini*» 
stri  Francesi  sicurezza  maggiore  che  l'amicizia  di 
Giacomo  ;  perocché  per  gli  ordini  di  quel  regno  pò* 
teva  nascer  caso  che  il  Re  fosse  sforzato  a  suo  n^d*» 
grado  di  dichiarare  la  guerra  alla  Francia  >  siccome 
era  avvenuto  ai  tempi  di  Carlo  il,  che  pure  era^ 
quanto  Giacomo^  affezionato  alla  miedesima* 

Fatta  la  deliberazione  di  nutrire  la  discordia  tra 
l'Austria  e  il  Turco^  d' impedire  la  pace  d'Oriente»  a 
di  lasciar  cadere  le  cose  d' Inghilterra^  restava  a  v»> 
darsi,  se  convenisse  aspettare  o  portar  guerra.  Pei 
Francesi  non  fii  né  lunga  né  ardua  la  disquisiaione  : 
fermossi  di  far  guerra  all'  Imperatore  ed  all'  impero. 
SpediroBsi  incontanente  bastimenti  ieggierì  a  Costane 
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tinopoli  per  portarvi  l'avviso  di  ima  determinazione, 
die  chiamava  a  iiuoTa  ^  vita  la  Porta  Ottomana,  e  fo 
ragione  clie  la  guerra  di  Tardiia,  che  già  si  vedeva 
prossima  al  suo  mie,  ancora  undici  anni  durasse  ;  im* 
perciocché  i  ministri  del  Gran  Signore  >  parte  per 
l'intervenimento  della  Francia,  parte  per  le  eoodi- 
«ioni  esorbitanti  che  loro  mettevano  avanti  i  Confe- 
derati, preso  maggior  animo  e  concitati  a  sdegno^  non 
vollero  piò  prestare  orecchio  ad  alcuna  proposizione 
dì  concordia. 

L'Inghilterra,  l'TagheHa,  l'Alemagna  e  ben  pre- 
sto l'Italia  risuoneranno  di  grida  e  di  strepiti  guer- 
rieri. La  flotta  di  Guglieltno,  paitita  dal  porti  d'Olanda, 
I>i*ese  terra  non  lontano  da  Exeter:  aveva  con  sé 
8chomberg,  che  fu  maresciallo  di  Francia  e,  come 
Protestante,  costretto  a  spatriarsi ,  allor  quando  il  re 
Luigi,  rlvocato  l'Editto  di  Nantes,  perseguitò  con^ 
tanta  fierezza  gli  uomini  della  sua  religione. 
-  Alla  fama  della  venuta  di  Guglielmo,  il  re  Giacomo 
i^estò  abbandonato  da  tutAi  gli  ordini;  e  mandata  prima 
la  moglie  col  bambino,  principe  di  Galles,  in  Francia, 
¥l  pa^  poscia  egli  medesimo,  non  senza  aver  corso 
molti  pericoli.  Fo  accolto  da  Luigi  con  reali  onori: 
fermi)  la  sua  sede  in  San  Germano  in  Laye.  Giacomo 
fu  dal  parlamento  sentenziato  '  decaduto  dal  regno, 
come  violatore  delie  leggi ,  Guglielmo  dichiarato  Re 
con  la  regina  Maria^  sua  moglie,  figliuola  primogenita 
del  re  Giacomo,  e  loro  discendenti?  se  prole  non 
'aTessero>  chiamarono  alla  successione  Anna,  sorella 
di  Maria,  maritata  al  principe  Giorgio,  fratelio  del 
;  Re  di  Danimarca. 

Cosi  venne  a  fine  in  Giacomo  (per  sua  imprudènza 
'è  per  aver  dato  ascolto  al  gesuita  Peter  e  ad  altri 
preti  e  frati,  che  per  l'ordinario  misurano  gl'interessi 
terreni  dagl'interessi  spirituali)  nella  &mlglié  Stuarda 
Il  regno  d'Inghilterra.  Dicono  alconi  ^she  con  ciò 
Giacomo  salvò  l'anima.  Pia  credenza  oertamente>  ma 
allora  ei  non  doveva  lamenkaiUi  di  aver  perdalo  ilre-^ 
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gno.  YdHe  nel  segaeDie  anno  ricuperarlo.'  Soccorso  <!) 
<lanaro^  seldsli  e  fiotta  dal  re  Luigi ,  sbarcò  in  If^ 
landa;  ma  venuto  a  cimento  campale  con  Guglieimo 
«Ha  Boyne^  restò  vinto  >  con  yenlr  novèllamente,  a 
i^rear  ricovero  ia  Francia  ^  dove  alcon  anno  dopo 
morì.  Per  la  vittoria  di  Boync^  dove  restò  ucciso  lo 
Schomberg ,  coo#»rnioft^  onninamente  la  corona  sai 
<^o  di  Ouglic^Hio,  il  quale,  conw  re  d'Inghilterra, 
inlÌDoò  k  guerra  al  re  Luigi,  e  mandò  parecchi  reg- 
gimenti Inglesi  In  ajuto  dell^  Olanda,  che  già  era  ve» 
nata  ad  ostilità  con  la  Francia.  Questa  fu  la  famosa 
rìvoluxlohe  d**  Inghilterra,  celebrata  dogi' Inglesi  an- 
che a  di  nostri,  per  cin  la  religione  protestante  fu  fin^ 
medesimata  con  lo  stato  con  esclusione  d^ogni  altra, 
e  la  IHiertà  ben  finidat»  non  ebbe  più  a  concepire  con 
gravi  gelosie  da  parte  della  corona. 

Il  Re  di  Francia  avendo  drizzate  le  deliberazioni 
aMa  guerra  centra  V  Impero  aveva  mosso  un  potente 
esercito  col  Delfino  In  €krmania,  eomandandogli  d'im- 
|«adronirsi  a  prima  giunta  di  Filisburgo ,  piazza  di 
grande  importanza  pei  Francesi,  essendk)  situata  okre 
il  Reno.  In  podi}  giorni  il  Delfino  la  ridusse  a  sua  uIh 
bidienza.  Neil'  istesso  tèmpo  entrò  nel  Palatinato  un 
altro  corpo  di  soldatesca ,  die  spogliò  in  pochi  giorni 
l** Elettore  di  tutto  lo  stalo,  le  sole  fortezze  di  Fran- 
cheiital,  Mandm ,  8(»ira  e  Eidelberg  avendo  qualdié 
debole  e  breve  resistènza  «sposto.  L' occupazione  del 
paese  per  le  armi  neuridio  fu  certamente  un  danno 
gravissimo  deirElettore,  aia  maggiore  ancora  fu  quello 
cagionatogli  didla  maniera  barbara  con  cui  fu  trat- 
tato; imperciocdiò,  scorrendo  i  Francesi  col  tizzoni  e 
con  le  fad,  téli  erano  gli  ordini  dell'  inesorabile  Loo- 
yois,  tutto  ili  ridotto  In  un  vasto  incendio.  Vormazla, 
Spira,  Bonna,  Biaghen,  lutto  il  Paladuato  inferiore 
amo  alle  porle  ifi  Màgonza,  provarono  con  T  estremo 
eecidio  che  per  trovare  ministri  ed  eseèntorl  barbari 
non  era  bisogno  di  andare  In  Tardhia^  Magonza  cesse 
fiidiiiiente  alle  armi  del  He. 
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Orrore,  farmre  preaero  gli  ikkmamii  a  tanta  ercb» 
drità.  L'IfBperatore  richiamò  le  migliori  aehiere  daU 
l'Ungheria 5  dandole  a  goYemare  per  la  guerra  aul 
Beno  al  Diiea  di  Lorena.  Lasdò  sul  DanuMo  il  Piin* 
cfpe  di  Baden^  il  ^oale  s' impadronì  ddl'  importaste 
terra  di  Zfghet  oon  dare  ima  &mosa  retta  al  nemleo. 
81  onirono  con  Cesare  alla  difesa  eemone  tutti  i  prin- 
dpi  elettori,  cosi  eedesiasdd,  come  secolari.  Vi  s'ag* 
giunsero  i  Re  di  Spagna  e  di  Sireana^  ccnfie^è  si 
adunò  contro  Francia  la  inaggìor  cospirazione  ed  il 
maggiore  sforzo  che  si  fosse  in  alewi  tempo  veduto. 

Forse  la  guerra  sarebbe  slata  pcÀ  Francesi  più  age«- 
f<^  e  meno  lunga,  se,  usando  il  ealoire  della  prima 
impressione,  avessero  continuato  ad  operar  con  forza 
neU'  Àlemagna,  paese  aperto  e  quasi  senza  fortezze. 
Ma  l'odio  che  il  Re  e  Louvois  portavano  all'  Oran- 
ges  ed  air  Olanda  fecero  Variare  i  coBsigli  più  utili, 
per  modo  che,  lasciato  un  minore  esercito  nelle  re- 
gioni superiori  del  Reno  per  contrastare  cogl^  Impe* 
rìali,  mandarono  a  cidpestare  col  maggiore  la  Fian- 
dra e  l'  Olanda,  paesi  fotti  sicuri  da  tante  fortezze,  e 
da  cosi  straordinarìe  difese  delPacqèe.  Forse  in  ciò 
una  più  secreta  ed  orribile  intenzione  covava  dello 
spietato  Louvois,  e  fu,  ch'egli,  perchè  Luigi  avesse 
sempre  bisogno  di  lui,  desiderasse  non  una  breve  e 
fiieile,  ma  una  lunga  e  raalagevol  guerra.  Pece  il  Re 
nell'^anno  1689  acquisti  notabili  nella  Fiandra^  ma 
perde  in  Alemagna  Magonza  e  Bonaa.  Tanti  prlndpi 
còngiiu*atisi  insieme  contro  Luigi  erano  spettacolo  al 
mondo,  che  se  la  debolezza  alletta  tt  oemleo  al  nuo- 
cet*ti,  la  prepotenza- il  costrìnge  ad  assaltarti^ 

La  Francia^  assalendo  con  grosae>apmi  l'alta  e  bassa 
Germania,  non  ometteva  di  voltar  i  pìensleri  all'aita* 
Ila  col  perpetuo  desiderio  di  coiiqttistare  lo  stato  di 
Milano,  od  ahneno  di  tener  impedita  la  Casa  d'Austria 
da  quella  parte.  Ciò  stante,  le  importava  moltissimo 
di  chiarirsi  delle  intensioni  del  Duca  di  Saveja,  Ueal 
procedere  vario  iK>n  le  dava  poco  sospetto*  KdL'avcrk 
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per  amico  o  per  nemico  consìsteva  latta  la  somma 
della  gaerra  m  Italia.  Dair  altro  lato^  i  confederati 
per  le  medesime  ragioni  desideravano  di  eongiunger** 
selOy  od  almeno  di  divertirlo  dai  pensieri  di  pigliar 
l'Ianni  contro  di  loro.  Le  due  parti  indirizzavano  a 
questo  fine  i  loro  negoziati ,  ma  queste  cose  avevano 
non  plcciole  difficoltà.  Vittorio  Amedeo ,  conoscendo 
qoal  fosse  la  necessità  che  avevano  di  Ini^  sapeva  coft 
arte  finissima  destreggiarsi  per  cavarne  quei  vantaggi 
che  le  circostanze  dei  tempi  gli  promettevano.  Ma  la 
Francia,  secondo  la  natura  del  Re,  e  massime  del  ter» 
rihile  Louvois,  che  odiava  il  Duca,  usava  più  le  mi- 
nacce che  gli  allettamenti  ;  i  Confederati,  per  contrae 
rio  si  servivano  più  di  questi  che  di  quelle.  Vittorio 
non  si  scopriva  chiaramente ,  e  protestava  di  voler 
serbare  la  neutralità.  9fa  gr  insulti  di  Louvois  il 
tirarono  finalmente  dall'  incertezza,  o  vera  o  appa^ 
reme  che  si  fosse:  s'accese  una  crudel  guerra  tra 
Francia  e  Savoja. 

Innanzi  però  ch'io  narri  cose  funestissime  per  ri« 
talia,  ragion  vuole  che,  ripetendo  da  lungi  te  cose^, 
alano  da  me  accennati  alcuni  accidenti  che  resero  in 
altre  parti  notabile  Tanno  i089.  Il  doge  Morosinl, 
aggravato  dagli  anni  e  dall'  infermità ,  lasciata  cinta 
d'assedio  la  città  di  Malvasìa,  che  poi  fu  pre^a  Iranno 
seguente,  e  commesso  il  capitanato  gimerale  al  Cor* 
naro,  se  ne  tornò  in  patria  con  quattro  galere,  ac* 
eompagnato  dalle  Maltesi  sino  a  8aseno«  Fu  incon» 
trato  al  Lido  col  Bucintoro  dal  Senato,  ed  acoompa* 

guato  dalle  galee  e  da  numerosi  legni  alla  piazza  di 
WL  Marco,  applaudendogli  intorno  con  altissimo 
grida  il  popolo  affollato.  Pareva  che  dovesse  ess^ra^ 
ma  non  fu  questa  l' ultima  scena  per  lui.  Dopo  pochi 
anni  chiamato  di  nuovo  dalla  sua  patria  a  nuove  im* 
prese,  le  diede  su  1  cam^  pericolosi  della  guerra  gii 
estremi  suoi  anni,  e  prima  vide  la  morte  che  la  sua 
diletta  Venezia  rivedesse, 
Ahbiaino  toccato  in  brieye  sul  fine  del  libro  tn&* 
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teshno^  eóme  fosse  inaneato  di  viUi  il  somaio  Pontefice 
Innocenzo  XI^  e  BostìtuilogH  nella  suprema  sede  Aies* 
«andrò  YIII.  Era  Alessandro  oacìto  dalla  fomìglia  pa» 
trlzia  Veneta  Otioboni.  Ebbe  più  facile  ingegno  di 
Innocenzo  ;  dd  che  si  originò  che  le  cose  pubbliche 
più  agevolmente  sì  accomodassero^  come  accadde  la 
proposito  delle  controversie  con  Francia.  Ma  dairal* 
irò  lato*  aUontaroandosi  dairausterità  del  predecessore, 
ai  lasciò  trasportare  dagli  affetti  domestici  ^  creando 
:subito  cardinale  Pietro  suo  pronipote,  e  Giaiibattlsta 
«Rubini,  nipote  di  sua  sorella,  e  dando  al  primo  la  vi- 
cecancellerìa, al  secondo  la  segreteria  di  stato.  Chiamò 
poi  da  Venezia  a  Roma  i  nepoti  e.  la  famiglia,  oman- 
(dogli  di  tutti  quei  gradi,  ed  oikh  i  che  sono  ordinarj 
-ai  congiunti  dei  papi,  e  restituendo  alla  Coite,  come 
scrìve  uno  storico  Veneziano ,  gli  esempj  abborrìti 
éàì  predeceiisore ,  che  soAO  più  facilmente  lodati 
che  imitati. 

Sul  bel  principio  del  suo  pontificalo  intese  ad  ono- 
rare il  doge  Moroslni,  per  avere  lui  tanto  valorosa- 
mente combattuto  contro  gì' Infedeli ,  e  restituito  II 
reifflue  intiero  della  Morea  al  culto  di  Cristo.  Mandò 
per  Angelo  Conti ,  suo  cameriere^  a  Venezia  per  es- 
terne ornato  il  Moroaibi^  lo  stocco  e  il  pileo^  t)  sia 
cappello,  militare,  benedetti  da  lui,  e  soliti  a  maodar^ 
dai  pontefici  ai  prìncipi  e  gran  capitani  benemerìti 
della  religione.  Si  solennizzò,  la  funzione,  nella  Chiesa 
di  San  Marco  con  Tintervento  di  tutti  gli  ordini,  ed 
•al  cospetto  di  un  popolo  numeroso*  Dalle  <|uall  cose  il 
^Senato  prese  speranza  che  maggiorì  ajuti  per  la 
^[U^ra  Tinrebesea  da  Alessandro  riceverebbe  che  non 
aveva  da  Innocenzo  ricevuto. 
.  Avendo  Leopoldo  per  mezzo  del  Principe  di  Baden 
amministrata  la  guerra  felicemente  in  Ungheria»  e  da 
im  altro  lato  trovandosi,  par  le  emergenze  più  aqpra 
facoontate^  i  prìndpi  Alemanni  molto  sdegnali  contro 
SI  Re  di  Francia,  consegui  senza  difficoltà  nn  fine  di 
gnmdiiiìmo  momento^  che  in  altra  fortuna  gli  sardijie 
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forse  stato  dinegato.  Desiderava  che  il  Ogiiuolo  Giù*' 
»e[>pe,  già  dichiarato  re  d'Ungheria,  fosse  chiamato 
anche  Re  dei  Romani.  Ostava  Tetà^  pervenuta  ap-r 
pena  ai  tredici  anni,  di  Griuseppe,  essendo  statuito  dalie 
leggi  elettorali  che  a  ninno  potesse  essere  confeiita 
tale  dignità  prima  dell'età  di  diciolto  anni.  Ciò  non 
ostante,  per  ananime  consenso  degli  elettori  fu  dispen* 
sala  la  legge,  e  nella  dieta  d'Augusta  Criuseppe.  eletto 
re  del  Romani.  Con  ciò  restarono  troncate  le  speranzi» 
eoncette  dal  Re  di  Francia  di  traspoi*tare  nel  Del* 
fino^  e  per  conseguenza  nella  sua  casa  la  prerogativa 
imperiale. 

Il  Duca  di  Savoja  conosceva  che  lo  star  neutrale 
in  mezzo  a  così  accanita  guerra  e  tra  sovrani  cosi  pò* 
tenti,  che  cingevano  i  suoi  stati  da  ogni  banda,  nhn 
era  sentire  i  frutti  della  neutralità,  né  cosa  da  spe- 
rarsi né  da  desiderarsi  ;  perciocché  né  l'uno  né  l'altro 
glie  l'avrebbero  consentito.  Lo  stare  poi  con  nest 
suno  importava  l'essere  conculcato  da  ambedue,  ed 
escluso  dai  beneOzj  della  pace,  che  pure  un  giorno 
si  farebbe. 

Levato  via  il  pensiero  della  neutralità,  restava  a 
considerarsi  quale  delle  due  parti  il  Duca  dovesse  ac» 
eettare  per  compagna.  Prima  di  ogni  cosa  si  rendeva 
necessario  l'evitare  una  subita  escandescenza  delia 
Francia  con  addormentarla,  alloppiandola  con  quaU 
cbe  promessa.  iPer  la  qual  cosa  il  Duca  si  studiava  in 
parole  per  persuaderle  che  fosse  sua  risoluzione  im- 
mutabile di  attenersi  alla  neutralità,  e  dare  il  passo  alle 
soldatesche  Pì*ancesi ,  sì  veramente  che  da  amici  ed 
in  accordati  luoghi  e  viveri  passassero.  Louvoispocosi 
soddisfaceva  di  simili  dimostrazioni,  e  minacciava  aspra- 
mente.  Vittorio  lusingava,  e  tirava  la  cosa  in  lungo. 

Mentre  prometteva  neutralità  alla  Francia,  teneva 
pratiche  scerete  coli' Austria,  facendole  intendere  il 
suo  desiderio  di  prender  guerra  contro  Luigi.  Era 
egli  stato  da  Louvois  trattato  con  sì  alti  sopraccigli  che 
amava  meglio  gettarsi  coji  qualche  pericolo  vei*ao  la 
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f\wie  più  lontana  che  verso  la  più  vicina.  Poi  dal- 
'Austria  sola  poteva  sperare  TacqiBsto  di  Casale  eia 
ricuperazione  ai  Pinerolo^  atteso  che  queste  due  piaasee 
•i  trovavano  in  potestà  dei  Francesi^  che  non  le 
ai^ebbero  mai  cedute  se  non  per  forza.  Era  arrivato 
a  Torino^  mandato  dall'  Imperatore,  ma  sotto  pretesti 
diversi  dal  vero  fine,  l'abate  Grimani,  con  promesse 
per  convincere,  e  potestà  per  trattare  una  confedera- 
zione coi  principi  nemici  della  Francia.  Il  Duca,  ebe 
sapeva  bene  usare  il  tempo,  domandò  primieramente 
Che  r  Imperatore  gli  consentisse  il  trattamento  regio 
per  cagione  del  regno  di  Cipro,  trattamento  che  da 
ttitti  i  principi,  salvo  che  dall'Imperatore,  aveva  otte» 
fiuto.  Offeriva  anche  danari  a  titolo  di  compra  del- 
Talto  dominio  di  certi  feudi  imperiali  situati  nel  du- 
cato di  Savoja  e  fra  le  terre  della  Repubblica  di  6€^ 
nova.  Ripugnò  sidie  prime,  poi  condescese  V  Imnera- 
•tore,  mediante  la  somma  di  un  milione  di  fiorini,  cbe 
gli  fu  sborsata  a  Venezia,  contento  di  aver  ricuperata 
ìù  quiete  di  Milano  con  la  rinunziazione  ad  un  diritto 
ébe  per  lui  era  infruttifero. 

'  n  Duca,  confermandosi  ogni  giorno  più  nel  pensiero 
di  entrar  In  lega  contro  la  Francia,  nel  mentre  cbe 
mirava  ad  ottenere  dai  collegati  le  condizioni  più  fa- 
vorevoli, non  pretermetteva  di  munirsi  di  tutti  i  pre- 
aidj  che  11  potevano  condurre  ad  un  felice  successo.  Fu 
da  noi  con  dolente  penna  raccontato  lo  strazio  fatto 
dei  Valdesi  ad  instigazione,  anzi  per  comandamento 
del  re  Luigi,,  e  come  essi  fossero  stati  costretti  ad  ab- 
bandonare il  paese  per  ripararsi  in  contrade  più  be- 
nigne, dove  r  adorare  Iddio  a  modo  loro  non  fosse 
AimaU)  delitto.  Di  martirio  avevano  abbastanza,  quiete 
agognavano.  Erano  costoro  divenuti  nemici  inviperiti 
di  Francia,  né  altra  cosa  maggiormente  desideravano 
••he  quella  di  vendicarsi.  Non  erano  queste  inclinaziom 
^  dispo«zioni  nasooste  a  Vittorio^  né  la  condiscendenza 
di  lui  al  Valdesi  ;  lnq[ierclocchè  ^11,  prevedendo  la 
i  con  Francia,  né  più  volendo  lasciarsi  portare 
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alia  votontè  d'altri,  si  era  laseiato  intendere  che  con- 
sentirebbe alla  loro  ritornata.  Una  colonna  degli  esuli 
per  religione,  partitasi  dalla  Losannania^  e  condotta 
dal  capo  Amaudi ,  arriyò ,  varcando  il  colle  di  Se- 
strì^es,  neUe  avite  valli.  La  Francia  levò  un  gran 
romore  (  quando  dico  Francia ,  intendo  Louvois  e  il 
Re)  per  Taceidente  del  ritorno.  Il  Duca,  impaurito  da 
nìinaet% ,  né  essendo  ancor  sicuro  dell'  appoggio  dei 
collegati ,  vietò  il  passo  ad  un'  altra  colonna  che 
dalla  Svizzera  per  la  Savoja  veniva.  Perseguitaronsi 
«nche  i  rivenuti,  ma  non  cacciaronsi.  Poi  ritornarono 
tutti,  quando  sorse  la*  guerra,  e  valido  sostegno  pre* 
«tarono  al  Duca  con  le  loro  forti  braccia. 
-  Vittorio,  risoluto  alia  guerra  contro  il  re  Luigi , 
«spettava  il  tempo  propizio  per  collegarsi  e  muoversi* 
La  sua  condizione  era  diversa  da  quella  dei  collegati; 
perchè  né  Imperatore,  né  Spagna ,  né  Inghilterra,  nò 
Olanda  temevano  un  impeto  improvviso,  mentre  egli 
poteva  restare  con  tutto  lo  stalo  subitamente  oppresso. 
Già  nel  Delioato  si  trovavano  raccolti  grossi  corpi 
bene  armati,  e  già  il  nemico  nelle  viscere  s'annidava 
per  la  possessiofie  di  Pinerolo  e  di  Casale.  Né  vedeva 
che,  in  caso  di  un  insulto  improvviso,  gli  potesse  venire 
Mif&ciente  soccorso  dallo  stato  di  Milano;  perchè, 
quantunque  il  Duea  di  Fnensalida,  governatore,  adu- 
nasse le  armi  Milanesi ,  facesse  conserva  di  munizioni 
da  bocca  e  da  guerra,  scrivesse  ai  viceré  di  Napoli,  di 
Sìdiia  e  di  Sardina  di  mandargli  nuovi  soldati,  tut- 
tavia queste  provvisioni  non  erano  né  sufficienti  né 
pronte  quanto  il  bisogno  richiedeva.  Pure  l'Impera- 
tore, che  si  adoperava  per  sé  e  pei  collegati,  instava, 
»  perchè  il  Duca  mandasse  ad  effetto  le  intenzioni  che 
aveva  date.  Per  fare  le  esortazioni  più  efficaci,  Leo- 
poldo inviò  a  Torino  un  ^lersonaggio  espresso  (  alcuni 
.flcrivono,  ma  senza  fondamento,  ch'd  fosse  il  principe 
Eugenio  di  Savoja).  Costui  confortava  il  Duca  a  non 
aver  temenza,  perché,  supponendo  anche  il  caso  più 
.AuMsto,  eioè  l'occupazione  del  Piemonte  peiFranceai^ 
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fiesstino  degli  alleati  non  avrebbe  mai  consentila  alla 
pace  senza  V  intiera  restiloilone  degli  stati  SaTojardi. 
S'allargava  poscia  in  magnifiche  parole:  L'Imperatore 
rìeeverebbe  gli  ambascràtori  di  Savci^  come  qiie''dei 
Re;^  nominerebbe  il  Duca  suo  generalissimo  e  d^ 
alkati  in  Italia;  oltre  i  proprj  sedati ,  ne  comande* 
rebbe  trentamila  della  Lega  ;  l'Inghilterra  e  l'Olanda 
dardbbero  grossi  sussidj  di  danaro.  Quindi  l'Imperiale 
mandatario  batteva  sulle  voglie  antidie:  quanto  in 
Delfinato  ed  in  Provenza  si  conquisterebbe,  tutto  in 
sua  potestà  cederebbe  ;  non  altro  desiderare  i  Confe^ 
derati ,  se  non  che  egli  dichiarasse  la  guerra  ad  un 
principe  che  aveva  desiderio  della  sua  bassezza,  e  vo* 
leva  tutta  l'Europa  ridurre  in  servito.  E  che?  sog- 
giungeva, ancora  non,  vi  pussa  (ptesta  voHtia  tervilù 
con  Fi*aneia?  Àncora  non  vi  mene  a  noja  il  superbo 
cotììandarè  di  questi  tiranni  canbiziosi  e  tenaci  dei 
signoreagiare  aliruif  Netn  avete  forse  voi  ^usta 
causa  ai  querelarvi?  V  Europa  vi  chiama  a  libertà: 
scuotetevi,  alzatevi,  osate  ;  ella  da  voi  nessuna  ai' 
tra  cosa  domanda,  se  nmt  che  voi  siate  di  voi  me- 
desimo  padrone  ' 

Cosi  calorose  esortazioni  aggiunte  agli  antichi  ri- 
sentimenti espugnarono  dualmente  il  Duca  :  si  deliberò 
di  stringersi  in  amicizia,  a  difesa  e  ad  ofiesa»  con  la 
Lega.  Solamente,  non  cssendogK  nascosto  che  la 
Francia  aveva  in  Torino  e  nella  sua  corte  slessa 
esploratori  e  rapportatori  secreti,  dimostrò  desiderio 
che  il  negoziato  e  la  conclusione  avessero  luogo  in 
paese  più  lontano.  Yenezia  parve  a  proposito  :  il  Duca 
giovane  amava  divertirsi:  correva  tempo  di  carnovale, 
festosissimo  era  allora  quel  di  Venezia.  Qual  sospetto 
IKiteva  dare  ch'egli  vi  andasse  per  far  trattati  poli- 
tici T  Aveva  anche  sollecitato  l' andata  per  abboccarsi 
«olà  con  qualche  prlnelpe  aUeato,  che  a  nome  della 
Lega  gli  parlasse:  andò v vi  effisttlvamente  il  Duca  di 
Baviera.  Cavalli,  gioje^  livree,  servitori  pomposissimi 
m  moto.  Ciò  doveva,  preoeéere  lar  distruzioii»  del 
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Memonte.  Parti  Vittorio  per  la  sede  ddl'antidiis* 
sima  RepubbHca^  confideote  che  Francia  nalla 
avrebbe  sabodorato. 

Ma  i  Francesi^  i  quali^  sicoome  sono  impetuod  nelk 
battaglie,  eosi  sono  ancora  astuti  e  perseveranti  nei 
Mgcftì  politici^  osservati  bene  tutti  gii  andari  »  erano 
arriyati^  se  non  alla  notizia  certa^  almeno  alla  con* 
ghiettura  probabile  di  quanto  si  trattava.  Rebenae^ 
ambasdatore  di  Francia  a  Torino,  disse  ai  Duca  cbe 
per  legione  d' onore  il  voleva  accompagnare  nel  viag- 
gio di  Venezia.  Era  un  testimonio  molesto.  Vittorio 
fece  assai  per  persuadernelo,  ma  T ambasciatore,  che 
sapeva  quel  che  si  faceva,  non  si  lasciò  svolgere.  Vo- 
lere 0  non  volere  ,  fu  foi*za  al  Duca  di  Tedei*si  ayantì 
queir  aspetto  di  Francia  a  Venezia. 

Tra  le  feste  e  le  pazzie  del  caiiiovale,  Saveja  e  Bfr* 
▼iera  ed  altri  principi  di  Germania  trattavano  colà, 
non  dico  le  più  savie,  ma  le  più  serie  cose  che  siano 
al  mondo.  Sotto  specie  di  evitare  le  scabrosità  del  ce- 
rimoniale^  e  per  non  dar  ombra ,  si  trovavano  sola- 
mente insieme  nelle  festevoli  brigate,  non  nelle  con- 
sulte scerete,  dove  passavano  i  discorsi  sulla  materia 
ohe  gli  aveva  condotti  a  Venezia.  Per  le  comunica- 
zioni reciproche  si  servivano  di  un  frate  che,  mezzo 
faceto  e  mezzo  divoto  essendo .  ora  andava  dall'  uno, 
ora  dair  altro  per  portar  le  parole  e  le  risoluzioni. 
Le  condizioni  che  si  negoziavano,  erano,  come  già 
abbiamo  accennato ,  i  capitoli  di  una  Lega  difensiva 
ed  offensiva.  Convennero  dei  preliminari ,  ì  quali  poi, 
essendosi  già  ridotte  le  cose  dal  Duca  di  Savoja 
niolbo  alle  strette ,  furono  ordinati  e  conclusi  in  uà 
trattato  formale  ai  quattro  di  giugno  del  presente 
anno  4690. 

Atteso  che,  appuntarono  l' abate  Grimani  da  parte 
di  Cesare,  e  il  Duca  da  paite  propria^  il  Re  di  rran^ 
eia  già  da  qualche  tempo  minacciava  il  DucadiSmcja 
con  intenzione  manifesta  di  opprimerlo,  non  per  alti  a 
cagione  che  per  V  affezione  mviolabile  eh'  egli  con- 
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terVA  v«*sò  Sua  Maestà  Imperiale  ^  e  the  già  con 
la  pnesenaa  di  un  grosso  efiei*eito  il  yoole  sforzare 
a  dargli  piazza  e  soldati  eoi  fine  d'invadere  io  stato 
di  MBano^ 

II  Duca  promette  e  s'obbliga  di  non  entrar  in  nes- 
sun trattato  d' alleanza  col  Re  di  Francia^  se  non  col 
eansenso  dell^ Imperatore;  promette  anzi  e  s*ol^liga 
di  star  sempre  aderente  a  Sua  Maestà  Cesarea,  eonie 
ad  un  fedele  principe  dell' impero  eonviensi;  cbe  con- 
corderà in  tutto  ed  opererà  con  detta  Maestà  ed 
idtri  principi  suoi  alleati  ;  che  unirà  le  sue  forze  con 
quelle  dell'  impero  e  de'  suoi  alleati  contro  la  Francia 
e  i  suoi  aderenti  : 

Grìroani  promette  e  s'obbliga  da  parte  dell'Impera- 
tore e  dell'impero  di  non  entrare  in  nessun  trattato 
di  pace  o  di  tregua  con  la  Francia  senza  comprendervi 
il  Duca;  che  il  Governatore  di  Milano  avrebbe  in 
cura  e  conserverebbe  con  tutte  le  forze  i  territori  del 
Duca,  e  la  flotta  di  Spagna  veglierebbe  la  città  e  con- 
tea di  Nizza;  che  l'Imperatore  manderebbe  in  soccorso 
del  Dnca  seimila  .uomini ,  spesandoli  del  proprio;  che 
l' Imperatore  userebbe  ogni  diligenza  perchè  i  Tal- 
desi,  i  Francesi  rifuggiti,  ed  ottomila  uomini,  che  il 
Marchese  di  Boi^omanero,  ambasciatore  di  Spagna, 
aveva  promesso  di  far  passare  in  Piemonte^  s'unissero 
con  le  truppe  del  Duca,  lasciandogli  l'Imperatore  ed  il 
Governatore  di  Milano  ogni  facoltà  di  adoperarle  a 
suo  talento;  cbe  l'Imperatore  ed  i  suoi  alleati  m  sfor- 
zerebbero per  fare  che,  o  per  forza  o  per  trattato,  Pi-^ 
aerolo  fosse  restituito  al  Duca,  senza  che  l'Imperatore 
pretendesse  per  ciò  alcuna  cosa  sul  Monferrato,  a  cui 
esso,  non  o^nte  gli  antichi  trattati,  rinunzia  va;  che 
medesimamente  Sua  Maestà  Imperiale  rinunziava  a 
qualunque  pretendenza  su  quanto  si  acquistasse  sulla 
Francia,  lasciando  io  piena  libertà  Sua  Altezza  Beale 
t  il  Governatore  di  Milano  d"*  intendersela  fra  di  loro 
•n  di  questo  particolare. 

Il  Duca  di  Savoja  era  tornato  ne' suoi  alati,  eon- 
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tento  di  aver  dato  fondamento  alle  cose  sue  con  P  ap- 
poggio dei  potenti  Confederati.  Confidava  che  siccome 
grande,  anzi  straordinaria  era  stata  la  diligenza  posta: 
per  trattar  il  negozio  segretamente,  così  la  Francia 
non  l'avrebbe  innanzi  tempo  saputo,  ed  egli  avrebbe» 
avuto  comodità  di  provvedersi  >  ed  aspettare  gli  ajuti» 
promessi  dal  trattato.  ; 

Ma  la  cosa  non  procede  per  questo  verso.  L*amba-. 
sciatore  del  re  Luigia  che  sempre  l'aveva  accompa-i 
guato  nella  sua  gita  a  Venezia ,  e  nel  ritorno  a  To- 
rino, e  possedeva  ingegno  destro  e  penetrativo,  era. 
arrivato  a  conoscere  pienamente   ciò    che  con  tanto 
studio  si  era    cercato  di  tenere  occulto^   anzi  aveva: 
trovato  modo  di  avere  copia  autentica  del  trattato.- 
Vigilando  attentamente  a  Venezia  sì  era  accorto  che 
quel  Frate,  di  cui  abbiamo  sopra  favellato,  andava  e 
veniva  spesse  volte  ogni   giorno  da  un  principe  al*^  > 
l'altro;  onde  sospettò  che  vi  covasse  sotto  gran  ma-ì 
terìa>  il  fece  tastare  cosi  dalla  lunga,  poi  più  da  vi-> 
dno.  Brevemente,  il  Frate,   ch'era   malvagio,  per. 
prezzo  dì  dugentomila  lire,  rivelò  ogni  cosa  e  diede: 
copia  del  trattato.  L' Ambasciatore  ne  fece  una  gran 
bravata  al  Duca ,  il  quale  essendosi  mosso  al  niego, 
l'altro  gli  squadernò  in  viso  il  trattato. 

La  Repubblica  di  Venezia  senti  molto  gravemente^ 
forse  per  temenza  che  il  re  Luigi  se  ne  sdegnasse^ 
che  Grimani ,  suo  suddito  in  Venezia  stessa^  si  fosse 
Intromesso  in  una  faccenda  che  metteva  in  compro- 
messo lo  quiete  d'Italia.  Il  fece  citare  in  giudizio; 
ma  egli,  che  si  era  del  tutto  dato  ai  collegati,  princi- 
palmente all' Imperatore ,  non  comparì.  Pronunziossi 
éontro  di  lui  sentenza  di  bando  e  di  confisca. 

Già  in  Francia  si  sapevano,  per  mezzo  dell'  Amba- 
sciatore, diligentissìmo  ad  annunziarli,  i  legami  coi 
quali  il  Duca  si  era  obbligato  alla  Lega.  Ne  furono 
offesi  gli  animi  di  tutta  la  corte  ;  se  ne  sdegnarono: 
Luigi  e  Loovois  :  sperarono  che  col  mÌDacciare  e 
BMD^  soldati  in  Piemonte^  prima  ehe  dall'  Impera- 
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fere  potesse  essere  soccorso,  avrebbero  &tto  tornar  il 
Buca  a  migliori  sentimenti  e  dispostolo  a  lasciare  gii 
interessi  Austriaci  abbandonati.  Già  diciottomihi  uo- 
mini erano  congregati  nel  Delfinato;  Catinai  gli  coman- 
dava. Spedir(»no  ordine  a  Catinai  che  calasse  in  Pie- 
monte, piegasse  il  Duca  a  volontà  di  Francia,  gF  im- 
ponesse di  mandare  senza  indugio  seimila  uomini 
a' servigi  di  Francia,  desse  per  sicurtà  Yerrua  e  la 
cittadella  di  Torino  :  quando  ricusasse^  anzi  quando 
subitamente  ai  voleri  del  Re  non  s' inchinasse,  facesse 
al  Piemonte  dò  che  si  era  fatto  al  Palalinato. 

Catinai  scese  ad  Àvigliana,  poi  s'accampò  a  Pineroio. 
Mandò  dicendo  a  Vittorio  ciò  che  da  lui  la  Franda 
voleva.  Il  Duca,  condotto  a  mal  punto ,  si  diede  al 
temporeggiat*e,  sperando  che  intanto  rAlemagna  e 
Milano,  che  avevano  a  temere  della  vittoria  di  Fran- 
cia, gli  sarebbero  sussidiatori,  e  presto  verrebbero  al 
soccoreo.  Ora  proponeva  di  consentire,  ma  con  con- 
dizioni non  accettabili,  ora  affermava  di  &vere  scrìtto 
al  Re  per  iscusai*si  ed  offerii^li  la  servitù  e  le  forze; 
pregava  Catinat  di  soprassedere  insino  a  che  la  rapo- 
sta  atTivasse.  A  questo  passo  Catinat  si  trovò  in  grave 
difficoltà.  L'avere  desolato  il  Piemonte ,  se  la  risposta 
venisse  favorevole  al  Duca,  gli  pareva  atto  da  essere 
ripreso  anche  da  Parigi  ;  V  averlo  risparmiato,  se  il 
Re  rispondesse  sinistramente,  sarebbe  stato  consi^o 
da  essere  non  solamente  iHasimato,  ma  ancora  casti- 
gato, e  tutta  la  colpa  si  sarebbe  rivolta  in  lui.  Un 
uomo  crudele  non  sarebbe  stato  in  forse;  ma  al  buono 
e  virtuoso  Catinat  incresceva  e  pesava  l''arder  da  bar* 
baro  un  paese  fiorito.  Soprastette  all'  inumana  esecu- 
zione; andò  contro  sua  volontà,  nm  per  ordine  ed 
Re,  a  far  guerra  ai  Yaldesi. 

Pervennero  le  risposte  da  Parigi,  tali  quali  sì  do* 
irevano  aspettare  da  Louvois  :  O  desse  Wtorlo  ìi  do- 
mandato ed  alla  Francia  si  unisse,  o  guerra  si  avesse. 
Seguitarono  negoziati,  senza  che  nessuna  delle  parti 
avesse  voglia  di  convenire,  il  Duca 
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Del  Delfinato  intanto  calavano  nnovi  soldati  pel  gene- 
rale Francese,  venivano  Tedeschi  e  Spagnuoli  da  Mi-* 
lano  per  Vittorio.  Questi  infine ,  già  sentendo  il  ro- 
more  dei  eavalli  Alemanni ,  e  giudicando  restar  in 
grado  da  potere  difendersi ,  si  scopri  intieramentii 
e  dichiarò  la  guerra  alla  Francia.  Catinat  restò 
con  la  fama  piuttosto  d' uomo  pietoso  che  di  esecu-t 
tore  fedele.  Se  romanità  lo  scusa,  la  ragione  di 
stato  lo  condanna. 

Non  aveva  omesso  il  Duca,  già  insin  quando  si  era 
deliberato  di  entrare  in  amicizia  con  l  Austria  per 
uscire  di  servitù,  di  fare  sue  pratiche  in  Inghilterra 
presso  al  re  Guglielmo,  ed  in  Olanda  presso  agli  stati 
generali ,  afiiiichè  in  queir  estremo  pericolo ,  di  soC"* 
corsi  pecuniarj  non  gli  fossero  avari.  Il  pi*esidente 
della  Torre,  suo  ministro ,  venuto  in  cospetto  di  Ga-« 
glielmo,  gli  disse:  Rallegrar^si  il  Duca  della  sua  gie^ 
riosa  assunzione  a  quella  corona;  essersi  lei  dovuta 
alla  sua  nascita,  alla  virtù,  al  valore;  avergliela  prò-» 
curata  pe' suoi  disegni  eternila  Provvidenza;  susd- 
tare  Iddio  dopo  lunga  pazienza  anime  elette  per  re-» 
fnimere  la  violenza,  per  proteggere  la  glastizia  ;  co- 
noscere il  mondo  che  Guglielmo  lìiun'  altra  cosa  vo* 
leva  che  far  quel  regno  florido,  l'Europa  libera;  avere 
il  magnanimo  pensiero,  degno  dell'eroe  del  secolo^ 
colmo  il  cuore  di  gloja  a  sua  Altezza  Reale^  ma  cfue- 
sta  gioja  essere  stato  Vittorio  corretto  di  serrarla  nel 
fàù  Intimo  petto,  e  se  ora,  tanta  qual  era,  la  maadava 
foeri,  ciò  riconoscere  dall' alto  nome  di  GugHefane, 
che  dopo  tant'anni  di  sei*vitù  faceva  sorgere  speranza, 
di  libertà  ;  essersi  iinko  il  Duca  con  la  Maestà  d"*  1^ 
ghilterra  p^  solenne  trattato  stipulato  all' Aja;  unir- 
aele  con  «enone  inviolabile,  e  con  inviolabile  volottlà 
ancora  essere  deliberato  a  serviiia;  T  onore  di  apfmiv 
tenerle,  il  rìmaito  per  la  sua  persona,  la  protezionoi 
che  ne  attendeva,  essere  per  rendere  i  tessuti  viaeofi 
più  indisBohabili  e  più  streUi. 

Le  hitìogbe  del  Della  Torre  fruttarono  al  Buea  un 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


tM  STORIA  D^ITÀUÀ,  (iMO) 

sussidio  di  ventimila  scudi  al  mese  da  parte  del  re  Gii- 
giielmOy  ed  altrettanti  promessi  dagli  siati  generali 
d'Olanda.  Toccò  ancìie  dai  medesimi  quattro  milìoui 
per  le  prime  spese  della  guerra.  I  piccioli  principi 
d' Italia^  ai  quali  pareva  grave  la  vicinanza  dei  Fran- 
cesi, gli  mandarono  ancor  essi^  a  fin  di  difesa^  quan- 
tità di  danari. 

Ora  rincominciano  gli  antichi  dolori  del  Piemonte^ 
uè  saranno  gli  ultimi  :  pare  che  la  natura  V  abbia 
fiitto  a  beila  posta  bello  e  fertile  perchè  sia  sfurmato 
e  lacero  dagli  uomini.  Primieramente  il  misero  paese 
ti  accòrse  che  il  feroce  Louvois  governava  la  Fran- 
cia. Per  ordine  suo,  qual  rincrescimento  ne  avesse 
Catinat»  che  veramente  V  aveva^  i  soldati  del  re  Luigi» 
non  a  buona  guerra  operavano,  ma  facevano  in  ogni 
luogo  miserando  strazio  di  corpi  e  di  sostanze.  Fu- 
mavano incenerite  le  terre  raccolte,  fumavano  i  casali 
•parsi,  la  violenza  si  mescolava  con  l' insulto,  la  libi- 
dine con  la  rapina,  e  chi  non  era  presto  ad  obbedire 
pagava  la  renitenza  col  sangue.  Immensi  odj  s' am- 
massavano fra  le  due  nazioni;  i  Piemontesi^  quando 
potevano,  facevano  ai  Francesi  ciò  che  i  Francesi  fa- 
cevano a  loro. 

'  Né  solo  con  l' armi  Luigi  voleva  la  distruzione  di 
Vittorio,  ma  anche  con  le  macchinazioni.  Rebenac, 
ambasciatore^  per  mezzo  di  un  Silvestre  e  di  qualche 
altro  traditore,  aveva  ordito  in  Torino  una  congiura 
j^r  far  insorgere  il  popolo  contro  il  Duca  ;  ma  sco- 
perta per  la  rivelazione  di  qualche  complice^  il  mini** 
gtro,  che  prezzolava  i  traditori,  fu  mandato  in  carcere 
ad  Ivrea.  Nello  stesso  tempo  si  arrestarono  i  Fran- 
cesi che  in  Piemonte  dimoravano.  Le  quali  cose  ri- 
iaputest  in  Francia,  il  Re  ordinò  che  si  mettesse  le 
mani  addosso  ai  Piemontesi  :  il  Marchese  di  Dogliani 
e  ft  Conte  di  Provana  furono  sostenuti  nel  castello  di 
Tineennes. 

Si  erano  intanto  aggiunti  al  Duca  ottomila  An- 
•triaci  Uà  Tedeschi  e  Spi^nnoli^  e  eoa  ìovo  era  ve- 
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ntttoH'|nind|»e  Eugenio  di  Savoja,  mspint^  datt'dmoi^ 
che  portava  alla  casa  consati^inea,  e  dal  risentimento 
contro  il  ve  Laigi,  che  ave^a^  qoando  in  Francia  sog^ 
giornava,  fenolo  in  poen  siinia  la  sua  persona  ed  i  suoi 
servìgi.  Capitani  a  capitano  valoroso  valorosi  sì  oppo- 
nevano, soldati  prodi  a  prodi  soldati;  ma  quei  di  Ca- 
tinat  avevano  maggior  uso  di  guerra.  Vittorio,  veduta 
la  desolazione  del  paese,  ago^n«va  im  eimehto  ter» 
ninativo  per  cacclai:e  un  nemico  che  da  barbaro  pro^ 
cedeva.  L' istesso  desiderio  nutriva  il  generale  Fran- 
cese per  prevenire  il  maggior  polso  di  gente  Alemanna^ 
Italiana  e  Spagnuolo,  die  per  rinforzare  il  Duca  À 
aspettava.  Ma  Eugenio,  che  già  aveva  vedute  U 
guerre  d'  Ungheria',  e  sapeva  quanto  i  veterani,  pa^* 
zienti  alle  fatiche  militari,  prevalgano  ai  soldati  nuovi, 
consigliava  a  Yìuorio  che  con  opfiortuno  vott^jgiars?^ 
insino  a  che  i  suol  si  fossero  addestrati-  e  indurati  ai 
pericoli,  sfuggisse  ogni  grave  incontro ,  non  si  sotto* 
mettesse  all*^  arbitrio  della  fortuna,  né  mettesse  in  pe^ 
rieolo  la  somma  delle  cose.  Ma  il  Duca,  a  cui  gli  spi* 
riti  bollivano ,  ed  increseeva  la  mina  del  paese,  non 
gH  dava  ascolto  e  voleva  governar  la  guerra  con 
impeto,  sperando  di  vhicere  con  la  elesione  provvida 
del  vantaggi,  e  di  compensare  con  essi  quanto  man* 
cava  a'^suoi  soldati,  la  maggior  parte  dei  qualKnoR 
era  per  anco  sperimentata  alla  guerra. 

La  cosa  infine  si  ridusse  a  questo,  che,  dopo  di  aver 
consumato  altuni  giorni  neirandare  scorrendo  attorno 
per  le  campagne,  e  per  aver  più  grassi,  più  comodi  e 
più  opportuni  alloggiamenti,  i  due  avversar]  andarono 
a  campo ,  e  ridussero  tutto  lo  sforzo ,  V  uno  a  ViU 
laf ranca  in  sito  molto  forte,  avendo  li  Po  a  stanca, 
paludi  a  destra,  l'altro  sotto  le  mura  di  Cavour,  eoi 
prese  d' assalto ,  mandando  a  fil  di  spada  quanti  d>- 
tensori  vi  trovò. 

>  Essendo  ralloggiamehto  di  YiHafraiiea  forte  per  ià 
natura  de'  luoghi  e  per  le  trincee  artefatte  dal  Duca, 
Catinat  pensò  ad  oltro  modo  di  guerra  per  farselo 
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iiKcire  a  fiB«  di  poterlo  eombattere  in  ahro  campo  con 
maggiora  vantaggio.  Seguitando  questo  pensiero^ 
mandò  il  Mardieae  éi  Feufuiepi»  (uomo  valoroso,  ma 
che  ambiva  di  essere  creduto  gran  cogmtore  delle  ùt^ 
oende  di  guerra,  di  cu!  eoa  parole  e  eon  iscrìtti  eon- 
tinuamente  trattava,  e  perciò  superbo  e  censore  per- 
petuo di  quanto  Gatinat  si  facesse)  a  campeggiare  Sa- 
JfizKa,  in  CHI  erano  ammassate  mm  poche  provvisioni 
da  bocca  e  da  guerra.  Fenquieres,  dopo  leggieri  avvi- 
saglia, s'impadronì  delia  città. 

Il  disegno  di  Catiiiot  neir  andare  cimtro  Salnzzo^ 
non  era  tanto  di  mettere  in  »io  potere  quella  grossa 
e  ricca  terra,  quanto  di  allettare,  con  offerirgli  on'oo- 
eaaione  propizia  per  eombattere,  il  Duca  di  Savoja  ad 
uscire  dal  suo  alloggiamento  di  Yillafranca.  In  fatti 
egli  è  evidente *che^  camminando!  Franeeu  da  Cavoar 
a  SaliBEZo,  presentavano  con  pericolo  il  loro  fianco  si- 
nistro ai  Piemontesi  accampaU  a  YiUafraoca;  ed  inol- 
tro era  necessità  ai  Francesi  di  passare  il  Po,  dalla 
quale  contingenza  nasceva,  cbe,  stando  maa  parte  di 
loro  sulla  destra,  Taltra  sulla  sinistra  del  fiume,  cni  a 
proposito,  e  veniva  fatto  alnlità  agli  avversari  di  as- 
sidtarli  con  vantaggio. 

Lo  stratagemma  usate  dal  generale  Francese  par- 
torì l'effetto  che  se  -n-ern  promesso;  perchè  Vittorio 
ed  Eugenio,  odorando  la  mente  di  Gatinat  di  volersi 
condun*e  a  Saluzzo,  saltarono  fuori  dal  prospero  al- 
logamento, con  uscire  alla  campagna  air  incontro 
4di  nemico,  confidando  di  feririo  sul  fianco,  dove  non 
«ara  preparato  a  fiir  fraine,  e  mentre  si  trovava  diviso 
4n.diie  per  rinterposisione  del  Po.  Ma  Catinat^  che 
aveva  formato  il  disilo,  aveva  ancora  avvisato  M 
modo  di  fare  cbe  aon  perdita,  ma  vittoria  gli  pro- 
-curasse.  Aveva  egli  (atto  correre  la  can^mgna  verso 
Yillafranca  da  torme  di  cavalli  guidati  dal  Conte  dj 
Hongommerì,  acciocché  prontameiite  T  avvertissero  di 
qualonqtte  movimento  cbe  i  Piemontesi  fiicessero. 
Yida  Moogommari  venire  T  esercito  nemico  avanti»  e 
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toflUnente  ne  diede  avvia»  al  CapilaoD  gè&erale.  Cd* 
lioatj  eoafìdeate  della  vittorìa  per  essere  saperiore  di 
virtù  di  sd^ati^  riehlaoM^  incoAtao^te  a  ^  Feoqoie» 
res  con  la  vanguardia  da  SalQzzo^  ordinò  a  llilongom* 
Qi^ri  cbe  trtittenesse  eoo  frequenti  nf&onti  allajar^a 
il  nenùoo  vegneote^  sdi^^  il  resto  deLla  oavallérìa> 
che  non  aveva  piMssato  il  Po,  mise  in .  ordinanza  la 
schiera  di  mezzo  e  la  r^troguai*dia ,  che  ancora  sulla 
$ÌQtstra  del  fiumfi  si  ritrovavano,  pncse  i  luoghi,  abà 
trincee,  alettie  aspettando  il  nemico.  L'esercito  Pie- 
montese :iirrivò  a  Staffarda,  ed  aceampovvisL  Soprag- 
gHiQse  Ja  noUe:  andava  il  giorno  diciassette  d' agosto. 
Ciascuna  delle  ^^%nì  numerava  circa  diciottomila  oom- 
baitenii..  La  battaglia  si  vedeva  iqfimhp^ente:  il  dimano 
dovea  decider8i>  non  chi  avesse  ragione^  ma  ehi  avesse 
più  A>rzay  più  arte  e  miglior  fortuna. 

t  collegati  si  sclera  rooo^  partiti  in  due  ordinanso^ 
o «ia linee,  cqraie  )e  chiamano,  l'Anna  anteriore,  l'altra 
posteriore.  Nel  corpo  della  battaglia  stava  la  maggior 
parte  della  cavalleria  Piemontese  e  Tedescaf  sulle  due 
ali  le  fenterie.  La  destra  s**  appoggiava  a  certi  luoghi 
paludosi  feimali  dalle  aeque  del  torrente  Sendone;  la 
sinistra  ad  una  palude,  che  sino  alla  sponda  del  Po 
perveniva.  Per  maggior  aieurezza  del  centro,  e  per 
jaeoffiedare  T  inimico  vegnente,  avevano  spmini^o  tri- 
boli; imperciocché  loro  intento  era  di  aspettare  la  ca- 
rica, non  di  darla.  Osservavansi  poi  avanti  all'ala  de» 
atra  sulla  riva  del  Sendone  tre  vHie^orcage  di  «am- 
pagna,  chiamate  nel  paese  cascine,  tra  di  loro  con- 
giunte per  fdte  siepi  e  larghe  fosse,  le  quali  potevano 
accomodatamente  servire  dì  mimizione  contro  w^ 
prìmo  impeto  del  nemico.  A  ipiesto  fine  il  duca  Vitto- 
rio le  aveva  riempiute  di  buoni  fanti  tiratori,  p«r 
modo  che  tra  il  marese  ed  il  nparo  delle  tre  ville  questa 
fiarte  gli  pareva  insuperabile  a  qualunque  sforzo  par 
cui  il  nemico  la  cozzasse.  Ciè  nondimeno  lo  spam  tra 
le  ville  e  la  ft^uite  deir  ala  era  troppo  largo  da  non 
dare  catopoai  Francesi  di  entrare  di.mecao«  e  fii^ 
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rffre  A  fianco  T  estremità  della  medesima.  Il  campo 
MI  cui  si  trovarano  jBdhierati  i  collegati  era  assai 
ristretto  per  la  laidezza  ^  e  perciò  le  sefaiere  mollo 
profonde. 

<  L'esercito  di  Francia  fti  anch'esso  dlTido.in  due 
ordinanze^  m»a  atanli^  l'altra  dietro,  i  fanti  in  mezzo, 
f  cavalli  su  i  due  lati.  Catlaat^  speculata  bene  la  na- 
tura dei  l«oghì«  e  V  alloggiamento  del  Duca ,  stimò 
tehe  fosse  bene  di  cominciare  il  fatto  con  cacciare  i 
Piemontesi  dalle  ville,  per  cui  il  loro  corno  destro 
Talliva  messo  al  coperto.  Il  signore  di  San  Silvestre, 
capitano  tra  i  Francesi  molto  riputato^  urtò  con  dieci 
squadroni  quella  che  si  trovava  in  maggiore  vicw 
toanza.  I  dragoni  di  Lìngiiadoca,  scesi  da  cavallo  a 
cagione  del  terreno  ingombro  da  siepi  e  da  fosse,  la 
investirono  con  un  impeto  incredibile.  Cedettero  t 
Piemontesi,  ed  abbandonarono  il  kiogo;  poi  rlncuo» 
ratisi  tornarono,  e  il  ricuperarono,  t  Francesi,  e»* 
'sendo  accorso  H  reggimento  di  Mongommerì,  il  ripre- 
sero, e  di  nuovo  cacciati  ne  furono,  prima  dalle  guar» 
die  a  cavallo  del  Duca,  poi  (perciocché  fina  terza 
Tolta  si  erano  scagliati')  dai  Tedeschi  condotti  dal 
prìncipe  Eugeuio.  Cosi  combattevano  le  dee  valenti 
schiatte,  più  volte  ora  vincitrici,  ora  vinte,  in  quella 
'sanguinosa  azione  di  guerra.  Intanto  tutta  l'ordinanza 
•Francese  ent  venuta  avanti,  ed  entrata  nella  batta* 
^a.  Catinat  volle  da  prima  soperare  la  sinistra  di 
Tktorio,  ma,  per  la  difficoltà  del  pantano,  e  la  resi» 
atenza  delle  milizie  del  paese  e  degli  Spagnuoli  situati 
in  questa  parte,  non  gli  riusd  T intento,  ancorché 
avesse  fatto  qualche  progre^o. 
"  Mentre  con  dubbia  fortuna  si  combatteva  verso  il 
To,  si  era  attaccata  una  mischia  fierissitna  intorno  alle 
letali  eascine;  perciocché  Catinat  aveva  fatto  avvisa 
di. tentare  ogni  sforzo  per  superarle ,  affinché  potesse 
avventarsi  contro  il  corno  destro  dei  Confederati.  I 
'Piemontesi  resistettero  all'urto  del  nemico  ed  al  ber^ 
'SQgHad^  pieciok  armi.  Il  Francese  anoar  %aaou 
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ostinava j  spinse  avanti  le  artiglierìe^  e  con  esse  n 
gran  tempesta  fulminò  le  infelici  ville,  che  una  rìmota 
ed  agreste  sede  non  aveva  potato  preservare  dalla 
rabbia  degli  uomini.  Tennero  tuttavia  i  Piemonte^ 
ed  1  Tedeschi  il  fermo. 

Catiriat^  veduto  quell' intoppo  insuperabile,  lece  un 
ìaiiglior  pensiero.  Lasciato  contro  le  contrastate  case 
numero  sufficiente  d'annati,  perchè  potesse  conte- 
nervi dentro  i  difensori,  entrò  con  le  altre  ardenti 
schiere  nello  spazio  di  mezzo  fi*a  le  medesime  e  la 
punta  destra  deli'  esercito  ducale.  Ciò  fu  cagiofie  della 
vittoria,  perchè  la  destra  dei  Savoiardi,  assalita  furio** 
ìsamente,  cede  del  campo,  ritirossi  verso  il  centro,  ftt 
da  questo  lato  aperto  Tadito  ai  Francesi,  le  cascine 
abbandonate  a  sé  medesime,  e^  dal  resto  dell' esercito 
segregate,  forono  l'una  dopo  l'altra  sforzate.  I  Fran- 
cesi s' infiammavano  a  vittoria,  grìdando  :  Fiva  il  Re, 
viva  Catinai;  e  teraroente  già  la  vittoria  era  in  loro 
mano  posta. 

Per  riparare  al  funesto  accidente,  e  riempire  i  vuoti 
occorsi ,  il  Ducd  spinse  bene  avanti  la  seconda  ordi- 
nanza, ciò  parve  fermare  il  precipizio  un  momento;  ma 
anche  Catinat  s' avventò  con  la  seconda  linea ,  impe- 
«tuosa ,  confidente,  intera,  e  con  essa  sbaragliò  total- 
mente il  neìntco.  Cesse  il  centro  dei  Savojairdi ,  cesse 
la  manca  ;  inutili  furono  i  triboli,  ciii  i  Francesi,  ri- 
dendo e  burlandosene  slogavano.  Perseguitarono  i 
vinti,  ma  il  principe  Eugenio ,  postosi  a  guida  dd  re- 
troguardo,  s** inselvò  nei  boschi,  che  folti  embreggia- 
Tano  le  rive  del  Po  ^  e  quantunque  dai  dragoni  di 
Francia  vi  fosse  urtato,  la  fortuna  fd  tanto  coPt*!^ 
spondente  al  suo  valóre  che,  aggiunta  l'opportunità  del 
sito ,  sforzò  il  nemico  a  tirarsi  indietro.  Da  questo 
fortunato  avvenimento  Yìttorio  ed  Eugenio  consegui- 
l'onò  il  fine  di  potersi  ritirare  sehza  impaccio ,  ma 
non  senza  disordine  ,  oltre  il  Po ,  a  Moretta.  Di  td 
maniera  fu  la  famosa  gfomata  di  Staffafda ,  fatta  a 
4tenftntaggio  dc^li  alleatici  quidi  yì  perdettero qoal- 
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tromila  uecisi,  mìlledugente  prìgiooierij  miUeciaque* 
mUo  feiiU,  raccomandati  dal  Duca  all'amanita  del  via» 
dtone  9  undici  cannoni ,  quantità  di  bandiere.  Dei 
Francasi  mancai^ono  mille  guenieri  uccisi  o  feriti. 

L'infortunio  di  Staffarda  sì  pigliò  in  molto  malo  au- 
gurio ,  e  eonsiernò  gli  animi  in  Piemonte.  Oltre  il 
danno  reale^  i  fuggiaschi  l'esageravano  o  per  fantasia 
commossa  o  per  paura  o  per  iscusa  d'esser  fuggitL  Chi 
aeewava  il  Duca  di  essersi  n^escolato  in  quella  funesta 
guerra;  chi  lo  scusava  col  pensiero ,  che  fra  due  ne- 
mici più  potenti  di  lui  non  poteva  esentarsene  ;  chi 
aggrandiva  colle  parole  la  potensa  francese  ;  <Ài  si 
lamentava  della  lentezza  tedesca ,  e  chi^  come  suole 
arrivare  nelle  disgrazie ,  di  tradimento  accagionava 
ora  questo,  ora  quello.  Insomma  in  un  abisso  di  mali 
si  vedevano  precipitati^  né  come  scamparne  potessero, 
avvisavano. 

Il  Duca  intanto  che  in,  cosi  bassa  fortuna  trovan- 
dosi quasi  ignudo  d'ogni  cosa,  si  dimostrò  nervoso  ed 
acquistò  titdo  dì  fortezza  ,  non  parendogli  più  sicura 
la  stanza  di  Moretta ,  si  era  ritirato  priuneramoite  a 
Carmagnola ,  poi  a  Carignano  ed  a  Honcalierì.  Né 
pimto  dHgottito.  per  essergli  le  cose  successe  simstra- 
mente,  fermesza  che  i  suoi  popoli  mollo  ammiraYano, 
e  di  cui  prendevano  conforto,  chiamò  le  milizie  pae- 
sane all'armi,  scrisse  ai  comuni,  dell'estremo  frangente 
avvertendoli,  e  loro  di  danaro  e  di  soldati  rkhiedaidow 
Sapeva  che  la  superiorità  feudale  era  grave  ai  popoli, 
dannosa  ai  comuni.  Per  piacere  all'universale  la  mo- 
derò; ma  la  benigna  intenzione  partorì  cattivo  frutto. 
JLa  nobiltà ,  che  con  le  persone  e  le  sostanze  era  a^ 
«orsa  con  volontà  prontissima  a  sostentarlo  ,  se  ne 
tenne  offesa ,  e  mormorando  dava  temenza  di  mali 
lieggiori.  Certo  é  che  negli  stati  non  popolari,  ed  in 
COI  il  popolo  non  é  stimato  per  altro  che  per  servire, 
«  lo  stato  é  tenuto  solamente  dalla  nobiltà  e  dal  Mo- 
narca come  veramente  era  a  quei  tempi  il  Piemeate, 
ii  prioeipak  fondamento  è  la  nobiltà;  pereiocchò  caa 
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le  sae  rieeliezze^  aderenze  ed  autorità,  tira  con  sé  a^» 
^e  il  popolo;  il  desiderio  poi  di  acqoistar  nome  in 
guerra  la  fa  pronta  e  valorosa.  Negli  stati  popolari 
e'  bisogna  cercare  altri  ordini  per  fondare  la  forza. 
Mentre  Vittorio  stava  a  campo  a  M oncalieri ,  gli  per- 
venne nn  rinforzo  di  sette  in  ottomila  Austriaci ,  ag- 
giunta che  ristorò  non  poco  le  cose  alffitte. 

La  rabbia  di  Francia  intanto  scorreva  devastando 
e  conquassando  quasi  tutto  il  di  qua  dal  Po.  Che  fa^ 
remo  ?  scriver  a  Catìnat  a  Louvois.  E*  hUo^nerebhe 
pure  aeer  compassione  di  popoH  infelicissimi.  Ri- 

rndeva  Tuomo  crudele  :  Foi  domandale  che  s*  ha 
fare  !  Bruciare  ,  poi  brticiare  e  ben  bruciare. 
Se  le  furie  infernali  fossero  uscite  dagli  abissi  colle 
fiaccole  ad  incendio  del  Piemonte  non  vi  avrebbero 
fttto  più  guasto  che  i  soldati ,  non  di  Gatinat ,  ma  ^ 
Louvois  vi  facevano.  I  Tedeschi  poi  e  gli  SpagnuoTI , 
che  come  amici  vi  a*ano  venuti ,  se  qualche  cosa  era 
rimasta  intiera ,  questa ,  predando  ancm*  essi  il  paese , 
rompevano  e  sperperavano.  Terroi*e  ed  orrore  otte- 
nebravano tutta  r  Italia.  Popoli  e  princiiH  temevano 
che  ad  essi  quel  terribile  nagello  si  approssimasse. 
Quest'era, olti*e  il  furoi^e  di  chi  vince  in  guerra,  dise- 
segno  di  Francia ,  acciocché  ogni  straniero  imparasse 
qual  destino  aspettasse  ehi  non  le  era  amico,  e  qual 
premio  avesse  chi  Tarmi  francesi  irritare  osava. 

Io  non  mi  dimorerò  a  raccontare  minutamente  la 
teista  guerra  che  segui ,  perchè  altro  non-  fu  che  un 
andare  e  venire  continuo  con  stragi,  incendj  e  rapine 
commesse  e  da  chi  assaliva  il  Piemonte  e  da  chi  T  a- 
lutava,  serie  dì  mali  fastidiosa  a  raccontarsi ,  tormen- 
tosa a  sopportarsi.  Queilo  era  ^spettacolo  peggiore 
assai  di  quello  dei  gladiatori  ;  e  pure  non  pagani ,  ma 
Cristiani  erano  quei  che  lo  davano ,  e  qualcheduni  di 
loro  pinzocheri  con  meretrici ,  e  questi  andavano  alla 
messa  e  quelli  alla  cena.  Racconterò  solamente  quanto 
pia  sopra,  Teseeranda  scena  sorger  I  Francesi  si  allar- 
garono nella  pittiora^  dove  presero  SarigUano^  Pos- 
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•ano,  THIafranea,  RaccoDigi^  Saluzzo,  poi  brneiaroiio 
Lacerna  e  B9>iana.  RomoreggiaTa  Catlnat  da  qijeaB 
partii  ed  approssiinandosi  già  la  fredda  stagione  ,  pa» 
reya  che  colesse  fermarsi  ;  ma  altro  pensiero  nutrÌTa. 
Passati  improvYisanente  i  monti  che  il  Chiusone 
dalla  Dora  dìvidono^sl  gettò  all'impensata  sopra  Sosa, 
e  la  prese,  farcendosi  per  tal  modo  padrone  di  queU''iin- 
portante  passo,  poi  saccheggiò  Rivoli  ;  ma  mentre  lo 
stuolo  dei  rapitori  verso  Plnerolo  col  bottino  se  n'an- 
dava ;  furono  sopprappresi  dal  principe  Eugenio  con. 
una  squadra  di  Alemanifi ,  e  restarono  del  tutto  op- 
pressi. Gli.  Alemanni,  che,  per  avere  fatto  guerra  con- 
tro i  Turchi,  erano  usi  a  non  dar  quartiere  a  nessuno, 
uccisero  barbaramente  quanti  Francesi  vennero  loro 
aile  mani.  In  altri  incontri  poi  i  Francesi  vincitori 
•cannavano  per  vendicam  quanti  Alemanni  prende- 
vano; cosi  la  guerra  incrudeliva  sempre  piò.  Lo  stato 
del  Duca  precipitava  anche  oltre  i  monti ,  essendosi  i 
Francesi  insignoriti  della  Savoja ,  eccettuato  Monme- 
tiano  ^  che  s'arrese  più  tardi,  e  della  contea  di  Nizza. 
L'inverno  indusse  qualche  sospensione  d'armi,  ma  non 
totale.  Gatinat  e  Feuquieres  vollero  prendere  Avi- 
gliana,  ma  ciò  succedette  loro  infelicemente;  perdoc- 
dìè  il  secondo^  o  arrogante  o  invidioso,  arrivò  troppo 
presto  da  Pinerolo ,  il  primo  troppo  tardi  da  Susa. 

Il  principe  Eugenio  s^  ne  tornò  in  corte  di  Vienna. 
Mentre  era  in  sul  partire,  Vittorio  gli  disse:  «  Vedete 
«  a  die  sono  ;  (|uasi  tutto  lo  stato  invaso ,  perderò 
«  Tanno  prossimo  quanto  mi  resta  >  se  migliori  soc-. 
«  corsi  dall'  Imperatore  non  mi  giungono  :  ecco  che 
«  Scorino  stesso  pericola  ;  dalle  sue  murn  già  si  vede 
«  fumare  alTintorno  i|  paese  incenerito  ;  poco  manca 
«  che  non  vengano  a  serrarmi  nella  Capitale  stessa  : 
«  questo  genial  palazzo  diventerà  preda  di  mani  bar- 
«  bare.  Sono  queste  le  speranze  d' Alemagna  ?  Sono 
«  queste  le  promesse  ?  Andate  e  del  vostro  eonsaa- 
«  guineo  vi  caglia;  andate  e  dite  a  Cesare  che  se  pe- 
«  rìsco,  perirà  con  me  lo  stato  di  Uilano^  perirà  for- 
«  s'anche  il  regno  di  Napoli.  » 
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Fu  ifi  quest' aoao  rimaiidato  alla  guerra  d'Italia 
il  Conte  di  Tessei  che  fu  poi  raaresciallo.  Costui,  ottimo- 
per  la  spada^  pretendeva  d'esser  migliore  per  la  penna 
e  pei  nego^j»  e  malvolentieri  obbediva  a  Catioat.  Ge- 
neralmente i  nobili  male  sopportavano  il  vedersi  sotto 
a  Calinat  non  nobile^  dico  per  nobiltà  di  nascita,  pep- 
chè  per  virtù  e  valore  era  nobilissimo  :  era  poi  fi* 
gliuolo  di  magistrato  di  toga.  Tessè  venne  fson  gran^ 
progetti.  Voleva  paeifìcar  con  Francia  i  Valdesi ,  tar. 
risorgere  a  ribc^one  i  Mondoviti  con  instigarll  a. 
trucidare  la  guernigione;  ma  niuno  di  questi  tentativi 
riuscì  i  perchè  e  Valdesi  e  Mondoviti  avevano  buona[ 
memoria.  Catinai  glie  l'aveva  predetto^  ma  Tessè  pre«, 
sontuoso  non  glie  Fave  va  voluto  credere. 

Prima  di  continuare  a  narrare  ì  casi  guerreschi ,. 
forza  è  eh'  lo  intrecci  alcuna  parola  dei  negoziati  po-< 
litici.  In  questa  parte  furono  fatti  a  Vittorio  Amedeo 
gravissimi  rimproveri:  Che  nelle  diete  militari ,  dova 
si  trattava  deirindirizzo  della  guerra,  chiamasse  sola- 
mente i  più  fidi  a  sé ,  non  alla  Lega  ,  escludendone 
massimamente  i  capi  dei  reggimenti  Protestanti^  pa- 
gati da  Guglielmo ,  re  d' Inghilterra;  che  i  marchesi 
di  Bagnasco  e  di  Parella ,  suoi  generali,  maltrattasi^ 
sero  quelli  fra  gli  ufficiali  dei  confederati ,  massime 
Protestanti ,  che  si  erano  adoperali,  come  portava  i( 
loro  dovere,  nelle  fazioni  militari  ;  che  i  suoi  generali. 
al  tempo  nuovo  si  muovessero  sempre  troppo  tardi 
per  dar  tempo  a  Catinat  di  prendere  i  suoi  vantaggi^ 
che  pers4)ne  incognite  venissero  sempre  nascostamente 
dal  campo  nemico  per  abboccarsi  o  con  lui  o  co'  suoi 
generali;  che  ordinasse  le  canove  dei  viveri  in  luoghi 
dove  i  Francesi  venivano  pubblicamente  a  comprarli; 
cosa  tanto  più  dannabile  quanto  la  ÌPrancia  era  aP* 
flitta  in  quel  momento  da  terribile  carestia  ;  che  per- 
mettesse che  Francesi,  travestiti  da  contadini  e  man- 
dati da  Catinat,  venissero  a  subornare,  per  fargli  pas- 
sare ai  soldi  di  Francia,  i  *  jldati  dei  reggimenti  Pro- 
testanti,  specialmente  quelli  di  Miramonte  e  di  Hon- 
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trfkwo;  éke  ^maé»  i  jutomlori  ctmid  preti  e  Mtto- 
nesi  a  m^icM»,  il  Dim  trmrane  modo  di  fiuli  oeq»» 
pare  ;  dw  qwBUi  frode  oadMM  taito  ofastì  die  ogni 
gfiomo  per  opera  dei  «dioniatarì ,  quindid  •  v«id 
aoMoti  dei  soddeld  iTggimeiiU  si  rendevano  fuggitiri; 
die  fiMene  arrestare^  legare  e  eondorre  a  CaEmat  I 
Protestanti  die,  liigifendo  la  peraeeozione  di  Pranda, 
optavano  in  Piemonte ,  sotto  eolore  die  fossero  di* 
aertori  di  Franda  ,  il  che  non  era  vero  ^  essendo  la 
maggior  parte  mercanti,  a  nimi  modo  obbligati  al  aer- 
▼izio  niilitafe  ;  che  riecTcsse  ogni  mese  eorrieri  di 
Francia  sotto  colore  ehe  portasaero  le  danfrusiigiie 
a  UMida  di  qnd  paese  a  lai  ed  alla  Dodiessa  soa  mo* 
glie;clìeda  Parigi  ancora  ▼enìsseoroper  corromperedii 
era  sano  d'intenzione,  e  far  le  spese  a  ehi  già  era  conta- 
minato e  nemico  nascosto  della  L^a.  Dal  narrati  an- 
damenti argomentavano  che  II  Duca  con  doppiezza 
tropjM»  Inesensabile  manràsse  di  fede  ai  confederati. 

Di  tutte  queste  cose  ,  alcune  erano  false ,  aleune 
esagerate,  alcune  vere.  I  piccoli  mezzi  di  mancamento 
erano  falsi ,  ma  i  gi'ossì  veri ,  anzi  verissimi.  Orati 
colla  è  Tesser  piccolo  fra  due  grandi  ;  e  giacché  pre- 
valevano le  armi  di  Franda ,  ed  il  Piemonte  andava 
a  mina  per  fuoco  sacco  e  sangue,  il  mancar  di  fede  a 
chi  non  si  trovava  valevole  a  preservare  ,  se  non  era 
sincero,  era  pietoso.  Ma  in  ciò  aveva  forse  pia  parte 
l'^instabllltè  naturale  del  Du«!a  che  la  compassione ,  e 
da  questo  lato  non  è  in  nessuna  maniera  scusabile.  D 
^mostrarsi  disposto  a  trattare  con  Francia  per  dare 
stimolo  agli  alleati  di  ajntario  con  maggiore  sforzo, 
era  buono  ;  ma  ciò  fare  con  segretezza  e  senza  saputa 
loro  ,  pessimo ,  e  spesse  volte  ,  sebbene  non  sempre , 
cosi  faceva. 

Qnd  che  sia  di  ciò ,  giò  inBn  dall'anno  1600  nel 
mase  di  decentbre  il  Duca  aveva  scoperto  al  re  Luigi 
H  desiderio  di  ritornarglt  in  grazia,  e  venire  con  lui, 
inclinandosi  a  condizioni  l.'^'ierabill ,  ad  una  buona  e 
sincera  pace,  purché  fosse  assicurato  che  V  esordio  di 
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Fraoeia  pid  niMi  roffeaderebbe  y  le  quali  cose  se  gli 
fossero  cojQsentUe  dal  Re  con  una  sospensione  segreta 
di  offese  per  tre  mesi,  procurerebbe  di  slonlanare  dalle 
firondeae  di  Francia  gtlmperiali  e  gli  Spagnuoli.  Udì 
Luigi  con  favorevoli  orecchie  le  proposizioni  di  Vitto- 
rìo^  parendogli  un  grande  vantaggio  il  terminare  la 
guerra  d' Italia  per  potarla  fare  più  grossa  in  Alema- 
glia  ed  in  Fiandra,  Fece  mandato  a  Catinat  di  trat- 
tare a  not*ma  delle  condizioni  seguenti  :  Che  il  Duca 
rintmzìasse  alla  Lega  e  facesse  che  i  nemici  di  Fran- 
cia si  levassero  da'suoi  stati  ;  rimettesse  in  mano  del 
Re  Yerrua ,  Carmagnola  ^  .Yillafranca  di  Nizza ,  a 
Monmeliano  di  Savcja^  che  ancor  non  era  preso  ^ 
perciocché  questi  negoziati  giravano^ prima  dell'  occu- 
IHisione  della  Savoja  e  del  Nizzardo;  che  la  Francia 
terrebbe  ^kisa  sino  alla  pace  generale  ,  ma  consegne- 
rebbe al  Duca  Tobbedienza  della  Savoja  subito  dopo 
la  pace  particolare  con  lui  y  che  il  Re  consentirebbe 
alla  neutralità  dltalia^»  con  ciò  che  per^  i;li  altri  col- 
legati del  Duca  vi  consentissero  per  iscn^t^;  che  Yit- 
4iorio.  manderebbe  tie  reggimenti  di  fa^li  e  tre  di  dra- 
goni per  servire  a  Francis^  nella  guerra  di  Fiandra. 
Quando  poi  successe  la  conquista  di  Nizza^  Luigi  ag- 
giunse, voler  conservare  sino  alla  pace  generale  la 
Città  di  Nizza  ;  Villafrancay  il  forte  di  Sant'  Ospìzio 
4>resso  a  Villafrauca  eon  tutte  le  dipendenze  5  e  di  più 
Beutl  e  Tenda.  L'  agente  secret-o  di  auesti  trattati , 
ehe  continuarono  nei  primi  mesi  d^  4091^  era  Gro- 
pello,  intendente  generale  delle  finanze,  persona  accet- 
tissima al  Duca.  Gasttti>  vestito  da  villano^  ed  avendo 
anche  faccia  da  villano,  andava  e  veniva  portando  pa* 
rote  da  Torino^  a  Pinerolo  y  e  da  Pinerolo  a  Torino. 

Vittorio  ^  che  sapeva  quanto  le  due  parti  avevano 
bisogno  di  lui ,  riservava-  io,  sé  di  pigliare  quelle  deli- 
berazioni, •  ebe  pel  progresso  delle  cose  potesse  cono- 
scere essere  migliori.  Ora  si  lasciava  allettare,  ed  ora 
si  tirava  indietro^  usando  bene  il  tempo,  ma  con  peri-^ 
«u)o  che. finalmente  aNicle  nemid  s'accordassero  in- 
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sieme  a  saa  mina.  Certo  è  che,  scoprendosi  alla  Prai^ 
eia  propenso  per  trattare^  era  eome  già  sopra  aMiianio 
osservato ,  potente  avviso  alf  Imperatoi^e  ed  al  Re 
dlnghllt^rra  che  lo  soccorressero  validamente^  quello 
con  soldati .  questo  con  danari.  Si  lasciava  con  esso 
loro  intendere  ^  non  già  che  trattasse  eflettivaroente  , 
ma  che  avrebbe  trattato ,  se  convenevolmente  non 
fosse  soccorso.  Per  tenere^  come  si  dlce^il  piede  in  due 
staffe  ,  alle  proposte  del  Cristianissimo  rispose  tergi- 
versando 9  volendo  nel  medesimo  tempo  dare  ap|Hceo 
al  timore  ed  alla  speranza.  Eugenio,  arrivato  a  Vienna, 
eercò  di  concitargli  grazia  appresso  a  Cesare  ^  dimo- 
strando y  quanto  importasse  il  confermare  Savoja  ne- 
gr  interessi  della  Lega  ,  il  che  non  si  poteva  conse- 
guire senza  che  j^ossi  rinforzi  non  gli  s' inviassero. 
Vedessero  ,  disse,  quando  il  Duca  si  separasse ,  come 
il  Milanese  e  tutta  V  Italia  pericolasse.  Porse  il  regno 
stesso  di  Napoli  sentirebbe  l'impressione  delle  armi 
Francesi)  la  qoal  cosa  obbigherebbe  il  Re  Cattolico 
a  mandarvi  ^te  con  torlo  alle  Fiandre  con  gravis- 
simo pregiudiiio  delle  armi  confederate.  Consideras- 
sero ,  soggiunse ,  che,  quand'  anche  i  Francesi  non 
cercassero  di  perturbare  le  terre  dell'Italia,  l'amiclàa 
del  Duca  gli  abiliterebbe  a  mandare  più  valide  forse 
in  Alemagna  e  nelle  Fiandre.  Affermò  finalmente  che 
le  cose  erano  ridotte  in  grado  che  nel  preservare  Vit- 
torio neiralleanza  consisteva  la  difesa  e  la  salvazione 
di  Milano  e  di  Napoli,  come  la  cooperazione  di  Vene- 
zia nella  guerra  di  Turehia;  là  essere  il  braccio  lort^ 
là  l'antemurale  potente,  senza  di  cui  tutta  l'Italia  an- 
drebbe In  «nanifesta  servitù. 

Queste  ragioni  verissime  persuasero  fiicilmenle  Vloh 
peratore,  die  aveva  sospetta  la  vittoria  ^ei  Francesi, 
e  desiderava  di  accomodare  i  consigli  alle  contin- 
genze. Per  interrompere  le  proposlte ,  che  «lospettava 
vMiire  di  Francia  al  Duca ,  diede  certezza,  e  cosi  in- 
vitò Eugei^  a  scrivere,  che  gli  manderebbe  ventimila 
Imperiali,  e  darebbe  ordinazione  a'sooi  Ambasdateri 
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in  Olanda  ed  in  Inghilterra  che  sollecitassero  per  lui 
altri  diecimila  soldati.  Ma  gli  effetti  non  corrisposero 
alle  promesse  y  non  che  nessun  ajuto  si  mandasse  a 
Vittorio^  ma  perchè  non  eguali  alle  parole  s'inviarono. 
Solo  rioghillerra  e  V  Olanda  puntualmente  gli  man- 
davano il  sussidio  pattuito  in  danari  ;  il  che  riempiva 
il  Duca  di  maravigtiosa  alìegres^a^  amando  esso  molto 
ì  danari,  e  quest'era  forse  uno  dei  più  possenti  motivi 
che  il  rendevano  restìo  air  accordarsi  con  Francia. 
Il  re  Luigi  gli  offeriva  bensì  la  restituzione  delle 
piazze  cui  aveva  speranza  di  ridurre  e  ristabilire  da 
8è  e  eolle  proprie  armi  alta  sua  devozione  ,  ma  non 
danari^  che  pel  bisogno  e  più  del  bisogno  amava. 

In  questo  mentre  Catinat  prese  Avlgliana^  prese 
Carmagnola  y  innalzò  le  insegne  sino  all'  incontro 
delle  porte  di  Torino^  il  che  difficoltava  tutti  i  disegni 
del  Duca.  Gran  timore,  gran  terrore  assalse  la  mi- 
nacciata città.  Vittorio  da  IMoncalieri  vi  accorse  ; 
inandò  la  madre  ^  la  moglie  ,  le  figliuole  a  Yercelll, 
nominò  Eugenio  governatore  della  città  ,  il  Marchese 
di  Parella  della  fortezza  ;  atterrò  alberi  all'  intomo  ,- 
palificò  i  fossi  j  riparò  le  fortificazioni  ;  i  vecchi  spa- 
ventati già  credevano  ricorrere  le  scene  funeste  ve- 
dute quando  gli  zìi  combattevano  contro  la  cognata 
e  il  nipote.  Che  paese  fosse  quello  lascio  al  lettore 
o  giudicarne. 

Il  capitano  dottoresco  Feuquieres  aveva  mandato 
suo  parere  a  Parigi  y  siccome  fosse  non  difficil  cosa 
l'espugnar  Cuneo  >  e  quanto  giovamento  la  sfua  espu- 
gnatone agi'  interessi  di  Francia  recherebbe^  per  es- 
sere sc^la  a  soggiogare  il  restodel  Piemonte.  Poco  mancò 
che  non  accusasse  Catinat  d'oscitanza  per  non  averd 
{)ensato.  Per  verità  il  Capitano  generale  non  amava 
q^uella  fazione^  credendola  in  quella  stagione  d'impos- 
gibile  riuscita.  Ma  le  parole  del  troppo  confidente  in 
«è  prevalsero  alla  ragione  del  savio:  il  Re  mandò  or- 
dine a  Catinat  di  oppugnar  Cuneo;  ei  mandovvi  Feu- 
quieres. Se  non  fosse  Catinai^  uomo  tanto  temperato 
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ed  ainator  dell'onesto^  direi  che  Taresse  fatto  a  posta. 
Feuquieres  arrivò  intorno  a  Ciineo^  ben  persuaso  che 
ninna  cosa  gli  resisterebbe.  Maravigliossi  al  sentir  i 
cannoni  che  gli  rispondevano.  Fu  forte  l'attacco,  forte 
la  difesa;  il  Duca  trovò  modo  di  farci  entrare  un  rin- 
forzo. Gli  spiriti  di  Feuciuieres  si  trovarono  ben  rin- 
tuzzati, la  strategia  dei  libri  non  valeva.  Catinai  gli 
diede  lo  scambio  nel  Marchese  di  Bullonde.  Se  Fea- 
miieres  sapeva  troppo ,  Bullonde  sapeva  troppo  poco  : 
l  assedio  andò  in  lungo,  il  prìncipe  Eugenio  si  acco- 
stò al  soccorso  ;  Bullonde  ebbe  paui*a  e  fuggi  disor- 
duiato  a  Ractonigi  lasciando  nel  campo  sotto  Cuneo 
feilti ,  viveri ,  munizioni ,  strumenti  d'  assedio ,  can- 
noni, insomma  ogni  cosa.  I  paesani  sollevati  e  sde- 
gnati diedero  addosso  ai  fuggitivi ,  e  con  estrema  cru- 
deltà gli  maltrattarono.  Tra  l'assedio  e  la  fuga  peri- 
rono quattromila  Francesi:  questo  fu  un'  affare  molto 
infortunato  per  Francia.  Se  ne  fecero  grandi  alle- 
grezze in  Piemonte  :  il  Duca  ordinò  che  si  coniasse 
ima  medaglia  espressa  per  mandare  ai  posteri  il  glo- 
rioso successo  della  liberazione  di  Cuneo.  Diede  ri- 
eompense  ai  difensori^  privilegi  alla  città  ^  posciachè  i 
cittadini  con  aaimi  prontissimi  si  sostentarono ,  inten- 
dendo a  volta  a  volta  fra  di  loro  alla  guardia  si  del- 
J'interuo  che  della  mura. 

La  mente  di  Feuquieres  non  si  oscurò  per  queste 
sinistro  .  perchè  veramente  valoroso  e  perito  era ,  e 
solamente  peccava  di  troppo  acuta  dottrina  e  di  pre- 
«Mizionè.  Condusse  con  arte  mirabile,  tra  nemici  e 
paese  nemico  passando  ,  un  grosso  sussidio  e  rinfre- 
scamento  di  vettovaglie  alla  guarnigione  di  Casale  che 
cominciava  a  patire.  Crudele  fti  nel  tornarsene.  Ta- 
gjieggiò  V  Astigiana  ,  b  ruciò  Riva ,  avrebbe  braciaio 
Chieri  f  se  presto  eon  grossa  somma  di  contante  iton 
là  riscattava.  Le  quali  enormità  facevano  intollerabile 
imche  oltre  il  Po  la  presenza  dei  Francesi.  L*  orrore 
comincia  a  cangiarsi  in  fastidio  alla  narrativa  di  tante 
crudeltà  sì  dell'Anna  parte  che  delPaltré)  ne  ho  vergo- 
gna, ma  la  colpa  non  è  mia. 
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Alla  conservazione  di  Cuneo  successe  pei  Piemon- 
tesi il  riacquisto  di  Carmagnola.  Risorgevano  le  armi' 
di  Tittorio  Amedeo  ;  ma  questi  successi  non  solleva- 
vano la  infelicità  dei  popoli.  L'aspetto  del  paese  mise- 
rabilissimo. A  Carmagnola  andando  vide  il  Duca  la  nn^ 
flità^udì  le  grida  degli  afiamati.  osservò  kcampagne tutte 
squallide  e  distrutte  e  difformi.  Commosso  diede  per 
sollevare  i  miseri  quanto  danaro  aveva  con  sé,  die- 
dero gli  astanti  ;  diede  di  più  una  ricchissima  collana 
d'oro  e  di  gemme  risplendente  di  cui  in  quel  mo-^ 
mento  portava  il  collo  adorno.  Verso  il  finirdeiranDO^ 
<M)me  più  sopra  fu  accennato,  Montneliano  cesse  in  po- 
testà dei  Francesi ,  conquisto  importantissimo  e  tale 
che  gli  rendeva  sicuri  della  possessione  di  Savoja. 

Il  Duca,  commosso  fortemente  neir animo  per  la 
perdita  di  Monmeliano  y  e  volendo  o  convenire  con: 
Francia,  o  impetrare  maggiori  ajuti  dagli  alleati,  se-* 
condo  che  Tuna  o  l'altra  risoluzione  più  gli  quadrasse, 
mandò  il  solito  Gropello  a  Pinerolo  ,  affinchè,  abboc- 
candosi- col  Tessè ,  dal  quale  fu  ricevuto  con  grate  di« 
mostrazioni ,  trattasse  di  alcun  mezzo  di  accomoda- 
meato.  La  qoal  cosa  saputasi  dal  Re ,  mmdò  a  Pine* 
rolo  il  signor  di  Chamlai,  acciocché  contÌDuasse  il 
negozio.  Luigi ,  desiderando  di  voltarsi  con  tutte  le. 
forze  contro  V  Alemagna  e  la  Fiandra  ,  aveva  molto 
rimesso  della  sua  durezza  verso  Yittorio,  e  veniva  of* 
ferendo  condizioni  accettabili:  Che  gli  compenserebbe 
le  q)ese  della  guerra  ;  Che  le  piazze  conquistate  re* 
stessero  in  sequestro  nelle  mani  di  una  potenza  nei»- 
trale  sino  alla  pace  generale  i  che  se  il  Re  di  Spagna 
venisse  a  morire  senza  prole,  caso  di  cui  già  sin  d'a^ 
loro  si  dubitava,  la  Francia  ajuterebbe  il  Dur^i  a  codk 
quistare  e  possedere  il  Milanese  (  si  vede  che  grande 
amore  hanno  avuto  sempre  i  sovrani  per  nuel  bello  e 
ricco  paese);  che  il  Re  accetterebbe  la  neutralità  d  Italia; 
che  consentirebbe  alla  demolizione  delle  fortificazioni 
di  Casale;  che  il  Duca  manderebbe  i  suoi  dragoni  e 
parte  delle  fanterie  alla  guerra  di  Fiandra  eoogiuttl»- 
mente  coi  Francesi. 
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*  Vittorio^  che,  come  giovane^  più  amava  la  gnmra  ehe 
la  pace,  che  sapeva  che  il  Be  di  Francia  si  era  risoluto 
a  passarsela  per  Tanno  ventare  in  difensiva  sulla  fron« 
tiera  d'Italia  ^  ed  a  coi  dispiaceva  quella  condizione 
proposta  del  sequestro  de'  suoi  stati  occupati  dal  Re, 
era  in  sé  stesso  alieno  dall'accordo^  ma  faceva  le 
viste  di  desiderarlo  ,  e  partecipò  ai  confederati  ,  mas- 
dme  al  principe  Eugenio  y  che  allora  In  Torino  dì- 
morava^  ciò  che  da  lui  si  richiedeva.  Aggiunse^  essere 
ridotte  a  questo  grado  le  cose  della  guerra ,  che  lo 
strazio  del  paese  y  e  lo  stanziare  di  un  nemico  potente 
nelle  viscere  stesse  dello  stato  %V  inclinavano  V  animo 
ad  aggiustarsi.  Ciò  faceva  per  muovere  i  coll^ati, 
principalmente  T  Imperatore,  ad  ajutarlo  più  efficace- 
mente. Gli  furono  promessi  gagliardi  soccorsi;  i  rln> 
forzi  già  arrivavano  a  gran  passi  ;  la  presenza  d'  Eu- 
genio il  confortava;  un  diploma  di  Gveneralissimo  degli 
Imperiali  in  Italia  mandatogli  dall'  Imperatore  ,  deli- 
berazione di  cui  era  stato  fautore  Eugenio  ,  il  ralle- 
grò egli  fece  bene  augurare  delle  intenzioni  degli 
alleati ,  di  sé  medesimo  e  della  guerra.  Fece  pertanto 
intendere  a  Chamlai  per  mezzQ  del  marchese  di  San 
Tommaso^  suo  ministro  degli  affari  esteri  molto  fidato, 
che  non  poteva  venire  a  conclusione  alcuua  d'accordo, 
aenza  che  gH  stati  conquistati  gli  fossero  restituiti  im- 
mediatamente liberi  e  senza  sequestro.  Il  re  Luigi  si 
chiamò  offeso  della  proposizione  del  Duca,  abbandonò 
le  pratiche  della  concordia,  ed  inteso  più  che  più  alla 
guerra  ,  pubblicò  un  manifesto  ,  per  cui,  chiamando 
insidioso  il  procedere  dell'  avversario  ,  protestava  ai 
Piemontesi  che  per  lui  non  era  stato ,  ma  bensì  per 
^ostinazione  del  loro  sovrano ,  se  ancora  dai  terribili 
essi  di  gueiTa  restassero  molestati.  Tra  Piemontesi , 
faiperiatt,  Spagnuoli  ed  Irlandesi  aveva  il  Duca  sul- 
l'entrar  della  primavera  un  fiorito  esercito  di  quaran- 
tamila soldati.  Gatinat;  ne  aveva  la  metà  meno,  e  se 
ne  stava  alle  stanze  nei  contorni  di  Pinerolo  ,  guar- 
dando però  con  una  fmte  schiera  il  passo  di  Susa. 
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Negata  la  paee»  assembrate  le  armi,  restava  a  ve- 
dersi quale  vm  se  ne  dovesse  fare.  I  primi  capi  con- 
sultarono con  Vittorio  ed  Eugenio  in  una  solenne 
Dieta  militare  congregatasi  in  Torino,  Desiderava  il 
Duca  che  si  andasse  ad  affrontare  Gatìnat  molto  in* 
feriore  di  forze  ;  perchè ,  lui  sconfitto  y  Pinerolo  ca- 
deva 9  liboro  era  il  Piemonte ,  vinta  la  guerra.  Ma 
dair  akra  parte  il  prìncipe  Eugenio ,  enfiato  per  la 
grandezza  dell'  esercito^  capace  non  di  una ,  ma  di 
molke  im[Nrese  >  confortò  che  si  mandasse  un  corpo  a 
tener  in  freno  la  guarnigione  di  Casale  »  un^  altro  se 
ùe  lasciasse  per  veg^hiare  le  mosse  di  quella  di  Pine* 
rolo»  e  torlo  la  facoltà  di  correre  la  strada  e  pertur- 
bare il  paese  ;  col  resto  si  andasse  a  portar  guerra 
nel  Delfìnato  e  nella  Provenza,  province  in  cui  erano 
provvedimeati  deboli  e  di  poca  ripiitasaone.  L'esito 
degli  antichi  tentativi  contro  quelle  partì  della  Fran- 
ala noa  fece  accorto  Eugeoto^  e  se  queir  andarvi,  col 
lasciare  Calioat  ancor  forte  in  Piemonte  fosse  pru- 
dente coiisì|^io>  giudicheranno  meglio  di  noi  quelli 
ebe  s^intieadono  di  guerra.  Quel  che  di  ciò  pensare 
si  dd>ba,  prevalse  la  sentenza  d'Eugenio,  e  fu  deli- 
berato il  pass^gio  in  Francia.  In  tale  modo  <|uesto 
Principe  ademtpl  la  promessa  fatta,  quando  Luigi  lin* 
dispetti.  Che  in  Francia,  se  non  con  V  armi  in  mano, 
più  non  entrerebbe.  Ma  la  miglior  maniera  di  vendi- 
earsl  era.  quella  di  vincere,  non  la  contentezza  di 
tener  parola  in  qualunque  modo  fosse,  contoitezza, 
ebe  poteva  riuseure  vaaa  ed  anzi  pericolosa.  Non 
per  Elenio,  ma  per  Vittorio  e  per  la  Lega  ai  faceva 
la  guéirra. 

Il  Marchese  di  Pianezza  andò  a  Gasale  con  aetmila 
uommi,  il  generale  Palfi  restò  con  quindici  m  sedici- 
mila  per  tener  in  rispetto  Pinerolo  e  Gatinat;  il  Duca 
di  Savoja  pel  vai  di  Stura ,  il  Duca  di  JSchomberg, 
^Muolo  di  quello  Scbomberg  che  restò  ucciso  alla  bat- 
taglia di,  Boyne,  pel  vai  di  Lacerna  verso  le  alte 
Alpi  e  r  Aipi  Marittime  eoi  resto  delle  genti  s'incam- 
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inìnaroiio.  I  TaMesi  serrifimo  di  goldii  assai  volen- 
tieri a  Schomberg,  pereiocdiè  professaTa  god  essi  ia 
medesima  religione^  e  con  lai  militavaDO  molti  altri 
Protestanti  di  Francia,  d'Inghilterra  e  d^ Olanda.  Ilei 
tempo  stesso  una  squadra  di  soldati  spediti  «  leggieri, 
condotta  dal  Marchese  di  PareHa,  passava^  tra  il  Duca 
e  Schomberg  camminando^  i  monti  alla  volta  di  Bar* 
eellonetta.  Correva  il  principio  di  luglio,  quando  que- 
ste cose  succedevano^  perchè  si^ranoper  un  mese  rì-^ 
tardati  i  movimenti  per  le  lentezze  del  generrie  Ca- 
prara,  comandante  degl' Imperiali ,  che  sopportara 
malvolentieri  il  generalato  supremo  del  Duca  di  Sa- 
voja.  Avendo  i  collegati  dato  voce  di  volere  assaltar 
Busa,  Gatinat  si  era  posto  in  forte  alloggiamento  tra 
questa  città  e  Pinerolo,  In  {irosdmità  della  Perouse. 
Ma  quando  gli  fil  chiaro  che  il  nemico  intendeva  ad 
eotrare  in  Francia,  andò  ad  accamparsi,  per  essere  in 
grado  da  poter  preservare  il  Delfinato^  e  masaoMb' 
mente  Grenoble,  sul  monte  Ginevra,  lasciata  «uffidonte 
custodia  in  Pinerolo  e  Susa,  e  tutti  ì  luoghi  di  mezzo« 
Schomberg,  traversale  le  montagne,  scese  nella  vdle 
di  Queiras,  e  diede  l'assalto  al  castello  4i  queste 
nome;  ma  se  non  era  più  che  presto  ad  abbandonar 
1'  impi*esa  >  e  correre  a  stanca  per  raccozzarsi  con 
Parella  e  con  Vittorio,  restava  preso  in  un  agguato 
tesogH  da  Catinat.  Passò  Parella,  ed  Impadronitosi  di 
Barcellonetta^  voUossi  ancor  esso  a  mano  manca  per 
andar  a  trovare  U  Duca  ed  Eugenio^  che,  valicate  le 
Alpi  al  colle  dì  Yars,  già  si  affatioivano  contro  Guìt- 
lestre.  Presero  questa  terra  dopo  debole  difesa,  po- 
scia Embinm  datosi  dopo  difesa  forte  fattavi  dal  Mar- 
chese di  Larrè,  pattuita  la  salute  di  quei  che  vi  erane 
daitro.  Conquistati  Guillesire  e  Embnm,  il  principe 
Eugenio,  che  sempre  guidava  la  vanguardia,  si  mosse 
contro  Gap,  terra  appena  difesa  da  «n  debole  recinto 
dì  muraglia  con  qualche  torre.  Come  prima  vi  si  ap- 
prossimò, i  magistrati^  non  aspettato  pure  un  colpo 
d'artiglieria,  gti  andarono  dio  iaoontco  offenendo  k 
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chiari  delfe  éak,  e  la  salate  sua  instantìMivenle  rao- 
eomandandoglL  Domanéò  una  grossa  taglia^  la  qoi^ 
^K  abitami^  per  esser  f>o¥eru  non  uvetido  potuto  pa^ 
grare,  fir  Gup  dato  al  sacco;  poi  quaòdo  i  rapad  :sol- 
éd^ì,  la  maggior  parte  Tedeschi  >  ebbero  le  mani  e  i 
éaoehi  {Heniy  lo  diedero  al  ^doo^  e  cosi  la  misera  eittà 
restò  da  capo  in  fondo  innenerila.  Quindi ;,  come  poco 
•tessero  fatlo>  corsero  le  campagne,  rapina  a  cn>« 
Mie  ^- crudeltà  a  ropàna  aggiongoido.  Gridavano 
^lei  fsrifoimdi:  Fetàichianioci  dei  Pahaidnaio,  i 
uoHri'fréàelli  del  PahUinaio  vendichiamo.  I  po« 
dfiei  pastori  dell'aite  Alpi  no»  erano  certamente  gH 
ibbrueiatori  ddft»  Germania^  ma  pagavano  il  fio  per 
Luigi  e  jier  Lonvois.  Ciò  mi  fa  venir  in  mente  quei 
t-erso  latino  che  paria  degli  Achivi.  Cosi  per  forotv 
ìncrudelhrano  i  Tedeschi  3  tncnidelirano  anche  per 
«  Tenderla:  per  furore  e  per  rendetta  i  Piemontesi  gli 
imitavano.  L*uomo  inclina. |Hà  a  vendicarsi  del  mak 
ehe  a  ricompensare  àé.  bene.  Funesti  incendj  contri- 
starono il  paese  da  Embrun  sino  a  6ap^  e  da  Gap 
sino  a  Sisteron:  le  chiese  4i  Fraiicia  bruttate  e  rubata 
alla  parì  di  quelle  del  Palatinato^  i  cmiventi  devastati, 
le  saere  vergini  de- monasteij  contaminate  ed  a  quelli 
Mrazj  condotte  di  cui  nessuno  è  peggiore.  Il  castello 
di  TaHard  fu  dato  alle  fiamme:  s'arrabbiavano  i  Te- 
deschi di  non  poter  insultare  alle  ceneri  dei  Re  di 
Francia,  come  i  Francesi  avevano  insultato  alle  co* 
neri  degli  elettori  Palatini.  Le  sponde  (fella  Doranza> 
fìnniniti  e  dolorose  avvertivano  con  le  loro  strida  il 
re  Luigi  che  naie  si  scherza  con  la  guerra^  e  che 
fuoco  chiama  fooeo,  ferro  ferro,  rapina  rafHua,  e  dw 
per  sino  la  castità  delle  pietose  donne  nsponde  pei  go^ 
verni  barbari.- 

•  Vittorio  disegnava  di  calersi  per  Manesca  Insinood 
▲ix»  ed  inondare  con  tutta  la  Proveàza  anche  una 
parte  ddla  Linguadoiar  gran  danari  per.  ti^ie  gli  si 
afiaectavano  alla  mente;  ma  una  improvvise  infermità 
1  .arrestò  in  messo  al  coUso  di  taato  guasto.  Soprav<; 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


440  mamk9'ìTàJkU,  (IttOS) 

venneg^  il  vainolo  a  <>rap,  né  potendo  più  reggere  le 
eiire  della  guerra^  si  feto  portare  In  Embriin  in  casa 
dei  padri  gesuiti,  dove  la  malattui  si  aggravò.  Pre- 
gava Dio  coi  padri  con  le  parole  calloliche^  menlre  i 
ministri  dei  Yaldea  e  d'altri  Protestanti,  osali  rien- 
irati,  predicavano  nella  eit&à  modeslnia  a  modo  loro  il 
Vangdo:  il  trionfo  del  protestantismo  segiutava  un 
esercito  la  maggior  parte  eatloliGo.  I  soldati  iataolo 
eon  le  faci  e  coi  sacchi  eontinnavano  a  devastare. 
Sentendosi  ridotto  per  T infermità  ali- estremkli  della 
vita,  fece  testamento  lasdando  per  erede  deUa  corona^ 
perciocché  non  aveva  ancora  figli  micchi,  il  Prindpe 
di  Carìgnano,  fanciullo  ooUoeato  ancora  negli  anni 
minori,  essendo  di  età  di  sette  in  otto  anni,  cob  crear 
latore  ed  amministratore  il  prindpe  Eugenio.  Ma  non 
ero  ancora  destinato  dai  cieli  die  la  corona  di  Savoja 
passasse  allora  dalla  Uaea  primogenka  alla  collaterale: 
littorio  si  riebbe ,  e  guarì. 

La  malattia  del  Doca  aveva  rallentato  le  operaaioni 
della  guerra,  e  le  cose  moke  d  variarono.  Già.  più 
non  si  pensava  né  a  Provenza,  nò  a  Linguadoca,  alle 
qoali  del  resto  dava  sienrecEa  Catinat  allogalo  sol- 
l'alta  Duransa,  il  quale  scendendo  avrebbe  potato  as- 
salire alle  spalle  e  tagliare  dal  Piemonte  i  Confede- 
dorati  se  più  sotto  ancora  si-  fossero  sprolang»ll. 

In  ^questo  mentre  essendo  sopraggiunta  la  stagione 
autunnale,  e  temendod  i  tempi  piovosi  e  le  nevi  sulle 
montagne,  anzi  patendo  di  veUova^ia ,  feeero  avviso 
di  ritornare  là  ck)nd' erano  venuti.  Per  la  qual  cosa, 
quasi  disperati  di  ottsneré  altre  terre,  e  levato,  il 
campo,  volterono  la  fronte  all'Italia,  ed  arrivarono 
verso  la  fine  di  settembre  in  Piemonte  con  rìechis- 
simo  bottino  :  i  soldati  giuocavansi  sulle-  earte  i  luigi 
come  soldi.  Vittorio  portò  con  sé  specialmente  qua- 
rantemlla  lire  di  taglia  posta  in  Embnin,*e  seicento- 
mila  trovate  ndle  casse  del  He.  God,  dal  bottino^  oda 
uno  sfogo  di  vendette  in  fuori,  nessun  frutto  ricevet- 
tevo  i  GoQfedemti  ddtoloro  inTosione  in  Fraocio;  01- 
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tre  a  dò,  il  Duca  rìportò*  biastmo  appresso  ad  alconi 
di  avere  a  bella  posta  ^  e  con  intenzione  poco  sincera 
Terso  gli  amici,  preso  il  cammino  per  sentieri  difficilis- 
simi per  andar  a  battere  in  luoghi  di  ninna  impor- 
tanza militare  ^  mentre  che  se  avesse  fatto  la  strada 
più  facile  del  Monte  Ginevra,  e  recato  in  suo  potere 
Brianzone,  dove  i  Francesi  avevano  le  loro  principali 
conserve  d'armi  e  di  monizioni,  avrebbe  tagliato  il 
ritorno  a  Gatinat,  facilitatosi  il  proprio,  messo  ter- 
rore, e  verisimilmente  fatto  entrata  nella  metropoli  di 
tatto  il  Delftnato.  Innoltratasi  la  stagione,  CaUnat  • 
il  Daca  compartirono  gli  alloggiamenti  e  distribuirono 
le  genti  nelle  stanze  invernali. 

Quest'era  una  guerra  d' andare  e  venire  per  am- 
mazzarsi senza  frutto ,  con  intervalli  di  negoziati,  ioi 
cui  ciascuna  delle  parti  cercava  d'ingannar  l'altra,  e 
veramente  l'ingannava^  dò  eziandio  senza  frutto. 
Tessè  fece  sapere  al  Duca  che  il  Re  desiderava  di 
accomodarsi.  Attaocossi  una  pratica  tra  lui  pel  Ré,  e 
r  avvocato  Peracchino,  madama  Peracchino  ed  un 
gesuita  pel  Duca,  piuttosto  per  tentare  e  tastare  che  per 
concludere.  Tuttavia  il  Duca  pe''suoi  soliti  fini,  cioè  di 
riconciliarsi  con  Francia^  se  con  buone  condizioni  faro 
il  potesse,  od  almeno  di  far  leyistedi  riconciliare 
per  far  camminare  i  suoi  alleati  di  migliori  gambe  ad 
ajutarlo,  mandò  Gropello  a  Pinerolo.  Tessè  veniva 
profferendo  le  seguenti  parole  :  Che  se  pace  si  facesse 
tra  Francia  e  Savoja,  il  Re,  subito  cambiatone  le  ra- 
tificazioni, restituirebbe  la  Savoja,  ccHiipreso  anche 
Monmeliano;  che  non  renderebbe  Susa  se  non  alla 
pace  generale  in  Italia,  e  che  intanto  la  piazza  sarebbe 
commessa,  a  titolo  di  sequestro,  al  Papa  o  ad  altra 
potenza  da  nominarsi;  che  non  renderebbe  né  Nizza 
né  Villafranca  né  i  castelli  che  ne  dipendevano  se 
non  alla  pace  generale,  rimettendo  però  già  sin  d'al- 
lora i  dominj  utili  di  quelle  due  province  al  Duca  ; 
che  II  Duca  di  Borgogna,  figliuolo  del  Delfino,  spose- 
rebbe la  primogenita  del  duca  Vittorio  ^  che  conseoti^ 
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rebbe  al  sequestro  di  Gasdk  in  mano  di  una  terza  po- 
tassa da  nominarsi  ;  che  il  Re  pagherebbe  al  Duca 
Hn  sussidio  di  dogentomila  seudi  per  quattro  anni; 
ehe  se  dopo  la  p^ee  particolare  fra  di  ìwo  la  guerra 
continuasse  in  Italia,  i  Francesi  ed  i  Piemontesi  ope^ 
rerebbero  d'accordo  per  isforzare  gli  alleati  a  consen- 
tire alia  neutralità  d'Italia;  che  se  poi  la  pace  d^I- 
talia  fosse  consentita^  una  parte  delle  genti  del  Duca 
andrebbe  ad  ingrossare  negli  altri  campi  di  goen% 
Quelle  del  Re* 

-  «  Che  pensate  yoi?  aggiungeva  per  muovere  Tessè. 
«  Non  vedete  che  Vienna  non  per  altro  vi  sollecita 
«  d'assaltare  impetuosamente  con  cannoni  e  con  bombe 
«  Pimrolo  che  per  la  speranza  che  il  Re  per  rap- 
«  presaglia  ordini  la  demolizione  di  Nizza  e  di  Mon- 
«  meltano  ;  il  che  renderebbe  la  pace  impossibile  tra 
«  Itti  e  il  Duoa  ?  Non  vedete  voi  che  ntun  più  forte 
«  pensiero  cade  Bell'animo  deli'  Imperatore  che  quello 
«  di  prender  Casale  con.  le  mani  del  Duca  per  coman- 
«  dare  con  imperlo  assoluto  all'  Italia^  a  deprimere  il 
«  Duca  medesimo?  Non  vedete  voi  che  s'ei  manda 
«  genti  in  Italia,  ciò  fa  piuttosto  per  assicurarsi  in 
«  lei  della  successione  di  Spagna,  quando  il  re  Carlo 
è  senza  prole  morisse,  che  per  proteggere  e  soccor- 
m  reré  il  Duca?  Non  vedete  voi  che  per  ben  accertare 
^  le  sue  macchine  in  Italia,  e  condurle  all'alto  fine  di 
#  assoggettarla,  rallenta  la  guerra  In  Ungheria,  ed  a 
«  condizioni  vergognose  col  Turco  intende  ?  Gettisi  il 
«  Duca  con  cbi  l'ama ,  partasi  dalla  congiunzione  di 
«  <^i  l'mgannay  cessi  i  pericoli  per  via  di  compofll- 
«  aione  amicabile  con  la  Francia.  » 
.  Gropello  disse  che,  non  avendo  autorità  di  eonre- 
sire,  sarebbe  andato  ad  informare  il  Duca.  Riportò 
commissione  ehe  Vittorio  non  poteva  ammettere  11 
desiderio  del  Re  intorno  al  sequestro,  ma  domandava 
la  intiera  restituzione  degli  stati  senza  nessuna  dila- 
Bione  ;  che  voleva  esser  libero  da  qualunque  parteci- 
pazione nella  guerra  che  continuerebbe  tra  la  Fra»* 
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cia>  rAtemagna  e  la  Spagna  ;  eke  offeriva  la  sua  ine«- 
diazione  per  ottenere  la  neutralità  dell'Italia;  che  con 
queste  condescenderebbe  anche,  alle  altre  prqrasizionif 
ehe  gli  si  mettevano  innanzi^  desiderosissflmo,  com'e- 
gli era^  di  sgravare  il  paese  dai  molesti  amici  che  il 
conculcavano. 

Le  risoluzioni  e  le  proffeite  del  Duca  non  piacquero 
ai  Re^  perchè,  stante  la  volubilità  ed  inconstanza  di 
Vittorio,  e  che  nessuno  dava  cauzione  di  lui^  Luigi 
non  si  fidava  di  dare  in  sue  mani  Pinerolo  e  Susa, 
fortezza  e  passo  di  tanta  importanza  ^  innanzi  che  la 
pace  generale  fra  tutte  le  potenze  fòsse  eonehìusa,  od 
almeno  la  neotralità  d' Italia  formalmente  da  esse  ri* 
conosciuta.  Dall' altro  lato  Savoja  stava  dubbioso  dì 
dare  un  si  gran  passo^  qual  era  queUo  di  sparlarsi  da' 
suoi  alleati  senza  avere  tutto  il  suo  stato  liberoi  pa- 
tendo facilmente  venir  casi  che  molto  incagliassero  la 
liberazione  dal  sequestro  ;  perciocché  in  tali  matei  i» 
le  cavillazioni  sono  sempre  in  pronto  :  le  domande  del 
sequestro  toglievano  fede  alle  promesse  del  Re,  Per 
queste  ragioni^  sebbene  non  si  rompessero  del  tutto  le 
pratiche,  si  rallentarono  però  d' assai^  ed  all'  uUimo  a 
nessun  fine  condussero.  Servirono  solamente  a  coprir 
l'armi,  ed  all'armi  di  nuovo  si  venne. 

Tessè  rincomineiò  i  suol  maneggi  per  far  sollevate 
i  Mondoviti,  e  prender  Cuneo  a  tradimento ,  ma  ciò 
non  produsse  altro  effetto  che  quello  di  far  imploeare 
i  traditori.  I  Confederati  strinsero  Casale^  e  s'impa^ 
dronirono  del  castello  di  San  Giorgio,  per  cui  acquista- 
rono facoltà  d' infestare  maggiormente  la  piazaa.  Là 
erano  gli  Spagnuoli  ;  i  Piemontesi  e  gli  Alemanni  s'ae- 
cinsero  all'  acquisto  di  Pinerolo,  ritiratosi  CatiBat  per 
la  debolezza  del  suo  esercito  ai  luoghi  {hù  dti  vento 
Fenestrelle.  Attaccarousi  piimieramente  al  fòrte  di 
Santa  Brigida:  fortemente  assalito  da YiUorio, fu fxm 
pari  energia  difeso  da  Tessè.  Pure  finalmente  il  Fran- 
.  eese,  guasta  ogni  cosa  dentro  da  una  orribile  tempesta 
di  bombe^  cedette  ed  in  Pinerolo  rioserroasi»  Satten^ 
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trarono  io  Santa  Brigida  gli  alleati^  e  con  nuovo  rin- 
caixo  8Ì  serrarono  eonlro  Pinerolo.  Ad  ogni  costo  il 
volevonoj  accesissimo  il  Duca  di  conquisTare  qoella 
piazza,  senza  la  quale  vassallo  di  Francia  anziché 
covrano  libero  dovea  riputarsi.  In  quattro  giorni  piò 
di  quattromila  bombe  furono  briccolate  nella  tormen* 
lata  terra;  ma  grande  fu  il  valore,  grande  la  costanza 
di  Tessè:  rendeva  fuoco  per  fuoco,  furia  per  furia, 
né  alcun  segno  faceva  di  volersi  inchinare  all'acerba 
fortuna  die  il  travagliava. 

Mentre  tra  valorosi  e  valorosi,  tra  ostinati  ed  osti* 
nati  si  agitava  la  contesa,  arrivarono  novelle  che 
€atinat  ingroasalo  sì  muoveva  dal  suo  campo  di  Fe- 
nestrelle,  e  già  veniva  pel  vai  di  Susa  minacciando 
morte  a  chi  la  minacciava  altrui.  Divisava  di  oltrarni, 
dalla  suddetta  valle  nella  pianura  sboccando,  verso  To- 
rino, e  di  mettersi  di  mezzo  tra  la  capitale  e  i  Con- 
fiederati.  Mandò  avanti  le  compagnie  de' cavalli  del 
Marchese  di  Bàchevilllers,  perchè  meUessero  a  taglia 
ed  a  ruba  quante  terre  potessero  in  prossimità  di  To- 
rino. Come  gli  si  comandò,  cosi  fece  Bachevilliers. 
Saccheggiò  eA  arse  ugualmente  e  le  case  dei  poveri  e 
i  palazzi  dei  ricchi,  i  villaggi  accolti  ed  i  casali  sparsi; 
le  regie  sedi  di  Rivoli  e  della  Yenerìa  fumarono  in- 
eese  dalla  rabbia  francese,  che  rispondeva  con  troppo 
parifaMsura  a  quanto  la  rabbia  piemontese^  alemanna 
e  spagnuola  aveva  fatto  in  Francia.  I  terribili  avvisi 
aome  furono  pervenuti  al  Duca,  tosto  ritirossl  dalFas- 
•alto  di  Pinerolo,  e  venne  correndo  a  porsi  presso  ad 
Orbassano  alle  cascine  di  Marsaglia,  appoggiandosi 
«on  la  d(Mtra  a'  boschi  della  Yolvera,  con  la  sinistra 
al  torrente  di  Chisola.  Avrebbe  voluto  affrettarsi  di 
vantaggio  per  firammettersi  tra  Torino  ed  i  Francesi, 
ma  gii  fu  roUo  il  pensiero  dalla  celerità  di  Gatlnat, 
che  venne  ad  allo^iarsi  tra  Rivalta  a  Beinasco.  Qui 
-successe  la  famosa  giornata  di  Marsaglia. 

il  giorno  quarto  d'ottobre,  incoi  segui  il  fatta, 
^ava  r  esercito  confederato  accampato  nella  s^fuente 
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guisa:  —  Spiegata  l^ordinanaa  sa  due  flle^  l^una  ayanU> 
l'altra  dietro,  Vittorio  Amedeo  appoggiò  la  punta  de- 
sera  ai  boschi  della  Volvera^  in  coi  allogò  per  maggior 
sieoresKsa  qualehe  battaglione.  La  sinistra  aveva  per 
confine  il  torrente  €hi^a,  debole  difesa  per  la  sua 
esigoitè.  Una  brigata  di  tre  battaglioni  oltre  la  Chi* 
sola  passando  »  s' era  alloggiata  sulla  strada  che  da 
Pinerolo  portava  a  Torino.  Vittorio  si  trovava  al  go- 
verno della  destra^  il  prìncipe  Eugenio  della  mezza,  il 
principe  di  Gommercy  della  sinistra.  Tra  i  fanti  erano 
in  qualche  internilo  mescolati  squadroni  di  eavalli. 
Le  artiglierìe  sulla  fronte  di  tutta  l'ordinanza  dimo- 
stravano che  come  terrìbile,  così  ancora  decisivo  era 
per  essere  il  cimento  che  si  stava  pre|)arando. 

Calinat  aveva  per  tale  modo  ordinato  i  sooi^  che,  di- 
atinti  ancor  essi  in  due  file  anteriore  e  posterìore,  l'ala 
loro  destra  verso  la  Chisola  a  distendeva ,  la  sinistra 
verso  il  Sangone/quelia  guidata  da  Catinat,  questa 
dal  Duca  di  Vandomo*  La  parte  pericolosa  pei  Fran- 
cesi era  l'ala  diestra,  perchè^  prevalendo  i  Confederati 
di  cavallerìa^  ed  essendo  la  Chisola  torrente  facilissimo 
a  guadarsi ,  avrebbero  n^'  agevole  pianura,  dove  si 
doveva  combattei'e  da  quella  banda,  avuto  il  vantag- 
gio. Ma  da  una  parte  la  negligenza  del  Duca  di  Sa- 
voja,  dall'  akra  la  diligenza  di  Catinat  provvidero  a 
questo  Inconveniente  di  maniera  che  la  parte  più  de- 
bole dei  Francesi  divenne  la  pia  forte.  Il  generale 
Francese  ;  veduto  che  Vittorìo  aveva  trascurato  di 
occupare  un  monte  in  prossimità  di  Piossaseo,  detto 
dalla  gente  del  paese  di  San  Giorgio,  che  era  ben 
altrd  propugnacolo  elle  l'umile  Chnok^  testo  sene 
impa«*oni,  e  per  tale  avviso  recò  in  soa  mano  quel 
TSiitogglo  dì*e«i  il  nemico,  se  fosse  stato  più  pronto 
o  piò  avveduto ,  avrebbe  dovuto  godere.  I  cannoni  di 
Frantela  precedevano  ancor  essi  la  loro  ordinanza,  e 
k  terrìbili  bocche  voltavano  a  queHI  dei  Confederati. 

Non  cdSsi  tosto  comparve  V  alba  del  suddetto  giorno 
«Ila  i  PMieesi  ri  mossero^al  coiiiliito,  eonfideotifiusimi 
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della  laUorìa  pel  loro  valore,  coofideidasiint  pei*  esser 
retti  da  Catinat.  Mentre  mavciavano^  Catinat  s'aeeérse 
«he  la  cavalleria,  che  fiaacbegfgiaYa  Tala  sua  sinistra, 
•i  trovava  separata  per  lui^  mtervallo  dalia  fanteria; 
v'accorse,  e  sobito  riempì  ì\  moto.  Peee  ancbe  venire 
correndo  in  questo  luogo  la  gente  d' arme  testé  arri- 
Tata  dalle  goerre  d'Aleoiagna;  soldati  fiorkissimi, 
come  provati  in  cento  battaglie.  La  -medesima  man* 
eansa  era  succeduta  a  destra  per  marciar  le  schiere  in 
terreni  selvosi,  ma  preslo  tì  fìi  rimediato.  Gi»  di  lon» 
tauo  tiravano  i  cannoni  :  tra  le  otto  e  le  nove  della 
mattina  1^  intera  e  ben  ordinata  fronte  di  Franda  urtò 
i  Confederati  parimente  bene  ordinati,  quanto  alle  file 
ed  alla  distribuzione  delle  varie  sorti  d' armi^  ma  con 
la  stanca  male  fiancbeggiata  per  essei^e  il  monte  di 
fian  Giorgio  occupato  dal  Francesi.  Fu  l**  urto  bene 
toslenute  dalle  due  parti,  comesi  éoveva  aspettare  da 
tanto  valorose  nazioni.  Vittorio  s**  avventò  eon  tanto 
4mpeto  contro  V  ala  sinistra  del  nemico  che  questi  già 
balenando  si  tirava  indietro,  quantunque  la  gente 
d''ai^i  valorosissimamente  combattei;  il  principe 
Eugenio  con  V  ordinatiza  salda  de'  sum  Tedesclu  so- 
steneva fortemente  l"*  impeto  dei  Franeesi,  tuttoché 
fosse  furiosissimo*  La  fortuna  stava  in  pendente  da 
queste  due  parti,  quando  la  mina  dei  Coiùederati  co- 
mìjnelà  a  manifestarsi  sulla  loro  ah  sinistra.  I  Fran- 
cesi, fi^ti  in  questa  parte  sicuri  dal  monte  di  San  Gloi^ 
gio,  s''allai*garotto  un  poco  a  destra  ed  urtarono  di 
fiafieo  la  punta  del  Confederati.  Altri  squadroni  si 
se^gUarono  contro  la  fronte  del  resto  dell'ala:  al  se- 
guente-modo  aeagllaronsi,  cioè  i  fanti  con  la  bajoaeUa 
in.  canna,  i  caivalieri  eon  la  sciabola  in  mano.  In  quel- 
ito luogo  la  cavalleria  e  fanteria, della  Lega  a  cosi 
fiero  cozzo  non  reggendo ,  ed  incalzate  essendo  per 
•fianeo  e  per  fronte,  s' arjrovesciarotto  disoi*dinate  sulla 
mezza  schiera,  dov' erano,  i  Tedeschi  eoi  principe  Eu- 
geoiiK  NeU'istessa.  tempo  Vittorio^  che  atevn  U  van- 
ti^fgio,  ^  guadagnata  del. ca«ip»t4)ifìtro. la  sinlitta  dei 
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Francesi,  inteso  i^iufoitunio  della  sua  sini^ra,  raU 
Sento  la  battaglia  ;  i  nemici  che  aveva  a  ftonte,  ri- 
presero animo  e  campo.  I  Tedeschi  ed  Eugenio  fecero 
quanto  per  valorosi  e  spetnmentati  guerrieri  si  poteva 
fare.  Tennero  per  un'ora  sospeso  I^ esito  della  batta- 
glia. Air  ultimo,  feriti  di  fronte  dalla  fonteria  Fran- 
cese, percossi  di  fianco  dalla  cavalleria,  a  cui  non  po- 
tevano opporre  la  propria  per  essere  già  andata  in 
fuga^  voltarono  anch'essi  le  spalle,  quantunque  spesso 
minacciosi  le  rivoltassero.  Qnest'uUtrao  combatti- 
mento fu  assai  fiero  e  sanguinoso,  perchè  da  ambe  le 
parti  bajonette  con  bajonette  si  cimentarono ,  genere 
di  pugna  in  cui  i  Francesi  per  la  loro  impetuosa  na- 
tura hanno  ordinariamente  il  vantag^o.  In  questo 
modo  si  mostrò  in  Marsaglia  benigno  il  favore  della 
fortuna  a  quella  nazione. 

La  vittoria  per  la  parte  di  Francia  fu  compitissima^ 
Il  Duca,  che  in  tanta  percossa  feite  con  l'animo  egre- 
gio I-esistenza  all'  acerbità  della  fortuna ,  ritirossl 
mezzo  rotto  e  mezzo  intiero  a  Moncalieri.  Perdettero 
i  Confederati  nella  giornata  di  Marsaglia  nove  in  die-' 
cimila  uomini,  fra  i  quali  più  di  seimila  uccisi,  quasi 
tutta  Tartiglieiia  e  trenta  bandiere.  I  marchesi  di 
Parella,  di  San  Tommaso,  Pallavicino,  il  €ònte  di 
Chalais,  il  cavaliere  Slmeoni  restarono  fì*a  i  morti.  Il 
Marchese  dì  Garaglio  e  di  &attinara  ed  il  Cavaliere 
di  Pamparato  si  numerarono  fra  i  prigionieri.  Il  Duiti 
di  Schomberg  riporta  una  grossa  ferita,  per  eoi  v^ 
nuto  in  mano  del  nemico,  e  mandato  per  cortesia  di 
Catinai  a  curarsi  in  Torino,  in  pochi  giorni  vi  mori. 

Non  mancarono  tra  i  Francesi  più  di  duemila  uo- 
mini tra  morti  e  feriti..  Dei  principali  restarono  feriti, 
il  gran  priore,  fratello  del  Duca  di  Yandoino ,  ed  il 
Marchese  di  Bachevilliers.  Moti  fomentatone!  grembo 
stesso  di  Catinai  il  signor  de  la  Hoguette,  suo  amko, 
%>  capitano  di  egregio  valore; 

Nel  mentre  della  battaglia  e  dopo  nel  perseguitare, 
i  Pranecfli  si  dimostrarono  molto  ioferocki  contro  gli 
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Alemanni.  Gridavano  continuamente  :  Ammazza , 
ammazza;  quartiere  a  nesBuno;  questi  bestioni  di 
Tedeschi  ci  hanno  trattati  in  casa  nostra  da  Tar- 
tari; e  cosi  quanti  di  essi  venivano  loro  alle  roani, 
tanti  mettevano  a  fil  di  spada.  Era  vendetta  contro 
gli  autori  di  tante  crudeltà^  ina  bene  ancora  dopo  la 
vittoria  la  fecero  i  Francesi  da  Tartari,  non  contro 
gli  armati  e  commettitori  d' opere  ree^  ma  contro  gli 
inermi  e  pacifici  paesani.  Si  sparsero  pel  Piemonte; 
mettevano  a  taglie  enormi  le  terre;  e  chi  era  lento  allo 
sborsare  crudelissimamente  trattavano.  La  libidine  si 
mescolò  col  sangue  :  «  Furonvi  grandissimi  disordini, 
«  scrive  di  veduta  il  maresciallo  di  Yillars  nelle  sue 
e  Memorie,  commessi  dai  soldati^  parecchie  piccole 
«  città  date  alle  fiamme.  Revello ,  in  cui  era  mona- 
e  stero  di  cinquanta  fanciulle  delle  migliori  case  del 
e  Piemonte ,  provò  quanto  la  concupiscenza  e  V  inso- 
c  lenza  del  soldato  hanno  di  piò  orribile.  Fatte  que- 
«  ste  vergognose  spedizioni ,  e  minato  un  paese  che 
m  poteva  essere  di  grande  utilità,  l'esercito  ripassò 
«  1  monti.  » 

L'infortunio  di Marsaglia  i^onto  a  quello  di  Sta^ 
lirda  con  altri  minori  fatti  d'arme  prosperi  pei  Fran- 
tesi avevano  convinto  Vittorio  Amedeo  che  non  si 
era  raffreddato  T  ardore  del  re  Luigi  e  che  non  vo- 
leva lasciar  cadere  le  cose  d'Italia;  che  anzi,  non  che 
•I  risolvesse  ad  allentare  le  armi,  pensava  di  esercitarvi 
la  guerra  ben  calda  e  deliberata.  Veniva  in  conside* 
itusione  che  era  vano  il  persuadersi  che  i  soccorsi 
che  dovevano  venire  da  regioni  lontane,  quali  erano 
rAlema^a^  la  Spagna,  l'Inghilterra  e  l'Olanda, 
pareggiare  potessero  le  forze  d'  un  reame  vicino  che 
da  quasi  tutte  le  parti  gli  stati  del  Duca  abbracciava, 
reame  rieeo»  potente  e  ferace  d'uomini  beUìcosi^  quale 
•1  vedeva  essere  veramente  la  Francia.  £  sebbene  non 
si  potesse  negare  che  gli  alleati  l'avessero  con  pronta 
volontà  e  lodevole  efficacia  ijutato,  principalmente 
l' Imperatore  coi  jsoldaU,  le  due  potenze ,  protestanti 
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col  danaro^  T  effetto  era  stato  che  aveva  perduto  due 
battaglie  campali,  tutta  la  Savoja  con  la  fortezza  di 
di  MonmeliaBO^  chiave  sicurissima  dell'alta  Savoja  e 
del  Piemonte^  tutto  il  contado  di  Nizza  con  Yilla- 
fraaca,  porto  di  momento,  e  le  fortezze  adjacenti; 
parteidel  Piemonte  stesso  in  mano  del  nemico,  e  per 
miserabile  desolazione  funesto  il  restante,  spogliato 
d' uòmini,  di  frutti  e  di  danaro ,  per  la  tempesta  di 
così  lunga  ed  accanito  guerra.  Come  sperare  che  co- 
loro che  non  erano  stati  capaci  di  conservargli  il  suo, 
potessero  esser  abili  a  farglielo  ricuperare?  Chi  po- 
teva ridargli  Monraeliano^  se  non  di  proprio  consenso 
il  Re  di  Francia?  Come  stimar  possibile  che  gli  al- 
leati varcassero  un  di  le  Alpi  per  andare  al  racquisto 
di  quella  fortezza  ?  Come  augurarsi,  se  delle  cose  fu- 
ture dalle  passate  si  dee  giudicare  che  i  Confederati 
ammitilstrassero  la  guerra  cosi  prosperamente  che 
Luigi  fosse  sforzato  contro  sua  volontà  a  restituire 
per  un  trattato  di  pace  al  Duca  quel  fortissimo  ante- 
murale ?  Non  poteva  eziandio  forse  il  Re  durante  la 
guerra,  demolirlo? 

Queste  ragioni  riguardavano  il  tempo  presente  ed, 
il  figuro:  ogni  ragione  accennava^  ogni  cosa  persua- 
devi!^ che,  posposto  ogni  altro  rispetto,  più  profittevole 
consiglio  al  Duca  era  1"*  accordarsi  con  chi  gli  aveva 
fatto  maggior  male  che  con  quelli  che  non  avevano 
potuto  preservamelo.  L' evento  di  Marsaglia  era  un 
terribile  avvertimento ,  che  si  andava  per  una  cat- 
tiva strada^  e  necessità  era,  non  che  prudenza,  il  vol- 
tarsi ad  im'  altra. 

Yeramente  da  quel  caso  in  poi  Vittorio  Amedeo^ 
lasciate  dall'  un  de  lati  le  solite  astuzie  e  tergiversa- 
sioni,  si  alienò  con  V  animo  ogni  giorno  più  dai  cal- 
igati, e  pensd  sinceramente  a  ricongiungersi  in  ami- 
cizia eoi  Re  di  Francia.  Solo  voleva  cavare  da  questa 
tua  determinazione  il  maggior  profitto  che  potesse,  e 
aerbare  quanto  decoro  fosse  conveniente  nei  lasciare 
gli  amici  ed  abbracciare  V  inimico. 
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Fatti  questi  pensieri,  il  marchese  di  San  TomcDasa, 
suo  ministro,  nella  prudenza  del  quale  prineiprimente 
iM  riposavano  i  consigli  della  corona,  ed  a  cm  Catinai 
nell  ultima  correrìa  arerà  arra  una  deliziofita  ritta 
fuori  di  Porta  Susina  in  poca  distanza  da  Torino, 
fece  intendere  al  Tessè,  il  quale  tuttaria  faceva  sua 
dimora  in  Pinerolo,  che  V  intenzione  del  Duca  era  di 
tratiare  di  un  accordo.  La  cosa  renne  a  tale  che 
Tessè  nel  mese  di  norembre  si  trasferì  a  Torino  ve- 
stito da  postiglione,  dove  stette  sei  giorni  nascosto  nel 
palazzo  ducale.  Vide  San  Tommaso,  vide  il  Duca.  San 
Tommaso  gli  disse,  né  per  interesse  né  per  afl^zione 
Vittorio  essersi  gettato  agli  alleati,  dii^ungendosi 
dalla  Francia,  con  la  quale  desiderava  di  vivere 
eongiontlssimo  ;  sapere  che  per  vicinanza  e  po- 
tenza aveva  più  da  temere  dalla  Francia  che  dal- 
l' Austria ,  più  ancora  da  sperare  da  quella  che  da 
auesta;  non  ignorare  che  più  sperabile  era  per  lui 
1  acquistare  sul  Milanese,  che  nel  Delfinato  o  nella 
Provenza^  vedere  il  mondo  e  sentirlo  lui  stesso ,  che 
più  congiunto  era  di  parentela  col  Borboni -che  con 
gli  Austrìaci  ;  ma  una  necessità  inevitabile,  un  rìsen- 
timento  acerbo  averlo  condotto  ad  abbracciare  piutto- 
sto il  suo  male  che  il  suo  bene;  superln,  iodecenti,'al- 
lerì  essere  stati  i  modi  usati  con  esso  lui  dal  Rebenac, 
ambasciatore  di  Francia  in  Tonno;  averlo  V  Orléans, 
fratello  del  Re  e  suocero  suo,  minacciato  che  il  Re 
poteva  trattarlo,  come  il  Duca  di  Infrena  aveva  trat- 
Uto,  cioè  spodestarlo  e  cacciarlo  dagli  stati  ;  che  tali 
minacce  tanto  più  avevano  asperato  il  Duca ,  quanto 
maggiore  spettanza  gli  era  stata  data  per  lo  innanzi  di 
eomparire  in  quella  guerra,  se  alla  Francia  si  fosse 
unito,  in  grado  degno  di  luij  anche  con  qualche  prò- 
ii)issione  d'acqcrìsti  nd  Milanese;  essersi  doluto  delle 
aspre  parole  con  F  Ambasciatore  stesso;  avere  scritto 
al  marchese  Dogliani,  ambasciatore  di  Savoja,  perchè 
eoi  miiiistri  del  Re  se  ne  dolesse,  ma  qua  e  là  alterì 
motti  avere  udito,  acerbi  visi  veduto  ;  ehi^  non  sa,  a 
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chi  non  fecero  maraviglia  le  durezze  di  Louvois  Terso 
il  Duca?  rodio  lo  animava^  la  rabbia  ed  una  impla- 
cabile  natura  il  muoTevano  ad  esprimere  un  principe 
debole  d^armì  sì  a  ^^Riparazione  della  Francia,  ma 
non  ééMe  d'aninv)»  e  soprattutto  forte  pel  suo  scudo 
dell' bneeenza;  ora  migliori  speranze  potersi  avere, 
perdiè  Louvois  era  morto  (era  veramente  questo  mi- 
nistro mancato  di  vita  nel  i69l,  anzi  la  sua  morte  fu 
imputata  da  alcuni»  sebbene  calunniosamente,  al  Duca 
di  Savoja»  per  veleno  datogli  dal  medico  Seron,  gua- 
dagnato, come  scrissero»  dal  Duca);  potersi  ora  facil- 
mente rimettere  da  una  risoluzione  presa  fra  mezzo  a 
tanti  risentinientì»  massime  in  un  momento  »  in  cui 
r  eseretto  di  Francia  era  entrato  in  Piemonte»  «d  il 
Re  aveva  fatta  la  sua  superba  intimazione»  che  gli 
fosse  |a  cittadella  di  Torino  consonata»  per  modo  che 
il  Duca  dovesse  vivere  sotto  le  bocche  dei  cannoni 
Francesi;  ora  aspettarsi  condizioni  tali  quali  provenire 
debbono  da  un  principe  grande  e  generoso  :  essere  pa* 
rato  il  Duca  ad  accettarle. 

Lo  alesso  Vittorio  Aiteedeo  poi  tenne  a  Tessè  il  se- 
guente discorso:  «  M'affido  che  il  Re  nell'intimo 
e  dell'animo  suo  giudicherà  rettamente  di  me»  pen- 
«  'sando  che  se  a'  suoi  nemici  mi  accontai,  ciò  tu  per 
m  non  divenire  contennendo»  e  non  perdale  quella  in* 
m  dipendenza  cui  mi  si  minacciava  di  rapire;  ed  an* 
e  eorcbè  le  miiucee  fossero  sue»  sarassi  per  sua  gin* 
«  sHzia  accorto  che  se  la  sua  amicizia  e  pnoteziOBc 
«  perdei»  più  ancora  avrei  perduto  »  se  per^kita  la  sua 
e  sdma  avessi:  sonmi  a  comparazione  di  lui  un  assai 
«  pioeiol  piincipe»  ma  il  carattere  dei  sovrani»  quan-^ 
•  lunque  oppresd  siano»  è  indelebile.  Sempre  rispettai 
«  il  Re»  ma  volli  farlo  avveduto  ch'io  noi  temeva.  » 
Ciò  detto»  si  andava  scusando  delle  devastazioni  com* 
mesK  neir  invasione  di  Francia  »  ed  ultimamente  nei 
territori  di  Pinerolo^  gli  Spagnuoli  e  gli  Alemanni 
«teisandone. 

Si  venne  in  aoBo  stringere^  e  coav«BÌasi  tra  il  Docn 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


491  8T0EU  d'itàlu,  (idM-94) 

e  Tessè  che  Sua  Altezza  avrebbe  oongionto   le  sue 
Mini  con  quelle  di  Francia  per  far  guerra  all' Austria, 
caso  che  ella  consentire  non   Toksse  alla  neutralità 
d'Italia.  Il  mezzo  termine  della  neutralità  era  molto 
a  proposito,  non  solo  per  beneficio  di  qmlla  provìncia, 
ina  ancora  per  salvare   l'onore  del    Duca;    poiché 
avrebbe  paruto  troppo  odioso  il  passare  immediata- 
mente dall'amicizia  alle  ostilità  verso  gli  alleati.  Il  ri- 
fiutare poi  la  neutralità  di  una  regione  già  tanto  cal- 
pestata e  per  8è  stessa  tanto  nobile,  saràbe  stato  ac- 
comodato pretesto  per  muover  guerra  a  chi  la  rifiu- 
tasse. Il  Duca  poi  SI  compiaceva  nella  speranza    che 
l'Imperatore  non  sarebbe  alleno  dall 'accettarla,  stante 
che  la  eoi^unzione  di  Savoja  con  Francia  metteva 
in  manifesto  pericolo  lo  stato  di  Milano. 
'    Avendo  il  re  Luigi  approvato  i  taciti  capitoli  di 
Torino,  restava  a  vedersi  come  la  Corte  di  Vienna 
M   avrebbe  sentiti.  Il  Ministro  di  Savoja   presso  a 
r  Imperatore  andò  distendendosi  in  parole  per  dimo- 
strare la  necessità  in  cui  si  era  trovato  Vittorio  di 
venire  a  tal  deliberazione  :  searsi  essere  stati  i  soccorsi 
prestatigli  dai  Confederati ,  né  a  gran  pezza  propor- 
Eionati  al  bisogno  ;  per  due  ragioni  esseri  perduta  la 
battaglia   di  Marsaglia,  la   prima  la  pochezza  delle 
schiere  Alemanne  e  Spagnuole,  la  seconda  l'invidiosa 
condotta  di  qualche  generale  imperiale,  fra  i  quali  gli 
piaceva  nominare  il  Caprara  e  il  Duca  di  Commercy; 
che  da  quel  sinistro  caso  in  poi  le  cose  del  Duca  si 
trovarono  sempre  in  grave  perìcolo ,  e  la  stessa  città 
di  Torino  non  esente  dal  timore  di  essere  toccata  dalle 
èombe^  che  i  Francesi  continuamente  ingrossavano, 
gli  alleati  diminuivano,  e  siccome  egli  era  il  primo  ad 
essere  percosso,  così  ancora  egli  sarebbe  stato  il  primo 
a  perire,  se  con  qualche  salutevole  consiglio  non  si 
fiutasse,  ed  alla  conservazione  sua  non  provvedesse; 
che  nella  rboluzione  di  cui  si  trattava,  consisteva  an- 
che la  preservazione  od  almeno  la  tranquillità  di  Mi- 
lano, allora  turbata  ddi  pericolo  ddk^rmi  Fj:^a&oesif 
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che  era  oggima!  tempo  di  dar  riposo  all'  Italia^  san* 
guinosa  per  ferite^  aonsumata  dal  dispendio ,  tormen- 
tata da  timore  perpetuo  ;  un  tale  consiglio  tanto  più 
essere  opportuno  ad  abbracciarsi  quanto  che  per  ne** 
8un  conto  nooccTa  agl^  interessi  di  Sua  Maestà  Impe* 
riale  y  atteso  che  quelle  armi  che  ora  ella  adoperava 
in  Italia  per  la  guerra  del  Piemonte  y  le  avrebbe  po- 
tute, riconosciuta  la  neutralità^  trasferire  facilmente 
alle  guerre  d' Ungheria,  d'Alemagna  e  di  Fiandra. 

L'Imperatore  non  volle  in  nessuna  maniera  pie* 
garsi  alle  ragioni  del  Duca,  si  mise  anzi  in  sul  mi- 
nacciare .  protestando  che  volterebbe  tutte  le  armi 
che  aveva  in  Italia  contro  di  lui  se  egli  nella  perni- 
ziosa  e  poco  sincera  risoluzione  verso  gli  alleati  per- 
severasse. Il  Pruicipe  piemontese,  intimorito,  non  si 
ardi  venire  a  manifesta  rottura  coi  confederati.  Sola- 
mente promise  a  Tessè  ed  a  Catinat  che  sarebbe  ino- 
peroso per  quanto  gli  accidenti  della  guerra  e  la  ne- 
cessità di  non  doversi  scoprire  il  comportassero.  Ag- 
giunse anzi  che  si  proponeva  di  far  tornar  vano;  se- 
condo la  prudenza,  ogni  disegno  offensivo  e  d'impor- 
tanza contro  la  Francia.  La  qual  cosa  parendo  ai 
Francesi,  siccome  ella  era  veramente ,  piena  d' incer- 
tezza e  soggetta  alle  interpretazioni,  stimolavano  Vii*- 
torio  a  venire  a  risuluzione  più  chiara  e  più  decisiva. 
Ma  egli  dubitava,  e  si  scontorceva,  e  metteva  innanzi, 
che,  prima  di  strìngersi  vie  più,  voleva  avere  il  tempo 
necessario  per  fare  sue  pratiche  a  fine  d' indurre  le 
corti  di  Vienna  e  di  Madrid  a  consentire,  acciocché  il 
suo  procedere  non  sembrasse  un  disertare  dagli  amici , 
atto  che  la  sua  qualità  di  generalissimo  della  Leg« 
in  Italia  renderebbe  estremamente  odioso.  Osserv^^ 
infine  che  stimava  che,  per  meglio  celare  le  sue  intel- 
ligenze con  Francia,  fosse  necessario  che  le  armi  con- 
tinuassero ad  usarsi  secondo  la  ragione  di  guerra , 
schivando  però  ogni  fatto  terminativo.  Catinat  e  Tessè 
non  potendo  vincere  la  costanza  del  Duca  in  questo 
punto  ^  il  richiesero  che  almeno  con  trattato  scritto 
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gli  rendesse  sicuri  di  qiiaalo  aveva  neir  animo  di  fare. 
Ma  egli  non  voUe  mai  apimnirli  di  tale  intento.  Bene 
è  vero  ^rò  elie  in  tutto  1  anno  4694  tenne  fedei* 
niente  le  promesse  ^  maneggiandosi  per  mòdo  efae 
niun  fatto ,  non  che  definitivo ,  importante  vi  soceesse. 
Né  in  ciò  solamente  si  contenne  la  condotta  di  Vitto- 
rio^ perchò  anche  con  secreti  «vvisl  informava  anti> 
etpatamente  i  Francesi  dei  movimeati  di  guerra  die 
a  danno  loro  intendevano  di  fare  t  nemici.  M»,  per 
non  dare  troppo  sospetto  all'  Imperatore ,  mandiò  xm 
corpo  di  seimila  uomini  a  bloccar  Casale ,  e  riparava 
ai  luoghi  forti  le  vettovaglie  ^  affinchè  Catinai  non 
potesse  correre  il  paese.  A  questo  modo  passossi,  anzi 
quietamente  che  no,  il  presente  anno;  perchè  né  gli 
alleati  intorbiditi  dagl'  inorpellamenti  oel  Duca ,  né 
ilatinat,  per  mancargli  le  vettovaglie  cosi  per  la  prov- 
videiua  testé  accennata  del  Duca ,  come  per  le  ru- 
berie de' suoi  provveditori,  cioè  affamatori  d'eser- 
cito, che  si  mangiavano  e  quel  di  Piemonte  e  quel 
di  Francia,  non  tentarono  fazioni  d'Importanza. 
Catinat,  che  vedeva  i  soldati  morir  di  &me,  s**  ar- 
rabbiava e  faceva  impiccare  i  provveditori  che  non 
provvedevano:  ma  era  tuttuno;  toltone  uno ,  ne  sor- 
geva un  altro  peggiore:  capare  che  questa  sia  una 
peste  indomabile. 

Nel  4695  si  ristrinsero  maggiormente  le  cose  :  il 
Duca  di  Savoja  si  trovò  in  più  dura  necessità.  Stava 
infinitamente  a  cuore  all'  Imperatore  l'acquisto  di  Ca- 
saltf,  che  si  reggeva  a  diyozione  di  Francia ,  perché, 
con  quella  città  in  mano ,  non  solamente  avrebbe  as- 
«curato  il  Milanese,  ma  ancora  sarebbe  arrivato  a  si- 
gnoreggiare il  Piemonte  e  ad  avere  un  fileno  parato 
per  nioderare  i  Francesi,  che  alle  foci  delle  Alpi  te- 
nevano quel  forte  seggio  di  Piuerolo.  Fece  adunque 
risoluzione  di  cambiare  l' assedio  in  oppi^fnazione  ,  e 
ricercò  11  Duca  che  secondo  i  capitoli  della  L^  con 
le  dd)ite  forze  e  provvisioni  a  quell''acquisto  l'iyutasse. 
Cesare  confidava  che  per  tale  ultimazione  e  ^1  vei- 
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rebbe  fatto  di  prender  Casale^  o  farebbe  scoprire  il 
Dnea.  A  (pie»to  passo  il  solito  Gropello  si  aiise  di 
nuovo  in  moto ,  ed  arrivò  a  Finendo  dal  Tessè:  che 
l'Imperatore,  disse ,  voleva  ad  ogni  modo  prender  GtH 
.  sale  ;  che  instava  »  porche  il  Duoa  vi  contribaisse;  che 
foreUie  ancora,  eoae  aveva  fiitto  sin  aUora,  ogni 
sforzo  per  distornalo ,  ma  che  alla  fine  non  poteva 
più  reggere  alla  gran  ressa  che  gli  si  faceva  intorno  f 
e  si  trovava  necessitato,  come  generalissimo  ,  di  an- 
dare con  la  sua  persona  stessa;  qual  cordoglio  ne  sén^ 
tisse,  ad  indirissare  T  opera  dell' oppugnaraone;  òhe 
Catinat  non  era  in  possanza  tale  da  poter  soccorrere 
Casale  ;  che  quella  piazsa,  e  già  fortificata  ed  atta  a 
fortificarsi  di  più ,  sarebbe  in  mano  imperiale  venuta 
se  non  si  provvedeva  che  -smantellata  aumeno  fòsse , 
e  al  Duca  di  Mantova,  suo  naturai  signore,  restituita; 
In  cosi  grave  estremità  proporre  il  Duoa,  soggiunse 
Gropello,  che  il  Re  ordmasse  al  marchese  di  Crenau, 
governatore  di  Casale  ,  di  darla  con  patto  che  le 
fortificazioni  si  demolisssero  ;  al  quale  affgiustamento 
confidava  di  poter  indurre  i  confederati.  Tivéa  nel 
Duca  (in  sommo  desiderio  che  la  Francia  e  l'Austria 
'  si  contentassero  della  demolizione  di  quelle  mura,  che 
già  tanti  danni  avevano  cagionato  al  Fiemonte ,  ed 
erano  il  fondamento  della  sua  wrvitù  o  verso  l'una  o 
verso  r  altra  delle  due  potenze. 

Non  fu  udita  senza  approvazione  da  Tessè  la  proposta 
di  Gropello;  perciocché  non  gli  era  ignoto  che  Catinat 
non  aveva  forze  di  qualità  da  turbare  all'Imperatore 
l'impresa  sopra  Casale,  e  d'impedirlo  di  ridurre  tutto  il 
Monferrato  a  sua  divozione,  tanto  più  cheli  Re  aveva 
ordinato  che  una  parie  dell'esercitosi  trasferisse  ai 
confini  di  Spagna  per  £ir  la  guerra  nella  Catalogna. 
Scrissene  a  Yersaglia;  venne  risposta  che  11  Re  non  si 
risolverebbe  ad  appagare  del  suo  dbsiderio  il  Duca,  a 
meno  che  gli  alleati  nelle  seguenti  condizioni  oonde» 
scendessero:  Che  le  fortlficazloiii  ddla  città  e  citta- 
della dì  Casale  fossero  realmente  demolite;  che  la 
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guernigione  franoese  vi  restasse  sino  a  perfetta  demo- 
lizione; che  ri  fosse  nna  intiera  neutralità  in  Italia 
Ira  tutte  le  potenze  sino  alla  fine  di  norembre.  Vo- 
leva e  richiedeva  inoltre  il  Re  «he,  se  gli  alleati  di 
tale  accomodamento  non  si  contentassero ,  il  Duca  si 
oUriigasse  a  svincolarsi  del  tutto  da  loro,  ed  a  guerra 
eontro  TAostria  andasse,  accoppiando  le  sue  anni  a 
ouelle  di  Catinat.  Prometteva  poi ,  e  mallevadore  si 
raceva  che  in  qoest'  ultimo  caso  il  Re  avrebbe  in  con- 
siderazione gl'interessi  del  Duca,  e  tanti  soldati  a 
Catinat  manderd>be  che  salvo  e  sicuro  da  ogni  risen- 
timento deir  Austria  il  renderebbono. 

Seguitarono  lunghi  e  scabrosi  negoziati  ,  discre- 
pando massimamente  il  Duca  dall'  ultima  condizione 
die  la  Francia  voleva  appuntare  con  lui ,  cioè  dal« 
l'obbligarsi  a  guerra  contro  l'Austria.  Finalmente, 
tanto  ardente  brama  aveva  di  veder  Gasale  fuori  del 
possesso  di  una  potenza  grossa,  e  senza  quelle  mura 
die  il  facevano  e  desiderare  e  temere,  e  parei^ 
dogli  non  dover  esporre  per  un  rispetto  solo  la  nni- 
versitÀ  dei  sudditi  a  tormenti  ulteriori,  convenne 
cupidamente  con  Tessè,  mandandogli  sottoscritti  di 
suo  pugno  i  seguenti  capitoli  segreti:  — Ghes'invesUsse 
Casale;  investito  che  fosse,  e  pervenutosi  con  le  trin- 
cee sino  allo  spaldo^  s'intimasse  la  resa  al  Crovema- 
tore;  ch'ei  rispondesse:  Volere  tempo  a  pensarci;  poi, 
come  mosso  da  sé  medesimo ,  si  proponesse  di  dare  la 
piazza,  si  veramente  che  le  fortificazioni  della  città, 
dttadella  e  castdio  demolite  fossero  ed  intieramente 
distrutte,  né  potesse  alcuno  dei  principi  collegati  du- 
rante la  presente  guerra  rintegrarle  ;  se  fare  il  voles- 
sero ,  egli  con  tutte  le  sue  forze  si  opporrebbe.  Oltre 
a  dò  il  Duca  si  obbligava,  fede  di  principe,  per  que- 
sto scritto  di  osservare  e  far  osservare  da'*  suoi  alleati 
i  capitoli  mandati  dal  Re,  e  che  si  trovano  poco  so- 
pra cspresd. 

In  contraccambio  ddla  rimessa  e  sfesciamento  di 
Casal),  il  Duca  prometteva^  fede  di  principe^  che 
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nella  presente  guerra  del  1695^  e  ciò  sino  al  prineipld 
di  novembre^  le  sue  truppe  ^  né  quelle  degli  alleati 
non  andreMMiro  a  ferire  dal  lato  delle  Alpi  i  territorj 
del  Re,  si  i  proprj  cbe  i  conquistati  ^  ehe  anzi  non 
potrebbero  aecaniparsi  su  i  fini  di  Pineroionèdt  Sasa> 
né  d^alcun  altro  paese  del  Re.  Prometteva  ancora  9 
s' obbligava  di  fare  cbe  i  suoi  alleati  non  ritirassero 
dairitmia  alcun  reggimento  regolare  o  di  millsia  per 
mandarli  alle  guerre  di  Catalogna  e  d'Alemagna  od 
altrove^  con  ciò  però  cbe  il  Re  si  obbligasse  di  non 
percuotere  per  queir  anno  negli  stati  suoi  ^  0  de'  suoi 
alleati  in  Italia ,  né  cbe  alcuna  sua  truppa  si  spiccasse 
dalle  Alpi  e  paesi  vicini  per  andare  in  Fiandra  od 
Aleoiagna  o  altrove.  Concluso  qoest'  accordo^  cbe  con 
molta  gelosia  si  tenne  secreto  ^  il  Re  mandò  ordine  al 
Governatore  di  Casale  di  uniformarvisi.  Cosi  V  offesa 
e  la  difesa  di  Casale^  cbe  tostò  sopravvennero,  furono 
anzi  apparenza  e  giuoco  cbe  seria  guerra.  Tuttavia 
Ti  si  ammazzarono  di  molti  corpi,  non  per  altro  cbe 
per  salvare  V  onore  di  un  Duca  e  di  un  Re. 

Instavano  presso  a  Vittorio  Amedeo,  assai  più  cbe 
per  lo  innanzi  non  avevano  fatto  i  collegati,  percbè 
alla  fazione  coiftro  Casale  andasse.  Yì  si  condusse  con 
venticinquemila  soldati  tra  Spagnuoli,  Tedescbi^  Itar 
Itani  è  Piemontesi.  Si  tirarono  grandi  cannonate  dal 
eampo  contro  la  piazza^  dalla  piazza  contro  il  campo; 
questi  lavoravano  con  zappe  e  picconi ,  quelli  usci- 
vano fuora  per  isturbai^li  ;  brevemente  vi  era  imma- 
gine e  realtà  di  una  vera  oppugnazione ,  quantunque 
fosse  da  burla:  bene  erano  vere  le  morti  cbe  succede- 
vano assai  frequentemente.  Quando  il  fatto  si  trovò 
eondotto  al  termine  convenuto ,  e  cbe  gli  aggressori 
toccarono  la  scarpa,  Vittorio  mandò  intimando  a  Cre- 
nau ,  cbe  si  arrendesse;  quando  no,  m  •  verrebbe  a 
maggior  tempesta.  Rispose ,  secondo  il  concerto^  che 
voleva  pensarci  :  di  nuovo  si  tirarono  i  cannoni.  lu- 
ftae  Crenau  dbse  al  Duca  ciò  cbe  il  Duca  sapeva  ohe 
gU  voleva  dire^  cioè  che  darebbe  la  piaziia  a  condì- 
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zione  di  smanleilftrla.  Grifluperìali  kyarooo  im  gnui 
romore,  e  41  volerìa  intera  proteatayaao.  Il  Duea  si 
mise  in  sul  persuaikrH,  ed  eglino  si  osUoat^ao^  per- 
ciocché non  tanio  pel  sito^  qaaaio  per  le  fortificasioni 
agognavano  alia  possessione  di  Gasale.  Si  pp^ò  dalle 
dolci  alle  acerbe  parole  tra  Vittorio  geiieralissinio  ed 
i  generali  imperiali^  Spagnuoli,  Inglesi,  Gheshwind, 
Leganes,  Galloway.  Finaioiente^perTioeerla^il  Gene- 
ralissinio  si  lasciò  intendere  che>  se  la  capitolaoùooe 
offerta  non  sì  accettasse  ^  ci  si  sarebbe  ioeontaoente 
gettato  dalla  parte  di  Francia  con  abbandonare  del 
tutto  gr  interessi  deUa  Lega.  Consentirono  per  forza: 
i  capitoli  si  regolarono  a  «lel  modo  ebe  era  stato  per 
Io  avanti  accordato  tra  il  ne  e  il  Duca.  Si  diede  opera 
alla  demolizione,  la  quale  cesendo  in  due  mesi  slata 
condotta  a  termine^  Òrenao  sorti  con  duemUaciiiqofr- 
cento  soldati ,  e  verso  Pinerolo  iDcammlnoasi ,  do^^e 
arrivò  ai  venticinifoe  di  settembre* 
*  Non  così  tosto  Vittorio  Amedeo  si  era  liberato  dalle 
molestie  dei  Confederati  per  la  spedizione  di  Casale 
elle  ne  sorsero  delle  nuove  par  quella  di  Pinerolo. 
L'Imperatore  e  gli  altri  suol  compagni,  o  cbe  voks- 
aero  veramente  cacciaro  da  aoel  oido  i  Francesi  per 
mettervisi  dentro  essi ,  o  solamente  mirasaero  a  ci- 
mentare la  lede  del  Duca ,  sulla  quale  stavano  in  so- 
spetto, se  gli  rappmentarono  pei  loro  nandataij  ia- 
«anzi ,  notificandogli  che  si  erano  risoluti  al  conquisto 
di  Pinerolo.  Lo  esortarotìo  per  tanto  a  cooperarvi , 
ìcome  per  gli  obblighi  della  Lega  era  tenuto  di  fare. 
Non  dubitayatio  che,  trattandosi  diunas|)edizÌQtie  che 
j'iuseiva  ui  suo  parlicolar  vjantaggio,  eg h  avrebbe  dn 
bracciato  V  occasione  con  pnonteaza;  quando  no ,  sa* 
Irebbero  stati  chiari  dette  sue  inVenziom.  Il  Duca  vo- 
leva e  non  voleva,  quello  per  non  alienarsi  gli  alleatii 
^aesio  pei*  non  offeiMlere  la  Fraocia ,  eoa  coi  all'  ut* 
tuno  intendeva  di  convenire»  Ricorse  al  solito  all'arte, 
«  mise  in  campo  Gropello»  Andò  il  fedele  messo  ^  ira» 
vastato  alla  fiiggia  di  nodi  so  M,  a  Pinerolo;  trovò 
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Tessei  dissegli  ehe  i  collegati  gli  stavano  coi  poagolt* 
ai  fianchi ,  perchè  a  Susa  con  esso  loro  marciasse  »  e^ 
Phierolo  alle  spalle  assaltasse  ;  die  il  Duca  farebbe 
o^ni  possilnle ,  e  spenderehbe  ogni  sua  persuasiva  per 
distargli  dal  pensimi  ;  ma  quando  ottenere  l' intento: 
non  potesse ,  ed  ostinati  gli  vedesse  nel  voler  tentare 
Pinerolo ,  di  ogni  loro  movimento  avvertirebbe  i  capi 
deiresercito  regio  ^  affinchè  secondo  la  pru^nm  loro; 
contrapporre  vi  si  potessero;  che  pregava  intanto,  ac-- 
ciocché  con  apparenza  di  buone  ragioni  esimere  se  ne 
potesse^  i  generali  del  Re^  che   su  varie  paiti  delia- 
frontiera  roiiioi'eggiassei*o ,  e  specialmente  facessero 
le  viste  di  volei*si  calare  nel  vai  di  Stura,  per  dar  so* 
spetto  a  Demonte.  Cosi  diventava  manifesto  che^  sco* 
prendosi  il  bisogno  di  propulsare  il   nemico  da  una 
porta  molto  gelosa  del  suo  stato  ^  qual  era  veramente 
il  passo  di  Demonte  ^  ci  non  poteva  recarsi  all'espu» 
gnazione  di  Pinerolo.  Sebbene  Catinai^  per  non  fidarsi 
troppo  di  TlltoriO)  non  mandasse  gente  a  tempestare 
sa  i  monti  che  circondano  il  vai  di  Stura,  tuttavia  or* 
dind  al  cavaliere  di  Yandomo,  g^*an  pinore  di  Fraii^ 
cia^  che  con  qualche  nervo  di  gente  facesse  sentire 
alcuno  strepito  d'arme  nella  valle  di  BarceUouelta. 
Non  restarono  eeiìza  effetto  le  diligenze  e   le  mezze 
resistenze  del  Sovrano  del  Piemonte ,  poiché  da  qual- 
che leggter  fatto  ,  e  la  presa  di  Casale  in  fuori^  (welie 
cose  degne  di  memoria  furono  fatte  pei*  tulio  questo 
anno,  e  fu  preteiTnesso  il  pensiero  di  espugnar  Pinei^o. 
Mentre  il  Duca  avvisava  i  Francesi  di  quanto  i  ©ol- 
legati  tramavano  contra  di  lore^  si  stringeva  nel  mese 
d'ottobre  con  nuovi  nodi  d*alleanzit  con  esso  ìovo,  rìn-^ 
novando  ì  patti  in'  Augusta  convenuti.  Varj  erano   i 
suoi  Ani.  In  primo  luogo  non  valeva  strigarsi  dei  tutto 
dai  coltegati  prima  d!  essere  akmro  per  trattato  so-» 
fenne  deir  amicizia  di  Pranm  ;  secondamente  e  prtn*» 
eipalmente  disegnava  di  far  vedere  al  re  Luigi ,  per 
poteiie  trattar  con  lui  con  pia  vantaggb  ed  olteocriie 
migliori  eondiziutti^  che  non  era  priva  d'appoggi  ^  # 
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che  96  incliBava  «gli  aceordi^  eiò  faeeva  non  per  oe- 
eessità ,  ma  di  Ubera  volontà  e  per  nitro  desiderio  dì 
vedersi  riconciliato  col  Re.  Più  riounzìava^  appar- 
tandosi dagli  alleatile  più  spei*ava  dal  generoso  Luigi: 
•uo  fine  principale  e^a  di  conseguire  la  restituzione  di 
Pinerok).  Per  la  qual  cosa  non  cosi  tosto  soserisse  la 
nuova  Lega ,  che  ne  diede  avviso  al  Tessei  scusan- 
dosi con  dire  che  non  aveva  potuto  fare  altrimenti  ^ 
•  protestando  perseverare  tuttavia  nell'  intenzione  di 
tornare  in  grazia  del  Re.  Pinerolo  vide  di  bel  nuovo 
aiTÌvare  Gropello,  mandatovi  per  imporre  V  ultima 
mano  alla  concordia.  Espose  che  il  suo  signore  desi- 
derava di  romper  legame  dai  Confederati  ;  che  per 
forza  era  condesceso  al  collegarsi  ;  che  per  volontà 
•dolta  voleva  slegarsi;  che  ezvandio  con  perdite  e 
svantaggi  era  risoluto  a  farlo ,  soo  supremo  desiderio 
essendo  di  unirsi  a  Francia  ;  che  per  tanto  pregava  il 
Re  di  dargli  mezzo  e  giustificato  colore  di  svincolarsi 
dagli  altri ,  di  vincolarsi  con  lui;  che  a  questo  ed  a 
qLieWo  aveva  pensato ,  ma  che  nessun  migliore  espe- 
diente gli  soccorrevaalla  mente  di  questo^  che  il  Re  gli 
offerisse  la  restituzione  di  Pinerolo ,  ma  però  sman- 
tellato; e  che  se  Sua  Maestà  a  tale  atto  inclinasse  l''a- 
nimo ,  ninna  cosa  più  il  potrebbe  impedire  dal  sepa- 
rarsi dai  nemici  della  sua  corona  ;  perciocché  non  più 
amico ,  ma  nemico  avrebbe  ra^one  di  stimare  colui 
the  un  à  gran  bene>  qual  era  il  possesso  di  una  piazza 
di  tanto  momento ,  avesse  voluto  vletai^li. 

Il  Re^  consumalo  da  cosi  ruinosa  guerra^  desideroso 
finalmente  di  dar  pace  al  regno»  convinto  che  per  ar- 
rivarvi altro  miglior  mezzo  non  vi  era  che  quello  dì 
segregare  dai  compagni  alcuno  dei  cmifederati  d'Au- 
gusta ,  il  che  avrebbe  indebolito  i  restanti^  avvisando 
l' importanza  del  Duca  di  Savoja ,  che  da  sé  solo  te- 
neva rivolto  in  sé  un  intiero  esercito  di  Francia  >  e 
malcontento  era  dell'  Imperatofre  ,  deliberossi  di  dar 
forma  alle  cose  del  Piem^Qteji  e.  di  congiungersi  il  suo 
sovrano.  Piegossì  adunque. ^lla  gravissima  risoluzione^ 
•d  a  pace  intese  col' Duca  ^  Pinerolo  restituendogli. 
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Ài  trenta  di  maggio  del  i696  Tessè  e  Gropetto ,  a 
dò  stimolando  anche  la  Repabbliea  di  Venezia  ^  ed  II 
pontefice  Innocenzo  XII,  della  famiglia  Pignatelli^  suc- 
ceduto,  dopo  breve  vacaaione  della  Sedia  Apostolica , 
ad  Alessandro  nei  i69i  y  desiderosi  della  pace  d' Ita*» 
lia^  convennero  in  nome  dei  loro  sovr«ìi  nei  seguenti 
preliminari: 

Il  Duca  di  Savoja  si  obbligò  col  Re  ad  una  L^a 
difensiva  ed  offensiva  sino  alla  pace  generale  ; 

La  Francia  cede  al  Duca  Pinerolo^  ma  smantellato, 
e  da  non  fortificarsi  mai  più,  con  sue  dipendenze  sino 
al  monte  Ginevra;  ciò  sono  le  yalli  di  Pragelà  e  della 
Perouse  ; 

Il  Re  restitttt  inoltre  al  Duca  la  Savoja  con  Nizam 
e  Susa,  ma  da  consegnarsi  solamente  quando  gli 
Austriaci  e  gli  SpagnuoU  avessero  sgombrato  Tltalia  , 
e  Pinerolo  si  sfasciasse  e  consegnasse  solamente  alla 
pace  generale  ; 

Il  Re  si  obUigò  a  non  fare^  alcun  trattato  di  pace 
eon  le  corti  dlYienna  e  di  Madrid  senza  comprendervi 
il  Duca; 

Che  sì  tratterebbe  fra  breve  del  matrimonio  tra  la 
principessa  Maria  Adelaide ,  figliuola  primogenita  del 
Duca,  col  Duca  di  Borgogna,  figliuolo  del  Delfino; 

Che  il  Re  dava  il  tempo  necessario  a  Vittorio  Ame- 
deo per  ritirarsi  con  ogni  piò  conveniente  modo  dalla 
L^a  ; 

Che  gli  ambasciatori  del  Dùca  avessero  in  Francia 
il  trattamente  regio  ; 

Che  il  Duca  non  permetterebbe  che  i  fuorusciti  di 
Francia,  per  motivo  di  relìgfone ,  fermassero  la  loro 
sede  neUe  valli  Valdesi  ; 

Se  le  potenze  della  Lega  non  accettassero  la  neii^ 
tralità  d'Italia ,  il  Duca  si  unirebbe  al  Re  per  cac- 
eiamegli,  e  sarebbe  generalissimo  ;  , 

Che  in  tale  caso  quanto  si  conquistasse  nel  Mifai- 
nese  cedesse  in  potestà  del  Duca,  e  se  il  Re  di  Spa- 
giiii  senza  figliuoli  morisse,  il  Re  l'^ajatecebbe  a  C4»h 
quistare  ed  appropriarsi  quel  ducato; 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


4tt  ^      STSftM  b' ITALIA, 

Cbéy  per  dar  tempo  a  YiUoria  àmeéeiì  di  far  sue 
diligenze  pre«o  Tlmpenitora  e  y  Re  di  Spagna,  per- 
ehè  la  neiiti*alità  d'Italia  aeoettassero ,  si  stipulerebbe 
tregua  sino  alla  fine  di  agosto  ;  passato  il  qua!  ter- 
mine, se  la  neutraUUi  non  iosse  da  quei  due  Principi 
consentita,  sarebbe  caso  in  cai  il  Duea  s'  unlrdibe 
«I  Re  per  iMimbatterli  ; 

Fiualnente  ebe,  tanto  quanto  durerebbe  la  guerra 
contro  la  Lega  in  Italia ,  il  Re  sov verrd>be  U  Duca 
d'un  sussidio  di  centomila  setidi  al  mese. 

Trovo  scrìtto  che  per  un  ukimo  capitolo  segreto 
il  Re  si  obbligo  di  procurare  con  le  sue  armi  al  Duca 
Ili  conquista  di  Giucvra. 

Vittorio  Amedeo,  che  ^ilHe  prime  ripugnava*  a  con- 
fermare, non  il  Trottato  intiero,  ma  solamente  il 
cafHtnlo  l'elativo  a  Pinerolo ,  volendo  avere  questa 
piazza  stdHio,  mm  dopo  la  pace  generale,  finalmente 
il  di  ventinovc  di  giugno  il  ratificò. 

Per  tal  modo  si  tenninarono  le  lunghe  fluttuazioni 
del  duca  Vittorio,  le  quali  erano  il  frutto  e  della  pn^ 
pria  instabilità,  e  di  un  disegno  premeditato,  e  delia 
situazione  ardua  e  difficoltosa  in  cui  si  trovava.  He  si 
può  negare  che  tutta  questa  foceenda  sia  stata  con* 
dotta  da  lui  e  da'  suol  ministri,  cheeranoil  marehesedi 
San  Tommaso,  il  conte  Benso  ed  il  cav alleile  Tana,  con 
isqulsito  artifizio  ;  e  se  vi  si  può  desiderare  mi^^ioi^ 
buona  fede  e  lealtà-,  che  nei  negoziati  politici  aempre 
si  vantano,  ma  di  rado  si  seguono ,  vi  si  scopre  cer- 
tamente molta  astuzia^  ed  una  perfetta  cognizione  dd 
«asi  d'allora. 

Ricevuto  Vittorio  neir amicizia  di  Francia,  restanti 
che  si  eseguisse,  per  osservanza  delle  cose  promesse , 
ciò  che  era  stato  slii|^ulatu.  Sta>'ansi  i  collegati  ne- 
colti  in  Moncalieri ,  i  Piemontesi  accampati  sotto  le 
mura  di  Torino ,  Catinat  a  presti  passi  aecorreTa  da 
Orbassano  per  dar  mano  al  Duca  in  quel  trapasso 
peiieoloso  d' Austria  a  Francia*  Continuò  l'aite.  Ca« 
^uiat>  che  era  stato  ci!«ato  ttareadoDojr  scrisse  a  Vìi* 
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torìoj  per  dargli  apparente  caasa  di  partirsi  dai  Con- 
ffederati^  una  lettera  mostrabile ,  e  dal  medesimo  Yit* 
tprio  dettata ,  per  cui  gli  proponeva  da  parte  del  Be 
la  restituzione  degli  stati  conquistati  e  di  Pinerolo 
Binantellato,  quando  volesse  eongiiingere  le  sue  armi 
con  quelle  di  Francia  contro  le  potenze  belligeranti  ia 
Italia.  Mostrò  la  lettera  ai  generali  Austriaci ,  e  da 
un  canto  rincrescimento^  dall'  altro  V  utilità  dell' of* 
&rta  9.  si  per  lui  per  la  restituzione ,  si  per  le  potenze 
per  la  neutralità  d'Italia ^  se  le  proposte  condizbni 
accettassero.  Parlava  come  se  fosse  uubbio  di  ciò  che 
dovesse  farsi ,  quando  già  era  intieramente  risoluto  : 
cseito  la  simulazione  e  la  dissimulazione  era  grande.  I 
generali  Austriaci  dubitavano  pure  di  qualche  cosa , 
qpnoscendo  la  natura  di  Vittorio^  e  il  bivio  in  cui  ver- 
^va;  con  tutto  ciò  non  s'accertavano.  Il  Duca  rispose, 
per  una  lettera  concertata  con  esso  loro,  che  acceliava 
le  condizioni  proposte  •  purché  i  suoi  alleati  vi  con* 
sentissero;  ma  che  stimava  atto  indegno  di  lui  l'unire 
i  .suoi  soldati  a  quelli  di  Francia  per  assaltare  il  Mi-, 
lisnese.  I  generali  Imperiali  e  Spagnuoli  scrissero  per 
eorrìeri  mandati  a  posta  a  Vienna  ed  a  Madrid,  per 
«apere  quali  consigli  abbracciare  in  cosi  grave  caso 
dovessero  :  intanto  le  due  parti  convennero  dì  una 
sospensione  di  offese  per  un  mese ,  fermando  il  Po 
per  confine^  sospensione  che^  per  dar  luogo  più  como- 
damente ai  negoziati  9  fu  cambiata  in  tregua  formale 
sino  al  primo  di  settembre.  L' Imperatore  e  il  Re  di 
Spagna ,  ai  quali  non  isfuggiva  che  la  tregua  sarebbe 
andata  a  terminarsi  in  guerra  col  Duca  di  Sayoja, 
studiarono  ogni  mezzo ,  offerendo  condizioni  favore- 
volissime per  tenerlo  in  amicizia.  Ma  egli^  che  aveva 
fisso  il  suo   pensiero   e  considei*ava  che  se  ancora 
quella  volta  dalle  promesse  si  ritirasse ,  nessuno  gli 
avrebbe  più  prestato  fede,  con  pencolo  che  le  due  po- 
tenze ne.niehe  fra  di  loro  si  riconciliassero   a^suui 
danni ,  rimossa  ogni  dubitazione,  si  tenne  in  fede ,  ed 
alk  parte  di  Francia  stabilmente  unissi, 
'  Jiotia^  ikÀ.  K.  28 
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'  Arrìrarono  novelle  (siccome  sono  grand!  gl'Inganni 
che  facilmente  si  fanno  gli  nomini  da  sé  stessi  )  non 
▼oleire  gli  alleati  riconoscere  la  neutralità  d' ItaUa. 
Nacque  allora  pel  Duca  la  necessità  di  eseguire  i  patti 
t  di  combattere  congiuntamente  coi  Francesi  contra 
coloro  exÀ  quali  alcuni  giorni  prima ,  congiunto  e»- 
fcndo^  aveva  contro  i  Francesi  combattuto.  Già  per 
tautela,  ed  usando  T  imperlo  di  generalissIniOy  aveva 
inombrato  le  sue  piazze  di  qualche  importanza  dd 
soldati  d'Austria  e  di  Spagna  ^  con  introdurvi  i  suoi. 
Catinat  passò  la  Dora  a  Colegno ,  Vittorio  vi  si  con- 
giunse con  quasi  tutte  le  sue  forze ,  e  amendue  si  difi- 
larono  per  la  sinistra  del  Po  per  andare  a  campeggiar 
Talenza ,  e  quindi  aprirsi  la  strada  verso  il  Milanese, 
aspirando  ad  Insignorirsene  e  a  possederlo.  YltCorio  , 
divenuto  generalissimo  di  Francia  e  di  Piemonte ,  e 
comparso  al  campo  con  ricca  veste  sparsa  di  gigli 
d'oro  ,  regolava  le  mosse  con  supremo  imperio^  tale 
essendo  la  "volontà  di  Luigi,  che  se  lo  voleva  acquistare 
del  tutto ,  e  la  fede  promessa  dal  Trattato  osservare. 
Bene  oppugnata  e  bene  difesa  fu  Valenza.  Ciò  non 
ostante  si  vedeva  manifestamente  che,  se  non  fo^se 
soccorsa,  non  potrebbe  durare  lungo  tempo  contro 
V  impeto  che  la  travagliava ,  né  i  collegati,  sorpresi 
dalla  separazione  di  Savoja,  avevano  possanza  di  soc- 
correrla. Vittorio,  non  dando  spazio  di  t'espirare  a 
sé  stesso ,  vi  si  affaticava  intorno  con  tutti  i  nervi , 
perchè  voleva  compensare  verso  Francia  con  altret- 
tanta energia  le  incertezze  passate ,  e  sperava  che 
con  la  fortuna  francese  potrebbe  allargare  la  propria 
per  qualche  acquisto  di  momento  sul  Milanese.  Non 
erano  realmente  gli  Austrìaci  senza  timore  sulle  sorti 
di  quel  ducato ,  perchè  né  Catinai  né  Vittorio  non 
erano  capitani  da  non  dar  a  pensare  a  chi  loro  ne- 
miro  fosse ,  né  i  Francesi  e  ì  Piemontesi  soldati  da 
non  tenerne  conto.  Il  calore  di  un  principio  d' amici- 
aia  dava  certezza  che  siccome  forti  erano  le  armi , 
cesi  ancora  vigorosi  e  pronti  sarebbero  stati  gli  animi. 
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Le  quali  cose  considerando  gli  Austriaci;  ebbero  per* 
itieglio  raccordarsi  alla  neutralità  che  di  mettere  a 
repentaglio  quella  loro  preziosa  possessione  in  Italia  , 
e  dare  comodità  al  nemico  di  occupare  ad  arbitrio 
suo  Milano.  Andati  adunque  a  Pavia  il  conte  di  Mans-* 
feld ,  commissario  dell'Imperatore ,  ed  il  marchese  dì 
San  Tommaso ,  ministro  del  Duca ,  pel  trattaniento 
della  concordia ,  si  condussero  coi  ragionamenti  tanto 
innanzi  che  conclusero  una  convenzione  per  cui  Fran- 
cesi ed  Austriaci  j  riconoscendo  la  neutralità  deir  Ita- 
lia .  promisero  di  ritirare  le  loro  genti  dal  Piemonte  y 
e  di  non  commettere  in  alcun' altra  parte  di  lei  ve- 
runa ostilità.  I  Francesi  ed  i  Piemontesi  levaronsi  da 
Valenza ,  che  già  pericolava ,  comprendendosi  per  la* 
infrequenza  del  tirare  mancamento  di  munizioni:  i 
Francesi  ed  i  Tedeschi  uscirono  dall'  Italia,  gli  Spa- 
gnuoli  presero  il  viaggio  verso  il  regno  di  Napoli. 
Cosi  fini  per  allora  il  mattino  del  Piemonte;  dico 
per  allora ,  perchè  poco  durò  il  respiro:  tomossi  pre-' 
sto  al  toimento. 

Il  duca  "Vittorio ,  pensato  alle  cose  utili  per  sé,  ap- 
plicò l'animo  anche  alle  gradevoli  per  intrattenimento 
della  pace,  e  per  istabilirsi  meglio  la  benevolenza  del 
re  Luigi.  Sapeva  che  Luigi  aveva  capriccio  in  Già-- 
corno,  re  spossessato  d'Inghilterra,  e  che  non  sentiva 
più  del  dominare  altro  che  il  nome.  Vittorio  mandò  a 
San  Germano  in  Laye,  dove  Giacomo  se  ne  viveva 
poco  contento  della  perdita  del  regno ,  il  Marchese  di 
Govone  per  onorarlo  con  parole  di  complimento.  Ve*' 
mito  Govone  in  sua  presenza  ,  gli  disse  : 

«  Sire,  rAltezza  Reale  del  Duca  di  Savoia  éssf 
«  or  ora  riconciliato  col  Re  Cristianissimo.  Quando 
«  egli  impugnò  le  armi  contro  un  monarca  che  tante 
«  prove  gli  aveva  date  della  sua  reale  protezione  ,* 
«  non  per  inclinazione  d' animo  a  tale  atto  divenne.  I 
«  legami  di  amistà  che  in  ogni  tempo  strinsero  i 
«  suoi  illustri  antenati  alla  Francia ,  ed  il  vincolo  an- 
«  cor  pia  stretto  con  lei  pel  matrimonio  contratto  da 
«  Sua  Altezza  con  una  figliuola  del  sangue  reale  y 
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«  erano  por  Mgno  che  quanto  la  consuetudine  e  la 
«I  natura  avevano  dato,  durabile  corso  avrebbe.  Que- 
«  sta  unione,  che  inviolabile  doleva  essere,  fu  turbata 
«  dalle  artìfiziuse  Ì8tan7>e  dei  nemici  del    Cristianis- 
«  Simo  9  che  erano  e  sono  nel   tempo  stesso  i  nemici 
«  di  Vostra  Maestà.  Sua  Altezza,  troppo  facile  al  cre- 
«  dere ,  per  sua  debolezza  e  disgrazia,  le  ascoltò  :  ella 
«  venne  perciò  a  stipulazioni,  per  cui  trovosi»!  nel  nu- 
.  «  mero  dei  nemici  di  un  monarca  infortunalo.    Sua 
«  Altezza  Reale  prega  Vostra  Maestà  di  perdonarle 
«  una  condotta  tanto  contraria  al  sincero  desiderio, 
«  anzi  ardente  brama  ch'ella  ha  sempre  nutrito  di 
«  vederla  in  possesso  de'  suoi  troni  restituita.   L'aiu- 
ti giustizia  e  r oppressione  dei  vostri  nemici,  o  Sire, 
«  posero  le  armi  m  mano  al  Re  Crlstianissiino:  diede 
«  Iddio  a'  suol  disegni  favore ,  perchè  erano  giusti. 
«  La  Maestà  Vostra  sarà  anch'  essa  consolata  un  dì, 
«  dolce  speranza  nostra.  Sua  Altezza  Reale  alla  go- 
ti nerosa  opera,  quanto  sta  in  lei,  si  dimostrerà  pronta 
«a  cooperare.  Ella  pensa  e  confida  che  la  separa- 
ti zione  di  Savoja  sarà  cagione  e  priiìcipio  di  disu- 
«  nione  fra  quei  principi ,  la  cui  unione  tanto  poteva 
«  essere  fiitiue  al  ritorno  di  Vostra  Maestà  ne'  suoi 
«  reami.  Quindi  si  aprirà  l' adito  ad  una  pace  gene- 
ri, rale ,  il  cui  frutto  sarà  il  racquisto  della  corona  vo- 
m  atra.   Questi  sono  i  motivi ,  queste  le  ragioni  che 
«  mossero  Sua  Altezza  Reale  a  segregarsi  dagli  al- 
«  leati ,  e  ,che  sempre  furono  conformi  a  quanto  a 
e  confidenza  e  di  bocca  disse  ai  ministri  mandati  da 
«  Vostra  Maestà  per  sollecilaraelo.  Tale  deliberazione 
«  avrebbe  molto  innanzi  fatta ,  ma  il  Cristianissimo 
«  le  poti*à  dar  fede  della  prudenza  eh'  ella  ha  dovuto 
«  usare*  Queste  sono  le  sincere  protestazioni  di  Sua 
«  Altezza ,  questi  i  voti  ardenti  ch'ella  fa,  perche 
n  Iddio  prosperi  e  conservi  la  sacra  Maestà  Vostra.  * 
Qui  non  è  bisogno  di  aggiunger  parole  a  chi  para- 
gonerà il  discorso  tenuto  dal  presidente  della  Torre 
ùi  nome  del  Duca  al  Re  Gugliehno,  e  che  di   som 
fu  da  noi  racGonUto,  col  presente  indirizzato  dal  Go- 
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▼one  al  re  Giacomo.  Gol  primo  Vittorio  Amedeo  st 
rallegrava  con  Guglielmo  della  sua  assunzione ,  col 
secondo  augurava  a  Giacomo  il  ritorno.  Tali  sono  i 
fivolgimenti  polìtici  ;  e  se  i  prìncipi  che  hanno  pure 
ai  loro  ordini  cannoni  y  fucili  e  bajonette  sono  qual* 
che  volta  costretti  a  fare  ricantazioni  di  questa  specie, 
dovrebbero  pure  guardare  con  sopportazione  i  partico- 
lari inermi,  che  anch'  essi  per  maladetta  forza  le  fanno* 

La  neutralità  d'Italia  potè  dirsi  quasi  T  anticor- 
rtére  della  pace  generale  ^  nel  desiderio  della  quale 
concorrevano,  benché  ciascuno  con  fine  diverso ,  tutti 
f  principi.  La  Francia  la  bramava  per  fermare  final- 
mente il  corso  all'enorme  dispendio  della  guerra^  ed 
al  latrocinio  di  colóro  che  volevano  nei  tempi  torbidi 
logorare  dell'altrui.  Tale  voragine,  aggiunta  alle  gra^ 
vissime  spese  che  il  Re  faceva  per  edifizj  y  parte  d'u^* 
tilità  pubblica,  parte  di  mera  magnificenza,  o  per  pre* 
miare  chi  meritava  ,  e  chi  talvolta  non  meritava  > 
aveva  esausta  la  corona ,  e  consumate  le  rendite  dello 
stato  per  modo  che  sotto  ai  magnifici  apparati  si  na«» 
scendeva  una  deplorabile  miseria.  I  campi  stessi  ln«> 
cominciavano  a  vedersi  deserti  ed  incolti  per  essere^ 
a  cagione  della  guerra  ,  menomata  d'assai  la  gente 
alla  coltivazione.  Del  rimanente,  la  Francia ,  si  per  le 
vittorie  conseguite  nella  Fiandra  ed  in  Alemagna, 
come  per  l'accessione  del  Duca  di  Savoja,  aveva 
certa  speranza  che  la  pace  sarebbe  per  lei  tanto  ono- 
revole ,  quanto  la  guerra  era  stata  fortunata. 

L'Imperatore  desiderava  parimente  l'accordo  per 
potere  condurre  a  termine  la  grossa  guerra  che  aveva 
col  Gran  Signore^  e  vegliare  alle  cose  di  Spagna,  per- 
chè già  si  vedeva  venir  tempo  in  cui  Carlo  II,  la  cui 
salute  andava  un  giorno  piò  che  l'altro  peggiorando  » 
sarebbe  mancato  di  vita  senza  figliuoli.  Né  poteva  la 
pace  essere  discara  al  re  Guglielmo  per  avere  mag- 
gior comodità  di  stabilirsi  la  corona  d*  Inghilterra* 
Gli  Olandesi  poi,  gente  che  vìveva  principalmente  sul 
commercio,  stanchi  oramai  di  vederlo  con  grandis- 
simo scapito  interrotto^  ardentemente  T  agognnvano. 
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Ha  più  di  tutti  la  desiderava  la  Spagna ,  infelice  per 
k  scoafiUe^  infelice  pel  timore  delle  cose  future;  per- 
chè qual  fosse  per  essere  il  suo  re  dopo  Carlo  non  sa- 
peva ,  ma  ben  sapeva  che  non  poteva  averlo ,  qualun- 
c^e  fosse,  senza  lunghe  e  sanguinose  guerre.  Oltre  a 
CIÒ  r  inimico  si  era  annidato  nelle  viscere  stesse  del 
regno ,  e  lo  sperare  di  cacciamelo  per  forza  era  vano. 
Il  Duca  di  Yandomo  aveva  preso  Barcellona  ;  le  armi 
di  Francia  si  erano  eziandio  impadronite  di  Carta- 
gena^  porto  deirindie  occidentali ,  e  capitale  dell'  A* 
merìca  meridionale. 

I  plenipotenziarj  delle  potenze  erano  convenati  in 
Riswich,  villaggio  d'Olanda,  distante  per  breve  tratto 
dall'Àja»  per  quivi  trattare  della  concordia  di  tutti. 
Carlo  XI ,  re  di  Svezia  j  s' intromise  a  mediazione. 
S'accettarono  per  base  del  Trattato  i  capitoli  di  quel 
di  Vestfalia  e   di  I\imega  :  la  Francia  dichiarò  per 

Sreliminare  che  non  avrebbe  turbato  al  re  Guglielmo 
pacifico  possesso  dell'Inghilterra.  Giacomo  si  rasse- 
gnò alla  dura  necessità ,  negando  per  altro^  per  non 
pregiudicare  alle  ragioni  del  figliuolo  od  alle  speranze 
di  una  miglior  condizione^  di  ricevere  gli  alimenti  die 
Guglielmo  era  venuto  offerendogli.  Dopo  di  essere  stata 
la  cosa  lungamente  in  controversia  e  in  dibattimento, 
I  Francesi  9  gli  SpagnuoU,  gl'Inglesi  e  gli  Olandesi 
si  accordarono  con  la  reciproca  restituzione  dell'  oc- 
cupato dentro  e  fuori  dell' Europa  ^  a  riserva  di  ot- 
tantadue tra  citta,  castella  e  villaggi,  per  dover  esser 
da  commissari  esaminato  a  quale  delle  corone  ap- 
partenessero. Finalmente  nel  giorno  trentesimo  d'ot- 
tobre fu  stabilito  il  Trattato  tra  l'Imperatore  e  Tim- 
Eido  da  una  parte,  e  il  Re  di  Francia  dall'  altra.  Il 
rbtianisslmo  restituì  molti  luoghi  occupati  dopo  la 
Cce  di  Vestfalia  e  di  Nimega,  conservando  però  Stras- 
irgo ,  e  poche  altre  terre.  Pel  Trattato  di  Riswich 
fu  confermato  espressamente  quello  che  poco  innanzi 
era  stato  concluso  tra  la  Francia  e  la  Savoja.  Respirò 
l'Italia^  ma  per  poco  tempo. 

.    Firas  l^L  LIBRO  TKBIfTESIIipfifiQOlfDO. 
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SOMMARIO 

Wuoti  roraori    fra  \  Mondo  viti.  Vittorio  gli  doma  ed 
In  qual  modo.  Francesco  Morosini,  che   era  stato  salu- 
tato  dalla  sua  Repubblica  col  come  di  Peloponnesiaco, 
nifiore  in  Mapdi   di   Romania.   Sue    lodi.   Impresa  dei 
rVeneziani   sopra   Scio.   11  principe   Eugenio   ai  Savoja 
-vince  una  gran   battaglia    contra  il  Turco  sulle  rive  del 
Tibisco.  Strane  fantasie   del  conte   Martinitz,  ambascia- 
tore Austriaco  in  Roma,  che  quasi  la  mandano  sottosopra* 
Cosimo^    granduca  di  Toscana,  va  a  visitar  Roma,  e  vi 
8Ì  fa  canonico.  Pace  col  Turco.  Terribili   apparenze  per 
Tavvenire  cagionate  dalla  successione  di  Spagna,  che  si 
vedeva  vicina  a  verificarsi  per  le   gravi  iniermità  del  re 
Carlo  li,  che  non  aveva  prole.   Quali   fossero  i  preten- 
denti a  cosi  vasta  eredità,  e  quali  le  ragioni  di  ciascuno. 
Maneggi  astutissimi  del  Re  di  Francia  in  questo  propo- 
sito. Lunghi  ed    intrìncati   nesoziati.  11  re  Carlo  muore» 
e  lascia   per   testamento   erede   un    principe^  di  sangue 
Francese.  Guerra  sanguinosa,  che  ne  conseguita.  Dicono 
che  ;  per  segno  delle  gravi  calamità   che  erano  per  af- 
fliggere l'  Italia,  le   braccia  di  San  Nicola  da  Tolentino 
sudassero  sangue.  Muore  il  pontefice   Innocenzo  XII,  • 
gli  viene    surrogato   sulla    cattedra   di   San  Pietro  Cle- 
mente XI.   Pensieri   sulle  lettere  e  le  sdenze  in   Italie 
dorante  il  secolo  decimosettimo» 

X  grandi  imbarazzi  della  guerra  avevano  Impedito 
Vittorio  Amedeo  dall' applicare  il  pensiero  alle  cose 
del  Mondovi^  le. quali  erano  piuttosto  sopite  che  ter- 
minate. Trovavansi  ancora  accesi  nel  cuore  del  Hon- 
doviti  quegli  spiriti  vivi  pei  quali  ^  pretessendo  antichi 
•privilegi^  erano  pronti  a  prorompere  In  nuove  com- 
inozioni^  se  il  Principe  s' attentasse  di  metterli  ndla 
bisogna  delle  contribuzioni  al  ragguaglio  degli  altri 
sudditi.  Dair  altro  lato  pareva  al  Duca  cosa  non  solo 
perniciofia  all^  erario  >  ma  ancora  scandalosa  per  lo 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


44(1  STORIA  D'iTALUy  (4607) 

stttto^  ehe  alcuno  vi  fosse  esente  da  quei  pesi  pobblkì 
che  lutti  gli  altri  sopportavano^  e  che  la  esenzione 
fosse  frutto  della  disubbidienza,  anzi  delia  ribellione  e 
di  guerra  formale  fatta  all'  autorità  del  sovrano.  La 
paee  recentemente  conclusa,  specialmente  l'amicizia 
di  Francia  diedero  comodità  e  animo  a  por  termine  a 
quelle  moleste  contenzioni ,  ed  alla  contumacia  oggU 
mai  tiH)ppo  lunga  di  quella  provincia.  Di  ciò  tanto 
maggiore  necessità  vi  era  che,  come  suole  sempre 
succedere  dopo  i  moti  civili,  erano  rimasti  nel  luoghi 
ribelli  viluppi  di  ladri  che  tutta  la  r^ione  del  Mon- 
dovì  e  le  vicme  contrade  tenevano  intenebrate  e  timo- 
rose. Arditissimi  frodatori  poi  trapassavano  i  confini^ 
andando  e  tornando  con  carichi  di  frodo,  non  senza 
grave  preghidìzio  delle  finanze,  e  ad  un  tempo  stesso 
del  retto  costume. 

Usa  comando  che  la  gabella  del  sale  fosse  ordinata 
in  Mondovi.  La  città  e  ì  comuni  della  pianura  si  mo- 
strarono obbedienti  ;  ma  In  quei  della  montagna  vi  fa 
renitenza.  Il  Duca,  che  per  gli  ordini  dello  stato  e  per 
indole  propria  amava  di  esercitare  in  modo  assoluto 
l'autorità  sovrana,  e  temendo  che  la  sopportazione 
desse  origine  a  maggiori  mali,  andò  egli  medesimo  a 
Mondovi  per  vedere  da  luogo  vicino  che  cosa  con  sé 
portasse  quella  nuova  contumacia.  Sperava  che  la 
sua  presenza  avrebbe,  come  nel  4684,  fatto  piegare, 
per  fa  riverenza  della  maestà  reale,  e  per  la  vista  di 
un  principe  che  già  più  volte  aveva  udito  senza  paura 
il  remore  de' cannoni ,  1  perturbatori  all'ubbidienza. 
Ma  siccome  la  mano  disarmata  non  vale  per  farsi  ob* 
bedìre,  condusse  con  sé  una  buona  massa  di  genie 
retta  dal  signor  des  Hayes,  e  si  accampò  tra  Yillanova 
e  Mondovi.  Alcuni  restarono  presi  dagli  sbirri ,  altri 
mandati  in  esiglio  a  Pinerolo  od  a  Vercelli  ;  rinno- 
vessi  bando,  che  chi  portasse  armi  fosse  dannato  a 
morte;  ordinossi  giustizia  sommaria  ed  inappellabiie 
eontro  chi  si  muovesse  ;  poi  Vittorio  parti,  i  Mond»- 
▼Iti  non  domati,  ma  lasciò  des  Hayes  con  ampia  ao* 
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torità.  Si  ^lerava  per  la  forza  del  terrore^  ma  ì  fa^ 

natie!  j  qualanqne  essi   siano  o  per   religfione  o  per 

istato^   non  misurano  i  fondamenti^  della  paura,  e  si 

credono  tanto  terrìbili  che  altri  abbia  a  temer  di  loro» 

non  essi  d'altri.  Già  nelle  montagne  sorgevano  romori 

che  indicavano  qualche  tempesta:  suonava  da  im  monta 

air  altro  il  eorno;  squadriglie  vi  si  formavano  di  ma}« 

contenti  e  di  briganti:  gridavano:  Nontale;  che  sale! 

saie  a  noi  I  e  venivano  insultando  sino  alle  porte  df 

Mondovi.  Mando:»!  fnora  banda  che  i  comuni  doves^ 

sere  armarsi  contro  ì  briganti  :  alcuni  obbedirono,  al4> 

tri  ricusarono.  Briaglia,  la  Bastia^  Pasco  e  il  Molline 

si  mescolarono  ai  facinorosi;  sforzarono  Montaldo,  che 

forse  aveva  voglia  di  essere  sforzato,  e  Monastero  ad 

unirsi  con  loro.  Cacciarono  via  un  reggimento  altog^ 

gìato  a  Nostra^  Donna  di  Yico^  e  Vico  stesso  oceup»* 

rono:  chi  non  s' univa  a  loro,  tosto  se  n'andava  eoa 

la  peggio.  Ardire  a  coraggio  aggiungendo,  siavven^ 

tarono,  passato  il  Tanaro,  contro  Yillanova;  combat^* 

terono  i  Yillanovaschi ,  e  cento  soldati  regj  che  vi 

erano  dentro,  e  per  sanguinosa  vittoria  vi  entrarono; 

r  infelice  Yillanova  andò  a  fuoco  ed  a  sangue. 

La  stagione  era  pervenuta  all' inverno  del  4699> 
ma  per  questo  non  sostarono  i  ribelli.  S' approssimi^ 
rono  con  estrema  baldanza  a  San  Quintino.  Quivi 
des  Hayes  gl^  incontrò  e  gli  affrontò;  ma  mditipiìcan«> 
dosigli  intomo  i  nemici,  che  dal  secreti  recessi  dc^ 
montagne  e  dai  vicini  boschi  a  suon  dì  corno  uscivano, 
non  potè  più  reggere  all'impeto  loro,  ed  ebbe  per 
meglio  il  retrocedere,  con  lasciare  quei  montanari  in^ 
fiammati  in  grandissima  allegrezza* 

A  caso  tanto  strano  chiamaronsi  all'armi  le  milizia 
di  Saluzzo,  Pinerolo,  Possano,  Cuneo;  accorsero d 
reggimenti  delie  Guardie,  della  Croce  Bianca,  di  Si»* 
voja,  di  Monferrato,  di  Piemonte,  d'Aosta,  di  Cba- 
blais,  di  Shulemboui^g  e  del  Genovese.  All' armi  si 
mescolarono  le  promesse;  alcuni  capi  furono  guad»* 
guati  con  lusinghe  e  danaro,  e  promesse  e  d'imp»* 
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Rita.  I  m&Aoà  fltavano  a  campa  in  Tieo,  drconda- 
tbi^  nas  seoza  perisia  niiliUre^  di  scolte  lontane^  di 

Siardie  «li  iragctU,  di  più  growi  corpi  sui  passi  più 
eili,  e  di  Irìneee  nd  principale  alloggiameDto.  As^ 
tali  rwlfllellero  con  grandiMÌma  gagliardia  aasal  lempo; 
eoo  nrli  tenibili  cercavano  d' atterrire  i  soldati  ;  gii 
inaoltarano,  gì'  ingiuriavano;  e  siccome  il  linguaggio 
dd  paese  è  molto  ^n&rgko,  cosi  quelle  scomposte  voci 
fteemno  un  singoiar  miseug^o  col  romore  dell'  armi. 
Cedettero  finalmente,  e  nei  loro  alpestri  e  reeonditì 
recessi  fug^firono;  molti  vennero  in  poter  dei  vind- 
torì;  Biaglia,  Sottana  e  Vico  dati  al  sacco.  Piantate  le 
forclie  sui  luoghi  stessi  del  delitto,  il  boja  ne  strozzò 
{lareochi.  Des  Hayes  mardò  centra  Monastero ,  e  U 
jirese»  e  il  diede  a  sacco;  ma  mentre  i  suoi  abbottina- 
vano,  ecco  scendere  i  paesani  dalle  montagne^  ed  as- 
saltarlo, e  tanto  male  fargli  che  per  poco  non  ne  restò 
diafiitto.  Des  Hayes  ferito,  il  colonneUo  Dallemagne 
•morto  :  terribile  razza  erano  a  quel  tempo  i  Moi^ 
.viti.  Tuttavia,  la  disciplina  prevalse  al  furoi*e;  le  rèo* 
jdw  ed  i  boschi  ricettarono  di  nuovo  i  paesani ,  cui  né 
i  focili,  né  le  fordie  domavano. 

Des  Hayes  si  avviò  contro  Hontaldo,  stimato  prìn- 
dpaie  fomento  della  ribdlionei  entrovvj,  creovvi  una 
eanunisdone  militare  per  giudicare  in  via  sommaria 
chi  avesse  ribdlato,  e  chi  coi  ribelli  si  fosse  mescolato. 
Pensò  posda  che  fosse  bene  di  distruggere  affatto 
qndrineeasodo  villaggio.  È  diviso  Montaldo  in  nove 
easaU.  Sentenziossi  che  un  solo  fosse  preservato;  gli 
•altri  rmnali;  il  primo  per  alloggio  dei  fedeli,  i  secondi 
per  castigo  de'  rei.  Per  eseguire  arrivò  Gropellp  man- 
dato dal  Duca.  Portava  comando  di  non  ricevere  a 
misericordia  i  ribdii ,  se  non  a  condizione  che  la 
metà  di  loro  fosse  trasportata,  con  le  famiglie  ad  abi- 
tai^e  nel  Yeroellese^  sotto  pena,  se  tornassero,  di  con- 
tsea  di  beni  a  profitto  dei  dannegglatL  Ckmdusse  eoa 
sé  ivenùla  zappatori  per  atterrare  le  case  condannate, 
e  le  selve^  che  d'asilo  aenivaao  al  Aprezsatorì  ddp 
r  autorità  regia. 
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Gropello  in  anivaonéo  Mise  taglia  toUe  Mie  dqi  li» 
beUi;  ed  ordinò  die  ogni  coinuae  desse  il  noTero  deg^ 
assenti:  trovaronsene  non  più  di  einqueeento;  DesHay«t 
gli  perseguitava  con  soldati  spediti,  GrtpeHo  ne  impiceft 
quaraiitanore  a  Mootaldo.  Òli  ostinati  o  ftigigk*«iio  in 
paesi  estrani,  o  peiifono  ;  tornò  piò  presto  ohe  non  ii 
era  stimato^  lacpiiete  al  paese  >  ma  piestae  saspiif- 
uosa;  Quattrocento  cinquanta  fiiHiiglie  furono  tras^iv 
tate  nel  Yereellese,  dove  per  provvidensa  del  DMca  8Ì 
«ssegnarono  loro  terreni  uguali  a  ipKlli  ehe  nel>pr^ 

I»rio  paese  avevano  posseduti.  SI  provvide  anelie  air 
^indennità  dei  creditori  de'  rei,  alle  dòti  deUe  mogli, 
agli  alimenti  dei  figliuoli  con  levarne  antkipataineDta 
U  valore  sol  beni  caduti  nel  fisco.  Coel  eUbe  sua  forA 
la  volontà  sovrana:  i  Mondovitì  rìmasd  in  calma,. mt 
memori  del  fallo  e  desiderosi  di  cancellarlo ,  coosbatr 
terono  poscia  con  egregio  valore  a  poro  del  -Duee  ndh 
guerra  che  dopo  poco  tempo  seguL 

Raccontate  le  cose  del  Piemonte,  ragion  vorrAbe 
che,  ripigliando  1^ ordine  dei  tempi,  imprendessimo  a 
raccontare  i  successi  di  Dalmana  e  d' Ungheria,  pei 
quali  andò  variandosi  lafornnui  della  guerra  in  qudle 
lontane  regioni,  da  poiché  nel  idS8  per  una  ioiiirov^ 
vìsa  risduzione  del  Re  di  Francia  si  tiirbaroM^  gli 
accordi  proashni  a  concludersi  fra  Turdiia,  AustdacB 
Venezia.  Ma  poche  cose  che  siano  degne  di*  esaoro 
raccontate  in  una  storia^  che  ad  un'altra  parte  M 
mondo  è  volta,  v'intervennero.  Omicidj  pwtlosto<e 
rapine  si  videro  da  una  banda  e  dall'altra  ohe  baltar- 
fffae  0  guerra.  Le  maggiori  di  volo  soltanto  itocteicH 
remo.  Francesco  Morosini^  doge  e  capitano  generate 
ed  VeneziaBi  in  Levante,  era  nelPanno^dOid,  opproflh 
aato  da  lunga  infermità  e  'dai  molti  anni,  passato  da 
ifpesÈn  air  altra  vita  a  Napoli  di  Romaidtt.  Ne  senti 
«ngolar  dolore  tutta  la  Repubblica,  ehe  vide  hianearé 
in  lui  quanto  di  più  onorevole  e  di  pie  meato  àvof». 
Mori  in  terra  stramera  all'  lidia,  ma  il  suo  aemis  non 
lera  mai  straniero  e  neesmi  «tomo  vakanlMi^  n  neiMili 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


4M  snmiAD' ITALIA^  (MQSj 

ioeré  àmMore  deUa  patria.  Ghiamanlo  alcuni  T  ultimo 
dei  Veneziani^  «  veramente  pàrre  essere  venuto  meno 
«»n  lai  il  vigore  di  queir  inclita  E^ubblica.  D'allon 
fa  poi  essa  «MI  la  eii^ospezione  si  regolò  piuttosto  che 
ean  la  lorsa;  la  qoal  cosa  fu  veniniente  anzi  impm- 
denza  che  circospezione.  La  -fortuna  vuol  essere  scossa 
t(iMilche '^olta  pei  capelli;  se  no,  v'abbandona.  Gli 
nomini  si  rizzano  vòknlieri  in  pie  per  osservare  cu- 
riononente  i  casi  di  guerra  ;  ddla  pace  s' infastidi- 
scono. E'  seiio  usa.  razza  gk^atorìa,  e  chi  non  ac- 
«ritMla  è  stimato  goffi). 

Furono  sostituiti  al  Moroeini  nella  sede  ducale  Sil-^ 
▼estro  Yalieiti^  nel  capitanato  generale  di  Levante 
Antonio  Zeno.  Di  debol  mente,  né  di  più  forte  cuore 
lo  il  Zeno,  non  solo  al  Morosini,  ma  a  molti  altri  se- 
condow  Giunto  in  Morea,  considerò  se  dovesse  rivol- 
gere te  armi  contro.  Negroponte,  o  andare  all'  acqui- 
sto dell'isola  di  Scio,  molto  importante  pel  sito  vlcuio 
a  Smirne,  e  per  eìraere  l'arsenale  donde  i  Turchi 
cavavano  i  loro  materiali  e  gH  attrezzi  per  Candia  e 
per  Niegroponte*  L^  armata  veneziana  congregos^a 
Tìne  nel  mese  dì  hoveBriM*e  del  46M,  e  con  Miee  na« 
'«igaziohe  veleggiando  approdò  alle  marine  di  Scio. 

Sorge  quest'  isola  nelf'  Arcipelago  tra  Samo  e  M&- 
teHido^  riuipetto  ad  una  penisola  deUa  Natòlia,  cfaia- 
nato*  Ionia,  ed  atlaeéata  al  continente  per  un  istmO| 
Mia  destra  pmita  del  qwde,  là  dove  piò  si  restringe, 
^s' innalza  la  fanaosa  città  di  Smirne.  La  terra  prind- 
•|Mile  di.  Scio  giace  irerso  la  parte  orientale  dell'  isola 
•ed  ila  tré  borgtiifl'nno* a  garbino,  l'altro  a  tramon- 
tana, l'ultimò  a  sdroecó:  quel  da  scirocco  guarda  il 
«porto  capace  di  quaranta  galee.  Poche  fortificazioni  la 
munivaM),^. poco  altro  atte  che  a  rìbattere  gl'insulti 
Tepentini  dei  corsdri;  ma,  nobilitata  di  fabbriche  al- 
l'oso df Italia,' terra  piuttosto  ìtaUana  che  turca  l'a- 
vresti stimata,  firaiivt  le  cattedrali  pél  due  riti  greco 
e  lailM»,  «M  i  gneci  assai  pie  nom^'osi  dei  lali&L 
Vì-diaiaravéMi  ienandiaTandii^  ma  in  piceiol  nomerò. 
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Gira  r isola  in  circa  cento  miglia^  abitata  da  eeoio* 
mila  anime.  Yiveano  costoro,  quantuDcfue  sotto  1'  iin<*. 
perio  Turco  fossero^  anzi  in  felice  condizione  che  no» 
I>er^è  il  culto  cristiano  era  Mb&ro,  le  imposizioni  ino-t 
4eratissime^  con  le  proprie  leggi  ai  governavano»  o 
piultosto  con  la  loro  volontà  regolata  dalle  abitudini» 
perchè  leg^  non  avevano.  Solo  doleva  loro  di  non 
poter  abitare  dentro  il  circuito  della  città»  confinati 
Dei  borghi  »  col{la  dei  Cristiani  anziché  dei  Turchi; 
imperdocchè  una  volta  pure  nella  città  si  dimoravano» 
donde  furono  espulsi  per  una  pazzia  di  quei  ooraari 
perpetui  di  Santo  Stefano  di  Toscana»  simili  ancor  e^si 
ai  corsari  perpetui  di  Malta,  gli  uni  e  gli  altri  licen*' 
aosi  contro  i  legni»  non  solo  dei  Turchi,  ma  anchfr 
dei  CrbUaui»  vera  peste  del  Mediterraneo.  I  cavalieri 
di  Santo  Stefano  nel  ig99  avevano  voiuto  occupare 
furtivamente  Scio,  impresa  vana  per  loro»  ma  non 
p^i  miseri  cristiani  Sciolti  ;  percìoeebè  i  Turchi  sde- 
gnati, gli  cacciarono  tutti  nel  borgo.  Questo  guadagno 
fecero  gr isolani  per  la  valenterìa  dell'Ordine  di  Co- 
simo: qual  prò  poi  ricavassero  dall' impresa  dei  Ve*, 
neziani  or  ora  si  vedrà. 

Amena,  anzi  amenissima  stanza  è  Pisola,  e  quanto 
fovore  può  dare  un  cielo  propizio  tutto  sopra  di  lei 
ai  spande.  Per  la  ristrettezza  delle  terre  non  produce 
grani  a  sufficienza,  ma  supplisce  V  abbondanza  dell^ 
▼iti»  palme,  cassie,  cedri,  sete,  lane,  cotone»  e  princi- 
palmente del  mastice  »  che  appresso  ai  Turchi  ed  ai 
Peraani  dà  il  nome  air  isola.  Con  questi  frutti  «  so- 
stanze prodotte  dalla  felice  terra  gU  abitatori  sosletH 
tanò  sé  stessi  »  piocacciandosi  anche  con  la  vendita 
delle  medesime  ciò  che  loro  maiifia-;ei^Ì9tiaiii  felicis- 
simi in  terra  di  Turchia. 

Gli  assalitori  camminavano  tra  sfotte  piante  di  cedri» 
e  fra  gì' inviloppamenti  di  deliziosi  giaidini,  fatti  a; 
piacere  e  conservazione  d'uomini»  non  4i  terrore  e  a. 
distriizioneìc  La  difesa  consisteva  nei  borghi»  la  eiit» 
non  ne  aveva  j  pochi  Turxrhi  diwro^  niaadali  i  più^a: 
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Megroponte.  I  Latini  8<i9piraTaiio  la  vittoria  drì  Ve- 
nenani^  i  Greci  fra  le  seWe  si  naseondevano,  teraeodo 
più  dei  Latini  che  dei  Tiirolii;  i  Torcili  poi^  rìnchiosi 
neitorglii  ed  in  certi  torrìoni  che  con  un  datole 
■loro  gli  drcondavano^  a^ettaTaao  T assalto^ -pronti 
al  difendersi.  Trattenuti  i  soldati  in  disciplina,  allettati 

Si  abitanti  con  benigne  parole,  vennero  dalla  città  in- 
fesa  i  depotati ,  il  YescoTo  latino  e  il  greco  a  darsi 
ed  a  giurare  fedeltà  alla  Repubblica  :  i  popoli,  avendo 
udito  il  boon  trattamento,  concorsero  a  gara  alla  me* 
deslma  devozione.  Sollecitossì  T  aggressione  dà  bor- 
ghi, per  sospetto  ehe  V  ormata  turchesca  arrivasse  al 
•occorso.  Tirate  al  solito  molte  cannonate  da  questi 
contro  fipM^lii  e  da  quelli  contro  questi ,  il  qual  berso- 
gyo,  prima  cosa,  roinò  il  borgo  fiorentissimo,  i  Tur- 
chi per  capitolazione  se  n'  andarono.  Gli  schiavi,  i 
Mori,  gli  Ebrei,  i  rinegati,  con  tutti  i  legni  che  gal- 
leggiavano nel  porto ,  restarono  in  podestà  dei  cri- 
sllaai.  Cinquemila  Musulmani  uscirono  della  piazza, 
che  furono  fedelmente  sulle  vicine  rive  deirAsia,  come 
a  loro  piacque,  tra^rtati.  DogentododicI  cannoni  fe- 
cero più  lieto  r  acquisto.  Un  grosso  stuolo  di  navi  di 
Turchia  si  «coverse  nelle  acque  vicine  ;  ma  veduta  l'i- 
sola presa,  se  ne  tornò,  recando  non  le^gìer  danno  in 
una  battaglia  ai  Veneziani,  il  cui  capitano  generale 
per  sua  dappochezza ,  non  seppe ,  quantunque  il  po- 
Mse,  vincere,  perchè  non  seppe  combatto^. 

Pareva  intollerabile  al  sultano  Acmet  che  i  Cristiani 
m\  limitare  slesso  del  suo.  imperio  l'importante  Sdo 
possedtssero.  Adunò  soldati  e  navi,  e  mandò  valenti 
«lucani  alla  ricupera»one ,  quando  già  il  secolo  a« 
trascorso  al  460&  ;  ma  qjaggior  sussidio  aveva  che  le 
proprie  forze.  I  guerrieri  di/ Venezia,  datisi  a  scanda- 
losa licenza,  datisi  ai  molli  piaceri  e  al  godersi  lieta- 
nente  l'ameno  paese,  divennero  odiosi  da  un  lato, 
diflprezBablli  dall'altro.  Il  Carnovale  di  Venezia  ave- 
vano, per  còsi  dire,  tmsfin^to  in  Sdo  ;  né  a  dieciplina 
più  alMéavaiw»  né  a  &tiehe  elitari ^  né  a  aobrietà. 
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oè  a  continenza;  ma^  facendo  d'ogni  erba  faccio ^  pa- 
reva elle  avessero  dimenticato  che  stavano  sulla  so« 
glia  di  Turchia.  Le  dissoluteEze  Sciolte  scandalizza- 
vano il  mondoy  ed  il  nemico  del  nome  cristiano  allet- 
tavano. Quale  forza  aspettare  in  chi  viveva  immerso 
in  diletti  corporali?  quale  ajuto  dagF  indigeni^  da  chi 
con  rapine^  insolenze  e  libidini^  parte  violente  y  parte 
schifóse j  gli  spaventava  e  sdegnava?  Che  cristiani  fos- 
sero quelli  io  non  lo  so^  o  piuttosto  so  che  non  erano 
che  di  nome. 

Non  soprastette  hmga  pezza  V  ira  del  cielo  a  casti- 
garli: servissi  dei  Turchi.  I  Greci  stessi^  vessati  dal- 
l'incredibile licenza  dei  soldati^  tormentati  dal  fana- 
tismo dei  Latini  ^  i  Turchi  quali  liberatori  chiama- 
rono. Era  venuta  loro  in  abbominazione  la  compagnia 
di  quegli  strani  Cristiani;  meglio  amarono  T Imperio 
Turco,  perchè  il  vivere  disperato  supera  i  dogmi. 
L'armata  Ottomana  venne  avanti^  comparve  alla  punta 
di  Garabrunì.  Segtiirono  vaij  fatti  con  la  peggio  dei 
Yeneziani  :  gli  effeminati  si  spaventarono^  e  dalla  scan- 
dalizzata terra  partirono^  con  lasciar>'i  maraviglia 
ehe^  oltre  la  libidine  e  la  rapacità ,  tanta  viltà  in  uo« 
mkii  militari  regnasse.  Né  valsero  a  trattenerli  le 
lagrime  di  coloro  che^  per  avere  ajutato  Venezia  al  con- 
quisto deir  infelice  isola^  non  potevano  pia  ^  salva  la 
vita^  dimorarsi  fra  i  Turchi.  Non  valsero  le  promesse 
dei  più  doviziosi  offerentìsi  a  pagare  del  proprio  «ci- 
cento  soldati  del  paese;  non  valsero  i  rimproveri  de- 
gli offesi ,  né  la  vergogna  di  abbandonare  una  terra 
senza  nemmeno  avervi  veduto ,  non  che  un  cannone  y 
on  solo  vestigio  di  un  piede  musulmano.  Se  n'  anda- 
rono^ e  con  loro  una  moltitudine  di  afflitti  che  fuggi- 
vano il  furore  turchesco.  Miseroglù ,  seraschiere^  so- 
pravvenne: sbarcò;  ^gliò  l'isola  di  presidio^  strozzò 
nuattro  dei  principali^  estern^inò  tutti  i  riti  dei  Latini^ 
desolò  i  tempj  y  converti  la  cattedrale  in  moschea  y 
•onfiscò  i  privilegi  5  obbligò  chiunque  volesse  fermarsi 
nell'isola  vivere  all'  uso  greco.  Quella  chiesa  conta- 
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minò,  quéi  privilegi  abolì  Miseroglù  Tin^eQ^  cioè  i 
CrìsUani  del  rito  Ladno  eon  la  loro  matta  inimaione , 
e  con  le  loro  dìnokitezae,  e  con  ia  loro  Tiltà;  imp»-- 
doochò  i  Turchi,  quando  dalla  necessità  dello  stato 
ipntl  non  sono,  con  assai  magdfior  tolleranaui  scq^por- 
tano  I  nii  cristiani  che  i  Cristiani  i  riti  turchi  ^  ed 
aUe  greche  isole  tutte  le  municipali  libertà  intiere  e 
salve  conservavano.  Questa  fu  la  tragedia  deir amena 
SdOy  e  questo  il  ine  ignominioso  al  nome  veneuano: 

gi  Sciotti  si  ricordarono  hmgamente  con  le  lagrime,  e 
rse  ancora  con  eguale  doli »re  si  ricordano  del  pre- 
teso amore  dd  cavalieri  di  Santo  Stelano  ,  e  dei  Ye- 
naiani  per  loro. 

Miglior  fortuna  ebbero  le  armi  della  Repubblica 
nella  Morea,  perchè,  essendo  s<^raggiunti  i  Turchi 
sotto  Napoli  per  espugnarlo,  furono  dal  enpitano  ge- 
nerale Alessandro  Molino  rotti  e  fugati.  Corinto  ed 
Argo  prestarono  in  questi  fatti  egr^  suasidj:  per 
gratitudine  furono  dal  Senato  conceduti  a  quelle  due 
città  amplissimi  privilegi. 

Nel  >ld97^  addi  undici  di  settembre^  sulle  riTC  del 
Tìbisco  non  lungi  da  Zenla ,  terra  vicina  a  cpiesto 
fiume,  il  principe  Eugenio,  tentata  la  fortuna  di  una 
giornata  campale,  percosse  eo'  suoi  Impeciali  eoa  tan« 
t'arte  e  valore  I  Musulmani  che  gli  mise  in  una  spa- 
ventevole rotta,  e  tanti  ne  uccise  che  per  lungo  tempo 
ebbe  a  contristarsene  l' ioopero  di  Costantinopoli.  Do- 
mato l'orgoglio  Ottomano,  essendo  T hnperatore  Leo> 
poldo  bramoso  di  liberarsi  dalle  molestie  d**  Oriente, 
e  nel  medesimo  desiderio  vivendo  Mustafa  II ,  Gran 
Signore ,  succeduto  ad  Acmet ,  né  milla  più  difficol- 
tando a  loro,  né  a  Tenezla ,  né  a  Polonia ,  né  a  Mo- 
scovia  la  pace,  incominciarono ,  per  inteiTCssione  del- 
l'Inghilterra,  a  trattare  le  condizioni  ddila  concordia, 
la  quale  nel  giorno  vigesimosesto  di  genniyo  fu  con- 
dotta in  Carlovitz  a  perfi^one.  La  Morea  tra  ì  limiti 
del  mare  e  dell'  Bsamìlo,  insieme  am  V  isola  d'Egina 
re^tò  sotlo  il  dominia  Yenetu)  evacuò  Vc^iezìa  Lepanto, 
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d^^moHto  il  castello  di  Rondella  e  la  fortezza  di  Pre- 
tesa. Santa  Maura  appartenne  ai  Veneziani.  Resta- 
rono parimente  ai  Veneziani  in  Dalmazia  Knin,  8ing» 
e  Citclut>  nelle  Rocche  di  Cattaro  Casbelottova  e  Rb- 
Mno  :  si  regolarono  i  confini. 

Tate  fu  il  fine  della  guerra  trattata  «lalla  Repub- 
blica Veneziana  in  lega  coi  Principi  contro  V  Imperia 
Ottomano^  felice  per  l''acquisto  della  Morea  e  diiMiovL 
territorj  nella  Dalmazia ,  ma  infelicissima  pel  dbpen- 
dio  oltre  misura  grave  che  cauaò^  e  per  lo  sdegno  che 
aceese  nel  petto  dei  '  Musulmani ,  donde  scaturirono 
f>osc!a  nuovi  disastri  con  grandissima  jattura  della 
Repubblica. 

Mentre  si  trattava  la  paee  di  Riawichy  poco  mancò 
ehe  per  un  atto  molto  imprudente  ed  anche  ingiusto 
della  Camera  Imperiale  non  fosse  tutta  Roma  mandata 
sottosopra^  con  pericolo  di  veder  turbata  la  pace  d'  I- 
talia.  Già  era  passata  qualche  amarezza  tra  V  impe- 
ratore Leopoldo  e  papa  Innocenzo ,  per  cagione  del 
nono  elettorato^  per  cui  il  Pontefice  aveva  temuto  che 
potesse  venire  offesa  un  giorno  la  preminenza  della 
Religione  Cattolica  in  Germania  con  dare  un  Impe- 
ratore protestante.  Tuttavia  pei*  la  pietà  religiosa  di 
Leopoldo  non  erano  queste  differenze  degenerate  in 
discordia  manifesta.  Solo  era  rimasta  nel  cuore  d^  In- 
nocenzo qualche  favilla  di  risentimento^  e  si  vedeva 
che  piuttosto  verso  la  Francia  pendeva  che  verso 
V  Impero.  In  tale  stato  di  cose  venne  a  corrompersi 
la  [Metà  deirimperatore  da  un'inavvertenza  JUandò  per 
sno  ambasciatore  a  Roma  il  Conte  di  Hartinitz,  uomo 
superbo,  quet^ulo^  puntiglioso^  litigioso,  increscioso^  atto 
piuttosto  a  mettere  discordia  fra  gli  amici  che  a  ricon- 
ciliare gV  indifferenti.  Cominciò  ad  usare  maniei*t 
aspre  e  ruvide,  non  solamente  verso  i  cardinali  e  i 
prìncipali  personaggi  della  Corte,  ma  ancora  col  Papa 
stesso  s  il  quale,  malconcio  dalle  gotte ,  e  sdegnoso  t 
sensitivo  per  natura,  difdcilmente  il  poteva  sopportare  ; 
pà  mai  usciva  da  un'udienza  che  Innocenzo  non  ne 
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restasse  instizadto  ed  iracondo.  Martìnitz  cereaTa  con- 
tese e  liti  in  ogni  cosa:  i  Romani  il  chiamavano  Te- 
desco malcreato ,  ì  Toscani  accattabrighe  imporlono. 
Principiò  ad  increseere  per  cose  cirimonialesche.  Venne 
in  capriccio  che  Ranuccio  Pailavicino^  governatore  di 
Roma^  che  fu  poi  cardinale ,  noi  precedesse  nelle  so- 
lennità. Per  questo  fece  un  grande  scandalo  nella  pro- 
fessione del  Corpo  del  Signore  (correva  Tanno  1697); 
perchè 9  messosi  fra  i  Cardinali^  e  per  conseguenza 
avanti  al  Governatore,  per  cosa  che  gli  si   dicesse, 
non  volle  riraoversene.  E'  fu  fòrza  fermar  la  pro- 
cessione ^  e  il  Papa,  in  vece  di  girare  pei  portici  va- 
ticani e  per  le  strade  consuete,  portando   il   Sacro 
Viatico,  fu  costretto  ad  arrestarsi  alcun  tempo,    sic- 
^oome  se  ne  stava  orando  in  ghioccbione  sul  seggio  so- 
stenuto da'  suoi  palafrenieri.  Gridossi ,  strepitossì ,  ma 
l'ostinato  Tedesco  non  si  mosse;  e' bisognò  aver  pa- 
zienza; Innocenzo  ardeva  di  sdegno.  Poi  Martinitz  si 
intestò  di  non  volere  dar  la  pace  nella  cappella  pon- 
tificia al  couestabile  Colonna  ,  il  quale,  per  antico  di- 
ritto della  sua  casa ,  godeva  il  privilegio  di  assistere 
in  piedi,  a  guisa  degli  ambasciatori  regj,  al  s<^lio  del 
Papa.  Per  fondamento  della  sua  pretensione  allegava 
che,  essendo  il  Conestabile  suddito  di  Spagna  pe'  suoi 
feudi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  non  si  doveva  uguagliare 
a^  ministri  dei  Re  nell'  aver  la  pace  da  uno  di  loro. 
Pliccolò  Erizzo,  ambasciatore  di  Venezia,  il  secondava. 
Queste  cose  cuocevano  infinitamente  ad  Innocenzo,  che 
non  poteva  tollerare  che  si  alterasse  dalla  prepotenza 
altrui  il  cerimoniale  della  sua  cappella. 

Martinitz  si  compiaceva  delle  molestie  altrui  ;  ma 
alle  raccontate  tribolazioni  ne  aggiunse  un'altra  d'as- 
sai maggior  momento.  Suscitatore  delle  ragioni  del- 
l' Imperio,  suggerì  all'Imperatore,  al  quale  arrogava 
diritti  o  vani  o  consumati  dalla  vecchiezza  ,  di  pub- 
blicare qualche  atto  per  far  valere  in  Italia  la  sua  au- 
torità e  quella  dell'Imperio  sopra  1  feudi  imperiali 
che  vi  si  trovavano  ^rsi  ed  occupati  o  senza  ragione, 
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coinè  pretendeva^  o  senza  approvazione^  dagli  attuali 
Fiteiìltori.  L'imbroglio  fendale  (in  cui  quelli  ehe  piò 
tI  hanno  studiato  ^  meno  ne  sanno  )  stava  per  impor- 
tunare V  Italia  9  come  se ,  terminate  le  lunghissime 
gpuerre  suscitate  per  cagione  sua ,  fosse  necessario  che 
succedessero  le  seccaggini  e  fastidiosaggini  del  fóro  e 
dei  fisco  per  molestare  e  antichi  molestatori  e  antichi 
naolestati.  La  mattina  del  nove  giugno^  A697,  si  vid« 
air  improvviso  affisso  al  palazzo  deir  Ambasciatore 
Cesareo  un  editto  sottoscritto  dall'*  imperatore  Leo» 
poldo;  che  importava  quanto  segue:  Sapere  F  Impera^ 
tore  che  vi  erano  in  Italia  molti  feudi  imperiali  >  al- 
cuni posseduti  per  mera  usurpazione^  altri  legittimi^  noa 
senza  investitura  ricevuti;  ordinare  per  tanto  che 
tutti  coloro  che  per  usurpazione  possedevano  privilegi^ 
giurisdizione  e  feudi  dell'  imperio^  ne  fossero  rimossi  è 
spogliati^  e  chi  gli  possedeva  senza  nuova  infeudazlone^ 
avessero  a  domandarla  ed  ottenerla  in  un  tempo  pre- 
fisso ;  quando  no ,  ne  fossero  anch'*  essi^  e  si  tenessero 
decaduti;  che  se  gli  usurpatori  comparissero  a  do- 
mandare Tinfeudazione,  se  ne  sarebbe  deliberato^  e  i 
primi  a  comparire  si  sentirebbono  meglio  trattati.  Se- 
guitavano le  clausole  comminatorie  in  caso  di  disob» 
bidienza^  e  queste  erano  la  perdita  del  feudo  e  di  qua- 
lunque prerogativa  o  dignità  i^he  dall'  Imperio  dipen* 
desse,  taccia  d'usurpatori  e  di  ribelli ,  concessioni  ad 
altri  delle  loro  dignità  e  giurisdizioni.  Volle  inoltre 
r  Imperatore  che  la  pubblicazione  dell'editto^  fatta  nei 
luoghi  pubMici  delle  città^  terre  o  castelli,  dovesse  va- 
lere intimazione  personale.  Bel  trovato  certamente  fn 
questo ,  e  credo  che  da  che  fisco  è  fisco  (  che  è  molto 
tempo)  non  ne  abbia  mai  immaginato  uno  peggiore. 
Fu  compagno  di  quel  della  Coena  Domini, 

A  tale  novità  stupirono  Roma  e  Italia:  il  Papa ,  a 
cui  dava  giusta  querela  e  causa  di  risentimento,  se  ne 
sdegnò,  tutti  i  principi  Italiani  se  ne  richiamarono. 
Temevano  che  vi  si  risuscitassero  le  antiche  contese 
tra  i  Papi  e  gl'Imperatori ,  e  V  ItaUa  s'infettasse  no» 
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Yellaiaeiite  dei  seni  pressoché  spemi  di  patte  Guelfa 
e  6hibeltiiìa.  Vero  era  eertameiite  cbe  per  l^ediuo  di 
Leopoldo  si  veniva  a  tarbare  e  metlere  in  pendente 
tolta  la  materia  dei  feudi;  pereiooehè  molti  possedè-^ 
vano  da  tempi  antichìssinit ,  né  akro  titolo  potevimo 
mostrare  che  la  possessione;  altri  poi  in  quel  garbi^io 
orribile  del  medb  evo  aTevano  rieevnto  le  investkure 
da  chi  in  fatto  le  dava^  e  le  dava  cbianqué  prevaleva 
nelle  diverse  brighe  piuttosto  che  guerre^  che  allora, 
laceravano  V  Italia  i  il  diritto  si  era  eonfuso  eon  la 
ùnà,  e  queste  investiture  la  Camera  imperiale  vedeva 
aver  nulle,  siccome  non  date  dall' autorità  legittima 
ddi' Imperatore,  o  da  ehi  da  lui  teneva  delegazione 
per  darlei  cose  d*  infinito  disordine  e  molestia  cagione. 

U  Papa  tenne  subkamente  una  congregazione  di 
Stato  f  a  cui  chiamò  parecchi  carenali.  Fu  con  volo 
unanime  concluse  che  si  scrivesse  ai  principi  d'Italia, 
invitandoli  ad  impedire  T  esecuzione  deli' editta  pro- 
mulgati^ Se  ne  avvisò  anche  il  Redi  Francia,  accioo» 
ehò,  se  il  bisogno  ne  venisse ,  non  fosse  avaro  di  so- 
stegno alla  Sedd  Apostolica.  Nel  tempo  stesso  mandò 
con  un  Breve  queralatorio  ordine  ad  Andrea  Santa- 
eroce,  suo  nunzio  alla  corte  Cesarea,  perehè  all'Im- 
ratore  appresentandosi,  lo  ammonisse  che  il  Pontefice 
aveva  sentito  eon  sorpresa  e  meraviglia  1'  attentato 
del  M artinitz ,  il  quale,  sotto  lo  specioso  titolo  dì  ri- 
vendicare le  ragioni  dell'Imperio,  poteva  divenir  au- 
tore di  molli  mali;  che  se  ne  querelava,  che  il  detestava 
eome  ingiuiioso  alla  Santa  Sede,  come  oHensivo  della 
giurisdizione  e  dignità  Pontificia;  che  stimava  non 
esser  quello  opera  immediata  di  Sua  Maestà,  ma  bensì 
de' suoi  ministri,  stante  che  Unto  era  contrario  alla 
sua  nota  pietà  ed  agli  esempi  de'  suoi  minori. 

Il  Nunzio,  che  scaltro  era  e  bene  affetto  all'  Impe- 
ratore e  da  lui  ben  veduto,  aggiunse  che  dall'  editto 
potevano  nascera  gravi  perturbazioni  in  Italia  con  no- 
tatale pregiudizio  della  casa  Imperiale  e  dell' Imperio, 
in  01^  tempo  in  «ui  le  cose  erano  ancora  mal  ferme , 
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e  la  pace  tii  Rìswìch  sì  trattaTa  bensi^  ma  non  era  aii» 
cora  conclusa.  Queste  ragioni   mossero  T  animo  deU 
l' Imperatore^  ma  più  ancora  il  commosse  fl  rispetto 
di  non  offendere  il  Be  di  Spagna ,  à9L  «ni  sperava  la 
Buacessione  in  foTore  dell' arciduca  Carlo^  suo  figliuóto 
e  8eo(»dogeinto,  e  che  avrebbe  certamente  preso  a  sde^ 
sno  che  i  suoi  feudatarj  dei  Regni  di  IVapoH^  di  Sicilia^ 
oi  Sardegna  e  dello  stato  di  MHano  si  molestassero.  Ye- 
ramente  il  Viceré  di  quii  regni  ed  il  Govemalov*e  df 
Milano  ne  avevano  scrìtto  i^  Re^   dannando  t'  «ditf^ 
e  chiamandolo  capace  d'inOammare  molta  materia  in 
Italia^  e  di  offendere  specialmente  il  Duca  di  Savoja^ 
che,  unito  ai  Francesi  e  bene  servito  da*stioi  nobili^ 
quasi  ìxtò  possessori  di  feudi  y  avrebbe  pottiio  cagio* 
Dare  grave  danno  ék  Milanese^  non  che  «aldar  le  pia- 
ghe ehe  r  affliggevano. 

Leopoldo^  che  prudente  era ,  lasciatosi  convincere  « 
rispose  benignamente  e  con  iseusa  alle  istante  del 
Papa,  e  ordinò  a**  suoi  ministri  del  consiglio  «ulico  di 
non  più  innovar  cosa  che  fosse  nel4a  bisogna  de^leudi. 
Cosi  cadde  il  tentativo  ^  e  Martinfrz  mance  della  stia 
cupidità.  Ma  gii  Innocenso  aveva,  per  mezzo  del  Ve-* 
scovo  di  Palestrìna^  cardinale  cameriingo  >  piMHeata 
una  rrvocavione  dell'editto  Imperiale^  dkhiarandolo 
vano  e  di  niun  valore,  vero  attentato,  audace  usmrpa^ 
zione  detta  sovranità  della  Senta  Sede,  il  oui  Marte 
temporale,  cosi  si  esprimeva,  era  umcamenle  soggttto 
al  Fofitefioe  Romano,  e  non  ad  altre  persona  di  quaW 
Rivoglia  grado ,  ancona  regio  imperiale.  Rieorda?ft 
infine  ad  ogni  suddito  dello  Stato  EcckcHasileo  le  pene 
contenute  nelle  constituzioni  apostoliche  contro  Ws^ 
•i voglia  persona  che  pigliasse  investitura-,  o  rendesse 
omaggio  ad  altri  che  ai  Sommo  Pontefice  y  de*  beni 
feodaH  e  giurisdizionali  compresi  nello  stalo  della 
Chiesa  :  le  pene  minacciate  erano  quelle  dì  ribellione 
e  di  lesa  maestà. 

YolooterosameDte  a  da  per  aè  stesso  era  procedtito 
il  Pontefice  In  questa  bbogna,  ma  fu  costante  opi** 
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Dione  che  ei  fosse  anche  siimolato  e  confortato  a 
quésto  cammioo  dal  cardinale  Forbin«JansoD ,  araba- 
aciatoro  di  Francia ,  il  qaale  a  nome  del  Re  prorael« 
teva  di  abbracciare  la  giustizia  della  causa  e  di  soste- 
nere i  sovrani  diritti  della  Chiesa.  Queste  essere ,  aiw 
duva  vociferando,  le  massime  inveterate  deli' Imperio; 
tacerle  quando  non  può  mandarle  ad  esecuzione;  roet** 
terle  avanti  qnimdo  ei  crede  di  poterlo  fare  utilmente; 
non  mai  dileguarsi,  non  mai  morire  ne' suoi  pensieri; 
non  ancora  essere  cancellati  dalla  memoria  degli  uo- 
mini i  tentativi  fatti  da  Massimiliano  II  e  da  Carlo  V, 
omettendo  i  più  antichi»  per  usurpare  la  sovranità  di 
tutta  l'Italia 9  e  tutta  ridurla  alla  condizione  di  feudo 
Imperiale  ;  ancora  inorridirsi  gli  animi  dei  buoni  alla 
funesta  ricordanza  del  Sacco  di  Roma  e  della  prigio- 
nia di  Clemente  :  la  Francia  sola  avere  interrotti  i 
pemiziosi  disegni;  senza  di  lei  l'Italia  intiera  sarebbe 
•tata  in  servitù  d'Imperio  e  d'Alemagna;  9vere  lei 
eiò  impedito  ai  tempi  andati;  meglio  ancora  essere  per 
impedirlo  adesso  che  un  Re  potentissimo,  e  glorioso 
per  tanti  titoli  in'  mano  sua  teneva  le  sorti  di  Fran- 
cia* A  questo  modo  Forbln-Janson  sostenne  la  ma- 
gnanimità propria  del  Papa ,  ed  a  ben  usare  la  sua 
■ovranità  il  confortò.  In  fatto  Innocenzo^  esempio 
imitativo  pigliando  da' suoi  precessori^  innanzi  chei 
Papi  si  fossero  dati  a  chiamare  ancor  essi  i  forestieri 
in  Italia^  dimostrossi  in  questa  foccenda  qual  generoso 
difensore  della  nobile  contrada ,  e  diede  a  conoscere 
agli  Italiani  di  avere  in  cura  la  loro  libertà. 

Una  dimostrazione  pietosa  del  Granduca  di  Toscana 
consolò  il  Pontefice  delle  molestie  Alemanne.  Cosimo 
desiderava  di  visitar  Roma,  si  per  venerare  quei  santi 
luoghi,  si  per  fare  riverenza  al  Papa,  che  sempre  gli 
■i  era  scoperto  amico,  e  si  finalmente  per  vedere  una 
eittàj  capo  del  mondo  Cattolico  ed  in  cui  vìveaao  an- 
cora assai  fresche  le  memorie  de'  suoi  maggiori^  che 
due  volte,  come  soprani ,  l'avevano  dominata^  e  |jer 
sempre  con  monumenti  maravìgliosi  abbellita.  Visita 
era  questa  di  divozione  e  di  compiacenza. 
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Come  prima  incomìiiciò  ad  intiepidirsi  la  stagione , 
SI  mise  in  viaggio  alla  volta  della  famosa  Cittò.  As- 
sunse il  nome  di  Conte  di  Pìtigliano,  con  seguito  di 
sessanta  persone  a  modo  piuttosto  regio  che  ducale; 
Costeggiando  la  spiaggia  Romana  ^  arrivò  feiicementt 
al  porto  d'Anzio.  Quivi  Innocenzo,  e  per  suo  diletJto  e 
per  utilità  del  paese»  grandi  cose  aveva  fatte  e  tiijttAr 
-via  andava  facendo.  Aveva  ,  come  narra  il  Galluzxì , 
sulle  rovine  delle  antiche  fabbriche  dei  Romani  riat<* 
tato  il  porto  per  difesa  di  quella  spiaggia^  e  preparati 
diversi  comodi  per  richiamarvi  la  popolazioae:  una 
vena  di  acqua  purissima,  condotta  con  grave  dispen<- 
dìo  dai  non  vicini  colli,  porgeva  in  su  quel  rinatt)  lido 
una  fonte  copiosa  e  perenne  per  comodo  degli  abitanti 
e  della  navigazione.  Il  Papa,  che  aveva  capriccio  nelle 
fabbriche,  molto  si  compiaceva  di  questa  nuova  città 
sorgente ,  e  molto  amava  che  altri  1'  osservasse  e 
gliene  parlasse.  Il  Granduca,  che  ciò  conosceva ,  per 
andargli  a  versi ,  appostatamente  aveva  sbarcato  ad 
Anzio,  innocente  lusinga  al  certo.  Ammirò  gli  edifizj, 
esaminò  gli  acquedotti,  gustò  V  acqua  della  fonte ,  e 
battezzolla  per  ^  migliore  ancora  che  non  era ,  quan- 
tunque fosse  ottima.  Queste  cose  riferite  al  buon  vee*- 
chio  Innocenzo  gli  apportai*ono  un  grandissimo  dì- 
letto,  e  che  Cosimo  fosse  un  buon  prìncipe  ad  ognuno 
protestava  :  un  Cardinale,  per  adulare  V  uno  e  l'altro, 
cantò  il  fatto  in  versi  :  se  fossero  buoni,  io  non  lo  so  ; 
anche  questa  fu  un'adulazione  mc4to  innocente.  Co>- 
simo  per  la  vìa  di  terra  si  condusse  a  Nettuno,  indt^ 
passando  per  Albano  ,  entrò  tacitamente^  in  Roma-, 
dove  alloggiò  alla  Villa  Medici,  situata sulMonte  Pin-* 
CIO.  Fu  accolto  molto  amorevolmente  dal  Pontefice  ^ 
giojoso  di  avere  nel  suo  grembo  un  sovrano  tanto  af- 
fezionato alla  Sede  Apostolica.  Visitò  edifiz},  chiese  v 
conventi,  opere  pie,  musei ,  in  somma  tutte  le  singor 
larltà  di  Roma  :  Firenze  e  Roma ,  città  taato  fra  sé 
vicine  e  tanto  magoifìche,  e  pure  tanto  V  una  dall'  al- 
tra diverse* 
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.  Era  il  Granduca  per  «f^iii  |Mnte  conlento  ;  ma  un 
mipremo  éeiiMerio  il  teneva:  gli  doleva  di  non  potere 
aver  aoeeflso  alle  tribune  della  tNisilica  di  San  Pietro 
per  «dorare  presensdalmente  le  saere  reliquie  che  vi 
ai  eoDaervena.  Le  afitièlie  cosdtuzioni  Pontificie  non 
davano  «eoesao  a  qoe'iaogfai .  se  non  ai  canonici  delia 
basilica.  Studiarono  modo  di  contentarlo,  e  fu  di  farlo 
canonico*  Bi  fu  il  secondo  prìndpe  fregiato  di  questa 
dignità:,  perckè  il  primo  fa  Ladislao,  figliuolo  di  Si- 
gismondo lìly  re  ni  <*oIopiIq,  creato  pel  medesimo  ef* 
letto  caMonico  da  Urbano  Vili.  Adunque  il  canonico 
Coskno  con  abito  ed  apparato  canonicale  saU  sulle 
tribune  41  San  Pietro ,  mostre  al  popolo  le  reliquie , 
edificò  con  querto  atto  di  divozione ,  come  testimonia 
io  fteaso  Gahusn ,  V  umversate.  .Di  ciò  fu  contentisi 
•imo,  «  con  compiacenza  narrava  a  tutti  il  come  ;  poi 
tornò  a  Firenze,  se  non  migliore,  certo  più  divoto. 

li  secolo  finì  male.  L'attenzione  di  tutto  il  mondo 
ìpra  rivoka  alia  soccesskine  di  Spagna.  Né  la  pace  fra 
i  Prìncipi  Cristiani ,  uè  quiAla  fatta  col  Turco  davano 
quìeia  «  sicurezza  agli  animi,  perebè  vedevano  dover 
«ergere  dalla  morte  di  Carlo  II ,  che  per  le  sue  in* 
fermltà  già  si  prevedeva  vicina ,  lunghe  e  crudeli 
•goeroe.  Non  aveva  Carlo  alcuna  prole,  né  fHù  spe- 
ranza restava  die  fosse  per  averne.  Troppo  impor- 
tante eredità  era  queHa  delki  vasta  e  ricea  Monar- 
cMa  di  Spagna:  i  primi  princìpi  dell' Europa  vi  aspi- 
ravano, e  se  non  sì  accordavano  fra  di  loro,  cosa  piò 
4a  desiderarsi  che  da  sperarsi ,  una  guerra  generale 
diveniva  inevitabile.  Quattro  principi  pretendevano 
•foel  vcdlo  d'oro,  Leopoldo  d' Austria^  Luigi  di  Pran- 
ck,  Ferffinando  Giuseppe  di  Baviera,  Tktorio  Ame^ 
deo  di  Savoga  :  quest'  era  una  lite  da  giudicare  dal 
tribunale  dell' armi;  ciascano  di  loro  allegava  sue 
raglmii,  come  se  le  migliori ,  in  simili  casi  massima- 
mente,  «en  siano  credute  pessime  dagli  avversari  ;  e 
tton  vi  essendo  altro  giadice  che  la  fortuna  ddle  bat- 
taglie, a  questa  Tengono,  e  danno  mano  ai  cannonL 
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Leopoldo  Imperatore^  capo  della  Kiiea  seeoiido^ 
Dita  d' Austria,  eccome  quello  che  discendeva  rfa  Fcr» 
^taando,  fratello  di  Carlo  Y,  s'aggiudicava  la  Ap»» 
gna,  argiofneniaiido  che  per  le  leggi  feudali^  geaend* 
taente  coBlfermate  dall'  uso,  qmndo  la  linea  prlmoga* 
nita  ai  estiogue^  r«redhà  cade  negli  agnati,  «esza 
rlsguardo  alcuno  dei  discendenti  delle  femmine  :  cosi 
colere  la  conservazione  del  nome  e  del  sangue.  Per  la 
qual  cosa  addomandava,  dopo  ia  morte  di  Carlo  11^ 
t{uel  ragno,  non  per  sé,  per  non  aggiungèt*e,  contro  la 
volontà  d'  Europa  «  e  forse  contro  queHa  d^i  8pa«- 
gnooH,  due  corone  sulla  sua  tesu ,  ma  per  l'arciduca 
Carlo,  suo  fidinolo  secondogenito. 

Il  re  Luigi  il  ehiedeva  per  Filippo ,  figliuolo  del 
Delfino,  per  essere  Maria  Teresa  d' Austria,  moglie  iEk 
Luigi  e  madre  del  Delfino,  nata  da  Filippo  lY,  re  di 
Spagna:  era  per  conseguente  Maria  Teresa  sorella  di 
€arU)  II ,  ed  anzi  sortela  primogenita.  Luigi  preten-* 
deva  e  die  le  femmine  ereditassero  a  prefereina  degii 
agnati,  e  le  prìmogaiite  eacludessero  le  secondogenite; 
dichiarava  poi  ncdla  la  rinunzia  latta  da  Maria  Teresa  ^ 
quando  si  sposò  con  lui,  alia  eredità  di  Spagim. 

Ferdtnaiido  Giuseppe,  principe  elettorale  di  Ba- 
viera, metteva  innanzi  le  nigioni  di  soa  madre  Maria 
Antonia,  figliuola  dell' imperatore  .Leopoldo  e  dell'in* 
fante  Margkierlta,  sorella  secondogenita  di  Maria  Te* 
resa ,  regina  di  Francia.  La  petizione  del  Principe  di 
Baviera  pareva  meglio  fondata  di  qnélla  degli  akrl 
discendenti  di  femmine ,  perchè  in  lui  si  accoppiavano 
la  consanguinità  e  l'affiniti. 

Il  Duca  di  Savoja  fondava  le  sue  ragioni  su  quella 
dell'  infante  Caterina,  sua  bisavola ,  figUuola  di  Fi- 
lippo II,  re  dì  Spagna,  e  moglie  di  Carla  Emanuele  L 

Alla  corte  di  Spagna  varj  erano  gli  umori ,  varia 
le  inclinazioni  :  ciù  propendeva  per  questo  pretendente, 
chi  per  quell'altro.  Il  Re  aveva  T animo  ndl'arci» 
duca  Carlo,  persuaso,  siccome  egli  era.,  che  1  maaeiii 
della  fomiglia  dovessero  in  ngni  «aso  prevalere  alla 
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femiiiiiie.  Il  cardinale  Poitocarrero ,  col  consigli  del 
quale  in  tutte  le  occorrenze  soleva  procedere^  fiavoriva 
dft  principio  questa  parte>  benché  poi  dopo  si  sia  vol- 
tato a  quella  di  Francia.  Aveva  anche  usato  in   ciò 
tanta  diligenza  che  già  il  Re  jier  un  suo  testamento 
aveva  instituito  erede  della  Corona  TAreidnea.    La 
regina  moglie  opinava  ancora  essa  a  favore  di  Cesare 
a  della  sua  discendenza,  e  con  lei  sentivano  I  più  Ira 
i  ministri,  principalmente  il  Cardinale  suddetto ,   0. 
cardinale  Alfonso  d'Aguilar,  T  Almirante  di  CastigHa, 
li  Dùca  di  Montalto ,  il  marchese  Federico  di  Yilla'' 
franca  della  casa  di  Toledo.  Tutti  costoro  ajutavano 
la  stirpe  Austriaca  mascolina;  ma  la  stirpe  da  se  stessa 
ai  disajtttava.  Domandarono  all'  Imperatore  die  man- 
dasse alcun  nervo  di  soldatesca  in  soccorso  della  Ca- 
talogna ,  allora  oppressa  dalle  aiemi%fraiieesi  ;  gli  do- 
mandarono che  vi  mandasse  l'Areidoca  stesso,  poi 
alla  Corte,  dove  sarebbe  raccolto  con  somma  letizia , 
e  gli  occhi  e  le  orecchie  Spagnuole  si  assuefiird>bero 
ttppooo  appoco  al  fare  Tedesco ,  ed  e^l  stesso  al  fare 
&agnaolo  si  accomoderebbe;  che  anzi  la  sua  presenza 
VI  terrdbbe  conlortati  ed  in  più  speranze  i  suol  ade* 
venti;  impenàocchè  gli  Spagouoli  difficihnente  si  sod- 
élslaoevano  di  un  Frlnc'qie  nutrito  nei  costumi  Ale^ 
manni.  Ma  Leopoldo,  ora  pretessendo  che  le  sue  armi 
fossero  necessarie  altrove,  ora  che  gli  mancassero  i 
danari  per  pagarle,  ora  i  vascelli  per  trasportarle, 
non  voHe  mai  contentarli  né  dell'uno  né  dell'^allro. 
Questa  oscitanza  e  grettezza  tedesca  Id  una  delle  prin- 
eipoli  cagioni  per   cui  la  contesa  di  Spagna  ebbe  il 
ine  che  il  mondo  -ha  vedotoV 

Capo  della  parte  di  Baviera  era  la  Regina  madre, 
la  quale  tanto  potè  presso  al  Re ,  suo  figliuolo ,  che, 
vedendolo  risorto  da  una  pericolosa  malattia  ^ki  fece 
risolvere  ad  ànmiilare  il  testamento  fatto  a  lavica 
deir Austrìaco.  Il  eonte  di  Monterey ,  quello  di  Ors«< 
Ssa ,  il  Marchese  di  M anzera  con  lei  consentivano. 

Nei  primi  Xsesx^  neaswo  fomentava  apertasGi^te  la 
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preienskHii  del  re  Luigi  per  essere  lui  in  guerra  eoa 
la  Spagna  ;  ma  moki ,  ed  undie  quegli  slessi  che  pen* 
devano  per  Baviera^  con  le  massime  loro  gli  davano 
favore ,  pretendendo  che  fossero  nulle  le  rinunzie  faiu 
In  occasione  dei  loro  matrimonj  alla  corona  di  SpA«« 
gna ,  sì  dalle  infanti  Anna  e  Maria  Teresa^  sposate  a 
principi  francesi^  e  si  dall'arciduchessa  Antonia^  coUo^ 
cata  per  moglie  alFElettore  di  Baviera,  Costoro  so^ 
stenevano  che  le  suddette  rinunziazioni ,  valide  pers^» 
nalmente  per  chi  le  aveva  fatte  ^  erano  invalide  pel 
diseendenti  e  non  potevano  a  patto  nessuno  ai  me» 
desimi  pregiudicare.  Ma  la  parte  di  Francia  molto  si 
avanzò  per  la  pace  di  Riswich  e  per  le  diligen2sa 
fotte  con  arte  grandissima  del  re  Luigi  per  conseguirà 
il  suo  intento. 

Più  lontane  erano  ',  perchè  più  antiche ,  le  ragioni 
di  Savoja;,  né  avendo  il  Duca  in  suo  lavoro  il  re  Cafio, 
né  le  armi  o  d'Austria  a  di  Francia ,  poca^  anzi  nes-^ 
8una  speranza  gli  arrideva  di  poter  pervenire  all'ae-» 
quisto  di  quella  corona  ^  e  le  sue  domande  erano  piut-» 
tosto  perchè  col  tempo  non  venissero  prescritte  ed 
Qsucatte,  che  per  ottenei^  possessione  presentemente. 

Come  prima  fu  sottoscritta  la  pace  di  Biswieh  »  il 
Re  di  Francia,  voltando  tutti  i  suoi  pìensiert  alle  eos0 
di  Spagna  ,  vi  mandò  per  ambasciatore  il  marchesa 
d'HaroOurt  ^  duca  e  maresciallo  ,  ben  disposto  a  teiw 
tare  ogni  mezzo  perchè  quella  magnifica  eredità  in 
lui>  cioè  nella  casa  di  Francia ,  pel  figliuolo  del  Dei* 
fino  ricadesse.  *L 'odio  che  gli  SpagnuoU  portavano  al 
Francesi  per  le  lunghe  guerre  esercitate  fra  di  loro 
aveva  incominciato  ad  attutirsi  y  dappoiché  il  Re  di 
Francia  aveva  consentito  (  e  Tavéva  fotto  a  bello  stu» 
dio  )  a  condizioni  larghe  per  la  Spagna  >  e  special* 
mente  alla  restituzione  di  tutte  le  piazze  occupata 
nella  Catalogna.  Ma  per  far  vedere  che  V  agevolezza 
mostrata  poteva  cangiarsi  in  forza  ^  e  ciò  che  pretella 
deva  t  assicurarsi  col  ferro ,  non  tanto  che  uopo  k 
pace^ganerale  avesse  riformato  le  soldatiaaehe  di  terra 
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e  éì  mare,  le  aveva  axai  accresciate^  mandandole 
nelle  provinoe  4eHa  Guienna  «  del  Roasi^lioiie,  doie 
ammassava  provvisioni  in  gran  copia.  Lt^areoait  pà 
usava  oeni  nobile  arte,  ogni  cortese  maniera  per  gw> 
dagnarsi  gli  animi  e  fare  che  sentimenti  lavcNrevoli 
alla  Francia  vi  germinassero.  Lusingava  ogni  genere 
di  persone ,  spargeva  danari  in  somme  oonslderabiii, 
ffflettava  generosità,  anche  nel  pagare  gli  artigiani  e 
nel  comprare  le  robe  dei  mercatanti^  non  che  nel  re- 
galare quelli  che  potevano  al  suo  intento  giovare. 
Usava  con  tutti,  e  particolarmente  coi  nobili^  fineizt 
Impareggiabile  9  offerendosi  e  ricercando  ancora  tutte 
le  congiuntore  per  far  loro  servizio.  Con  queste  arti 
aHettò  chi  era  contrario,  e  non  gli  fu  difficile  di  peM- 
Irare  gli  arcani  di  corte  e  conoscerne  bene  gli  uoiorì 
a  le  fazioni. 

Non  era  nascosto  all' ambasciatore  Frenceaa  che 
in  corte  di  Spagna  gli  ecclesiastici  massimaosente  go* 
devano  di  un  gran  credito,  e  non  poca  autorità  eser- 
citavano nelle  fiiccende  pubbliche.  Perdo  con  quelle 
•ne  larghe  e  benigne  maniere  si  fece  loro  intorno^  e 
gli  accarezzava,  e  di  loro  si  serviva  per  sovvenire  eoa 
danaro  ai  bisogni  delle  famiglie  oneste  e  poTere,  e  so- 
prattutto dei  nobili;  nelle  quali  generose  opere  spen* 
dendo  molto,  imperciocché  il  Re  gli  aveva  dato  am- 
pia facoltà  di  spendere  quanto  mai  avesse  giudicato 
Importuno,  fiiceva  grandisamo  frutto.  Gli  Spagnuoti 
quella  fiorita  liberalità  paragonando  con  la  strettezu 
tedesca  ^  sempre  più  ém'  Arciduca  si  alienaTano ,  ed 
a  Francia  si  affezionavano.  Tant'  dire  trascwse  qoe* 
alo  moto  che  il  conte  di  Arrac ,  ambasciatore  impt- 
riale,  malcontento  della  sua  corte  per  non  aver  to- 
loto  mandar  rArciduca  e  soldati  in  Catalogna,  l'Ar- 
ciduca stesso  e  danari  a  Madrid ,  e  vedendo  crescere 
ogni  giorno  più  la  riputazione  dell'  Hiffoourt ,  aveva 
r£iesto  ,  quasi  disperato  delle  cose,  licenza  di  andar- 
sene. Né  la  Regina  stessa  favoriva  più  coi  calore  di 
prima  la  causa  della  fom^ia  Austriaca.  1/  Hareoort 
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tentò  anehe  e  goadagfnotsi  moBsignor  Àrehinto^  nun- 
zio pontificio. 

L'accorto  edamabQe  Hareoiiit  «  fece  aTanti  con 
nuovi  aceattaroentì  :  Che  il  re  Luigi  (spai^eva)  yolevn 
essere  una  cosa  sola  col  re  Carlo ,  e  che  i!  riconosce» 
rebbero  dalle  opere.  OfTerìi^  intanto  l'armata  del 
Cristianìssimo  y  assai  potente  io  quel  ternso ,  a  fine  dì 
ajutare  la  Spagna  a  liberare  ie  ^azae  d  Orano  e  4fi 
&uta  dal  lungo  assedio  dei  Mori;  la  <piale  esibizione, 
sebbene  accettata  non  fosse  ^  fece  però  colpo  nella 
mente  del  ministri  regj  e  di  tutti  che  la  seppero  >  né 
il  Francese  lasciò  che  s'ignorasse.  Strinse  poi  amici* 
zia  col  canonico  Urraca ,  il  quale  molto  poteva  col 
Portocarrero  »  e  gli  promise  di  alienare  il  CardinaW 
dalla  jparte  Austriaca  ed  affezionarlo  a  qudla  di 
Francia. 

Era  allora  in  corte  di  li adiid  una  donna  Tedesca  , 
chiamata  la  Perlips,  assai  famigliare  con  la  Regina  , 
venuta  con  esso  lei  dall' Aleinagnav,  ed  a  cui  straor- 
dinariamente credeva.  L' Harcourt  si  acquistò  ancho 
costei  con  le  lusinghe  y  con  le  carezze  ^  col  danaro  ; 
In  somma  riempiva  tutta  Madrid  di  dolcezza,  e  tutti 
coloro  che  avevano  in  mano  le  faccende  tirava  a  sé. 
Non  tanto  che  gli  Spagnuoli  fossero  ancora  contro  l 
Francesi  nell'antica  caldezza,  principiavano  ad  indi- 
Bar  le  orecchie  volentieri  ai  suoni  che  venivano  d' ol- 
tre i  Pirenei.  Ouasi  solo  restava  il  Re ,  il  quale,  sle- 
eorae  uomo  di  scrupolosa  coscienza ,  si  credeva  obblK 
gato  di  non  privare  della  successione  l'Arciduca,  sob 
fra  i  pretendenti  che  da  seme  austriaco  fosse  propag- 
ginato. Pei*loGhè  l'Harcourt  e  dn  i  suoi  disegm  fo- 
voriva,  temevano  eh'  egli  facesse  secretamente  o  una 
^hiarazioile  o  un  testamento  a  beneficio  dell' Arci-- 
doca.  Cosi  scrisse  Bareourt  al  Re.  A  tale  sospizione 
davano  non  piccolo  nutrimento,  oltre  T inclinazione 
del  Re  e  le  arti  della  Regina  ,  i  maneggi  di  qualche 
•edesiastlco  novellameate  Introdotto  in  corte. 

A  questo  passo  lo  spirito  di  Luigi  generò  un  pen» 
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nero ,  quanto  pellegrino^  tanto  profon^  e  scaltro  ^  e 
fu  di  proporre  al  re  Gaglielrao  d' Inghilterra  ed  al- 
l'Olanda lo  spartiinento  della  monarchia  Spagnoola , 
€on  aggiudicarne  una  parte  a  ciascuno  del  tre  prind- 
jwdi  pretendenti ,  cioè  il  Dnca  d'  Ànjeu^  figliuolo  del 
Delfino ,  l'arciduca  Cario  e  il  Principe  di  Baviera. 
Argomentava  che  gli  Spagnuoli^  abborrentì  dal  ve- 
deì*e  la  patria  loro  sbranata  e  dbpersa  ^  a^Tebbero 
•forzato  Carlo  a  dichiarare  la  sueeessìone  nella  casa 
di  Francia^  stante  che  la  Francia. sola  per  prossimità 
e  potenza  era  capace  di  difenderlo  contro  gli  «dui 
pretendenti ,  e  che  già  il  re  Luigi  tanto  gli  si  era  di- 
mostrato amico  e  benevolo.  ÀI  rè  Guglielmo  poi> 
perchè  consentisse^  andò  discorrendo  che,  se  non  si 
poneva  riparo  alla  successione  di  Spaglia  innanzi  alla 
morte  del  Re,  sarebbe  nata  un'atrocissima  guerra; 
ehe  stimava  necessario  di  stabilire ,  prima  che  giun- 
gesse l'ora  fatale,  un  accordo  fra  di  loro  pel  pubblico 
bene  d'Europa ,  in  coerenza  a  quanto  si  era  fermato 
a  Riswich  ;  che  importava  d' assicurare  il  commercio 
delle  Indie  alle  nazioni  che  già  vi  avevano  il  tràffico 
aperto;  che  rilevava  a  Guglielmo  il  mettere  fuor  di 
pericolo  il  pacifico  possesso  de'  suoi  regni  contro  lo 
spirito  turbolento  d'alcuni  suoi  vassalli;  che  bisognava 
infine  render  giustizia  ai  principi  chiamati,  per  affi- 
nità 0  per  congiunzione  di  sangue,  alla  vasta  eredità 
di  Carlo  II.  Infiammò  gli  Olandesi  con  le  medesime 
considerazioni  del  commercio  :  erano  del  resto  i  me- 
desimi inclinati  a  fare  quanto  Guglielmo  desiderasse. 
Seguitarono  varj  negoziati,  in  fin  dei  quali  il  Trat- 
talo di  spartimento  era  stato  sottoscritto  airAja  gli 
«ndici  d'ottobre  del  10^.  Per  tale  accordo  Jra  la 
Prancia,  l'Inghilterra  e  l'Olanda,  restò  assegnata  al 
Principe  di  Baviera  la  Spagna  con  l'America;  al  Del- 
&I0  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  la  provincia  di  Giii- 
pnscoa  e  i  porti  dei  presidj  in  Toscana  ;  all^  arciduca 
Carlo,  il  ducato  di  Milano.  I  contraenti  restarono 
d' aticordo  che  il  Trattato  si  tenesae  segreto  sino  «Ha 
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morte  del  re  Cario;  ma  la  Francia ^  a  cui  giovava  il 
palesarlo  per  ispaventare  g4ì  Spagnuoli  e  farsegli  ve» 
aire  in  braccio ,  il  comunicò  ai  ministri  ed  a'  suoi 
partigiani  in  Ispagna. 

Si  commossero  a  grandissimo  sdegno  il  Re  e  gH 
Spagnuoli  a  cosi  strana  novella ,  ed  era  veramente  il 
trattato  una  incomportabile  impertinenza.  Lo  sdegno 
comprese  ancbe  i  ministri ,  e  lo-  stesso  Portocarrero  > 
che,  sostenendo  5  come  già  abbiamo  scritto  ^  tutte  J« 
feocende  più  importanti  y  consigliò  al  Re  *  di  nomi^ 
iiarsi  esso  medesimo  un  successore,  per  fare  un  ap- 
poggio a  Spagna  dopo  sua  morte  ^  troncare  tutte  le 
pratiche  insidiose,  e  prevenire  il  più  estremo  dei  mali 
che  sovrastar  potesse .  vale  a  dire  la  divisione  del  rs- 
gno.  Sul  jpunto  di  sapere  quale  dei  pretendenti  piò 
valide  ragioni  avesse  furono  consultati  preti,  frati, 
teologi,  statisti,  canonisti:  consultossi  ancora  un  fa- 
moso giureconsulto  d'Italia.  I  pareri  si  scoprirono 
quasi  lutti  in  favore  del  Bavaro  :  Carlo  fece  un  testa- 
mento per  cui  lo  institui  erede. 

Ciò  peneti*ò  tostamente  agii  orecchi  delle  potente  : 
la  Francia  protestò  in  termini  benigni ,  V  Imperatore 
con  parole  acerbissime.  Ma  levò  via  ogni  lite  la  morte 
del  Principe  di  Baviera^  succeduta  ai  cinque  di  feb- 
brajo  del  -1099.  Rinnovaronsi  i  negoziati  fra  gli  spar- 
titori per  una  nuova  divisione.  Il  tre  di  marzo  del 
i700  stipularono  in  Londra  che  l'arciduca  Carlo  si 
avesse,  dopo  la  morte  del  Re  cattolico ,  la  Spagna  , 
rAmeiìca  e  le  province  di  Fiandra  ;  il  Delfino  i  re- 
gni di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  coi  porti  dei 
presìdi  di  Toscana  specificati  in  Santo  Stefano,  Por-* 
tercoie,  Orbitello,  Telamone  e  Portolongone,  il  mar- 
chesato del  Finale,  ed  in  Ispagna  la  Guipuscoa.  Gli  si 
concedettero  ancora  i  ducati  di  Lorena  e  di  Bar,  re- 
stituiti nell'ultima  pace  al  duca  Leopoldo  di  Lorena  » 
al  quale  in  vece  dei  medesimi  si  assegnava  il  ducato 
di  Milano. 
'   La  due  potenze  marittime  volevano  anche  questa 
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volta  che  il  Trattato  si  teneiHe  in  segretezza  ;  ma  di 
bei  Duovo  il  Re  dì  Francit.,  a  cui  giovava  lo  spaven- 
tare gli  Spagnuoli ,  Il  palesò.  GÌ'  Imperiali  se  ne  ri- 
sentirono aspramente;  i  più  fra  gli  Spagnuoli^  peg- 
giorando sempre  più  la  salale  del  Re^  incomlacia- 
rono  ad  accorgersi  che»  per  salvare  T  integrità  del 
regno^  niun  altro  rimedio  vi  restava  che  quelio  di  ras- 
segnarsi al  destino  e  di  dai*si  aUa  casa  di  Francia, 
con  ciò  però  cbe  le  due  corone  rioianessero  per  sem- 

{ìve  separate.  Hareourt  in  questo  mentre  mokìplicava 
e  lusinghe^  i  doni ,  le  squisite  cortesie  :  giiadi^iiossi 
il  Portocarrero,  che  divenne  tanto  propenso  a  Fran- 
cia quanto  le  era  stato  contrario.  Alcuni  parlarono 
poco  onorevolmente  di  questo  ministro  di  Spagna  so- 
pra i  motivi  della  sua  niiitazione;  ma  bastava  bene  la 
condizione  del  reame  per  giustificatala.  Se  la  Francia 
ei*a  stata  più  pronta ,  più  avveduta^  più  liberale  dei- 
TAustria,  non  era  eertamente  colpa  del  Portocarrero» 
U  re  Luigi  in  questo  mentre  mandava  nuovi  soldati 
ad  ingrossare  quelli  cbe  già  stanziavano  ai  confini  dì 
Spagna,  per  forma  che  cosi  uniti  componevano  un 
«sército  giasco. 

Portocarrero  parlò  col  Re ,  del  rigore  della  pre- 
sente fortuna  avvertendolo.  Lo  scri^loso  Carlo  con* 
sigliossi  novellamente  eoi  periti  In  teologia.  Senten- 
tiarcHH)  con  suo  disp»cei*e ,  perchè  aveva  sempre  Fa- 
nimo  vòlto  verso  V  Arcidu^  ,  a  favore  del  Delfino. 
Scrissene  a  papa  Innocenzo.  Il  Pontefice  voUe  sentir 
il  parere  di  tre  cardinali ,  Fabrizio  Spada  »  segretario 
41  stato ,  Gianbattista  Spinolo,  camerlingo»  Gianfran- 
(teaeo  Albani.  Dopo  Icmgo  discorso  ed  attenta  disa- 
mina il  Papa  pi*ese  rìsoludone  coerente  al  parere  dei 
tre  cardinali  ^  e  mandoila  al  Re  scritta  di  proprio  pu- 
gno :  Che  il  re  Carlo,  secondo  la  giustizia  e  la  booua 
politica,  non  poteva  far  meglio.,  cbe  d'Instìtuire  suo 
erede  un  figliuolo  del  Delfino.  La  lettera  scritta  dal 
Re  al  Papa  in  questo  proposito  fu ,  d^  ordine  di  Sua 
Beatitudine^  deposta  in  Castd  Sant'Angehij.  aifBncbè  vi 
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«  conservasse  5  oom&  insigne  documento  ddla  divoi» 
e  rispettosa  depeudenza  di  un  tanto  Prìncipe  vet*so  la 
Sede  Apostolica. 

Gark>>  commosso  da  sentenze  di  tanta  autorità ,  ti* 
tubava ,  secondo  la  sua  natura  dubbia  ed  irresoluta  , 
tuUavoità  ancora:  gì'  incresceva  dell'  Ai^ciduca;  ripu- 
gnava al  commettersi  alla  fede  di  Luigia  né  si  tro* 
vava  mezzo  di  assicurarlo  dalla  sospezione  che  la  Spo« 
gna  divenisse  provincia  di  Francia.  Adunò  il  €onsì« 
glio  di  stato  y  vi  espose  con  gravi  parole  la  matèria 
Importantissima ,  domandò  come  sentissero.  Fu  presa 
rìsoluzi<N!ie  a  favore  di  Francia^  i  cui  ministri  si 
orano  molto  prima  conciliato  V  affetto  della  maggior 
parte  dei  consiglieri.  Il  Re  esitava  ancora.  S'inter«* 
pdlarono  un'altra  volta  i  teologi^  ed  1  teologi  un'altra 
volta  risposero  che  bisognava  nominare  un  figliuolo 
del  Delfino.  Non  sapeva  risolversi  pei^diè  «niava  gli 
Austriaci^  e  gli  pareva  una  grande  ingiustizia  il  privarli. 
:  Infermò  gravemente  in  questo;  s'avvicinava  al-' 
l'ultimo  passo.  In  mezzo  al  terrore  della  moite  ,  se 
gli  fece  intomo  il  Portocarrero:  Che  era  oramai  tempo  j 
gli  disse,  di  pensare  ad  una  risoluziime ;  ch'ella  non 
poteva  non  essere  conforme  al  parere  degli  ^  uomini 
più  savj  del  suo  consiglio ,  dei  teologi  più  dotti  ^  del 
aommo  Pontefice  stesso;  che  i  suoi  popoli  medesimi 
consentivano ,  e  di  questa  sana  deliberazione  il  prega- 
vano ;  che  la  voce  4leì  popoli  era  voce  di  Dio;  badasse 
alla  mina  delle  Spagne^  se  noi  facesse;  riflettesse  allo 
strazio  di  tutta  la  Cristianità^  i  cui  mali  tanto. ave* 
vano  bisogno  di  essere  sanati.  Il  Re  languente  rispose 
di  voler  fare  solamente  ciò  che  piacesse  .al  Signore^ 
Allora  il  Cardinale,  incalzando^  sog^unse  i  «:  t^erchè 
«  dunque  Vostra  Maestà  differisca  a  stipulare  il  te* 
tt  8tamen£&  e  a  nominare  erede  il  Duca  d'Ai^ou/^  ^U 
«  trattenersi  dal  fare  un  atto  di  giustizia  necessam 
«  per  rimediare  ai  pregiu^j  di  uoal>fiamìglia  >/Aob 
«  che  di  un'intera  nazione  >  è  coi^'  gravissima y  «  i 

Motki^voL  r.  ,     ao  ;        * 
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«  morire  con  questa  macchia  può  essere  cagione  deU 
«  Tetema  dannazione.  » 

Percosso  da  tali  voci  piuttosto  che  persuaso,  si  dis- 
pose il  re  Carlo  alla  ponderosa  deliberazione  con  fare 
il  solenne  testamento,  che  di  sua  mano  sottoscrìsse  il 
di  due  d^  ottobre  del  i700.  Per  esso,  dopo  d'aver  rì- 
eonoseiuto  pel  parere  dei  teologi ,  giureconsulti  e  mi- 
nistri che,  essendo  cessata  la  cagione  indottiva,  cioè  li 
pericolo  delle  guerre  minacciate  dalle  potenze  quando 
le  due  monarchie  di  Spagna  e  di  Francia  si  unissero 
In  una  stessa  persona,  cessava  parimente  la  esclusione 
delle  due  infanti  Anna,  sua  zia,  e  Maria  Teresa,  sua 
sorella,  regine  di  Francia,  e  per  conseguenza  le  ri- 
nunzie fatte  dalle  medesime  non  potevano  pregiudi- 
care ai  loro  discendenti,  e  il  dritto  della  successione, 
giusta  la  mente  delle  leggi  e  consuetudini  di  Spagna, 
tornava  al  più  prossimo  parente,  nominò  ed  elesse, 
«oncorrendo  in  lui  la  qualità  di  parente  più  prossimo, 
per  suo  erede  ed  universale  successore  di  tutti  1  suoi 
regni,  stati  e  dominj  il  Duca  di  Ànjou,  figliuolo  se- 
condogenito del  Delfino  di  Francia.  Yolle  ancora  ed 
ordinò  che^  morendo  senza  figliuoli  il  Duca  d' Anjoa, 
gli  fosse  sostituito  il  fratello  Duca  di  Serri;  e  caso 
che  mancassero  affatto  le  loro  linee,  o  l'ultimo  chia- 
mato salisse  al  trono  di  Francia,  sostituì  T arciduca 
Ciarlo,  figliuolo  secondogenito  dell'imperatore  Leo- 
poldo, e  i  suoi  discendenti,  essendo  sua  mente  e  vo- 
lontà che  mai  non  potessero  unirsi  in  un  sol  principe 
eon  la  corona  di  Spagna  quelle  di  Francia  o  d**  Au- 
stria, ai  qual  fine  chiamava  rila  successione,  non  i 
primogeniti ,  ma  ì  secondogeniti  di  quelle  due  case. 
Caso  poi  che  o  quelle  linee  si  estinguessero,  o  venisse 
la.  unione,  voleva  e  intendeva  che  fosse  sue  successore^ 
M  erede  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  II,  e  1 
•noi  dbcendentl  in  infinito. 

Poco  doròy  dopo  fritto  il  testamento,  là  vita  del  re 
Cai*lo;  poiché,  oppressato  dalla  lunga  infermità,  e 
•tiaccu  il  corpo  e  l'animo  per  tante  molestie >  piésò 
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ira  ì  più  il  primo  giorno  di  novembre.  Spedironsi-  in 
tutta  diligenza  corrieri  a  tutte  le  corti  per  annun^ 
ziare  e  la  morte  e  il  testamento  :  la  Francia  fu  la 
prima  a  saperli. 

Il  testamento  del  Re  di  Spagna  fu  T  origine  di  ima 
tcrribil  guerra  che  arse  e  desolò  V  Europa  per  lungo 
tempo^  e  se  male  fini  il  secolo  dedmosettimo ,  male 
anche  cominciò  il  decìmottavo.  La  guerra  era  véra** 
mente  inevitabile ,  quando  lé  potenze  non  volessero 
(  che  certamente  non  volevano  )  lasciare  gii  SpagnuoH 
liberi  nel  darsi  qual  Re  volessero;  perciocché^  essendo 
i  dritti  della  successione  controversi  tra  varj  concor- 
renti^ e  di  più  temendo  non  solamente  i  posposti  da 
Carlo^  ma  ancora  gli  altri  principi ,  che  V  aggiunta 
dei  regni  di  Spagna  alla  casa  reale  dì  Francia^  già 
tanto  formidabile^  e  da  cui  già  si  aspettayano  nel 
mondo  le  leggi  di  quasi  tutte  le  coae  ^  divenisse  lesiva 
della  libertà  di  tutti  ^  altro  rimèdio  non  restava  che 
quello  di  dar  mano  alle  armi.  L'Inghilterra  e  la 
Olanda  poi  avevano  una  particolare  cagione  di  sde« 
gnarsi,  avendo  veduto  che  il  trattato  di  spartiitiento, 
al  quale  Luigi  gli  aveva  invitati ,  ed  a  cui  avevano 
consentito .  non  era  stato  altro  che  un  suo  scaltrì- 
mento  per  diventar  padrone  di  tutto  quello  che  di* 
ceva  di  volere  spartire  con  altri.  Sollevaronsi  soldati 
da  ogni  banda  ;  i  cannoni  rimbombarcmo  per  mane , 
per  teiTa,  per  monti^  per  piani;  T  Italia  specialmente 
tornò  alle  solite  strette.  Dicono  che  portenti  funesti 
annunziarono  l'ira  di  Dio  in  quest'' istesso  anno  del 
4700;  perchè^  come  narra  l'Ottieri  nella  sua  Storia 
delle  guerre  avvenute  in  Europa  >  e  particolarmente 
in  Italia  per  la  successione  di  Spagna,  «  Taride  bra^ 
m  eia  di  San  Nicolò  da  Tolentino,  solite  a  denotare 
«  con  miracoloso, i|rodìgio  grandissime  calamità,  par* 
€  ticolarmente  all'Italia^  sudarono  sangue  più  e  di^ 
«  verse  volte,  come  manifestamente  si  riconobbe  dalle 
«  fasce,  avvolte  alle  sacre  Reliquie,  che  inzuppate  dì 
m  sangue  si  presero  dal  Vescovo  diocesano,  monsigfior 
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«■  Alessandro  Varano ,  Ferrarese  ^  che  ne  fabbricò  e 
.  «  transmise  a  Roma  il  processo.  »  Io  non  nego  che 
si  siano  trovale  fosce  inzuppate  di  sangae  intorno  alle 
reliquie  di  San  Nicola^  né  eh'  esse  ed  il  proeésso  fab- 
bricato siano  stati  trasmessi  a  Roma. 

Addi  ventisette  di  settembre  era  passato  all'  altra 
vita  il  pontefice  Innocenzo  XII  In  età  di  ottantaseì 
aoni^  pontefice  buono ,  alieno  dai  piaceri^  assiduo  alle 
facc^ide^  amatore  più  de' suoi  popoli  che  dei  nepoti^ 
coi  non  volle  mai  veder  eccedere  il  grado  privato. 
Lasciò  magnifiche  memorie  del  suo  rc^no.  Gli  acque- 
dotti di  Civitavecchia^  il  porto  di  Anzio  vicino  a  Net- 
Uino,  il  palazzo  di  monte  Citorio  in  Roma/gH  uflkj 
pe'  notai  e  pe'  giudici ,  la  dogana  di  terra  e  quella  di 
Ripagrande»  Tospizio  contiguo  dì  San  Michele  a  Ripa, 
attestano  ed  attesteranno  ai  posteri  che  sulla  fine  del 
•eeolo  deeimosettJmo  regnò  In  Roma  un  Papa ,  in  cut 
la  santità  della  vita  s'accoppiò  all'amore^  non  solo  del 
grande,  ma  ancora  del  grandioso  e^  ciò  che  vale  roe- 
glb  ancora,  dell'  utile. 

.  Fatte  le  solite  esequie  novendiali,  si  chiusero  i  car- 
dinali in  conclave.  Steltervi  lungo  tempo,  né  trova- 
vano via  di  accordarsi  alla  elezione  del  successore 
d'Innocenzo.  Chi  voleva  piacere  a  Spagna,  chi  a 
Francia,  chi  andava  con  le  creature  d' Innocenzo,  chi 
con  qucAle  d'Alessandro,  chi  con  nessima,  ma  solo 
Qon  l'' onore  e  vantaggio  della  religione  si  consigliava. 
Tutti  però  convenivano  nel  proposito  di  creare  un 
papa  dotato  di  prudenza  nrile  congiunture  ardue  in 
sui  la  Cristianità  versava  pel  timori  che  venivano  di 
Spagna.  Mentre  stovano  In  queste  perplessità,  arrìva- 
nùno  le  novelle  della  morte  del  re  Carlo.  Il  cardinale 
Badulovich,  ono  degl'  Innocenziani  (ccisl  chiamavano 
gli  aderenti  del  defunto  Innocenzo),  disse  enfatk»- 
nente,  come  narrano  gli  storici ,  ai  compagni  quello 
essere  un  avviso  di  Dio ,  già  vedere  la  navicella  di 
San  Pietro  sbattuta  dalle  tempeste,  non  esser  più 
tco^  da  esitare,  non  tempo  di  gareggiare;  doversi 
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infine  deporre  tutti  gì'  interessi  privati  e  tutte  le  cu- 
pidità; r  Europa  vicina  ad  essere  lacerata  da  ire  citi«- 
deli  e  da  guerre  spaventevoli ,  \  Italia^  in  pericolo  di 
essere  invasa  e  da. piedi  barbari  novellamente  calpe- 
stata richiedere  che  con  prontezza^  senza  indi%io^ 
quella  notte  stessa  si  creasse  il  nuovo  Pontefice.  8i 
andasse  dagli  Alessandrini  (  questi  erano  le  creature 
d'Alessandro) 9    la  necessità  loro  si  rappresentasse 3 

Proponessero  uno  dei  loro  che  riuscibit  fosse^  0  ci^H 
nnòcenziani  si  unissero  per  iscegliere  chi  potesse 
andare  col  maggior  numero  dei  suffragi.  Gli  Ales- 
sandrini per  bocca  dell' Ottobono  unitamente  delibe^ 
ramno  di  proporre  il  cardinale  Albani^  creatura  d'A- 
lessandro, nato  d' una  Hhistre  famiglia  d' Urbino^ 
Ajutandolo  al  pontificato  anche  gì'  Innocenztani  y  fti 
assunto,  e  prese  il  nome  dì  Clemente  XI. 
•  Superata  la  più  gran  parte  della  nostra  fatica,  0I 
vediamo  oramai  giunti  sul  limitare  del  secolo  deci»- 
roottavo,  secolo  pieno  ancor  esso  di  accidenti  stupendi', 
massime  in  Italia,  dove  le  eredità  e  le  successioni  di 
regni,  anche  lontani .  produssero  il  solito  strazio  per 
quell'infelice  provincia,  né  quel  venuto  da  Spagna  fa 
l'ultiiho.  Prima  però  di  andare  più  avanti,  ci  piace  di 
guardare  un  poco  indietro.  Le  italiane  lettere  avevano 
fatto  una  grande  mutazione.  I  Lucani  e  i  Seneca 
erano  succeduti  ai  Yirgilj  ed  ai  Ciceroni,  fatale  malat- 
tia del  genere  umano ,  che  siccome  nella  parte  fisica 
s'infastidisce  dei  cibi  di  sapore  schietto  e  temperato^ 
ed  è  ol»b1igato  ad  andare  agli  acrimoniosi  venuti  dalle 
due  Indie  y  cosi  nella  parte  morate  gli  vengono  in 
brieve  a  schifo  i  candori  delle  grazie  naturali  ^  e  dà 
nell'affettato,  nello  sforzato^  nello  spremuto  ai  lam- 
bicchi. Ciò  deriva  parte  da  superbia,  parte  da  steH- 
lità,  che  la  natura  labile  e  corriva  dal  consueto  al- 
l'ineonsneto  secondano.  Gl'ingegni,  a  cui  Quegli  da 
4!ni  ogni  ben  procede  è  stato  benigno  del  dono  del- 
l''invenzione,  si  sdegnano  per  lo  più  di  calcare  le  ve- 
stigia dei  precessori^  e  vanno  in  eerea  di  novità.  Ma 
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siccome  uno  è  fi  bello  ed  ano  il  biiono,  cosi  fn  sviano, 
•ed  In  vece  di  dar  in  luce  paini  graziosi  e  sinceri,  ge- 
nerano mostri.  Come  uno  è  il  sole,  cosi  una  è  la  bel- 
lezza nelle  arti  belle.  La  bellezza,  trovata  dai  Greci 
Jn  Atene,  dai  Romani  in  Roma,  dagl'Italiani  in  Pi» 
renze  ed  in  quasi  tutte  le  città  d'Italia,  non  è  già 
fattizia  o  sìa  artliziale,  ma  bensì  portata  dalle  leggi 
stesse  della  nostra  natura;  ella  è  cosi  perchè  noi 
^lamo  cosi.  Perlocchè  non  solo  brutta,  ma  vana  e 
snaturata  cosa  fanno  coloro  che,  sotto  pretesto  di  no- 
vità, la  vogliono  cambiare  per  sostituirgliene  un'altra. 
Possono  bensì  distruggere,  cioè  fare  che  non  si  senta 
•più  né  più  s'apprezzi  il  bello,  ma  trovarne  un  altro,  no 
mal:  questo  è  un  mondo  nuovo  che  non  esiste,  né  v'è 
America  in  ciò.  Chi  fu  mai  più  ricco  d' ingegno  dd 
Marini?  Certo ,  nessuno.  Ma,  divenuto  superbo  pel 
sentimento  del  proprio  valore,  sdegnò  l' amabile  can- 
4lore  di  Sofocle,  d' Ànacreonte ,  di  Virgilio,  di  Dante, 
del  Tasso,  e,  fatto  insolente,  cercò  nuove  strade  per 
trovare  novità.  Ma  a'  di  nostri,  come  sempre,  chi  non 
sa  diseernere,  leggendolo,  quel  che  è  oro  in  Itd  da 
^el  che  è  orpello?  E  Toro  è  precisamente  ciò  che 
vi  è  conforme  ai  buoni  antichi  esempi;  l'orpèllo  ciò 
ehe  è  nuovo  e  suo.  Erra  chi  crede  che  la  novità  non 
fiossa  più  rinvenirsi  nella  natia  bellezza ,  perciocché 
immenso,  anzi  infinito  è  il  regno  di  lei  ;  e  chi  taccia 
l'imitazione  di  servilità,  è  pazzo,  snaturato  ed  in- 
grato. L'imitare  non  è  già  fare  esattamente  ciò  ehe 
gli  altri  hanno  fatto  e  nulla  più,  ma  seguitare,  quelle 
regole  del  comporre  umano  che  sono  dalla  stessa 
natura  dell'  uomo  dettate.  Certo,  sarebbe  novità  che 
■imo  camminasse  con  le  mani ,  e  portasse  gli  oreiuoll 
eoi  piedi.  Ma  chi  cammina  così?  Nessuno,  perchè  il 
cìamroinare  è  proprio  de' piedi,  e  il  portare  delle  mani. 
Per  onesto  si  han  da  dannare  V  uno  e  l' altro,  perchè 
sono  imitazione?  Il  non  imitare  in  questo  sarebbe  un 
rompersi  il  collo,  come  il  non  imitare  il  retto  sistema 
«lei  parti  dell'ingegno  é  dare  nel  difforme.  L' imita- 
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2Ìone  non  consìste  nel  trattare  i  medesimi  soggetti  « 
nemmeno  nel  dar  loro  i  medesimi  aspetti,  ma  nel 
comporre  confórme  a  qnelle  regole  immutalnii  eht 
non  sooo  altro  che  necessità  derivanti  dalla  stessa  nn* 
tura  nostra.  Questi  gelsi  son  pur  gelsi,  ed  uno  è  cast, 
e  r  altro  così,  ma  tutti  hanno  la  forma  generale  dd 
gelso.  Tale  è  anche  la  legge  delle  piante  che  sorgono 
dall'umano  ingegno.  LMmitare  è  lo  stesso  che  dire 
che  tutti  gli  uomini  ragionevoli  seguitano  la  ragione, 
e  se  per  non  imitare  e  far  novitÀ  e'  bisogna  diventar 
matto,  io  mi  rimetto.  In  fatti  confesso  che  \  matti  non 
imitano  nessuno,  e  sono  per  mia  fé  molto  originali. 
Alcuni  cercano  in  quelle  cose  V  America,  e  rAmerira 
non  c'è;  e'sono  Colombi  che  navigano  alla  ventura  per 
ispazj  vuoti.  Forse  neirimitaxione,  come  l^abbiamo  de- 
scrìtta, e  che  altro  non  è  che  una  conformità  con  la  na- 
tura nostra,  tale  quale  Iddio  l^'ha  fatta,  mancala  varieté^ 
manca  la  novità?  Certo,  mai  no.  Mettiamo  che  Ra- 
faello  abbia  dipinto  un  solo  quadro,  quello  della  Tra»- 
figurazione,  per  esempio.  Sai  ebbero  forse  da  dannarsi 
altri  pittori^  dei  quali  uno  avrebbe  pinto  la  Santa  Fa- 
miglia, l'altro  la  Santa  Cecilia ,  un  tet*zo  il  trionfo  di 
Oalatea,  un  quarto  la  Madonna  della  Seggiola ,  tali 
quali  gli  pinse  Rafaello,  sarebbero,  dico,  da  dannarsi 
perchè  avrebbero  imitato  ir  fare  del  grande  Urbinate? 
Kon  è  forse  diverso  lo  stile  del  Domenichino  da  quello 
di  Rafaello ,  quel  di  Tiziano  da  quello  del  Dorhen^ 
chino,  quel  del  Coreggio  da  quello  di  tutti  loro,  e 
così  via  di  ogni  altro?  Eppure  pinsero  tutti  secondo 
la  medesima  idea,  secondo  il  medesimo  tipo  della  bel^ 
lezza,  rappresentando  non  la  natura  deforme ,  ma  la 
natura  abbellita.  Il  più  bel  pregio,  il  più  bel  vanto 
dell'  umano  ingegno ,  quello  che  dalle  bestie  princv- 
palmento  ci  distingue,  è  appunto  quello  dello  avertnv 
vato  il  tipo  della  natura  abbellita  in  ogni  genere  di 
composizione  ingenua  dì  lettere  e  di  arti  ;  e  v'  è  chi 
vuole  risommergerci  nel  lezzo  1  Quelle  differenze, 
quella  varietà  possono  andare  sino  all'  infinito.  Mak 
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«dunque  argomenta  chi  pretende  non  esserrf  varietà, 
non  novità  nella  imita^ione^  la  quale  non  sì  dice  che 
consista  neir  imitare  un  sol  uomo,  né  nel  porre  i 
|>iedi  dov'  ei  gli  pese,  ma  nel  ritrarre  sempre  la  iiel*- 
lezsa  statuita  dalla  natura,  e  nel  battere  la  medesimo 
strada  che  già  altri  condusse  ai  sublimi  poggi  cui  il 
mondo  ammira. 

Ciò^  che  dissi  poco  sopra  dei  pittori ,  piiossi  e  dee» 
dire  degli  scultori,  dei  musici^  e  degli  scrittori  di  ogiù 
genere.  L'Aristeo  di   Virgilio  non  vietò  a  Dante  la 
sua  Francesca  da  Rimini,  né  al  Tasso  la  sua  Erminia, 
né  ad  Alfieri  la  sua  Alceste.  Eppure  tutti  sono  del  me- 
desimo conio,  tutti  candidi  e  tutti  puri;  e  l' imitare  io 
tal  modo  é  creare.  A  chi  il  bello  neìr  animo  suona 
saprà   che   cosa    voglio   dire  ;    é    questo    un     rivo 
che    inonda   tutte  le    anime   graziose.    Infelice    chi 
noi  vede,  infelice  chi   noi  sente!   Egli  é  privo  di 
quel  senso  che    più  bea  gli    uomini   quaggiù*    Oh 
datemi  qua  Jomelii,  datemi  Pergolesi.  Non  uno,  ma 
mille;  che  dico  mille?  milioni  di  milioni  di   pezzi 
di  musica  si  possono  comporre  in  sul  fare  loro,  senza 
che  vi  sia  in  essi  una  sola  Idea,  un  solo  motivo  cavati 
dalle  loro  sublimi  composizioni.  Gl'ingegni  sterili  gri- 
dano   contro   r imitazione,  ma  il  loro  gridare  prova 
appunto  la  loro  sterilità.  Dicono   che  bisogna  andar 
col  secolo;  ma  quando  il  secolo  va  di  traverso,  non  m 
dev'egli  ravviare?   Sarebbe   bella    che   la  malattia 
fosse  uno  stato  migliore  della  sanità,  e  che  i  malati 
non  si  dovessero  guarire.  Si  sa  bene   che  vi  sono 
epoche  di  buono  e  di  cattivo  gusto;  e  quando  il  gusto 
da  nel  cattivo,  non  si  de v' egli  ritirare  al  buono?  La 
dottrina  di  costoro  mi  accuora  e  mi  spaventa,  perchè 
stippone  che  non  c'è  né  bello  né  brutto,  e  che  tutto 
è  mdifferente.  Resterebbe  che  ci  dicessero  (  odo  che 
alcuni  già  lo  dicono)  che  non  v'  é  né  giusto  né  ingiu- 
sto, e  che  siamo  come  le  bestie.  Ma  io  tengo  per  in- 
dubitabile che  siccome  per  gli  uomini  c'è  un  giusto 
«d  un  ingiusto^  così  c'è  ancora  un  bello  ed  un  brutte^ 
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e  siccome trédo  che  un'animale  bruto  non  sa  anìmW 
rare  1'  Eneide  dì  yti^ilio ,  né  la  Trasfigurazione  di 
Rafaello/nè  essere  commosso  alla  sentenza  che  di* 
chiara  un  padre  di  famiglia  innocente^  né  ad  un  atfea 
di  pietà  di  San  Vincenzo  di  Paola^  cosi  credo  ancora 
che  l'uomo  il  quale  queste  eose  ammh*a  ed  apprezza 
«  sente^  ha  in  sé  la  norma  del  bello ,  del  giusto  e  ,del 
buono  ;  e  chi  da  questa  norma  si  scosta ,  erra  e  ili 
ingiuria  al  Creatore.  Errò  adunque  il  Marini  perchè 
offese  il  candore  natio  delle  lettere»  che  consiste  nella 
chiarezza^  nella  leggiadria^  neir  eleganza  ^  nella  nato- 
ralezza^  nella  grazia,  in  quello  insomma  che  i  Latini 
«chiamavano  lepor  o  lepos.  Cosi  fece^  perché  fu  so*- 
perbo  per  troppo  ingegno.  Vennero  poscia  i  plebei  di 
«imil  fatta,  dico  1  Preti  e  gli  Achillini>  e  simili,  ed  ag^ 
giunsero  tali  brutture  al  brutto  che  ne  diventarono 
]-idicoli.  Queste  cose  ho  voluto  dire,  perché  la  poste» 
lità;  se  pure  il  mio  debol  nome  sarà  nella  bocca  dei 
[>osteri,  non  mi  creda  un  barbaro. 

La  narrata  peste  durò  sin  circa  la  metà  del  secofo 
decimosettimo;  poi  gli  uomini  s'infastidirono  delh 
strahezze  delle  gonfiezze ,  delle  lambiccature,  come 
B*  erano  infastiditi  delle  virtù  contrarie,  né  più  poten- 
dosi arrogere  sconcio  ad  un  estremo  sconcio,  pazzm 
ad  un'  estrema  pazzia,  fu  giuoco  forza  tornare  al  bello 
ed  al  naturale:  cosi  T estremità  del  male  servi  di  rì- 
oiedio  al  male  medesimo.  Allora  alcuni  generosi  sp^ 
riti  sorsero  in  Italia,  massime  in  Toscana  e  in  Roma^ 
i  quali,  sdegnati  che  animali  immondi  fossero  entrati 
negli  ameni  giardini  ddle  italiane  muse,  ed  i  più  bei 
fiori  ne  avessero  cincischiati,  pesti  e  di  puzzolente  bava 
bruttali,  ne  gli  cacciarono,  ed  i  geniali  luoghi  alla  na- 
tia bellezza  restituirono.  Mercè  di  loro  le  antiche  àura 
Ateniesi  e  Romane  novellamente  spirarono  sall'Italia» 
e  sana  sino  alla  fine  del  secolo  >  anzi  sino  alla  metà 
del  seguente  la  renderono.  Nacque  poi  un'  altra  con- 
taminazione di  coi  non  è  questo  il  luogo  di  favellare. 
Tali  furono  le  vicende  delle  lettere  italiane  nei  secolo 
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decimofletliino:  Italia  più  felice  di  Greeia  e  di  Roma, 
perchè  la  letteratura  di  queste  ultime  prima  si 
eomippe,  poi  si  spense,  mentre  la  letteratura  di 
quella  si  coiTuppe  bensì,  ma  dalla  corruttela  rlpor* 
goflsi  e  risorae. 

Delle  scienze  già  abbiamo  toccato  in  altro  Iu<^; 
ma  verso  la  fine  del  secolo  di  cui  lavelliarao,  una  fe- 
licissima giimta  vi  si  fece.  Galileo  e  i  suoi  discepoli 
avevano  vólto  gl'intelletti  alla  contemplazione  della 
naturo  morta ,  del  cieli,  della  terra,  dell'  acqua,  del 
fuoco,  della,  luce,  del  calore,  del  peso,  del  moto,  ddla 
quiete:  le  arìstotellcbe  fiabe  in  queste  parti  slMindi- 
rono.  Più  tardi ,  i  Redi,  i  Malpighi,  i  Bellini,  i  Ce* 
ttoni,  i  Yalllsnieri,  i  Marsigli,  si  misero  a  scrutare  la 
natura  viva,  e  la  struttura,  la  generazione ,  la  respì* 
razione,  le  qualità  salutifere  o  venefiche ,  il  crescere, 
il  nutrirsi,  le  costumanze,  e  per  sino  gli  sdegni  e  gli 
amorì  degli  animali  e  delle  piante  ci  rivelarono.  Nac- 
que allora  la  Storia  Naturale;  i  campi  aristotelici  per 
mezzo  dell'osservazione  e  degli  sperimenti  dalle  male 
erbe  in  questo  ramo  dell'umano  sapere  purgarono, ed 
a  quella  luce,  che  tanto  c'illumina  oggidì ,  le  genera- 
zioni prepararono.  Furono  autorì  che  la  venta  nei 
vitali  fenomeni  divenisse  cibo  delle  anime,  non  più  le 
chimere ,  e  posero  i  t*onfini  tra  i  regni  delle  favole  e 
della  realtà.  Per  loro  apprendessi  che  non  con  l' Im^ 
maginazione,  ma  conia  ragione  si  dee  cercare  la  ve* 
rìtà;  e  se  nei  mister)  della  vita  non  ogni  cosa  pote- 
rono scoprire,  tanto  almeno  ce  ne  svelarono  onde 
dobbiamo  maggiormente  rispettare  e  adorare  Colui 
che  ci  fece  tanto  maravigliosi  ed  arcani,  il  sectilo 
declmosettimo  fu  per  la  porte  scientifica  la  cuna  del 
decimottavo. 

Per  le  armi  vi  fu  poco  progresso  in  bene,  se  perù 
non  è  [Hù  vero  dire  che  s' andò  verso  il  male.  Due 
ne  furono  le  cagioni,  i  tentativi  dei  Turchi  e  quelli  di 
Luigi  XIV,  re  di  Francia.  Dappoiché  i  Musulmani,  i 
di  coi  eserciti  furono  sempre  innomerabili ,  cooquir 
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Stata  gran  parte  dell'  Ungheria,  erano  ventiti  sin  sotto 
le  mura  di  Vienna^  la  cristianità  si  trovò  in  maggior 
pericolo  di  prima,  e  però  i  prìncipi  cristiani  >  massi- 
mamente i  finitimi  con  Turchia ,  furono  obbligati  a 
chiamare  maggior  numero  di  gente  sotto  le  insegne; 
donde  nacque  la  consuetudine  di  quegli  eserciti  tanto 
grossi;  vera  peste  degli  stati  moderni  e  perpetua  mina 
della  finanza  e  della  libertà.  I  Principi  s' avvidero 
che  i  Turchi,  avendo  da  un  lato  conservata  la  mede- 
sima moltitudine  armata,  dall'altro  acquistato  mag^ 
gior  nervo  di  disciplina ,  erane  divenuti  piò  formtdar 
bill.  Conveniva  perciò  resister  loro  con  forze  più 
grosse.  Quindi  fu  che  un  esercito  di  quarantamila 
combattenti  sul  principiare  del  secolo  era  sdihato  un 
ammasso  grossissimo,  e  quasi  eccessivo  ;  sul  finire  era 
creduto  anzi  piccolo  che  no,  né  si  andava  agli  affronti 
di  guerra  se  non  con  ottantamila  o  centomila.  La  ne«- 
cessità  indotta  dalla  potenza  dei  Turchi  verso  Oriente, 
si  trovò  avvalorata  verso  Occidente  dal  re  Luigi,  il 
quale,  usando  opportunamente  il  vigore  dato  alla  na- 
zione ed  air  autorità  regia  da  Richelieu,  e  mosso  da 
un  immoderato  desiderio  di  allargare  i  confini  del  suo 
reame,  si  senti  obbligato,  ed  obbligò  altrui  con  le  o^ 
fese,  a  metter  su  masse  sterminate  d'uomini  di  guerra. 
Siccome  poi  con  l'aumento  delle  armi  cresceva  ancora 
la  cupidità  di  usarle,  e  che  né  la  religione,  nò  l' uma- 
nità, né  la  civiltà  non  erano  possenti  ad  operar  di 
modo  che  le  contese  sanguinose  tra  stato  e  stato  s'im- 
prendessero solamente  per  motivi  gravi  e  legittimi, 
ma  che  spesso  si  correva  al  sangue  per  cagioni  frìvole, 
e  qualche  volta  ancora  per  capriccio,  le  guerre  diven- 
tarono assai  frequenti,  e  quel  che  la  civiltà  crescente 
del  secolo  dovea  dare,  si  trovava  impedito  dagK  im- 
peti, dagli  sdegni ,  dagli  omicidj  guerrìeri.  Le  sold»- 
tesche  poi,  sempre  simili  a  sé  medesime  quando  il 
furore  guerresco  le  trasporta ,  perciocché  ali  uso  re^ 
golare  delle  armi  venne  a  congiungersi  il  detestabile 
abuso  delle  medesime,  e  i  saccheggi,  gl'ineendj,  le 
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uecisioni  degl' inermi,  così  amici,  come  nemici,  spa- 
ventarono il  mondo ,  e  diedero  materia  di  dire  che 
non  era  vero  che  la  civiltà  progredisse.  Il  procedere 
dei  Francesi  nei  Platinato  ed  in  Piemonte,  ed  il  pro- 
eedere  dei  Piemontesi  e  degli  Austriaci  in  Franai 
sono  testimonianze  orribili  die  le  squisitezze  di  corte 
e  gli  ameni  libri  pongono  un  debole  freno  contro  k 
barbarie,  quando  i  capi  delle  nazioni  credono  di  po- 
tersi pigliare  a  così  l^giera  stima  la  vita  degli  uo- 
mini. Non  parlo  di  ciò  che  i  Turchi  fecero  in  Un- 
gheria ed  in  Alemagna,  perchè  costoro  non  si  vanta- 
vano di  civiltà,  e  non  avevano  poeti,  pittori  e  scultori 
die  gli  lodassero:  i  Turchi  erano  barbari  schietti,  non 
barbari  imbellettati.  Spandevasi  la  civiltà;  ma  ancora 
non  aveva  fatto  vergogna  ai  capricci  di  guerra,  e  i 
«noi  naturati  effetti  non  poteva  produrre ,  se  prima 
non  avesse  vinto  questo  suo  nemico.  Cosi  ci  affac- 
ciamo al  decimottavo  secolo. 

Per  la  religione  le  cose  si  voltarono  in  m^lio. 
L' acerbità,  nata  sul  principio  della  riformazione  di 
Lutero  e  di  Calvino  tra  i  Cattolici  e  i  Protestanti  già 
ai  era  molto  raddoldta,  e  le  persecuzioni  che  contri* 
•fltarono  ancora  la  seconda  meta  del  secolo  di  cui  ab- 
Juamo  testé  terminata  la  Storia,  furono  opera  piutto- 
sto della  volontà  dd  sovrani  che  del  fanatismo  de' 
popoli,  e  piuttosto  affari  politici  che  di  religione.  S'era 
rinvigorita  la  massima,  che  non  portava  il  pregio  di 
•odiarsi  e  di  ammazzarsi  per  qualunque  discrepanza  di 
.pensiero,  quando  in  atti  ostiti  non  si  risolveva,  e  che 
eerte  cose  Disegna  lasciarle  al  giudizio  di  Dio,  che  per 
la  sua  infinita  grandezza  è  più  disposto  a  compatire 
die  a  punire  la  debolezza  di  noi  altri  poveri  uomini. 
Brevemente,  la  parola  tolleranza  incominciò  a  venire 
•ulle  bocche  e  suUe  pjenne  di  tutti  coloro  che  parla- 
vano, anzi  di  quelli  ancora  che  non  parlavano  al 
pubblico,  ed  in  questo  la  crudeltà  diede  luogo  alla 
mansuetudine,  immenso  benefido,  frutto  della  dolcezza 
dei  costumi^  indotta  ndle  nazioni  dati'  efficada  ddla 
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lettere.  Roma  stessa  rimise  dell'  antica  seyerità^  per» 
suasa  che  piò  si  guadagna  con  la  dolcezza  che  col  ri- 
gore, e  che  certi  tasti  è  meglio  non  toccarli  per  non 
risvegliai^e  la  caparbietà  delle  dispute.  8''accrdKbe  per 
eonsegttenza  la  riverenza  verso  di  M;  al  qual  felice 
migtioramento  diede  mag^or  forza  la  maggiore  co-* 
stumatezza  degli  ecclesiastici^  che  dalle  censore  dei 
Protestanti ,  ed  ancora  più  dai  comandamenti  del 
Concilio  Tridentino  debbesi  riconoscere.  Quanto  alla 
scienza  dei  canonisti  intorno  ai  limiti  delle  due  potestà 
temporale  e  spirituale,  le  controversie  non  passavano 
^ù  ai  mezzi  estremi  delle  guerre  e  di  rado  a  quelb 
delle  scomuniche,  ma  cercavansi  mezzi  di  accomodi^ 
mento  nel  negoziati,  nei  quali  più  nulla  di  popolare  t 
di  torbido  si  mescolava,  ma  le  materie  si  trattavano 
tra  persone^  che  se  conoscevano  V  importanza  della 
cosa,  sapevano  eziandio  che  le  passioni  acerbe  scon* 
nettono ,  non  connettono  gli  uomini  divisi  e  discor* 
danti.  Per  le  quali  cose  tutte  avvenne  che  si  manda- 
rono quasi  intieramente  In  silenzio,  almeno  in  co- 
spetto del  pubblico ,  le  questioni  che  nei  secoli  andati 
avevano  tanti  odj  e  tanto  sangue  partorito.  Più  mite 
mostrossi,  qual  fd  il  suo  divino  Maestro,  la  religione, 
non  più  spavento,  ma  consolazione  dei  popoli.  I  cast 
Francesi  e  Yaltellini  più  non  si  rinnovarono  nel  de- 
dmottavo  secolo. 

Le  forme  del  governo  politico  poeo  o  nulla  varia- 
rono, e  tali  a  un  di  presso  continuarono^  innanzi  die 
la  Rivoluzione  di  Francia  sconcertasse  il  moado^ 
<|uali  si  erano  vedute  nel  decimosettimo.  Né  i  popoli 
io  ciò  erano  diventati  Incresciosi  e  desiderosi  di  novità. 
Se  in  Qlanda  ed  in  Inghilterra  le  rivoluzioni  a  fina 
d'ordinazione  politica  infuriarono >  ciò  da  novità 
odiose  a'  popoli  fatte,  o  tentate^  o  concepite  dai  go» 
verni  piuttosto  che  da  inquietudine,  da  morosità  o  dar 
nuove  pretensioni  dei  popoli  medesimi  si  debba  rioo- 
noscere.  Quanto  al  moti  nelle  possessioni  spagnuol* 
d'Italia^  non  a  cainbianientò  politico  nelle  supreai» 
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forme  suHe  prime  mirarono^  né  per  altre  ragioni  quei 
popoli  insorsero  contro  il  governo ,  se  non  perchè  il 
governo  era  insoito  o  voleva  insorgere  contro  di  loro 
o  per  carichi  insoliti  o  per  annullazione  d'  antichi 
privilegi.  Non  era  ancor  nato  V  umore  che  fosse  pre- 
dicata una  data  foima  pollUea^  da  questi  ottima,  da 
quelli  pessima ,  né  ancora  in  una  sola  si  supponeva 
possibile  la  libertà  o  la  tirannide,  poiché  siccome  la  li- 
bertà può  sussistere  nella  monarchia,  così  la  tii^annide 
può  nascere  negli  sUiti  popolari.  Repubbliche  e  mo- 
narchie, quanto  alla  forma  politica,  viveano  senza  ge- 
losia e  in  pace  fra  di  loro^  ma  le  une  e  le  altre^  per 
la  cagione  generale  della  civiltà ,  divennero  più  miti, 
uè  più  sì  videro  le  tirannidi  capricciose  e  crude. 

Urli  ordini  amministrativi  masticarono  in  Italia 
quasi  niun  miglioramento ,  perchè  i  governi  poco  se 
ne  curavano,  e  gli  ordini  feudali  erano  dlmpedimeuto; 
purché  chi  comandava  avesse  soldati  e  danari.  In  qua- 
lunque modo  gli  avesse,  poco  gì' importava.  Quanto 
alla  brutta  eredità  del  Medio  Evo,  dico  quella  dei 
feudi,  incominciò  In  alcuna  parte,  ma  leggermente,  a 
moderarsi.  Ciò  nondimeno  un  verme  già  la  rodeva,  e 
quest'era  la  civiltà,  la  quale  mostrando  gradatamente 
più  quale  e  quanta  sia  la  dignità  dell'  uomo,  muoveva 
a  detestazione  di  tutto  ciò  che  l'offendeva  ed  abbas- 
sava :  la  liberazione  dall'  avvilitiva  molestia  feudale  si 
andava  preparando. 

Per  la  medesima  ragione  si  qiparecchiava  una 
grande  riforma  nelle  constituzioni  giudiziali,  che  an^ 
cara,  massime  nella  parte  criminale,  sapevano  del- 
l' antica  barbarie.  Questo  fu  il  beneficio  più  segnalato 
che  la  umanità  potesse  sperare;  perciocché  dalle  buone 
0  cattive  forme  giudiziali  massimamente  ^  e  più  da 
asse  che  da  qualunque  altra  o  politica  o  amininlstra- 
tiva  nascono  o  la  libertà  o  la  tirannide.  Si  vede  che 
H  fonte  d' ogni  bene^  cioè  la  civiltà ,  pel  secolo  deci- 
mottavo ,  nella  moderna  Europa  procedette  dai  due 
secoli  precedenti;  da  ogni  paese  Ttone^  ma  più  parU- 
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colarmentè  e  principalmente  da  quei  picciolo  nido 
delia  Toscana.  I  sovrani  aveano  beli"  incapriccirsi 
delia  guerra^  e  vantarla^  e  farla  ad  ogni  pie  sospinto, 
a  ragione  od  a  torto;  la  civiltà  gli  ammoniva  del  pes- 
simo andare  continuamente ,  e  sopravanzava  ogni 
giorno.  Qnest'  era  la  filosofia^  non  quella  superba,  in- 
tollerante, importuna^  novatrice,  imprudente  semina- 
trice di  odj,  schernitrice  delle  cose  sante ,  disprezsd- 
trìce  delle  per^one^  o  per  età  o  per  dottrina  o  per 
virtù  autorevoli,  ma  quella  che  fu  dal  grande  e  buon 
Cieerone  definita,  quella  stessa  che  siede  in  ogni 
«lima  onesta  e  ben  nata ,  quella  infine  che  col  bene 
de»derare  e  fare  altrui,  chi  ben  desidera  e  fa,  bea  e 
eontentn.  A  ciò  più  amabili  le  maniere ,  più  miti  i  co- 
stumi, più  dolci  i  cuori,  più  ammaestrati  gli  spiriti, 
ogni  conversare  più  onesto,  ogni  negozio  più  agevole 
il  propizio  cambiamento  attestavano.  Secolo  felice, 
anzi  felicissimo,  se  ipocriti  di  umanità  e  di  libertà,  se 
spiriti  ambiziosi  e  perversi  non  t'avessero  alla  fine 
guasto  e  contaminato,  e  corrotta  non  avessero,  con 
iscritti  nA  e  con  fatti  ancor  più  rei,  l'opera  divina  di 
Dante,  del  Petrarca  e  del  Tasso,  l'opera  stessa  di 
Bacine,  di  Corneille  e  di  Fénélonl  Un  male  orrendo 
fecero,  e  il  peggiore  di  tutti  fu  quello  di   aver  dato 

t retesto  ai  tristi  per  calunniare  il  buono  ^  motivo  ai 
noni  per  disperarne. 
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ot  non  siamo  certamente  amici  dì  cfJteW^  cÌYÌlit 
troppo  esagerata  e  diffusa  che  si  va  predicando  dalia 
filosofìa  liberale  ,  la  quale  dei  villani  e  dei  ciubatrm 
vorrebbe  farne  tanti  zerbini  e  tanti  dottori;  perchè  con 
^esta  civiltà  il  mondo  se  ne  àndmbbe  tutto  in  dis- 
pute e  in  complimenti,  e  non  avremmo  .più  chi  rac- 
conciasse le  scarpe ,  uè  chi  ci  preparasse  il  pane  lavo* 
rando  la  terra.  INulladitneno  bisognerebbe  esser  fuori  di 
senno  per  non  conoscere  che  la  civiltà^  giudiziosamente 
compartita  e  diffusa  ,  tiene  lontani  gli  orrori  della  bar- 
barie^ restringe  mirabilmente  il  vincolo  sociale^  e  prò- 
«tra  Beli  uomini  il  godimento  di  (|uei  beni  di  ogni  or- 
dine cne  gli  vengono  somministrali  dalla  mano  provvida 
e  generosa  della  n^tara.  Questi  Jbeoefìz)  yogliono  consi- 
derarsi appunto  nella  colta  ed  ingentilita  Europa ,  dove 
^or  troppo  ai  giorni  nostri  l'eccesso    afiettaio^  di    civiltà 

.1  cagionato  quei  danni  che  sono  compagni  inseparabili 
di  tutte  le  esorbitanze;  ma  pure  in  essa  gli  uomini  non 
ti  mangiano'!* uno  con  1*  altro  né  crudi  né  arrostiti ,  fé 
teste  di  morto  non  servono  da  bicchieri  nei  conviti,  U 
vedove  non  si  abbruciano  sui  roghi  dei  loro  consorti , 
gii  storp),  i  veccbj,  i  fanciulli  d'avanzo  non  si  buttano 
al  fiume  per  disgombrare  la  casa,  e  le  leggi  della  buona 
guerra  leniscono  il  furore  delle  battaglie.  Insomma  fin- 
ehè  la  civiltà  si  è  predicata  dalla  religione  e  non  ci  ha 
nesso  il  naso  la  filosofia,  l'Europa,  come  la  parte  piì^  in- 
civilita, era  ancora  la  parte  più  mansueta  é  fehce  di 
tutto  il  mondo.  Con  tutto  ciò  trattando  del  secolo  XVU, 
a  pag.  369  ecco  come  parla  dell'Europa  il  nostro  Autore 
della  Storia  d'Italia:  A  chi  ben  mira  a  questo  tempo 
parrà  che  gli  uomini  siano  fatti  per  odiarsi  non  per 
amarsi,  per  ammazuirsi  non  per  salvarsi.  Tanto  era 

/•  strepito  dei  cannoni  t  le  grida  dei   sojfferenti  ìb 
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«ftt&sta  mallat  feroce  e  miseranda  Europa  ,..CreiÌo  cht: 
paese  piit  malto  dell'  Europa  non  sia  mai  $lato  ni 
inondo.  Se  questi  improperi  sono  semplici  (ìguve  reto* 
riche  pare  che  si  poteva  trovarne  altre  più  sensata  e  cir 
vili  y  ma  se  il  Botta  ragiona  cosi  sul  serio,  potrebbe 
darsi  che  rEuix>pa  si  credesse  autorizzata  a  dire  di  lui 
quello  ch'egli  dice  di  essa. 

Alla  pag,  57&  narratosi  della  rivoluzione  e  dei  de- 
creti d'Inghilterra  con  cui,  per  odio  principal^nente  alla 
religione  Cattolica,  il  re  Giacomo  e  la  sua  discendenza 
vennero  esclusi  per  sempre  dal  tronOj  ecco  sopra  q|1e^ii 
«vveniuienti  la  conclusione  del  nostro  Scrittore:  Cos\ 
venne  d  fine  in  Giacomo  per  sua  imprudenza  e  per 
avere,  dato  ascolto  al  gesuita  Peter  e  atl  altri 
preti  e  frali  {cfie  per  Vordinario  misurapn  gFinteressi 
terreni  dagli  interessi  spirituali)  nella  famiglia 
Stuarda  il  regno,  a* inghilteira.  Dicono  alcuni  ehp 
con  ciò  Giacomo  salvò  l'anima^  Pia  credenza  cerla^^ 
m^nlRt  ma  aUora  et  non  doveva  lamentarsi  di  avere 
perduto  il  Regno. 

Se  Tuomo  non  fosse  niente  altro  che  un  poco  di  ossa 
e  ili  polpa,  e  tutta  la  vita  delFuomo  finisse  nel  sttpolcro, 
come  la  vita  di  un  pollo  finisce  probabilmente  nella 
pentola  ,  certo  che  gr  interessi  del  corpo  dovrebbero 
preferirsi  a  quelli  dello  spirito ,  e  le  regole  della  vera 
morale,  piuttosto  che  cercarle  nel  Vaicelo,  si  dovrebbaro 
cercare  nella  dottrina  di  Epicuro.  Poiché  però  il  corpo 
«S  sciog;lie  con  la  morte,  e  lo  spirito  sopravive  per  es- 
fere giudicato,  non  gi4  secondo  t  regni  e  le  ricchezze 
conservate ,  ma  bensì  secondo  le  giustizie  operate  ,  non 
fediamo  che  si  abbiano  da  condannare  i  preti  e  i  fra^ 
quando  misurano  gl'interessi  terreni  da  quelli  dejlo  spi- 
rilo. £  che  pastori  delle  anime  e  maestri  delle  eenti  sa- 
rebbero costoro  se  insegnassero  che  la  virtù ,  la  verità 
e  la  giustizia  consistono  nella  soddisfazione  del  ventre, 
e  si  aanno  da  pesare  con  le  bilAncette  dell*  oro?  Ui^ 
sproposito  tanto  maiuscolo  eonae  questo  di  biasimare  i 
pccli  perchè  misurano  gli  tnl^ressi  terreni  dagli  i/iteressi 
•pirìtuali  non  è  caduto  mai  in  mente  umana;  e  lo  stésso 
Rotta,  conoscendo  bene  che  tale  appunto  è  il  k>ro  de- 
bitot  li  ha  condannati  cento  vqlte  quapdo  gli  è  piaciuto 
di  calunniarli»  ^rivendo  che  facevano  tv»ttQ  U  ^ojLrado. 

Boiia^  voi.  F.  31 
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Ma,  tant^«  per  ì  poveri  preti:  se  dfèoDo  mftle,  ai 
chnnano,  e  se  dicono  bene  pui*e  si  condaooaiio;  se  di- 
fendono il  Papa  hanno  torto ,  e  se  teo^ono  dalla  parte 
dei  principi  pure  hanno  torto,  se  rispannitmo  mudo 
male,  e  se  spendono  lamio  pur  male;  insomma  non  ci  è 
pietà  per  i  preti,  e  la  parte  dei  rei  è  quella  cbe  egli  toeca 
sempre  nella  Storia  d'Italia. 

Quanto  ai  dirsi  che  Giacomo,  posponendo  il  regna  alla 
fede,  salvò  con  questo  l'anima  sua,  noi  io  sappiamo,  senza 
tuttavia  poterlo  assicurare,  perchè  non  vediamo  nei  gitidiz) 
di  Dio ,  e  .sappiamo  che  il  resuo  dei  cieli  si  acquista 
con  la  perseveranza;  ma  la  salvezza  deii*anima  e  la  ri- 
nunzia dt  un  regno  fatta  per  conseguirla  sono  cose  al 
parer  nostro  di  qualche  importanza,  e  ci  vuole  un  bei 
coraggio  per  trattarle  col  tuono  delle  bullonate.  Quanto 
poi  ano  scriversi  dei  Botta  che  Io  Stuardo ,  poiché  vo- 
leva così,  non  doveva  lamentarsi  di  aver  perduto  il  re- 
gno ,  questo  è  come  se  un  povero  a5sassinato,  che  cede 
la  borsa  per  salvare  la  vita,  non  potesse  poi  lamentarsi  . 
di  auellì  cbe  l'hanno  spoglialo.  In  conclusione,  se  non 
vogliamo  dire  che  le  parole  riferite  dal  nostro  Storico 
sono  le  parole  di  un  empio,  bisogna  riconoscerle  come 
parole  di  un  povero  figliuolo  di  quella  matta  Europa. 

Uà  passìaoio  alla  pag.  382^  e  sentiamone  un'altra  più 
bella.  Quando  in  Francia  si  revocò  l'Editto  di  Nantes,  il 
Duca  di  Savoja ,  ad  imitazione  e   ad   istigazione   del   re 
'Iaiì^',  divietò  anch'  esso  nei  suoi    domiuj   il   culto    degli 
eretici    Valdesi ,  e  non  è  da  dirsi  come  a  quella  narra- 
'zione  si  commovessero  di  eretica   pietà    le    viscere    reli- 
giose del  Botta.  Ora  tornando  sullo  stesso  argomento,  ci 
dice:  Fu  da    noi    con    dolfnte   penna    raccontato    to 
strazio  fatto  dei  Faìdesi  ad  istigazione^  anzi  per  co- 
mandamento del  re  Luigi ,   e  come  essi  fossero    stati 
costretti   di    abbandonare    il  paese    per    ripararsi  in 
«vnirade  pih  benigne^  dove  l' adorare  Iddio    a    modo 
'  loro  non  fosse  stimafo   delitto.  Di    martirio   -avevano 
*  abbastanza  f  quiete  agognavano.  Poiché  dunque   sì   fece 
'male  scrivendo  a  delitto  dei  Valdesi   l'adorare  Iddio   a 
'  modo  loro,  ne  siegue  cbe,  secondo  la  teologia  del  Botta. 
'  ognuno  è  padrone   di    adorare    Iddio   a    modo   suo ,   e 
quindi  gli  Ebrei  fanno  bene  ,   i  Turchi   fanno    bene ,  g[lt 
nffetìoi  fanno  bene,  gli  Egiziani  adorando  i  gatti  e  le  a- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


ÀI  LIBAI  XXXII  £  XKXITI.  483 

polle  fanmy  bene,  le  donne  indiane,  che  si  abbrucianoi 
fanno  bene,  gli  Americani,  che  scannano  vittime  uman^. 
sugli  altari  e  poi  se  le  mangiano  per  merenda,  fanno, 
bene  ;  e  eli  stessi  Sansimoniani,  che  sotto  il  nome  della 
Donna  libera  vogliono  ristabilire  le  orgìe  dì  Bacco  t' 
eli  altari  di  Venere  itnpudica,  ancora  questi  porci  fanno 
bene.  Anzi  se  i  Valdesi,  sol freudo  per  rostinazione  nella 
eresia  vengono  riconosciuti  per  martiri  »  saranno  martiri  del 
Dio  Mercurio  i  ladri  cbe  si  mandano  alla  galera,  martiri  di 
Venere  le  meretrici  che  si  frustano;  e  anche  gli  assassini, 
cbe  s*  impiccano  saranno  martiri  S9  diranno  che  il  modo 
con  cui  piace  loro  di  adorare  Iddio  è  quello  di  assassi- 
nare Buono  per  il  Botta  che  non  vive  nei  paesi  e  nei 
tempi  del  Santo  Uflìzio,  perchè  a  fronte  di  tali  foestem- 
nie  non  gli -basterebbe  il  diploma  di  figliuolo  d'Europa. 
Alla  pag.  44^»  il  Botta  ,  iiavellando  dei  cristiani  domi* 
ciliati  afrisola  di  Scio,  rinnova  i  suoi  complimenti  airOr- 
dine  di.  Malta  e  a  quello  di  Santo  Stefano.  Soio  doleva 
a  ifuei  Crisiiani  di  non  poter  abitare  dentro  U  cìr^ 
euito  della  città,  confinati  nei  bor^hi^  colpa  dei  cri'» 
stiani  anziché  dei  Turchi i  imperciqcchè  una  volta 
pure  nella  città  dimoravano ,  d^  onde  furornf  espulsi 
per  una  pazzìa  di  <jfuei  corsari  perpetui  di  Santo  Ste^ 
fono  di  Toscana;  simili   ancor  essi   a' corsari  perpe^ 

iui    di    Malta vera  peste   dei   Mediterraneo*   I 

Cavalieri  di  Santo  Stefano  nel  iSqq  avevano  voluta 
occupate  furtivamente  Scio ,  impresa  vana  per  loro, 
ma.  non  pei  miseri  Cristiani  Sciotliy  perciocché  i  Tut' 
chi  sdegnati  gli  cacciarono  tutti  nel  borgo.  Questo 
guadagno  fecero  GP isolani  per  la  valenteria,  dell' or-* 
dine  di  Cosimo.  Dunque  sappiano  tutti  cbe  la  vera 
peste  del  Mediterraneo  non  erano  i  pirati  di  Tunisi  t 
di  Algcd,  ma  bepsl  i  cavalieri  di  Malta  e  di  Santo  Ste- 
fano y  €  sappiano  di  più  che  tali  cose  non  ,8Ì  scrivono 
da  un  Turco,  ma  da  un  Cristiano. 

Seguiamo  il  nostro  Autore  alla  pag.  4^6,  in  cui,  nar- 
rato qualmente  Cosimo  III,  granduca  di  Toscana ,  recossi 
a  Boma  nell'  anno  i^oo,  e  restò  molto  .  appagato  (lèi 
santuàrf  e  delle  magnificenze  dì  quella  città,  come  pura 
dell'amorevole  accoglimento  del  Papa  ,:  prbsiegue  a  àfvé 
cosi:  Era  il  Granduca  per  ogni  parte  contento;  ma 
un  supremo  desiderio  il  teneva:   gli  doleva  di  non 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


484  CONSI DBR  AZf  opr  I 

potere  opere  ttccesso  alle  tribune  della  Basilica  di 
San  Pietro  per  adorare  presen%lalmènte  le  sacre  re- 
liquie che  m  si  consertano.  Le  antiche  constituzioni 
pontificie  non  'davano  accesso  a  auei  luoghi  se  non 
ài  canonici  della  Basiiica.  Stufarono  modo  di  con- 
tentarlo  ^  e  fu  di  farlo  canonico,  Ei  fu  il  secondo 
principe  fregiato  Si  questa  dignità,  perchè  il  primo 
fu  Ladvsìao^  figliuolo  di  Sigismondo  ìli  ^  re  di  Po- 
l-nia ,  creato  pel  medesimo  effetto  canonico  da  Vr- 
ha  no  Fin.  Adunque  il  canonico  Cosimo  y  con  abito 
ad  apparato  canonicale  salì  sulle  tribune  di  San 
Pietro,  mostrò  al  popolo  le  reliquie,  edificò  con  que* 
àio  atto  di  disH}zìone ,  come  testimonia  lo  stesso  Gai- 
lutti,  r  unitrersale.  Di  ciò  Ju  contentissimo ,  e  con 
chmpiacenta  narrava  a  tutti  il  come  ;  poi  tornò  a 
f'irenzCi  se  non  migliore^  certo  più  divoto, 
:  Ancorché  il  GaDuzzì  ^  dica,  per  terilà^  di  quel  TesU* 
Mkeoto  di  Cosimo,  noi  lo  crediamo  fino  ad  un  certo  se« 
^no-,  ma  datolo  ancora  per  Tero  ,  tutte  le  cose  devontì 
misurare  secondo  i  tempi  e  le  eiiH:09tanze  ;  e  m  ogni 
hiodo  se  il  Granduca  di  Toscana  fu  canonico  di  San 
Pietro,  sono  sempre  fuori  di  proposHo  i  maligni  sarcasmi 
del  Bòtta.  Couciossìachè  il  canonicato  è  una  digntUi,  non 
è  gii  un  ordine  ,  e  come  i  principi  secolari  danno  ai 
|>reti  le  insegne  delle  loro  istituzioni  cavalleresche,  così 
t  preti  possano  accordare  a  quelli  alcune  deooraziont 
ecclesiastiche,  senza  che  Tciomo  di  sano  gradizio  e  di 
ànimo  religioso  trovi  niente  da  ridire  nell'  una  cosa  -  oy- 
Veto  àeH*  altra.  Àl^zi  que^a  distinzione  accordata  al 
Granduca  è  taùto  poco  strana  che  una  volta  ^U  slessi 
imperatóri  romàni ,  prima  della  lo^ft>  coronazióne^  veni^ 
tatto  dichiarati  canonici  di  Sad  Pietro  *^i  e  quando  ac* 
cadeva  che  uh  Monarca  assistesse  aAla  capp<«a  Pontificia 
Uelld  tiotte  drtk'àttfle,  se  era  Re  cantava  la  quinu  le- 
zione,.e  se  Inaperalore  k  settima  ****.  Quando  le  cose  che 
si  titefigbnò  a  I^io  e  ài  culto  di  Di6  vengoQo  considerate 


,  ^.Galluz^l  Riguccio,  Istorici  del  Grftnduealo  idi  To- 
scapi^tomo  yi\ì,pag,  a53.  ^. Firenzi?^  Camhiagi  1781. 
,  ^Può  vedersi  il  Bollar  io  Faticano, ^onuIff,pag.iÀò'j, 
^  ••*  yedasi  Cancellieri,  Li  tre  Pontificati  4^1  Papa, 
liouuif  i^ii,  alle  pagine  i5,  i& 
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con  rocchio  della  religione  tolto  è  grande»  Teoerabile, 
augusto,  e  un  inceosiero  di  sragno  è  l'ambasciatore  che 
reca  al  trono  deirAUissioio  il  tributo  della  umanità;  ma 
quando  si  guarda  con  l'ocohio  delia  sedicente  filosofìa^ 
la  Cr^ce  è  un  legno  inchiodato,  e  la  pisside  non  è  ai*- 
tro  ohe  iina  scatola  con  un  pezzetto  di  pane.  Frattanto 
anche  oggidì  i  monarchi  i  letterati  e  i  filosofi,  si  lasciano 
aggregare  alle  Accademie  pastorali  con  assumere  i  nomi 
degli  .antichi  p^corari  di  Grecia , .  e  di  questo  non  si 
ride:  si  rammentano  come  grandi  cose  le  corone 
trionfali  accordate  ai  poeti  nel  Campidoglio,  e  di  questo 
non  si  ride  :  si  narra  di  Arrigo  Vili ,  che,  impedito 
nei  talami  deiradulterio  e  della  prosi ituzioue,  si  dichiar|k 
il  Papa  deiringhilterra,  e  di  questo  non  si  rìde:  quandp 
per6  un  sovrano  Cattolico  per  venerare  le  reliquie  degù 
Apostoli  si  adatta  con  cristiana  edificante  pietà  agli  or;- 
dinamenti  della  Chiesa,  allora  cominciano  i  motteggi  # 
le  beOe,  alloraì  si  ilarizza  il  cuore  degli  storici  d* Italia,  e 
allora  il  Granduca  di  Toscana  si  chiama  il  canonico 
Cosimo.  , 

Tornando  poi  sulle  ultime  delle  pa^role  citate,  con  le 
quali  dichiara  il  nosti^o  Autore  che  Cosimo  tornò  a  Fi, 
renze,  se  non  migliore^  cerio  più  devoto,vorremn^Q  sar 
pere  come  si  fa  a  diventare  piii  devoti  senza  diventai?f 
al  tempo  ispesso  migliori  e  più  buoni.  Imperciocché  1^ 
divozione  è  l'unione  e  il  dedicamenlo  dell  anima  a  Dio 
e  ne  consiegue  l'impegno  e  io  siorzo  di  eseguire  puntuaU 
mente  i  suoi  comandi  e  la  sua  volontà  ;  come  dunque 
possa  farsi  che  uà  uomo  si  renda  più  dedicato  a  Dio 
p  più  prcnciuioso  di  ubbidirgli  e  placet  gli ,  e  al  tempo 
istesso  non  si  renda  migliore  di  prima,  questo  vera<r 
mente  non  lo  sappiamo.  Vogliamo  dire  che  il  Botta  di 
tante  e  tanlé  cose  se  ne  intenda  molto,  ma  poi  di  de- 
vozione se  ne  intenda  poco? 

Passiamo  a  trattare  dei  miracoli ,  chiamandoci  a  taB 
ragionamenti  ciò  che  scrive  il  Botta  sopra  le  b&*acri^ 
di  San  Nicola  di  Toleotinp.  Iddio  quando  creò  dal 
niente  la  materia  e,  diversamente  modificandola,  diede 
essere  e  forma  a,  tutte  le  sostanze  corporee ,  stabili  per 
quelle  sostanze  certi  proporzionati  modi  di  esistere  e 
certi,  ordini  regolati  di  movimento,  da  cui  non  si  po- 
tessero allontanare^  e  il  complesso  di   quei   modi   e   di 

81  * 
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quegli  ordini  secondo,  i  quali  tutti  i  corpi  creati  pro- 
cedono inwriabilmeote  e  necessariamente  fino  dai  loro 
nascere  è  queUa  appunto  che  si  chiama  natura.  Cosi  ì 
corpi  solidi,  se  non  vengono  mossi  da  forza  estrinseca , 
restano  in  quiete  perchè  là  loro  natura  è  hi  quiete  *,  le 
masse  tìuide  teodono  a  fivellarsi ,  la  fiamma  salisce  a1-> 
Taito,  i  corpi  gravi  cadono  verso  il  basso  perchè  tale  è 
la  loro  natura,  e  non  possono  altontanarsi  dalla  sua  legge. 
Iddio  però,  che  ha  stabilito  questa  i^ge,  non  h&  rìnun- 


^  Noi  diciamo  cosi,  accomodandoci  al  modo  comune 
d*  intendere  :  del  resto,  se  la  natura  della  materia  sia  la 
quiete  o  il  moto  non  si  può  assicurarlo,  perchè  biso- 
gnerebbe conoscere  se  Iddio  la  creò  netto  stato  di 
quiete  ovvero  nello  stato  di  moto  ,  e  questo  non  Io  sa- 
premo giammai.  Immajginiamo  il  nostro  globo  senza 
"Valli  e  senza  monti ,  e  levigato  perfettamente  in  tutta  la 
sua  rotonditi ,  e  immaginiamo  soprappostovi  un  piccolo 
corpo  sferico  anch' esso  perfettamente  levigato  e  pulito» 
Se  la  mano  di  Dio  ve  lo  avesse  collocato  nello  stato  di 
quiete  ,  quel  corpo  senza  l'impulso  di  una  forza  estrin- 
ieca  dovrebbe  restarsi  perfettamente  immobile ,  perchè 
trovandosi  in  equilibrio  perfetto  non  potrebbe  discen- 
dere verso  nessuna  parte,  ma  se  ve  lo  avesse  collocato 
mello  stato  di  moto  dovrebbe  seguitare  a  muoversi  con- 
tinuamente, perchè  in  qualunque  punto  del  suo  corso 
ii  troverebbe  sempre  sulla  sommiti  del  globose  avendo 
ricevuto  l'impulso  alla  scesa  dovrebbe  continuare  a  di- 
scendere  in  eterno  finché  un  ostacolo,  ovvero  una  forza 
straniera  non  lo  arrestasse.  Siccome  poi  la  materia  ,^  le- 
dale le  affinità  che  servono  come  di  colla  per  congiun- 
gere e  consolidare  alcune  parti  ,  potrebbe  e  dovrebbe 
considerarsi  come  un  fluido,  o  sia  come  un  ammasso  di 
COI  picciuoli  sferici,  tutti  levigati  p«^rfettamente«  se  Iddio 
li  avesse  messi  sulla  superficie  levigata  del  globo  nello 
stato  di  quiete  dovrebbero  sempre  starsene  trattenuti 
dalPequilìbrio,  e  se  li  avesse  collocati  nello  stato  di  moto 
dovrebbero  in  forza  del  primo  impulso  discendere,  ar- 
rotalarsi  e  correre  per  tutta  Teterniti.  Or  dunque,  non 
polendosi  in  fatto  fare  astrazione  dalle  valli  e  dai  monti, 
isè  dalle  attrazioni  e  dalle  affiniti ,  e  non  potendosi  sa* 
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«iato  e  non  poteva  rìnimziare  al  diritto  e  aHa  podestà 
di  sospenderae  il  corso,  perchè  quella  rinunzia  avrebba 
contrastatQ  con  gli  attributi  esaenaiadi  della  sua  onnipo- 
tenza ,  talmentechè  per  vedere  che  contro  le  leggi  dì 
natura  le  acoue  corrano  verso  la  loro  sorgente  y  i  corpi 
gravi  discendano  per  traverso,  la  fiamma  si  volge  daU 
Paltò  al  basso,  e  i  corpi  solidi  si  mettano  a  fare  le  ca» 
prìole  senza  che  nessuno  ti  tocchi ,  basta  un  solo  alto 
ael  volere  di  Dio. 

Come  poi  è  cerio  che  Iddio  può  operare  cose  so- 
prannaturali e  miracolose,  così  è  certo  che  di  miracoli 
ne  ha  operati  non  pochi  ;  e  non  sì  può  dubitarne,  si 
perchè  conveniva  cne  ne  operasse  a  coofermazione  delle 
sue  dottrine  e  a  dimostrazione  del  suo  padronaggio  su- 
premo sopra  tutte  le  cose  create,  e  si  ancora  perchè  di 
Canti  e  tanti  prodigi  ne  abbiamo  tali  prove  e  tali  docu» 
menti  cosi  di  fede  divina  come  di  fede  umana  die  a 
neffarli  tutti  bisognerebbe  esser  non  solamente  senza 
fede,  ma  ancora  senza  cervello.  Or  dunque  quando  si 
tratta  di  un  miracolo,  e  di  crederlo^  ovvero  di  non  cre<r 
derlo,  la  questione  è  tutta  di  fatto  ;  e  ammessa  la  po- 
tenza di  Dio  di  operare  sopra  le  leggi  della  natura ,  nel 
resto  si  deve  discuterne  precisamente  come  si  discute 
degli  altri  fatti.  Bensì  gli  ai|;omentì  di  credibilità  vanno 
considerati  volta  per  volta  coi  dettami  consueti  della 
prudenza,  giacché,  trattandosi  di  avvenimenti  che  escono 
luori  deli'  ordine  comune ,  non   è  facile  di  abbracciarli 


pere  se  Iddio  creasse  la  materia  nello  slato  di  quiete 
ovvero  nello  stato  di  moto,  non  si  potrà  assicurare 
giammai  se  la  quiete  o  il  moto  sieno  la  natura  della 
materia.  Tanto  e  vero  che  i  pochi  giorni  datici  da  vi* 
vere  in  questo  mondo  dobbiamo  contentarci  di  passarli 
nell'ignoranza  e  nell'umiltà,  pacche  di  quelle  cose  stesse 
ehe  ci  cadono  sotto  i  sensi  diciamo  dieiamo ,  e  poi 
non  ne  sappiamo  niente.  Mundum  tradidii  dispaia»' 
iioni  eorunij  ut  non  inveniat  homo  opns  quoa  ape^ 
raius  est  Deus.  Ci  perdonino  i  nostri  leggiton    di  avec« 

Eerpòco  disertato  dal  nostro  campo  ;esey  facendo  questa 
reve  escursione  del  mondo  fisico,  abbiamo  dato  in  ciam- 
panelle,  servirà  per  farli  ridere  alle  nostre  spalle. 
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tatti  eoo  regoie  generali.  Nulladìmeno,  quando  il  fallo 
rke  81  narra  è  pialtoslo  ridicolo  che  stupendo,  quando 
l'opera  miracolosa  non  sembra  diretta  ad  uno  scope 
degno  deU'atlenztoae  speciale  della  Divinità;  quando  tn- 
fioe  i  testimoni  che  lo  attestano  sono  o  discreditali  pei* 
«ostume  ,  o  facili  per  debolezza  d'ingegno ,  o  interessati 
per  Singolarità  di  circostanze,  ih  questi  casi  ci  sarà  più 
ragione  di  negare  che  di  affermare.  Ma  quando  il  fatto 
apparisca  dignitoso,  e  non  distuona  da  quegli  ordini  di 
maestà  e  di  sapienza  che  si  scorgono  sempre  nelle  vie 
del  Signore,  quando  si  vi'de  manifestamente  diretto  ad 
«in  fine  degno  di  Dio,  e  quando  lo  attestano  persone 
oneste,  prudenti  «  disinteressate,  in  questi  casi  eie  più  ra- 
gione di  affermare  che  di  negare.  In  ogni  modo,  quando 
si  tratta  di  miracoli  nuovi  è  d'  uopo  procedere  cauta- 
mente, perchè  quelli  che  vorrebbero  i  miracoli  sono 
molti,  0  facilmente  si  crede  ciò  che  si  brama;  ma  come 
negare  a  Dio  il  potere  di  operarli  sarebbe  empietà,  cosi 
ricusare  1*  assenso  a  tutti  quanti  i  prodigi ,  piuttosto  che 
«vvedutezza,  sarebbe  cecità.  ^  • 

Stabiliti  questi  principia  passiamo/  »Ue  braccia  di  San 
Iticela  da  Tolentino,  le  qnali  si  custodiscono  nella  sua 
Chiesa  in  quella  città ,  e,  secondo  la  pia  credenza  dei  po- 
poli, talora  in  precedenza  di  grandi  afflizioni  mandano 
sangue.  Ecco  come  ne  mgiona  il  Botta  alla  pag.  467:  Dicono 
rie  portenti  funesti  annunziarono  V  Uà.  di  Dio  in 
^uesCisteiso  anno  del  1700;  perckè^come  narra  P  Ot^ 
fieri  nella  sua  storia  delle  guerre  avvenute  in  E/i- 
ropa ,  e  particolarmente  in  Italia  per  la  successione 
di  Spagna ,  «  l'aride  braccia  4i  San  'Niccoìò  da  To^ 
»  Untino,  solita  a  denotare  con  miracoloso  prodigio 
9  grandissime  calantitàtparticolarmenle  alt* Italia,  «i«- 
•  aprono  sangue  nih  e  disferse  volle,  come  manifesta^ 
»  mente  si  riconobbe  dalle  fascei  avvolte  alle  sacre 
9  reliquie,  che  inzuppate  di  sangue  si  presero  tini 
9  vescovo  diocesano  monsignore  Alessandro  F'nrano^ 
9  ferrarese,  che  ne  fabbricò  e  transmise,  a  Boma  il 
9  processo^  »  Io .  non  negò  che  si  siano  trovate  fasca 
mtuppate  di  sangue  intorno  alle  relìquie  di  San  Ivir- 
eola^  né  ch*esse  ed  il  processa  fabbricato  s'ano  stati 
trasmessi  a  Roma^ 

Con  tale  affettata^  reticeD^a  U  Batta  dice  chiaramente 
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che  non  vi  cred<s  «  questo  non  sarebbe  graD  male;  ma 
trattandosi  di  un  fatto  divulgato  e  creduto  per  tutto  il 
mondo^'che  venne  contestato  da  pubblici  processi  e  per 
cui  il  Papa  accordò  un  giubileo  straordinario  alla  chiesa 
di  Tolentino,  dove  concorsero  da  tutte  le  parti  moltis- 
sime miglia) a  di  fedeli,  chiunque  ricuM  di  crederlo  do- 
vrebbe pure  allegarne  qualche  ragione;  altrimenti,  dire 
non  credo  perchè  non  credo,  è  una  ostinazione  da  fi- 
^4iuoli,  e  a  ragionare  così  si  passa  per  matti.  Ma  la  re- 
ticenza del  Botta,  a  considerarla  attentamente ,  dice  ac- 
cora qualche  cosa  di  più.  Dice  che  i  religiosi  agostiniani 
di  Tolentino  scannarono  un  animale  per  inzuppare  al- 
cune bende  con  il  suo  sangue;  che  misero  quelle  benda 
•fisanguinate  attorno  alle  braccia  dfl  santo;  che  sopra 
ciò  Venne  compilato  un  processo  sacrilego  e  bugiardo; 
che  tulto  questo  91  fece  per  ingannare  il  Vescovo  ,  ov- 
vero per  inganuare  il  Papa  ,  ovvero  perchè  il  Papa  ìd- 
gannasse  tutto  il  mondo  Cattolico;  e  che  il  Vicario  di 
reso  Cristo  apri  le  porte  del  Cielo  e  accordò  indul- 
genza plenaria  a  chiunque  si  recasse  a  venerare  il  san- 
gue di  ud  porco.  Questo  è  qualche  cosa  di  più  che 
parlare  da  matti. 


Fitte  del  quinto  Folume. 
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